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MABILE  a*  ctiori  uma&ù  ' 
fopr’  ogn*  altra  cofa  è la 
J bellezza!  che  nella  fimme- 
tria  , o voglianv’  dire  or- 
dine di  bene  aggiuftate  ^ 
membra  confifte;  E quindi  adiviene  che 
la  Città  di  Firenze  con  quefta  {trattura 
compofta,  per  fuo  maedofp  afpetto  ra- 
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gipnevolfflenfe  ticn  nom»«libeHa,*c  da. 
tutte  legazioni  fopr’ogq’aitra  c tenuta  in  ’ 
pregio,  ed  avuta  in  ìftima,:eiIèndoiu  lei' 
quella  Bellezza  [ artifidalc.’chiamata]  che' 
nelle  cofe  infenfate  dalla  varia  cordpofi- 
zione  y c lavorìo  della  materia  rifulta . 
E Tambr  della  Patria  più  d’ogni  altrò*- 
pofTente,  onde  VlilTc  dcliziofamente  vi- 
ver potendo,  airimmortaiità  rantipofe» 
ediSaguntini  anzi  che  fchiavi  fuor  vive- 
re , morir  in  quella  s’clefiero  ; Dallo  fteT- 
fo  violentata  la  penna  a dar  nuova'  vita  a 
queli’Opcra,ndlc  ceneri  dcifobblìo  quali 
Icpolta , s’accinle , acciò  qual  altra  Fenice 
di  nuove  piume  veftita  più  lontano  Ipie- 
garfuo  Volo  pòtellc;  La  qualità  f jlo  di 
tutte  più  «ragguardevole  , chc’i  pregio 
maggiore  gli  confcrille  mancava,  quando 
hllaco  l’occhio  nel  mento  incoinpaiabilc 
di  V. E.  acciò  l’opera  meglio  in  fc  iìclTa 
avanzarli  ^poteiTc , c del  tutto  compiuta 
fuUc , per  giugncr  Jjeilczza  maggiore  alle 
lìcilezzc , che  fuo  reveVito  nome  in  fronte, 
portafic  determinai  ; E qual  pctcv’io  rin- 
tracciarla  più  degna,  conlagrandola  ad 
un  lampoilo  di  .sinobll  famiglia,  acni  in 
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LinguadocailCaftclIo  cii  Bucharl  preQb 
al  fiume  Vrrofa  Ctuato,  i tributi  porgeva  ? 
Che  poi  in  Italia,  fotto  lafcorta  d’Vgo 
d’Arli  Rè  della  medcfìma , venuta,  Fircn- 
ze  per  Patria  sVlcfìTc  : Qiivi  da  Vgo  di 
Brandimburgo  del  meddìmo  Rè  nipote , 
della  Cavalleria, c dell’arme  propria  ono- 
rata: Godè  la  Signoria  di  Farneto,  che 
Nerlara  fi  chiama,  cpiu  tenute  nel  pog- 
gio di  Ronciglipne  Contado  di  Firenze, 
da  Caftr  uccio  disfàttc , come  disfatte  fur- 
nopcr  rinteftine  difcordiclcTorri , che 
dove  oggi  è Mercato  Vecchio  pofledeva  : 
Qiianto  d'onore  ricevè  la  Città  da  Fran- 
celco  di  Biancozzo  primo  fra’  Fiorentini 
che  Laurea  in  Teologia  per  privilegio  di 
Clemente  VI.  riceveae  , perche  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  gran  folenni- 
tàne  fu  fatta,  concorrendovi  oltre  gran 
moltitudine  di  Popolo  la  Signoria  con 
tutti  i ivL.g idrati , per  quel  giorno  le  cam- 
pane a gloria  fonando , i rrathehi  fcrran- 
dof,  ed  allegrezza  univerfalmcntc  di  fuo  - 
chi , c lumi  ficccndofi  ; E qual  pregio 
maggiore , ch’aver  in  breve  fpazio  d’anni 
Coll  duplicata  l'Oi'pora  la'comim  Patria 
‘ .•  iilii- 


iiluflrata?  Quali  encomi  non  merita  V.Él 
per  la  Vice  Legazione  di  Bologna , >per  le, 

, Nunziature  di  Pollonìa,  Imperio,  cFran-i^ 
eia , c per  la  carica  importantiflìma  di  Se- 
gretario di  Stato  con  fomma  prudenza , c 
lode  efer citate,  e per  tanti  gravi  affari  al 
dcfidcrato  fine  felicemente  condotti^qua- 
lità  ch’alia  bontà  de’  coflumi  unite  il  cuor 
di  chi  la  mira  di  doppio  amore  accendo- 
no ; A ragione  dunque  il  genio  veritiera 
di  mia  penna , che  non  apparò  gia'mmat 
ad  offerir  corone  d’alloro , fc  non  a fronti 
che  le  meritaffero  di  ftellc,  ha  per  fuo  Mc- 
. cenate  l’Iì.  V.  eletto , non  avendo  la  Virtù 
abitazione  più  frequentata,  o protezzioue 
più  licura , che  nella  camera  della  mede- 
lìina , nevi  è ftanza  in  terra,  che  della  fua 
partecipi  più  dei  Cielo , ove  ella  rifpkn- 
dc  della  fi  luminofa  , che  merita  d’efrer 
Sole  Vniverfale  i La  fi-»cranza  di  fua  prò  - 
fezzione  farà  lo  dimoio  più  polfcnte  di 
mia  penna,  che  fc  bene  è ente  di  debole 
attività,  ed  ha  tarpate-rali  da  difeortefe 
fortuna , non  lalcia  però  d’armarfi  conti  o 
Tozio  , per  gudur  iaìbavità  degli  ftudi  , 
uc'  parti  de'  quali  prcccurerÒdtn'Frc  , 


- che  le  glorie  cieirEminenza  V.  fimaniiè- 
ftino  5 E ficcome  Tcloqucnza  del  cuore 
fupera  di  gr^n  lunga  quella  della  lingua , 
così  il  parlar  con  l’opere  fari  di  tutti  iì  più 
eccellente  linguaggio , col  quale  preghe- 
rò il  Cielo  ad  auguméntar  la  mia  poffibi- 
iiti,  perche  fui  banco  della  Fama  mi  dia 
modo  di  regiftrar  qualche  fogno  memo- 
rabile di  mia  olTequiofa  olfervanza  verfo 
V.  E.  fupplicandola  con  tenerezza  umilif- 
iìm’aanoii  ifdegnar  quella  devota  obla- 
zione , ed  a ricever  nella  purità  dell’affet- 
to, ch’è  tazza  d’oro,  i tributi  riverenti  di 
mio  cuore , mentre  le  bacio  il  lembo  della 
Sacra  Porpora. 

Di  V.E. 
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CI O V ANNI 

C 1 N E L L I 

\ . Jr.'* 

A iramico, c cortcTc Lettore.  * 

OLTE  volte  egli  adivicne,  che  Tuo. 
mo  anche  nella  propria  Patriaè  fo- 
refticro  > e particolarmente  quegli 
^ che  nelle  Citta  gr;indi  nafee , e fie- 
come  è obbiigo  di  faper  ben  parlar  la  propria 
lingua  , cosi  è neceflario  Taper  di  fua  terra  le 
prerogative  migliori  : Da  così  fatto  penìre* 
ro  incalzato  , elTendomi  in  cafa  del  Sig.  An- 
tonio Magliabcchi  ('Vonio  di  fingolari  pre- 
rogative, e d'eccellenza  di  Dottrina  ) iiarp 
dadiverfi  Letterati  foreftieri  chiefle  alcurte 
qotiziehitorno  allecofe  cofpicue  della  nóùfa 
città,  dejle  quali,  ocomeche  non  avelli  ve- 
'dute>  Q fé  pur  vedute  in  età  tenera  non  aveva, 
a quelle  fatta  veruna  reflelBone,  mi  convenne 
alcuna  fiata  vergogno fainente  tacere:  Miri- 
folvei  perciò  volerne  poter  difcorrcre,per  non 
eller  nece;lìtato  a ftar  cheto  incorno  a quelle 
cole,  delle  quali  come  nazionale,  epercon- 
feguenza  informato  iodqyea  molto  ben  fa- 
vellare ; Fermatomi  in  qnefio  penfiero  volli 
leggerle  Seilezzc  di  Firenze  del  Bocchi  ftara- 
pàte  Tieiranno  1591.  ma  come  che  in  quelle 
io  non  interamente  foddisfatto  reftalii,  si  per 
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vederne  alcune , che  come  erette  doppo  laJ 
ftampa  di  eflb  non  poteva  ef>Ii  darne  notizia, 
altre  cralafciate  affatto , ed  altre  non  intera- 
mente deferitte,  per  apertura' di  .mente  mi 
mefli  a fare  alcune  poffiiJe  ai  medeilmo  libro, 
giugnendovi  le  cofe  più  principali,  e più  de- 
gne, che  fotte  l’occhio  nella  noli ra  C ittù  ma- 
nifeftamcnte  apparifeono,  le  nuove  fommini- 
flrandovi , ed  in  quelle  ov’egli  è ftato  fcarfo 
nel  deferivere  procurando  d’aggiugnere  ciò 
che  alla  mia  notizia  è pervenuto . Ma  perch* 
il  Bocchi  è flato  uomo  di  fomma  bontd,  ha 
egli  ugualmente  si  f opere  de’  più  eccellenti , 
come  de'  mezzani , e degl’inferiori  artefici 
lodate  con  la  ileffa  maniera  di  dire  co’ modi 
«nedefìmi  fenza  veruna  differenza  : £ fe  bene 
la  vera  virtù  di  lodi  umane  non  ha  la  bifogna, 
l’onore , e ia  lode  ella  feto  fteffa  portando , ed 
a guifa  di  pubblico  banditore  le  geffe  virtuo- 
fe,  edi  pregio  a tutti  note  facendo  : Lode..# 
nondimeno  de’  dar/i  e*  non  v’ha  dùbbio 
chiunque  la  merita , ma  con  diffìnzione  fi  fat- 
ta ,che  a quegli  che  foprogn’altro  darfideb- 
be  tale  ella  iia,  ch'il  mento  fuperiore  dimo- 
ilri,  poiché  il  dare  a' mediocri,  ed  a gl’infe- 
-tioriJalodc  medefima,  ch’a’  primi , fe  non 
affettata  adulazione,almeno  debolezza  d’ani- 
mo , e poca  cognizione  giuftamente  chiamar 
fìpuote,  effendo  la  lode  fecondo  il  Filofofo 
un  favellare , che  la  grandezza  della  virtù 
- chiarifee,  e fa  nota  : £ proprio  de^l’ùomini 
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avpr  ognuno  Aio  difetto,  perche  come  rade 
YÒÌtè  fi  da  la  perfezzione,così  niuno  da  qual- 
che errore  va  divifo , ma  ficcomc  in  tutte  le 
cole , o nella  maggior  parte  il  più , ed  il  meno  . 
fi  trova , cosi  il  lodare , e raggrandire  m tal 
ouifa  de'  farfi  , che  dell’opere  delle  quali  e 
giudiccrocchio  le  circoftanze  fi  dichino,  non 
per  ofcurarc  di  quel  tale  in  alcun  conto  il  nie- 
rito , ma  pèrche  come  ombre  pofte  preflo  il 
lor  chiaro  maggiormente  rilaltarc,  ed  appa- 
riteli facciano;  La  lode  de’  non  intendenti 
quella  faculti  della  quale  favellano  ancorché 
molta,  poco o nulla  ftimarfi  debbe comedi 
niun  valore , ma  ben  sì  la  poca  degli  uomini 
virtuofi , c d’ingegno  j e ficcome  a*  fatti  gtsui 
una  lode  ridicoloia , così  a quel  ch’è  degno  di 
nprenfione  la  medefima  difeonviene , poiché 
il  lodar  di  fo  vecchio  è un  aggravare  il  lodato, 
la  vera  lode  è foave , fe  nella  cofa  lodata_» 
più  che  nell'opinione  del  volgo  confifia , on- 
de ficcomc  la  lòde  non  meritata  è dudicevo- 
le  , maggiormente  è da. fuggirli  il  biafimarc 
aitrlii,  come  molti  fazievoli  fogliono  perle 
più  per  modo  di  dilicate.zza  farc,ed  ancorché 
io  fappia  che  con  facilità  maggiore  le  noflre 
orecchie  alla  maldicenza  fi  piegano , che  la.^ 
calamita  alla  tramontana  fi  volga  , ed  oda 
dire  a Ta  cito  obtre£la6lio , & livor  pronis  altri- 
bus  hauriuntur . Sento  anche  quel  buon  Spa- 
gnuolo.  di  Cordova  , che  dice,  lauda  farce  y 
rituvira  parciùs , fimiUter  enim  reprehenfibilis 
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cft  niinia  laudatio»  ìmmòderata-»ìiuperatiói 
illa  quidem  adulatione,  ijla  autem  malignìtatcL» 
Ju/pe£la  eft  ; de  yirtut»  card.  Onde  per  il  fine 
’ lleffo  della  Legge  cioè  di  dare  lus  fuum  unicui* 
que  (ìccome  non  idimerò  bene  lo  cpfe  ordina- 
rie doverfi  in  eftremo  lodare  , così  io  non  po- 
trò anche  fentir  biafimarc  il  difegno  di  Ci- 
mabue  benché  lontano  dal  vero^  madevefi 
egli  molto  nondimeno  commendare  per  eUfir 
flato  il  rinnovatore  della  pittura  (lata  perla 
cinquo  fecoli  avanti,  ch’egli  fiorirle,  per  Io 
quale  ritrovamento  debbefi  molto  avere  in_t 
pregio  qucft’uomo,  avvcngachefela  Scultu- 
ra (ì  perdefie,  il  che  è difficile,  per  effer  le  Sta- 
tue molto  più  durevoli , che  lé  pitture  non  fo- 
no, meglio  in  acconcio  tornerebbe.il  rirro- 
-varla  avendo  gli  uomini  feco  il  naturale  e'I  vi 
yo , ch’è  tutto  toiido , e rilevato  come  in  lei  (ì 
richiede , che  noni!  fe  nel  ritrovamento  della 
pittura , non  tornando  così  bene  il  ritrovar 
con  faciliti , e predezza  i dintorni , e la  buo- 
na maniera  per  metterla  in  opra  ; Potraffi 
ben  dar  maggior  lode  a Giotto  quantunque 
la  pittura  non  ritrovalfe , per  aver  un  pò  Più 
intefO  il  difegno,  c meglio  di  Ciniabue  colo- 
rito perch’egli  l’avanzò  di  gran  lunga , come 
bene  attefta  il  noftro  Di v^iuo  Poeta  in  que* 
^•fi , 

Credette  Cimabue  nella  Tittur4 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grid9 

Sicché  la  fama  di  colni  ofeura . 

Ne 
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Ne  meno  lafceròdi  coprir  qucirerrore  di 
Paolo  Vccello,  efagerato  dal  Borghini,  c 
•Vafari  nel  carallo  dipinto  nel  Duomo  oy’c 
effigiato  Gio:  Acuto  facendolo  Bar  ritto  for 
pra  i due  piedi  dalla  medefima  banda , quan- 
do i caualli  fi  reggono  diametralmente , ed  c 
certo , che  a reggerfi  non  poteva  tal  Cavallo 
^ efiere  che  dipinto  ; Ne  queiraltro  della  Botte 
dipinta  nel  Chioftro  di  S.  Maria  Novella, 
che  diminuifee  con  punto  diverfo  da  tutto  il 
refio  della  Profpettiva,  c di  dipignerc  un. 
Cammello  per  un  Camaleonte  nella  volta 

de'Peruzzi.  Ma  fe  fecondo  qucftil’error  del 

'cavallo  è maflìccio,c  poi  da  pigliar  con  le 
molle  quel  del  Calcagno  fuo  fcolare  nel  ri- 
tratto di  Niccolò  Tolentino, ove  ha  voluto 
operar  nel  medefimo  modo , c con  lo  ftefio 
errore  a capello  a difpetto  di  tutti  i cenfori> 
immitando  in  qucfto  que’ Giovani  della^ 
(cuoia  di  Socrate  che  fe  per  !or  trafeu raggi- 
ne gran  letteratura  non  appparavano  , s in- 
gegnavano almeno  neirandar  com’egli  wo 
una  (palla  più  alta  imitarlo  J E pure  il  Cafta- 
gno  Vomo  di  onorata  nominanza  incesi  rat-* 
to  errore  non  donerebbe  clicr  caduto  : Ne 
Donatello  al  parer  di  qucfti  v à fenza  ccnfura, 
poiché  quantunque  eccellente  Scultore,  c 
niolto  da  Mkhelagnolo  Iodato , peccava  al 
parer  ioio  m poca  pazienza  nel  ripulir  le  lue 
' opere,  di  forte  che  mirabili  da  lontano  riu? 
ken^o  , da  prefio  vedute  di  reputazione  di- 
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miiiuivano;  E per  non  fare  upa  lunga  lifta 
d’Arcefici  antichi,  ma  <rcìiircoiiie  fiMuo'  di- 
re alle  arette,  c parlar  di  quegli  de*noftri 
tempi  ,'o  der  fecole  paifat'o,  ébiaiiifiatoda 
molti  Iacopo  di  Meglio  in  molte  cofe  da  lui 
non  cosi  acconciamente  facce,  come  la  bifo- 
■gna  richiederebbe,  ne  è oommendaco  Io  Sera* 
dano , che  nella  tavola  de*  BaccelJiin  S.  Ma.‘ 
ria  Novella  oltre  l'avcr  fatto  il  Torfo  del  Cri- 
fto  più  corco  della  bifogna  fa  efler  prefenti  al 
Batte/ìmo  del  mede/ìmo  Griito  fra  quello  ^ 
fchiere  di  genti , tre  perfoiic  ch’ai  fub  tempo 
videro,  delle  quali  in  efla  pofe  l’effigie,  'quan- 
do fi  sà , ch'a  tal  mifìcrto  ninno  di  qùefti  vi- 
ventiintervennctanchcil  Rodo  nella  tiivòla 
dello  Spofalizio  di  M.  V;  ch’è  in  S.  Lorenzo 
vi  fa  prefenceun  frate,  quando  grordinidi 
cflì  fumo  molto  dapoi  trovati:  Cosili  Nal* 
dini  non  va  fenza  tacciadel  Grido  fatto  nella 
tavola  della  Cappella  de’  Miherbetti  della 
ftefla  Chicla , meutr’ha  dipinto  Una  figura , 
che  non  dalla  Groce,  ove  patendo  mori , nia 
da  una  fcatola  di  bambagia  da’comodi  e da 
gli|agi  pare  acconciamente  levato,  quando  il 
facrofancoj  e del icatiffimo  còrpo  di  Grido 
non  poteva  per  canti  ilrazic  tormenti  non 
clfer  mal  coheio , e lacerò  ; Lo  fteflo  errore  al 
parer  loro  ha  fatto  anche  Gecchino  Salviati 
nella  Tavola  ch’è  alla  Gappella  de’  Dinr  in  S; 
Croce:  Ma  tornando  al  Naldini  fon  cofa, 
fecondo  l’occhio  di  quèfiij  moRruofa  le  gì- 
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nocchia  veiHtc>  che  egli  ha  fatto  a tutte  le 
fue  figure  ch’il  naturale  di  gran  lunga  ecce- 
dono Angelo  Bronzini  non  può  » da  loro  lo- 
darli nel  torfo  di  quel  Grillo , che  nella  Cap- 
pella Zanchiniin  S.  Crocei!  vede,  facendo 
in  quella  attitudine  cale  fiorcimento  che  na* 
tuialmente  non  può  Bare  : Ne  meno  il  Vafa- 
ri  in  quella  tavola  della  .'Cappella  Bilfoli  nel- 
la medelìma  Chiefa , ove  dipinge  la  Vergine 
Santilfima  cosi  giovane,  che  fc  non  fulfe  Ba- 
ca mantenuta  per  grazia  fpeciale,come  lì  può 
credere , non 'poteva,  ne  doveva  natural- 
mente parlando,  clTer  così  frefea,  elTendo 
airora  d’etd  di  48.  anni , e di  poco  affaticata 
da  tanti  dolori , e travagli  : Anche  Gio:  Bo- 
logna Vonp  <ii  cosi  grand’arte,  e di mag- 
' gior  invenzione , con  tutto  che  lìa  ogni  fua 
opera  maravigliofa  e di  pregio,  e Bato  da 
qualcheduno  criticato  neireffigiafcimtìfco- 
li  del  corpo  umano , perche  non  come  natu- 
ralmente nella  Notomialì  veggono  , ma  in 
qualche  coletta  più  cofloa  fuo  capriccio,e 
di  propria  inuenzione  gli  dilegnava , il  che 
non  fece  giammai  il  Buonarruoto,  che  per 
i2.|^nni  continovi  indefcllamentc  la  noto- 
' mia  fìudiando  del  fito , e politura  de'  mu  ledi 
Padrone  li  refe  : Dicono  ancora  non  poterli 
Icularc  rcrrordeljBandineJlo  nell’Bua  , ch’è 
' in  Duomo , avendola  fatta  maggior  deH'A- 
damo,é nella  Batua d'Èrcole  ch’ha  luperato 
Cacco  polla  allato  alla  Porta  dei  Palazzo 
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Vecchio  dicono  aver  fattoi  mufcoli  che  tari'* 
te  pine  pofte  inficme  apparifeono  » ed  a mol*» 
tc  altre  delle  (ue  fìatue  aver  auveo  per  prò*» 
prie  far  fempre  i piedi  oltre  modo  IunghÌ4 
Ncnvoglion  anche  fcufaril  Roflì  autor  del 
S.  Matteo  di  marmo,  ch’è  in  t)uomo  pera-* 
urli  fatta  quella  cofeia  un  pò  lunga,  che 
p.cn  corrifpondeall’occhio,  nevi/l  ricoriofee 
per  quanto  qiiefti  dicono  l’atraccatura  > an- 
corché tra  quel  panneggiamento  rinvolta: 
Anche  l’error  di  Santi  di  Tito,diconoi  mej. 
de  lìmi,  non  è da  paflar  di  Icggi^-ro  i che  nella 
, Cappella  de’ Michclozzi  nel  Canr.iiié  feco 
queirimproprietàdi  dipigncr  S.  Citolamò 
neJla  Capanna  il  quale  fiori  più  di  409.  anni 
deppo  C riftó , c qucll'altro  fuo  cattivo  collii- 
me  comune  afiai  anche  al  Macchietti  di  fei*- 
. virfi  di  colori  G languidi,  c colorir  Gmaldi 
quando  difegnava  con  tanto  fpiritc , e G be- 
re: Soggiungon  poi  il  modo  Iconcio  col  qua- 
le C ecco  bravo  a’nofìri  giorni  effigiò  il  S* 
Michele  Archangiolo,ch’è  fopra  la  porta  di 
b.  Michel  Berteldida  gl’Antinori,  cofafuct 
deirufo  e che  non  può  polare  in  quella  fornìa 
con  tanta  diUanzadairuii  piede  all’ altro;  u 
non  Jalciano  di  mordere  il  Roflelli, ch’ha  fat- 
-te  le  lue  pitture  G vive , ecarichedi  colore, 
che  aneisfaccciate  più  tofto  che  colorite  die 
G pollono,eGcndo  per  altro  flato  Vomo  di  fti  • 
ira-  ; Nc.dicenfurare  del  Frantavilla  la  Ila-» 
Ina  della  Primavera , ch’è  fui  Ponte  a S. Tri- 
nità. 
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iiita  alla  quale  ha  fattoii  collo  a difmirura 
lungone  lunga  ancora  là  gamba  che  alza: 
Dicono  anche  che  di  Benvenuto  Cellinia_» 
quel  Perfeo  di  bronzo»  eh  è fotto  la  loggia 
de’Tedefchi  non  fi  poflon  falvar  quelle  brac- 
cia fi  grandi  al  detto  di  chi  la  proporzione  . 
del  Corpo  umano  intende.  Ne  ricoprir  l’er- 
rore dell’ Amman  nato  nel  Gigante  ch’è  sii  la 
fonte  di  Piazza 'per  efiier  maggiore  la  fpalla 
ove  volta  la  tefta , che  non  è l’altra  , oltre  Ja 
pofitura  di  quelle  braccia  cadenti,  e de*  muf- 
coli  di  quei  gran  corpo  cosi  languidi , e ino- 
fei:  E Ventura  Salimbeni  Vomo  aliai  per 
altro  (limato  » molto  più  lodato  larcbbe , fe 
le  fue  figure  auefiero  i loro  panni  meno  ri- 
quadrati, e più  dolci,  che  non  parefìTero  di 
carta,  ed  il  Pafiìgnàno,  coii  tutto  che  fuffedi 
fi  rara  intelligenza , cchc  dipignelfe  lo  gnu,- 
do  (ì  bene , o fuffe  per  la  fcar  fitù  del  colore , o 
per  avervi  méfcolato  tropp’olio , anno  tutte  , 
ola  maggior  parte  di  Tue  opere  perdutola 
vivezza  di/ que’  colori,  che  fommamentcr 
occhio  diletta  j e finalmente  del  Poutormo 
chi  non  conofee  l’Ipocondria  , ch'ha  dipin- 
to ne]  coro  di  S.  Lorenzo  quelle  figure  fi  gon- 
fie , che  non  fi  difiingue , che  cola  fi  fieno , e 
quelch’è  peggio  ha  fatto  lo  (ledo  errore  an- 
che ne  gli  Agnoli,  quali  nò  dettero  certamérc 
fotto  1 acque  del  Diluvio;  Federigo  Zuccheri 
ha  dipinto  la  Refnrrczzioiie  ne{la  Cupola  del 
Duomo , c v’ha/atto  tutte  le  figure  vedite , e 
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d’eri  differenti,  quando  fappiamod'avera 
rìrufeitar  gnudi , e rurti  d’un  eti  fecondo  vien 
affermato  da  SS.  PP.Di  tutte  lecofe  qui  nomi 
nate  io  nòlfimo  pero  che  vi  fia  a'icuno  quitu- 
que  a quefti  valét’uomini  affczzionato,ch‘ab- 
biaa  verun  patto  per  loro  ad  oft'enderfene, 
ne  credo  che  ad  alcun  difereto  ciò  pofla  ca* 
der  ncH’animo,  ancorché  la  veriti  fia  femprc 
odiofa , poiché  qucfto  farebbe  un  voler  perti- 
nacemente foftenere  ciò  che  dalla  maggior 
parte  degl’intendenti,  fenon  biafimcvolein 
tutto,  almeno  di  qualche  avvertimento  de- 
gno è giudicato,  neper  aver  di  quelle  par- 
lato fi  dovrebbono  fdegnar  quelli  fteflì  quan- 
do anche uiveffero , auvenga  che  lo  fpccchio 
la  deformici  dell  oggeto  , che  rapprefenta , 
inohfando , perciò  colpato  cfler  non  deve, 
non  feruendo  egli  ad  altro , ch’a  far  conofeer 
le  maniere  Iconce  , pcrch’altri  di  quelle  cor- 
regger  fi  pofla  j E tanto  più  da  quello  fdegno 
dente  io  mi  credo,  avendone  difeorfo  fola- 
mente  per  impugnarle,  emoilrar  che  non 
fono  veramente  errori,  non  auend'io  auto  in- 
tenzione giammai  di  far  come  Gio  Andrea 
Gilio  da  Fabbriano  nel  Tuo  Dialogo  de  gli  er- 
rori de’ Pittori  ; ma 'quand’anche  pur  fuflero 
Tempre  con  l’oro  degl’ingegni  grandi  fecon- 
do il  Filofofoun  pò  di  lega  di  pazzia  mefeo- 
lata  fi  rifionofee , c chexiò  fia  vero  , come  fi 
puòegii  biafimar  Cimabue  nel  difegno,fe 
quello  non  poteva  avere  per  non  efierfi  anco- 
ra i 
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ra  i dintorni  riconofciuti , c ritrovati,  che 
, l’anima  del  difegno  fono  j* 

Paolo  Vccelli  s’ingannò  perche  con  velo- 
citi  camminando  iJ  Cavallo  reità  frodato 
rocchio  al  quale  egli  credette , non  potendo- 
fi  fenza  gran  difficolti  offervarnel  niedciiino 
tempo  il  pofare , e l’alzare  deI^u^o,  d’altro 
piede;  el'error  della  Botte ds’  tacerli  perche 
non  era  ancora  tanto  alfottigliaca  la  profpec- 
tiya  iuta  perfa  con  la  pittura . 

" Il  Caftagno  è compatibile  perch’avendo 
un  maeftro  di  canta  ftimain.que  tempi  noh_, 
ebbe  cuore  di  volerlo  correggere , ma  fcco 
come  coloro  che  giurano  in  verba  iragi/ìri. 

Donatello  nel jjipulire  andò  lento  perfoni- 
mo  Audio,  ed  accortezza,  acciò  l opcrefuo 
non  perdellero  quella  naturai  vivezza  , e gra- 
zia, ch’il  getto  , o iprimi  colpi,  come  di  Iran* 
ca  mano  , Cjdi  vero  maeAró  avevano  in  quelle 
imprelìo,  onde  farebbe  iJ  lor  pregio  diminui- 
to nei  vederle  da  lontano, iìccome  gli  coglia- 
va  in  parte  la  ftima  il  coniìderarlc  da  prc  Ho  , 
anzi  per  fuggir  quello  incontro  non  lì  curò 
maicheropcrc  fucfolfcro  vedute  prima  d’ef- 
fcre  , a’ Jor  luoghi  collocate , come  legai  nel 
S.  Marco  di  marmo  ch  e in  Or  S.  Michele  . 

Iacopo  di  Meglio  difenderò  con  la  nIpolU 
che  dette  Donatello  al  Brunellcfco,  ia  qual 
poipafsò  in  proverbio,  todellegio,  efana' 
uno , che  fé  tuttf  i maledici  alla  cenlura  altrui  ' 
J’opere loro  erponclTcro,andrcDbon  più  g uar- 
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iJinghi  nel  biafiino , cd  arfottigliercbboH  mol- 
to piu  Io ’ngegno  iKll'opere. 

Gio:  Stradano,  c Santi  di  Tito  non  anno 
veramente  tacco  errori  , ma  alcuiie  impro- 
prterà  a petizione  di  coloro  , che  gli  anno 
allogato  le  tavole,  e ficcome  i’armi  fi  rivol- 
gono a’ danni  del  proprio  Padrone  per  ubbi- 
dir la  mano  che  le  fofiiene,  così  chi  vive  del 
pennello , è neceflitato  ubbidir  que’  tali  che 
l’opera  gli  commettono , potendo  folo  da  tali, 
cofe -improprie  aftenerfi  quegli,  che]  dell-' 
arte  non  viuono , cosi  il  - , . 

Naidini , e’I  Salviati  ncH’auer  dipinto  il 
Crifto  deporto  di  Croce  vago  ccarnofo,  noi 
fecero  per  altro , che  per  mortrar  l'inteiligen* 
za  loro  nel  dipignere  il  corpo  umano , poiché^ 
farebbe  cola  molto  compartìoncuole  le  fi  ri*  , 
* tiaefl'c  il  Salvatore  nel  modo  come  veramen- 
te fu  colto  di  Croce , £c  il 

Vafari  per  auer  fatto  quella  Vergini  allà_^ 
CappePa  Biifoli  così  giouane  non  è tanto 
alieno  dal  vero , mentre  l’efperienza  ci  fa  ve., 
dere  ogni  dì,  chele  Vergini  molto  più  fono 
deH’altre  femmine  dureuoli , oltre  la  grazia^ 
fpeciale  per  fa  quale  meglio  d’ogn  altra 
B.  V.  fi  manteneva;  lo  ftclfo 

Naidini  tacciato  per  auer  fatte)  alle  fue£- 
gure  le  ginocchia  troppo  grandi,bi fogna  dire  , 
che  non  l'ha  vellitc  di  velo , ma  figurandola  ^ 
vertice  di  panni  raanofi , c grofiì  che  non  s’ac-' 
cortano  alla  vira  gonfiando  oltre  modo  mo-^ 
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Arano  }e  parti  aitai  del  vero  nu'^t’iori,  & il 
' . Bronzini  douecte  forfè  feruirfi  diqualcho 
/nàtiirale  fatto  a vite , per  così  dire,  trouan- 
'’dòii  <li  quegli  Vomini , che  fanno  di  lor  vira 
tali  attitudini , é AÓrcimenti,  che  a gli  altri 
'ioipoflibili  fi  rendono.  Cosi 

Giambologna  Vomo  canto  ragguardcuo- 
‘le,t  fingolare,echecongrande  intendimen- 
to l’opcre  fac  faceua , auendo  per  fine  ir.ccn» 
rionale  la  perfezzionc  dielfe,  non  farebbo 
mica  gran  latro , fe  fcherzando  per  capriccio 
qualche  cofa  con  la  pradenza  aggiunto  auef- 
“ie  , ou'erala  natura  (lata  ma  nchcuolc.,  non  fi 
trouando , che  di  rado  o mai  un  naturale,  che 
"dir  fi  polfa  perfetto,  auendo  mira  l’artefice  di 
Fapprefenrare  il  bello , e dilettare . 

II  Bandinelli  non  ha  gii  commeilo  qualche 
'gran  fallo,  per  auer  fatta  l’ Bua  maggior  del- 
l'Adamo,  le  la  natura  prudente  maefira  fa 
delle  Dònne  aitai  maggiori  che  gli  Vomini 
' non  fono , come  pure  in  quelli  tempi  fe  n'è  ve- 
duta una  nariuàdi  Bolduc  nominata  Geltru- 
"da  di  Gfo:  d’età  'd'anni  ab’,  ch'era  alta  tto 
braccia , e cinque  ottani , ed  il  fuo  braccio  era 
"‘dinoAra  mifura  Pioretirina  poco  meno  d'un 
l>raccio,  e mezzo , ben  proporzionata  in  ogni 
fna  parte','  aiicorcJic  la  tdìa  al  mio^  occhio  al* 
quanto  pìccola  rjfpectoalJa  perfona  apoarif. 
iCi  ne  maia’nollri  tempi  fi  è veduto  coìo'Io 
* maggiore  ,'c  pure  per  quanto  dicono  il  Pa- 
dre, c la  Madre  di  dia  erano  ben  piccoli , de 
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il  di  .’ci  fratello  alla  giuda  mifura  malamente 
aj-riuaua;  Ma  ritornando  alI’Eua  dl’è  per  al- 
tro dama,  che  anzi  mirabile,  che  bella  de* 
dir/ì  ; 1 mufcolideirE.rcoIe  ,c  del  Caccp  fpn 
ft/mafi  rifentiti , ma  fé  noi  vededìmo  un  Vo- 
ir,o  viucntc  di  queU'altezza  ben  carno/o , for- 
fè rocchio  rion  giudicherebbe  improprio  ciò 
chequedo  artefice  ha  fatto  con  fommadu- 
dio:  Ma  la  ^critica  di  qiiedà  feconda*  datùa 
non  nafce  da  altro  che  dal  luogo  ou'elj’è'datà 
peda,  auucnga  che  fc  non  fufle  collocata  a 
\ canto  al  Oauid  del  famofo  Ruonarruoti , che 

vale  a dire  ad  una  datua  di  fomma  perfezzw- 
nc,  egli  è certo  che  ella  farebbe  in  maggior 
pregio  tenuta , ma  la  vicinanza  di  quella  eli-  ' 
minuifee  la  dima  di  queda  ' 

Il  RolJT  è anch’egli  fcufabile  poiché  è moU  " 
topiirdifKcilei’ingrandimcnto  d’unà  figura , 
che  non  è il  diminuirla , perche  in  queda  ma-  ^ 
’niera  ogni  miruzia  bada  per  renderla  prp- 
porzionata  , in  quella  vi  vuol  maedria  aliai 
, maggiore  : oltre  che  anchefi  ruppe  il  marmo 
dopo  auer  fatta  la  datua,  è fu  forzato  rac- 
coriciatla  come  meglio  potette . 

'lIKolTelIihaconfiderato,  che  tuttelepfé- 
turea  frt.'cp  col  tempo  lor  vaghezza  perdo- 
no , onde  per  renderle”  piif  durevoli  ardito 
nel  colorir  s’è  tenuto  ; E Ccctq„bVàiio  fiiiaì 
mente  ha  dipinto  un.A'tVgc^q,  che  piiò  rc'g. 
gerfij,  c pofare  in  tutte  jc  fortre^ ì ’E  poi  fp^o'  ' 
per  lo  più  gì  i-'ijcg  r.i  di  queda  lòrcè  d‘ Vd^jjii 
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molto  dalla  riga  volgare  difFerenti,  e no;i_, 
folamente  fon  vaghi  di  be’  tiri  co'ne  fece  il 
Briindlefco  al  Graffo  Legnaiuolo  » ma  fono 
in  una  carbi^zarria  rinuo'ti,  per  la  quale  la 
viuacicd  del  loro  fuegliato  ceruello  chiara*^ 
mence  dimoffrano  ; E fé  di  queffe  lóro  malo- 
. ticherie  il  nouero  dir  voleifì , farei  molto  più^ 
lungo  che  la  bifogna  non  chiede  : Cimabue’ 
fu  di  genio  cosi  altiero , ch'auuercito  di  qual- 
che errore  da  gli  amici  in  cambio  d'ammsn- 
darló';  fubito  la  pittura  guaffaua  > ne  Dona- 
tello fu  di  lui  men  fdegnofo  > mentre  otrcfco- 
glipoco  prezzo  della  teda  di  bronzo  dà  quél 
Torcfficroper  lo  quale  lauorata  l'aueua,  i 
vece  di  rider  fene , odi  dargli  qualche  altra  ri- 
fpoffa>  che  più  gli  tornaffe'in  acconcio  » quel, 
la  precipicofamente  gettando  in  più  pezzi, 
ruppe,  ne  giammai  a rifarla  accomodar  ff 
volfe.  Andrea  Tafis’era  accòffumato  di  le., 
uarffamezza  notteaftudiare,  e far  hmrfixi 
buon  del  dormire  ifnoi  giouaniancora , una 
de’  quali  per  rintuzzarlo  nel  letto,  effe^idcx 
uomo]pàurofa,  e di  poco  animo,  gii  feci; 
bùrlà^degli  scarafaggi;  Buonamico  Buffai;.! 
macco  perche  riccaeua  faffidio  dai  filatoio^ 
della  moglie  di  Capod’Oca  fio  vicino;  che 
a mezza  notte  a diaria  lana  fi  poucua ,, fitto 
un  forame  corrifpondente  al  di  lei  cammino 
connnacanna  bucata  gli  falaiia  talmente 
pce.toJa,  che  Capo  d’òca  oltre  Tauerlapiu 
vclce  aipramsnce  battuta  ne  menaua  finanze, 
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oììd'èncrando  un  giorno  Bu^aftnacco  comò 
iiìezzano  in  cafa  alle  ftrida  di  iei,chc  pcrcofla 
tra,  liedc  con  bel  modo  a lui  l’avvertimento  , 
che  non  lafciafle  a qucirora  leuarla ; Paolo 
‘ Vccvllq  aueua un’ingegno  grande , ed appli-* 
canciold  ciittto  tutto  alla  Profpettiva  dette  ini 
una  maniera  fifecca,che  riero vandofi  vec- 
chio andò  Tempre  peggiorando , onde|quan- 
do  feoperfe  il  S.'Tqmmafoa  frefeo  nella  fac- 
ciata di  eifa  Chiefa  in  K^ercato  Vecchio  ne 
riportò  la  rifpofta  da  Donato  ,al  quale" chic»’ 
dcuail  fuo  parere /or  che  farebbe  tempo  di  ^ 
coprire  j e tu  feoprij  per  le  quali  parole  tra-' 
fitto  dalia  vergogna  non  fi  lafciò  troppo.'più. 
vtclere;  II  firaile  fe  Rafiacllino  del  GarboAclio^ 
cominciò  bene , c poi  Tempre  andò  declinanv , 
do  ,efiùrnòl‘opere  (ne  ultime  gfiai  inferiori 
alle  prime.  Ma  ritornando  a Paolo  mentre 
djpinfe  in  S.  Miniato  la  Sagrefiia  perche^ 
TAbare  gli  daua  »j.olto  cacio, lafcìato  il  lauo- 
ro  nel  vederci  PP.  fug«iua,  e dimandatogli 
la  cagione  riTpoTe,  io  fono  ormai  diuenuto, 
tutto  cacio  a Tegno  che  temo  nel  pafiar  da’le* 
giiaiuoli  che  efii  non  fi  Tervino  di  me  per  ma» . 
ft;ce:Alefio  Baldocinecti  con  tutto  che  molto 
auefse  guadagnatoinvitaTua,  cTpeTo  quali 
égnicofa,  fi  commeTse  nello  Spedale  di  S, 
Pao  lo , e per  dare  a credere  d’auer  gran  Tom» 
mà‘  di  Danari  vi  portò  un  gran  cafsone  di  df- 
fcgni.  , • 

--Graffionc  fuo  difccpolo  non  mangiò  mai 
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in  cafe  Ria  con  tavola  apparecchiata  con  al- 
^ro  ch?  co’,  cartoni  de’ propri  difegni , anri 
imitando  Diogene  non  dormì  in  altro  lettd, 
di’in  un  Cannone  pien  di  paglia  fenza  len* 
apiola  • ‘ • ■ ' . • - 

■ ' Sa'ndrd  Botticflli  fece  a Biagio  fuo  difee-' 
polo  la  burla  di  mecer  i cappucci  di  carta  aF* 
Jè  figure  del  Tuo  quadro  » èd  al  celfitor  Aio  vf* 
tino , che  non  Còleva  lafciac  di  far  romore 
^o(e  in'bilico  foprà  il  fuò  niufo  una  gran  pie* 
tra,  quale  minacciàrà  sfondargli  il  tetto,  q 
le  telala  inficine , onde  fa  neceìfitàtò  il  tefii* 
tote  divenirea  ’gl'accordi  i'Il  Kunziàtari» 
chièftò  che  facefle  mia  figura  che  non  fulTc 
lafciua , dipinfé  una  fémmina  con  la  barba 
‘ Andrea'  VcrocchÌQ'' pècche -nel  commet- 
tergli i Veneziani  la  fiatua  di  Bartolommeo 
da  Bergamo  fu  da  alcuni  di  loro  fatto  fi  che 
Andrea  faccfieil  Càvàllo,  ed  il  Vellàno.  d^ 
Padova  la  figura  , per  lo  chefdegnatofi  for- 
tCmenté  Ahdtèàquancicra  in  punto  per  get- 
tare il  Cavallòjrpezzò'al  modellò  le  gambe , 
eia  certa , e feiiza  far  motto  pàrtiflì;  Parve 
ciò  ftrauo  a que'  Signori  onde,  fattogli  inten- 
dere che  nòil  capitarie  a Venezia  altriménti 
gli  farebbe  tagliata  la  cèrta,  fcrivèridò  rifpofe 
loro  che ’fe  ne- farebbe  molto  ben  guardato, 
perche  fpiccara  che  giie  l’avefiero  non  era  in 
lor  facultd  rappiccàre  Ictcfica  gli  Vernini, 
ne  una  fiinileaìla  fua  giammai,  come  ave* 
tebbe  fapiito  liiifaredi  quella',  eh  egli  avfiA'a. 
■/  ’ tt  I Ipic* 
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Tpiccaeail  Tuo  Cavallo»  e più  bella»  perla 
qual’arguta  rirpolla  fù  con  doppia  provifitv. 
Ile  richiamato 

Nanni  Groifo  fuo  fcolare  non  voleva  lavo- 
rar ne’ conventi  de’ Frati  fé  non  gli  ferviva 
per  ponte  Tufeio  di  cantina»per  potere  anda- 
re a bere  a Tua  potU  fenza  chiedcriie  licea- 

14  Francia  Bigio  fdegnatofi  co’ PP,  della-» 
Nunziata  perch’avevano  {coperta  fenza  Tuo 
ordine  quell’opera  del  Cortile  ov'è  lo  fpofa- 
liziodi  M.  Vergine*  prefa  furioiamente  una  ‘ 
martellina  la  guadò  in  più  luoghi  come  fi  ve- 
de : £ Pier  di  Cofimo  per  non  lafciare  il  la- 
voro » e*  rifparmiare  il  fuoco  nel  far  bollir  la 
colla  quoceva  quantità  d'uova  (ode  le  quali 
confumava  poi  a poco  a poco  ; A veva  a noia 
il  pianger  de’  bambini»  il  cofiir  de  gli  Vomiiii 
il  fuoH  delle  Campane,  ecTil  cantare  de’  frati, 
non  voleva  garzoni  intorno  » ed  efiendo  or- 
mai vecchio  s’incolloriva  con  le  mani  che  ^ 
paralitiche  non  tenevan  fermo  il  pennello . 

L’Ammannato  prctefe  di prendeifì  lami- 
fura  del  viyeve  ; ed  avendo  intenzione  di 
confumarfì  ciò  che  guadagnato  aveva*fi  fi- 
gurò di  poter  vivere  dodici  anni  e non  più, 
nel  qual  tempo  ogni  fuo  avere  largamente 
{pendendo  confumò*  ma  vivendo  poi  oltre  il 
4uo  credere  più  anni,  li  ridullca  morir  mife- 
rabile.  . ^ 

11  i'Ontormo  diede  in  un’cccefio  di  ipclan*- 
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.«ftOnja , e per  fare  al  naturale  quelle  figure  del 
Coro  di  S.  Lorenzo  fiate  fotto  l’acquc  del  Di- 
. Juvio  , teneva  i cadaveri  ne’  trogoli  d’acqua 
per  farli  cosi  gonfiare,  ed  appefiar  dal  puzzo 
tutto  il  vicinato. 

II  Puccetti  non  fapeva  toccare  i pennelli 
lenza  la  conversazione  di  Gengio  Ferra vec* 
chio,onde  riprefonc  dallo  Spcdalingo  degl’In 
nocenti,  fu  forza  che  quella  gli  concedere  > 
lo  volfe  ch’egli  a finir  lo’ftcoiniitciato  lavo- 
co  ritornafie. 

II  Paiugnaqpqiiantunq;  Vomo  grave  da-- 
co  fefia  a’pennelli,a  vedere  i Burattini  fen’ati- 
dava,c  di  quelli  oltre  modo  prendeva  dilet- 
to, imitando  in  ciò  Dante,  che  nell'ultima 
fua  Ctdfi  metteva  co' fanciulli  a fare  al 
trottola,  ed  avvertito  di  fimi!  debolezza  fi 
difefe  col  dettodi  Catone  Troco  lude 

Gio;  da  S.  Gio;  dipinfe  an’Angiolino  con 
■ k parti  di  femmina , c fi  nalmcnte 

Cecco  bravo  afferi  va  d'aver  tenuto  il  Dia- 
volo al  naturale  quando  dipinfcjIS.  Michel 
Arcangelo,  ctfò  in  S.  Michel  Bertoldi , c di 
parlar  con  lui  familiarmente  ed  a fua  voglia, 
cflendofcgli  meflb  in  capo  la  medefima  Ipo- 
. condria.diSpinelio,che  aderiva  avòr  veduto 
in  fogno  quel  Lùcifero  che  cosi  mofiruofo  di* 
pinfe  nella  Compagnia  di  S.‘  Agnolo  d’Arez- 
ao.  Da  queftadigreffione  fi  faccia  l’argométo 
della  ftravagàte  natura  di  fi  fatti  cervelli  che 
xoiue  elevati , ed  applicati  alle  fpcculazioni , 
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<d  all’invcnzìom  danno  femprc  in  qualcho 
bizzarrìa  per  non  dir  peggio»  delle  quali  fe 
' ne  farebbe  non  lunga  liAa , ma  un  groliò  ro- 
^ lume  fc  raccontar  per  filo  » c per  fegno  tutte 
li  dovefiero  > conte  quella  d^l  Bueiardini  che 
^r  rolcr  raccomodar  le  pitture  di  Paolo.  Vc- 
cclli  le  guaftò  tutte , equell’akradi  Rateilo 
Vrbino  che  per  «roler/ì  fcrvire  nelle  pittu- 
re del  nero  da  Rampatori  fon  tutte  andate 
male  come  mtella  tavola  della  Trasfigura* 
aionedi  Critto  ^ch’èa  S.  Pietra  Montorio  in 
Romaji  e fi  come  ho  molte  di  quefie  tralafcia- 
te , cosi  anche  nelle  Bellezze  n’ho  tralafciate 
molt’altre  per  diverfe  ragioni:  La  prima  fi 
è perche  a nominar  ogni  menojma  opera 
tanti  Vomini  illuRri  de'  quali  la  noRra  CittR 
sfiata  in  ogni  tempo  feconda  prodotrrice  » fi 
farebbe  un  volume  fi  grande , che  la  giunta 
fenzà  fello,  maggior  del  TeHio  iarebbe;  La 
feconda  perche  molte  picturepereder  di  fi- 
mi! manfera  ho  giudicato miglior  partito, 
tralafciarle , che  voler  vender,  come  fi. dice,; 
lucciole  per  làterne  poic he  aveado.una  voltai 
ammello  una  pittura  dubbiofe,o  feìpetea  dclf 
le  quali  moltilfime  ce  ne  fono.»  fi  farebbe  poi 
nel  ritrovamento  del  vero  tolto  il  credito, fe 
diminuito  il  pregio  alle  vere  figliuole  diquei^ 
pennelli  da’ quali  ncevonoìa  nominanza,  q. 
la  Rima  ricordevole  del  d.etco.di.  Demolfenc.,^ 
caueda.  efi  oratòri prafertim  in  rebus  dubtjf.a^ry, 
rKAtiOy  qu£  contentiorem  fiicit  auditor^, 
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J>érche  qucfta  non  è matem  di  mia  pròfcflìdi 
nc  ronhò  voJuto  có  rattcftazìonedi  làcopo 
I Viperaio  autorizzate i mi-i  detti»  nc  menò 
de  gli  altrui  panni  vcftiritii,  perche  s’ognund 
*vclfi  a ripigliar  ilfuo»  molti  che  fi  fpaccia. 
nò  per  letterati  tante  Cornacchie  d’Efopò 
fcftercBbono,  ma  con  rappoggio  deiringc- 
gnofifs;  Sig.  Protafio  Felice  Salvetti,  gran 
pratico  delle  hiàttict-a  fi  dello  fiatue,  come 
delle  pitture,  c dal  Signor  Lodovico  fiio  Pa- 
dre ormai  Vecchio  nella  Scultura  , informa- 
to, avendomi  l’unòi  d’altro  con  ecceffidi 
corcefia  molte , c molte  notizie  /òmminiftra- 
to,ho  quefta  fatica  al  dcfideraco  fine  con  dot- 
to,nc  mctt  di  quelli  m’ha  dato  aiuto  il  Signor 
Virginio  Zaballi  delle  maniere  intOndentif- 
fimo,  oltre  quelle  di  che  m'ha  favorito  if  Sig; 
Baldaflar  Francefehini  detto  il  Volterrano; 
che  non  fono  fiate  poche  : E dopp»a  ver  Tope- 
ra  compiuta  nel  darja  a rivedere  al  Signor 
Avvocato  Matteo' Mercati  dal  niedefimofui 
di  molte  note  per  fuo  diporto  aflai  prima  fat- 
te graziato , che  fi  come  m’annq  dato  nel  fi- 
ne lume  grandilfimo  per  efier  tutte  con  J'au- 
toriti  congiunte,  così  feda  principio  capi- 
tatemi fallerò,  ie  non  dalla  totale ,' almeno' 
da  gran  parte  della  fatica  (gravato  m’ave- 
' rebbono  ; Ne  averci  fenza  la  feortà  di  prò- 
federi  intendenti,  pormi  a fi  fatta  hnprefa' 
auuto  ardimento , come  anCr.e  puf  inenomif- 
ifimaparcicciia, dalla  prima  iUmpa  riamo'. 
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vere  o mutare,  j>erch’cflcndo  quefto  libro  te- 
nuto in  pregio  non  tanto  perla  materia , che 
tratta , quanto  perla  bontd  della  lingua', 
(lima  primiera  non  lì  diminuire  a vendo  fo* 

10  pretefo  d’accrefccrlo  per  recar  diletto  a 
coloro jch’eflendo lontani , vederla  bella-* 
Fiorenza  non  poflono;  Equantunq;  le  giun- 
te per  fe  (Ielle  dalla  rozza  diderenza  del  Tuo- 
no conofeer  lì  facciano , ho  voluto , ch’in  ca- 
rattere differente  lìeno  ffampate , iafeìanda 

11  teflo  nel  Tuo  corlì  vo , acciò  lì  riconofea  an* 
cora  > che  dalla  prima  imprellìonc  non  he  ne 
meno  un  iota  levato,  bene  h abbia  in  alcuni 
luoghi  qualche  cola  antepeffo , e pofi  poito , 
non  già  per  far  il  pedante  ad  un  tanto  V'emo 
com’era  i!  Bocchi , ma  perche  fervendo  di 
(corta  a molti  foreftieri,  pollìn  con  quello 
nelle  mani  , entrando  in  una  delie  Chiefe 
deferitte  cominciar  da  una  parte  e fcguicar 
per  ordine  ffno  al  line,  fenz'avere  con  (co- 
modo a tornare  in  dietro , perch’ogni  cofa 
(enz’ordine è difprcgiab.le  fecondo  Platone 
nel  Timeo,  aé  co  quicaret  ordine  pr£jiat  non 
di/cere  ;L’operc qui  nominate  dalla  loro  au- 
torità difgiunce  non  vanno , avendole  perla 
minuta  rifeontrate  col  Vafari,  Borghini , 
Giani , Ferrini , GiambtiIIari , Mini , ed  altri 
che  di  quella  materia  anno  Icritto,  nc  io  qui 
Tempre  la  citazione  ho  pofta  per  divenir  me- 
no odiofo , pcrfuadendo.Tii  ancoraché  chi  è 
diferetoj  ciò  che  con  rocchio  lì  vede  negar 
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fion  debba  » effendi  egli  giudice,  oltre  moltt 
certezze, delle  cofe  efpoUe  al  pubblico  dal- 
J’iirprefBone  in  qua  de’  libri  citati  ; Ciò  folo 
ila  detto  per  chi  pretende  ch’io  abbia  a ca- 
priccio , c fenza  l’appoggio  della  ragione , c 
dell'autoriti  cicalato , ìapcndo  molto  bene 
che  non  manca  chi  col  vomito  di  poche  pa- 
role pretende  ofeurare  il  vero , perche  ferra 
la  bocca  alla  menzogna , tanto  amabile  in 
apparenza , (guanto  odiofa  nel  Aio  difeopn- 
mento , c per  quelli  folanientc  che  con  fatira 
anticipata  fono  andati  fpargendo , ch’io  ho 
tìui  più  errori,  che  parole  regillrato,  offercn- 
dQOii  moArar  loro  » ch'è  grave  errore  il  bia« 
fimo  'all’operazione  precedente  , ancorché 
quefto  gii  orecchi  de*  critici  di  dolce  fuono 
riempia  ; ma  .che  / quelle  geftcchc  poHon  dar 
. piccola  ombra  di  non  arabica  gloria , roven- 
te (pine  acutilfime  d'implacabil  perfequzione 
divengono  ; La  malignità  di  chi  non  può  pa. 
tir  l’opcre  altrui  alza  coAo  la  portiera  all’ac- 
cufe , che  mafeherace  di  circonAanze , e dal- 
la menzogna  adornate,  anco  i più  pcrfpicaci 
bene  fpeflo  ingannano:anzi  perch'ho  proccu- 
rato  efler  verìdico  , e pwrehe  godo  fottopor- 
niialla  cenfuradc'Savi  imparando  da  S.  A- 
goAino  nel  libro  delle  ritrattazioni  non  folo 
roifono  d’alcunc  cofe  nel  line  dell’opera  ri- 
detto, bramando  cllere  avvertito  deglier- 
rori  per  emendargli,  non  già  per  pertinace* 
mente  foAcnergIi,na  te  nelle  Cck  particolari 
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àvcÉ  prcfo  qualche  eqjttiVbco  fon  <{<%nadS 
fcufai  jpcr  eflet-mi  rapportato  i quanto  da* 
Padroni  di  èffe  mi  è flato  riferito . 

Terza  perche  fappianp  quelli;  che  nodj 
veggono  la  fnia  Paèrià com  cll'è  talmente  di 
delizie  in  qUcfto  genere  ripiena  per  lo  nove<^ 
to grande dé' profeflori  di  tali  arti,  chep<^  ' 
che  fon  le  caie , che  qualche  fihgolaritd  hòf^ 
abbiano  ,‘c quelle  non  fi  itientovanQ  ; pércTic 
don  cflendo  fìflc,ma  per  le  mutazioni  de*  tem' 
pi  d’una  in  un’altra  caTatrarport^hdofi,'  hón- 
ifimànga  ingannatò  fra  quattro  giorni  chi 
legge  dalla  fperanza  diveder  alcuna  dello-' 
pere  in  quello  racconto  dcfcricta , che  per  la' 
inatanza,  gii  detta  fia  dipoi  altrove  trafpor- 
^ta:  Come  anche  perche  que*  tali  che  le  pof- 
^ggondpoffono  nei  moftra’rlé  con  veritiera 
aiierzione  di  chiunq;  e di  qnal  maniera  elle 
/ienò  ridire  t Efiendò vene  a Icuni  altri  anco-^ 
ra,ché  non  anno  Confèntito  i ch'io  qui  le  lor 
pitture  deferiva  , olia  per  riferbarea  fe  me- 
defimi  di  favellarne  la  briga,  o‘  pur  gclofì  che' 
chiefle  toro  non  fieno , non  fi  fon  Curati , che 
ii  pregio  di  quelle  fi  ai4nifefli  ; . Cosi  minu- 
èndo non  folo  di  que*  vatenri  artefici  ma  dei 
Jbr  maggiori,  che  l'acquiflaronò  la  dovuta^ 
glòria , anno  a me  fceinato  la  fatica  di  qui 
regiftràrJé,  ed  a Ibfó  troncato  il'niodò  di  far» 
ficonofeere:  * 

Il  non  curarli  di  far  notofuo  nome  con  or» 
i*evól  gridò  di  fama  Z . , , " 
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Ch<  trae  1^  vom* dal fepolcroy  e*»  rifa  il  fcrha 
, £*oaanifeno  difprezzo  delle  lettere,  eoe 
^li  amatori  di  quelle, 'è  Tacito  nella  Vita 
2' Agricola  àpertamence il  dice:  ymnj^  infa» 
tiabiliter  parandum  profperdm  fui  mempriam 
nam  confempta  fapta  contemni  yirtutest  ed  a 
qudti.  voglio  ( come  dice  il  docdllìmo  Sig, 
Abbate  Filippo  Maria  Bonini  neirignoran» 
^ sferzata  ) far  la  cariti  di  metter  nel  capo 
Quella  erudizione,del!a  quale  /in  ora  fono  an. 
dati  digiuni:credo  però  che  con  ragione  ab- 
^ ^n  qucfti  temuto , ch'il  pregio  de*  loc  nomi 
da  glhnchio/lri  di  mia  penna  o/curità  riceva, 

■ ina  fàppinp,  chegli  Vernini  mentovati  da-. 
Omero che  come  tanti  £>ei  da  noi  li  riverì f» 
cono altri  .non  furono  che  poveri  pefeato- 
n,che  còl  fommiuidrare  alle  bifogne  di  lui 
' qualche  piccola  moneta  hadetto  Tuo  ix  com- 
prarono : Tanto  può  famor  delle  lettere  9 
canto  la  penna  di  chi  fcrive,  che  a guifadi 
balfamo  pregiato , TVonio  intatrà  dal  tarlo 
del  tèmpo  cuftodifee,'  c confcrya , fàcendor 
lo  perpetuameute  durevole  : Óel  taflò  molte 
Città  fi  fpacciaron  per  madre,  e fette  della 
Or cci a d’aver  prodotto  il  Cie^  Melc/igène 
al  fiume  Mcletc  nato  vantaroufi  , , . . 

Septem  yrbes  certant  de  fiirpe  inpignis  Homerì 
bmyrna , B^qdos , Colophon  ì Salamin , los , 
^rgoSiUthehk  ...  . . . . ■ 

é)osì  meiicr’ognuna  doppo  morte  , cffergli 
' ffaca  madie  ambrofa  prccel'e,  mànjfcfiò  laj^ 

prO' 
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propria  ingratitudiac , c perdette  di  ftima  i& 
recedi  guadagnarla  » poiehe  fenza  fonunini- 
Arar  cola  mcnomiflìma  a chi  d'ogniavcrc  era 
gnudopcr  difcorcefe  matrigna  (ì  fé  conofeere 
perche  e^entem  nemo  agno-pit  ; A quefte  però 
la  mia  Patria  punto  non  cede , perche  di  que\ 
due  lumi  di  noftra  favella,  che  viventi  perti- 
nacemente in  cfilio  mantenne,  ebbe  pofeia^ 
per  grazia  (ingoiare  tener  doppo  morte  i ri- 
tratti ne'  luoghi  più  ragguardevoli  aifidì  : Il 
Cor  Boiardo  non  altri  inpende  perque’famo- 
ii  Agramanti  , che  gli  deilt  Tuoi  contadinif^ 
avvenga  che  piu  amatori  delle  fatiche  lette- 
rarie quefti  meUraronfi,  di  quello  che  gli  era-, 
no  nelle  Cittd  popolate  gli  AriBarchi , cd  i 
Monti  alla  prova  riuiciti  : Così  fard  perpetua 
ringratitudine di que’ Nolani,  che  negorno 
aH’adetato  Virgilio  un  piccol  forfo  d’acqua  > 
ond’egli  per  quello  dali’£neidc  lor  nomi  cari* 
celiando  , non  lolatncnte  gli  merco  d'una.» 
macchia  indelebile  , madiqnella  gloriaim- 
mortale privogli , che  con  due  fole  gocciole 
di  f-mpliciliima  acqua  compratji  £ jlai'cdsbo- 
no  : li  negar  un  pò  d'acqua  ad  un  povero  £- 
tibondo  > è atto  di  poca  cortefia  per  non  dire 
alìnità  ; le  egli  chiedefle  i vini  del  Reno  > ó le 
Cioccolate  d' India,  o qualch'altra  pregiata 
bevanda  lì  potrebbe  accufar  Higololb,  ma-, 
negar  l’acqua  fatta  da  Dio  comune  a tutti  i 
mìlèi , è feccaggùie  troppo  grande  ; I Ricchi 
(un  Aati  fatti  daìi'òanippccntc  nuno, perche 
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(crvino  come  i nifcelli  a’terrcni  alidi , cho 
{correndo  pcrillòr  fcnolaftate  ilneccflario 
umido  gli  fomminillrino  , non  perche  raj’u- 
nando  molc’acqua  in  un  cupo  faccino  una  Ia> 
guna d’acqua  morta  ricetto  folodi  vermi,  c 
d’immondezze;  Io  però  non  intendo  come 
ognuno  voglia  in  apparenza  farfì  tener  libe- 
rale, cflendo  Lefinante  finiflìmo , ot;niin  vuol 
moftrar  d’amar  Je  lettere , c quando  non  fi 
perfeguitano , non  però  con  deboli  {occorri 
letterati  s’aiutano  : Perche  dunque  s*odia  la 
bugia  ,c  la  finzione,  e la  falla  n.oneta  difpre- 
giafi,  c s’ama  il  nome  di  liberale , e di  lettera- 
to , quand’unoè  fpizzec.i  afinifiima  con  una 
cotenna  ben  dura , e letterato  come  i C avalli 
del  Regno  ; Le'  Querce  vantano  fupcrba_, 
grandezza  , ma  non  fanno  che  frutto  da  por- 
ci, ove  pe’I  contrario  la  vite  che  per  terra  fer- 
peggia  vuciaporite  produce;  Evvi  animai 
più  ^llo  del  Pavone , più  mefehino  deli  Ape  ? 
Ma  quella  mele  foaviliìmo  comparce , quello 
folo un  apparenza  di  ieggierifiìme  piamene 
inofira  ; ognun  brama  1 utile , c'I  dolce , ma  fa 
frutti  da  Pavone , c da  Querce  ; Eh  che  l'ope- 
re  danno  il  nome,  ipa  il  folo  nome  non  opera, 
onde  Socrate  interrogato  dei  modo  d'acquK. 
fiat  buona  fama  rifpofe  ; u/ir  ejfe  fludeas , 
^ualis  haberi  velis  : Moitilfimi  vogJion  lode, 
quando  iueritan  biafimo;  Con  gran  ragione 
dunqj  il  Tallone  dice  di  quello  che  non  gli 
diede  i guanti  promelii  ('ncii*aniiotazioni  del 

Canto 
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Canto  Xf.  della  SeccliJa^,eÌ^aItro  che 
filava  più  di  due  pai  a di  guanti,  che  rimmor* 
talitd , meritava  efler  lev aco  da  Tappeto , ed  ■ 
a quel  detto  del  dottiifimo  Signor  Gio:  Ca* 
naie  a capello  s^adatta , ferivendò  ad  un’amù 
co  in  lìmil  proposto  > che  dice,  E gii  cho, 
a fonetico  lì  dilicatoqual’^  la  lode  liòn  Eri- 
fentonopungbinE  cotilefatirc  per  ifvegliar 
ior  fenfi  addormentati,  c non  menquell^altro' 
deli»  Autor  deli'Italia  Regnante , parlando  di 
alcuni  che  delle  Iodi Ch’egliaveva  dato  loro 
a bu  fandoE  il  difpregiavano  ; A chi  non  pia^ 
ce,  die  egli  il  rnel  d’Ibla , (e  gli  prcfénti  una 
picca nte  moRarda,  che  carica  di  ienapa  dan* 
dogli  con  acutezza  nel  naforifvcgliarc  il  fac- 
cia; Anzi  quando  Ior  viene  in  mente  fimi! 
concotti  fov venga  loro  ciò  chc'fucccffc  a_*- 
Micciade,  ed  Ahtermo  famofi  fcultori  pcf  » 
aver  ritratto  Jpponarte Poeta:  Kieonofehi*! 
noidifptegiatOri  delle  penne  nella  magnatt: 
nima  inRanza  d’Aleflandrola  mefehiniti  di  ' 
k>rcuorey  clreiiendoli  detto  da  ano  che  'gli . 
porta  la  nna  buona , c felice  novcira,rifpoic y 
e egli  forferrfarcitatoOmeroi’iió  diceii  Vc^ 
ftolìnoncii’Od.S’.del.f.Iib.'  i' 

-,  fììgnùm  laude  'pìrur^ 

7duja-vi  taf  morii 
£ ndl  ode  che  fegueV 

yixtre  fortes  ante  ^^amemnoìid 
Mklti’Jed  omnsi  iUacrymahiles 
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Prgentur,  ignotìql  hngà 

, careni  quii  vate /acro 
£ quello  ancor  farebbe  poco  fe  con 
|a  maggiore  non  foi^giugnelfc 
Taulum  fepulta  difiat  inertia 
Celata,  yirtus  . 

Ma  che  non  dice  Pindaro  in  quello  proposto? 
lenza  ch’io  qui  il  luogo  ri fcrifca:  s’intronlìa^ 
no  alcuni  fquartazeri  per  aver  meUo  inlìcmo 
tre  foidi , e con  di^>rrgio  delle  lettere  come 
che  quelle  fuflér  merci  mccchaniche , da  nn“ 
‘Polo all'altro  per  nra  letteriicciadi  Cambia 
• cogniti  credonfi  * e non  s accorgono , che  lìc- 
come  lor  boria  altro  non  è thè  JVtre  d Vlif» 
fe,  cosi  di lor capo  i confini  non  palla,  odi 
loro  abituro  al  più  dalle  pareti  non  efee , che 
fuanir^  -nella  lor  caduta , e fari  con  loro  fep- 
pellita:  lo  non  leggo  memoria  alcuna  di 
gran  mercanti  del  fecole  pallate,  ma  veggo- 
immortale  un  Celli  povero  Calzaiuolo:  ed 
un  Laica  femplicc  Speziale  : Altri  per  a/er 
auutoin  forre  ch'i  loro  antenati  la  zappaci 
{antaenbarcò  in  penna,  e terraiuolo  un  pòpri» 
irà  mutalfcro,  e lorgclle  rcgillcatc  fallerò  ^ 
per  farli  chiamare  antichi  lì  goofi$no,len2a^ 
lapere  ch’il  lodare  ifuoi  Avoli  lenza  pròpria 
virtù , o merito , è un  dar  lode  ad  aJtri,  cbiart 
iìmac  fe  Hedo*  dimollrandoll  privo  di  qualit;| 
lodevoli,  e dar manifeUo  fegnod'aver.daUa 
gloria  de*  fuoi  maggiori  in  tutto  degenerato^; 
per  lo  contrario  molto  e da  ìtimarli  la 
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propria  virtiì  quantunque  da  ftirpc  illuflro- 
non  fi  difcenda  ; E che  altro  natale  forcirono 
Tullio Ofiilio,  c Mafiìinino»  Flamminio  Con» 
fole,  e Cicerone  fe  non  vilifiìmo?  chi  altri  fu- 
rono Sforza  da  Cntisjnola , il  Co:  Carmigno- 
la , Niccolò  Piccinino , Fortebraccio,  Coluc- 
cio Salatati,  e tant’altri,.fe  non  da  parenti 
ofcuriilimi  generati?  Ma  chi  vanta  il  nobi- 
le , e rantko  quando  ben  chiaramente  eficr 
tale  dimofira , da  chi  ciò  riconofcer  debbo 
eg!i , fc  non  da'lle  penne  che  ferirono?  con 
quertedunq;  deve  efler  cortefe  chiunqj  bra- 
ma che  Aio  nome  viva  : Non  ebbe  maggior 
invidia  il  magnanimo  Aleflandro cncad  Ac- 
chillc  perch’ebbe  propizia  la  penna  d’Omc- 
ro, poiché  lecofe  fcricte  nc’ libri,  con  pace 
loro,  perpetue  divengono  , ,ne  cosi  facil* 
mente  all’ingiuric  del  tempo  fon  foctopofte 
come  faggia  ncntc  cantò  il  Braccialini 
1)  - eòe  fe  caggion  le  murate  (ira  ^io  indegno 

Fa  d'ognopra  di  man  l'antica  etade 
jldifpetto  fao  pur  prova  d’ingégno 
Fabbrica  di  fcrittor  giammai  non  cade . 

Dunque  chi  non  i fptriti  at;ti  a follevarfi  i de« 
fidcriodi  gloria , fiiafene  cornei  vapori  pid 
geoiiì  vicino  a terra  fenz’aguzzar  la  lingua  in 
biafimodelle  pennejcfela  Dottrina  di  De- 
jnocrtco , o vogliam’dir  de  gli  atomi  è entrai 
ca  talmente  nel  lor  cuore , che  valea  dir^iw' 
ia  lor  borfaiche  n«tì  gli  lafcia  ne  pure  impio* 
gar  un.fol  pìcciotó*»  merce  Jeteraria , tcn* 
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ghin  la  pf  rfe  fteffi , fenza  dar  biafmo  a q udii 
.:chc  virtuo<amentc  i loro  averi  fpcndono  ; A 
. .chi  noa  ama  anzi  odia  le  lettere  , non- fe  gli 
facciano  donativi  ìi  fatti,  ne  prat^iantur  mar- 
:gariti  i poiché  Saccarum  Vfittaco  : Gonfeffe* 
“ro  verismo  raxiorria  de]  Padre  Morino,  uno 
- lenz'eccezzione  de*  primi  letterati  di  qUclèo 
~ (ècolo  > che  molte  volte  delle  fatiche  altro 
r premio  ch*il  biafìmo  non  fi  ntragge  ; J)icam 
^tantum  "pirum  clan’ffirKum  rxptrietitia  didicijict 
yirtutis  pramium  ptmtus  in Je  tpja  Jedere  ì ali- 
bi frkfiraqusìi^  Bene  agendum  non  ^uia  expe- 
di t , Jed  quia  deleSat.  Feci  fi  e , pracUri  facino- 
ris  effe  merctdem  : Qui  alteri  inhiat , tandem  de  • 
■ludi*  Magnate i. n.  vt plurimum  » commendare 
pudetyaut  tetdet  pirum  literatum , & fapientis 
, fiudijs  iofignent  : lenge  .diaerfis  dotibus  infìru- 
Slum  ì ^ locupletem  efie  oportet  , <juem  com- 
mendatione  tr  gratiaifua  dignentur  ; come  an* 
"che  par  ch’infegnafie  lo  Sbarra  in  quella.^ 
gentile  arietta  ndta  Tirannide^  delMncerefiè 
£ vai  turba  letterata 
'v.‘  Genti  fagge , e poco  accorte 
• -xj  Cbe  fiimando  farpaffataìz^  . 

^ yj  Sete  gli  afini  di  “Corte 
Oibà  non  vel  credete 
\ Quella  là  via  non  è non  l'intendete  - 
'-‘.V  non  l’intendete  d fe  , ' ~ . , 4. . : S 

. i la  più  ficnra  via  • 

.*  Ter  aVMHTiarfi  in  Córte  è far  la  Spia  - 

Bvmfclicfc*  - >.a 

Klac- 
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Natque  Fràncefco  Bocchi  in  pircnie  ran- 
no X 548.  di  parenti  eìlai  ciuili , ed  ohefli  : 
Padre  ebbe  móme  ’ • ~ fnm-; 

porc  di  Donato  Bocchi  pronotano  A poftpli- 
cò,  e Vicàrio  del  Vefeovodi  Fiefòle,  qaalo 

• veduta  l'indole  di  Francefeò,  cVinclinazione 
alle  Ictceré , pofe  ogni  diligeiiza  per  farlo Ilo-'  ' 
diàr  com’c*  fece  > èd  operando  da  Padre  eret- 
te una  Cappella  ibtto  il  titolo  di  *i.  Donato  di 
-Scozia  iTcl  Duomo  di  Fierole,  c qUeftacOnfcJ 

r ìa  Fraiicefco  ; crcfccndo  poi  in  età , & avan- 
‘2andofì  in'  prudenza  s'acquiftò  la  ferviti!  dèi 
Marchefe  Lorenzo  Sai v iati che  còme  ama- 
, tor  delle  lettere  ne  fe  fe!iipre'ftirnà,e  per  aml- 
.éo , familiare  il  tenne':  mori  nel  i'6i  8.  d'ànhi 
-“^o.  fu  fcpolto  in  S.  Pier  maggióre  nella  Se-* . 
poltura  antica  di  Nardo  Bocchi  fatta  quivi  . 

■ l’anno  15ÒÒ;  ' * ' ' 'v  - s— , * 

« Fu  diii  'entidlmo  notomifla  di  Libri , qua»  ' 
li  non  Ielle  giammài  j chc  acciiràcanietìte'di 
fua  manti  nel  margine,  le  poiliire  > e nóteìtori 
faceflfe  ' * 

■ Compofe  più  opere  delle  quali  ancor- 
ché molte  fien  déferitte  ncllia  Bibfiotecà  Vo/ 
Unte  tutta  via  qui  ne  porrò  due  delie  più  ce- 
lebri che  fono  > • •••''■  ‘ ‘ l 

La  Càdutà  della  Repubblica  Romaiti  II, 
Guerriero , o vero  Paragone  drferte'  gueiirie-'' 
ri  antìchicoh  fette  guerrieri  moderhi‘.vVjfi_,' 
trattato  loptà  Plmagine  dèlia  Nunri«fo,e. 

• flf^olte  altre . i L :£f-  HN  E e * • 
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. ‘ iiiedico  Bxperienttfsim$. 

D.  IO  ankti  ci  nel  li  - 

tdicidsFlorent}msilLp,^ràntu  ' 

FLedle  iter,  &greflus  in  rara  paterna  reuoiue 
In  Florentinas  qui  cupis  ire  plagas 
Vwd  Juyat  Alpina  pofuifle  in  grandine  planias  » 

Ccrnisvbf  plnreiadiuafatavias,  * • 

aive  Appcnn:nofuperaflccacumincnubcs 

Et  mifwe  arternas  follicitaflè  niues, 

Cum  luodiin  hic  pateatquicquid  Florentia  iaftat 
Phid  laca  fi<3um  Praaircliiue  manu  : • • • 

“W  gMM h»c  oria  fccit , 
Delicias , extraquas  pctis,  intus  habcr . 

Pyram  Idea  quarris , ftatuas , delubra , coluénoas  . 

Scripwras , moles , figna , t^earra , demos  ? 

Vcl  magia  aoguftisfpirantiam  ..  nora  tefSèis 

vci  '^pla  , &p<rquotiturin  iJJa  gradasi 
Omnia  CI  NE  LLVS  felice  indagine  luàrat 

quopotiatur  ,habet, 

6rara  fibi  »nferi^,ciNBLU  marmora  nomea 
viuerc  iuflk  manu , 

Ipfe  m largifluo  Tyrrhenar  Naiades  Arno, 
anucuiar,  bafia  mille  dabunt , 
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Olig.  laoobxus 
Prof;  ilalQienhs . 
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Ci.  D.  D.  Ioannì  Cinellio  Medico  Fiorentino 
Vecèra  fux  Pacrise  ornamenta  in 
.^lucem  cdenti . 

' • \ ■ 

Tetri  Anireet  Trincherij  I.  F,  C,  ae  le&oris 
Fara  ìficmi 

Epigramma . 

Q'  VamvisexuItesCi^mco^omioe , in  illis 
Haud  tamea  iogenij  das  latitare  faces , 

Hinc , ne  dum  proprios , idknos  edere  parius 
Niterìs  in  lucem , ne  Cioetercat  h«nps . 

Sopitas  prunas  non  ergo  ventre  flagcUas  ^ 

At  Coeli  vt  flores  irradiare  doces  « 

Imo  tuis  vnis  alienis  ignibus  igtws , 

Vt  gemina  apternum  luce  oiterc  queant . 

Non  foie  mirum  ^ Cinerum  fi  excuflfa  yeicmo 
Prifca  tu»  Patric:,tot  tnonimenta  tigcot . 

Tu  Praxitellcs,  & Apelles , atqj  Lyfippos 
Poli  Cineres  anima  nobiliore  rcpies . 

Ergo  tu»  0or»  tam  portentofa  pcrcnnas 
Alita,  diu Cinerum qu^  latuere  lìnu , 

Terge  tuam  Pairiam  fic  exornire , tumebit 

' De  Cincre  orane  fibi  profiluilfe  iubar . 
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Uxctllentifsi  D.  toànnem  Cinepnm  Artt  THedU 
’ cAfraditum' 

Cum  librum  Francijti  Bocchif  infcriptum 
LE  BELLEZZE  DI  FIRENZE-  ? 
^ Je  Unge  éuSum publieilurisfactret 
' ^ Tdiibàef  Eminiui'  ' '' 
Epigramma*  ' 
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DIfeeffc  ferc  anìnuis  (brmam , mù^éula  Fiorar  * 
modulila  quibusjauc  fìat  ùbeeftòa  virit  ^ 
Maxima  neu  pigeat  dantem  yerfarelibellum  x 
^ Exiguuia Bocchi  oohìie mentis opUa.  -, 
Re^alcs ardes , Fora j Turre^ atre fooantes.  , 

Hic  fò'ntes , arcus  i difce , virerà , vias , " ' 

Aedem  qiìam  pinxit  PVCCBTTVS Tufcus  ApcHes 
Fiilger qua  fopcrutn Regia pifta  Dei,  ' 

Hanc  Achilleo» , 6e  Nereo  NBRIA  vouic'. 

. Gens»hacmcns^  ocuiQspàrdturtrq;  dupet»  . 
Tcmpluin  Auguitum,iiigens>pi(5luin/ublime  colutnois. 
Marmoreo  torni x qnod,  regie , alca  Tholo,  • ^ 

Aedein  getmnarum  j raCram Tplendore  micaocem  * 
QgatruHa  in  roto  diciorOÀeuittt  ,'  ’ • 

DepiCtos  vultusj  rpirancia  mollius  atra  * ■'' 

«-  Dar  Parlo s du^losinarmore  charta  V^ifos,  , • 

Aurea  iabra  » argeucea  vafa  ^ atq;  afpera  iìgnis 
Ttxta  $cinirarnia , qnx  variavi:  Acus . 

Actam-n  in  inokin  fi  enarra  exereuerit  ida , 
f err  noua , res  miras  concelebranla  viri?, 

Amplius  atq;  ree ufa , quacer  ♦'ulgerur  in  auras 
(tebecur  calamo  Gloria  taiira  tuo. 

Si  Catoii  pcilit  murbesferuacq;  valentes 
i’xoiie  vti  Icmper  re  Liber  Orbi  valer . 
fiOtCIIlVS  vt  tali  ladto  rccrcctiir  adauilus, 
ClNBLLl  viuas  jdum  vaga tama^  vigetj. 


CineUio'ioeer 

' MedicosjViu^ 


i4f tift0amf  'te-rnim  mper  mi(Jttm^  f «<f  e»- 

non  modo  veher^ìf^  y^t^ipt^r.mei^^ 

nes  diligentijfime  cuflodiot^f^  in  patriam» 

fi  bella  cejfabunt , atlaturUs',  Ex  hocungue  to- 


P 


tum  konifmffyfilffComjciq^qffffnnoìt/e^  fed 
fterum  aeiteriiò  Jenfim  legi,ac  px^gt^ui^^  ìfoe 
^uum  mbèllox»m  varletate  ,&^praliorumfi--e-^ 
^uentia  : tot  Nationum  inter  ’/t  dimicantmm  per* 
aicacia  : deni/iue  tot  ^egUW^dc  BucuUy/birt 
gefiis  celeberrirnum  j penna  non  alia  dignupt pjfz 
tarem  j quàm  tua . . yerbum  non  aliundè petitum» 
quàm  ex^  fortàbusi  phra(is  ehgàns  t &-C^tiOd 
potiffimutH  ad  V€tn  pertinei:)  brctiis  O"  concinna 
( mea  qttidemfententia  )felicitcr  ajjurgit . Hinc 
fa^umefl  , vtmihV facili  perluaferim ituas  yì? 
rei  non  vulgarem  gloriam  , / maius  ho  c onusfn- 
fciperenty  con/equuturasi  procul  enim  dubio  elr 
yerborum  nitore , fententijs  bue  tcmpeftate 
cateris  omnibus  antecelteres\  Hoc  non  \iuin,p.i^ 
cendii  fed  det  gendx  yeritatis  cauft  fÀUììur., 
Te  igitur  ìterum  j atquc  iterum  hortor , yt  in  id 
negotij  » fi  per  ocium  ,lfi;ebitjincumbas . facut  v-jw 
leas^  j ^ carmcn  inferius  * qualecunqne bentgnus 
excipias  . Trati  Idib/tì  lunq  annoi  repar  ottone 


mundi.  MDCLXXriI. 
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formam  fiorenti^  luculenterà  CIUELUO 
in  Jais  fcri^pis  ab  iniuria  tfmporis  re» 
faratam  : cuius  flemma  efl  Ciconia 
anguem  dilacerans . 

IAMpoft  hac  poteris  contemnere  temporis  iram 
O forma  , a’tèrniim  non  moritura  decus . 

Nam  quaf  tc  toIJit  propèSbletn  tufea  Jabanrem 
Non  cafura  rur<?t  penda  : perenti! s crir , 

Nec  volucres  nubesfecat  inferiore  volata 
Qyacre  fubliJifi  remile  portar,  Auif. 

Ore  fcrox  anguem  v[den’vl  gcncrofa  rrucider. 

' Quid  not  at  cxtimiim  - quid  nifi  tempus  edax  . 

Eundem 

Incerti., 

Ciuica  fervaro  nc^Iuntur  ferra  Qiiiritc, 

Afferror  Patria  dicitur  efle  Pater. 

Syllanos  Citics,  & Fiorea  moenia  fcruas, 

Acrcrnofqj  facis,  C.5uod  cibi  nomea  erit . 

11  Reuerendifs.P.M.  Evangelica  Tcdaldi  Icr- 
uita  Teologo  del  Screnils.G.  Duca 
diTofcatia  ,.e  Conliikore  dcT 
Santo  Vffizio 
^ L 

Sig»  Dottor  Giounnni  Cinelli  per  le  Jue  nu  ent 
riflampe* 

CINELLI  a’ cenni  tuoi  riforger  vedo 
Di  nobili  fcrittori  i parti  eftioti 
£ quei,  che  dall'oblio  credei  gii  vinti 
Trionfare  or  tra  noi , che  a pena  il  credo; 

Oh  della  noftra  Flora  amato  figlio 
Qiial  fi  deuono  a te  palme , .Se  allori 
iMcnire  il  fuo  leu  di  tariti  vaghi  fiori 
K.icoIm  j fi  , ch’dia  n'inarca  iJ  ciglio . 

Lumi 
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Lnniinoro  di  ftcllc  il  CicI  Tofcano 
Può  gareggiare,  è ver , co!  Dio  del  giorno , 

Se  le  tenebre  folte,  ch'auea’nto  rno 
Tutte  fugò  tua  virruofa  mano . 

Quanti  fudori  in  mille  carte  abforti. 

Quante  fatiche  di  purgati  inchioAri 
Erano  in  bocca  d'inuìdiofì  moftri , 

Ch'or  fon  per  tuo  valor  fatti  più  forti  ! 

Viuon  dunque  per  te  dotti  Volumi,  , 

Ogni  Alila  dii  or  tuo  nome  chiama 
Corre  veloce  a palefar  la  fama , 

Che  tu  verfaAi  d'eloquenza  i fiqtìù,. 

Ceda  in  quefte  al  bell'Arno,  Arp^n*’,  e Manto, 
E con  le  proprie  mani  i lor  gran  figli 
Di  Rofe  t'incoronino, c di  Gigli 
<TÌàche  fapcAt  trasformarli  in  Xar.to. 


motto  lllufire  cd  Eccrlh  ntifs.  Signor  Gioì 
anelli  che  referiue  , ed  augumcnta  le 
' Belle-:^^  di  FIBfiNZE  . 

Non  erano  da  Aìetìandro  mcn  graditi 
quelli  appJaufi,  cli'in  occafione  de  Tuoi 
trion/t dalle  lingue più  volgari  venivanoidi 
quelli  che  per  auiicntura  da'faggi  con  ben’or  ? 
dinace  orazioni  gl'crano  teflùti . In  guifa  ap- 
punto de' primi  fperoio  fia  Tacclufo  Sonct- 
^to  > dal  quale  lon  lìcuro  ('mercé  la  fua  Vma- 
nici ) n'argomcntcri  1*  aA'ecco»  cnon  biafi- 
iTK'rà  rardimcnco* mentre  più  faciiea  lei  fi 
rende  Tdalcare  della  Cittd  di  Firenze  lo 
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bellezze  di  quello  poffa  iatidirc  del  Tuo 
inerirò , al  quale  reuerente  mi  fottoferiuo 

Di  V.  S.  mol.  Ululi,  ed  EcccJlentifs. 


DcuQtifs,  ed  Obblìgati/s,  Seme  vero 
Marco  Marchi. 


^ Sonetto . 

CAdon  gU  Scetri,  e di  Saturno  a i denti 
Lacn'mciToI Trofeo  fanfì di  morte, 

Ne  pria  di  vira  l'Vom  calca  le  porte, 

Ch’ci  per  viuer  ottien  folo  i momenti: 
All'Argiiiofjduroaltteri  i venti 
Portan  fumi  di  Gloria, ah  dura’^prte. 
Ch’uno  fpazio  fi  breve , ore  fi  corte 
Siano  lim-ti  pofeia  a*  fuoi  portenti  ! 

Ma  ben  di  morte  il  rio  velen  deride  ^ 

De  gli  Omerici  fuon  Cetra  fonora . 

E una  punta  di  peno»  il  tempo  recide; 

E fc  i Plettri  di  lui  Grecii  n’adora , 

Per  rchernir  dcJI’obblio  le  leggi  infide 
Nafeono  anco  gli  Omeri  in  grembo  a Flora. 


/ 
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F L n R E N T I A. 

’’  ■ *n  . 

PAnia  Fluentir  nrsatigcfia  Flucniiaripis 

Molila  d c nifi  do  nomine  flore  capir . 

Ferula  Tignabat:  \€'n:n  incliora  fequtu!. 

^ M^rtins  anci<]'ias  d<tulit  amnis  opes 
D,uh  las  Hera:  Mcrcurius  difcrìmia»  lingnar, 
Merciifius  Tarlas  ite , redire  vias  : 

Arnbitiofa,  fcrox  ,bellicia  , fìatn  nea  , Mavors 
Peflora  : ma<jnificani  do(Sa  Minerua  manuin  ; - 
lu  Pf.it  ero  Per»'' ir  torleftes  mentihusaulas; 

Sircnu  TI  rrtbuic  dulcis  Apollo  ronU'n  ; 

Vera  iictus  K.omx  foboics,  aliena  requirii  : 

Mucua  »jux  proprias  vert;iaad  arnumanLis. 


^€ucrendiV.7\l.  Vrofperi  BernariiiSey- 

jéitj&S»  « Lj* 

PROSOPi€IA 
PVICKR  A perclogiam  BOCCHI FJorentladid*®*^ 
ClÌNbTtl-Ll  oh  qiiaiuuni  PVLCHRIQR  eloqui<>  ^ 

■ ss; 

Entia  producfiis  FLORENTIA  iurcvo^ 
carLs- 

Vrhs  VrbiLim  FLORENTIA' 
le  Florcns  ornar  Cofmornm  "loria’ 

« ' I 

;ìC'<,U35  ■ ■■ 

Hic  vcrus  cft  FLORENTI AE  ! 


Do^ifs.yir  Chrifiopkcriis  ^irnoldus. 
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BELLEZZE 

DELLA  CITTA 

DI  FIRENZE.. 
Scritte  già  da  M.  Fràncéfeo  Bocchi , 
B.  4a  M,  Qiovanni  Cinclli  Anfipliatc . ' 

ACTTTA' DIFIREN* 
no(i  Jolo  è nobile  per 
. lo  tefnpo , che  dal  filo 
/cimento  é pàjjato  infimo 
ad  ora  > che  foho  fià  di 
mille  Jecento  anni:  tM 
perii  fatti  oltra  db  prò» 
dotti  fublimi  ingegni 
i ayyenupo  * che  fio,  di  pregipìlpo^  ^ in 

ogni  luogo  con  gran  lode  ricordato . Oltr a gli  in^ 
^gnile  publiche  fabbriche  > i fiacri  tempii  3 i no» 
min  Talai^T'i  à pieno  fanno  fede  > quanto  fila  pre» 
giata  la  fua  yirtà  la  quale  aggrandita  da  certa 
fiottile  induflria , e naturale  y che  per  grafia  del 
Cielo  ,(&  fila  detto  con  pace  di  tutti)  è conceda» 
ta  d que fiagente  pià  abbondeyolmente  > che  al» 
trorvey  ha  difu/a  per  ciò  lafamafiua  coti  tanta 
gloria,  che  ai  mòdo  è diammira7iione,ed  àjefiej» 
fia  per  lo  fplendore  di  fue  chiare  opere  procurjt^ 
fiommo  (fnore , Ora  prima  che  del  confitglio  fi$ 
ragioni , il  quale  è la  yita  delle  città , dove  que»^  > 

A‘  fiU  ] 
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fianoflraè  fiata  itf  fiore  tuttavia»  diciamo  al 
prefente  delle  tre  arti  con  brevità  » io  dico^dell* 
opere  della  VìUura»  <i(lla  Scultura , edeUa  Ar* 
chjtetturaìper  cui  foj  di  t^rq  b/t  tiomej}^ 
avan't^to  » che  à ragione ji  pjipte 4‘tjivanto  lo- 
fra  tutte»  fi  come  il  moneto  l'ammira  per  quefiot^ 
eriverifee»  Ecofa  nota,  con%e  per  i ornamento^ 
di  quelle  tre 'arti formmtano  le  citta  alla  pià  fo- 
vran:{  ktllt-^a , eomeelfa  fd  fc4^  p^  Idnte  Pit- 
ture per  tanti  edi^  7^ij  , per  tante  fiatue  > 
denaro  fi  veggono  delle  fue  mura'  ma  chiaro  in- 
dizio quanto  vagliano  gjii  ingegni  di  quefla  nobi» 
lì^ma  Città  ci  dee  effer  quello , che  fe  le  più  pre- 
diate belle:^7^  di  f^eneo^a  , e Le  maggior  rnara- 
vjglie  di  B^ma  fi  confiderano , e ad  una  ad  un<L» 
fartitamehte  fi  attendono,  fi  troverà  effer  vero, 
come  ^er  lo  più  da  artefici  fiorentini  fono  fiate  ^ 
fabbricate.  Io  non  dirò  di  Milano , ne  di  Napoli, 
ne  di  Genova , ne  delle  Città,  che  fono  altra  mon- 
ti , fatte  adorne  per  l'artificio  di  coloro , che  /(n 
nò  da  quefla  ma^e  indu^riofa  proceduti:  vruu 
fuqte  ciafeun  ih  fuo  penfiero  far  ragione  ,pofciam 
ch  è i figliuoli  di  fi  nobil  patria  tanto  anno  reca-> 
rodi  ornamento  a\ luoghi-  flranieri , che  ànefiuu 
partito  abbiano  Ufeiàto  il  fuo  ricetto  privo  di  bel 
lez^»  che  dalle  tre  nobiUffime  arti  i partorita  « 
"Perche  provveduti  dalla  natura  di  marmi  pre* 
Cjofi  (pofciachè  da* Luoghi  acor  lÒtani  {ovapor ta- 
li i miglior  colori  con  agevol  modo  in  breve  tepo) 
e di  pie  tre  accomodate  per  far  fuperbi  palagi , 
per  innal  care  al  cielo  tempij  Jacri , edificar  fab^ 
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èriche  eontfìi  ogni  for';^  di  Marte  in'pincibili  y e 
feria  varietà  de’  colori  yper  cui  fono  dette  pietre 
di  ecceffìva  vaghe  7^  coloritcyoltrale  flatue  fin- 
gotari  y cotanti  edifÌT^  con  mirabile  arte  hanno 
in  quefla  Città  nobilijjima  fabbricati , che  ornai 
di  bene  edificare  > e con  ragione  da  FirenT^e  per  lo 
ftà  fi  prende  regola  j e legge Ella  adunque  nel 
cuor  di  Tofcana  ficuata , di  cofla  alla  città  di 
Fiefole  y in  fui  a riva  d’Arno  y favorita  dalla  na^- 
fura  y che  pietre  di  ogni  qualit^ , come  fi  à detto^ 
le  ha  largamente  d’ogni  intorno  provvedute , in 
tanta  belle:^  fi  è ne’uoftri  giorni  avanzata  » 
che  à tutti y i quitti  molli  paefif  e diverfi  armo 
veduti  y è fenT^  fililo  di  diletto  > e di  fiupgre . S 
itfuo  circuito  ai  fette  miglia  : é cinta  tìfdurifji^ 
ma  muraglia  di  pietre  forti:  ha  nove  porte , che 
con  iftrade  guidano  per  lopiù  à diverfe  città  prin 
cipati  di  noflra  Italia  \ (ioi  porta  S,  Niccolò  } 
porta  S,  Miniato  : porta  S,  Giorgio  : porta  S.  'Pier 
Gattolini  : porta  S,  Friano  i porta  del  "Prato  : 
porta  di  S , Gallo  : porta  à “Pinti  ( pòrta  alla  Cro- 
ce . Ha  ne’  tempi  à dietro  in  alti  affari  anta  a- 
mifìà  co^maggior  Trincipi , come  Jmper adori , 
di  Ungheria  , • di  Napoli , fie  di  Francia  » 

PS  di  SpagnayC  a'  voleri  de’  Sommi  Totefici  è fia- 
ta conforme  tuttavia  : e per  lo  contrario  è fiatai 
con  guerra  dalle  maggior  potenTtecontraflatay  e 
eonjue  fot^  ha  rifpojìo  à tutte  con  onorcy  e coils 
coraggio.  E opinione  degli  uomini  intendenti» 
ve’  Jecolimolto  à dietro  > quando  i "Principi pii\ 
potenti  ne’  Sentieri -de  II’  Italia  nonaveano  lefttp 
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for^e  acor  diflefe  fe  quefia  mflra  cittàa.>efieU 
città  di  Tifa  al  fuo  imperio  /aggiogala  ( per »c hi 
la  comodità  dd  mare,  e la  naviga't^h  del  fiume  ) 
nel  dilatar  lo  (lato  è molto  oppor.tuna)che  agevol 
cola  era  , prendendo  guerra  co'popoli  vicini,  che 
ella  dell'  Italia  padrona  divenire , f crochi po^ 
feia  che  le  nasoni , firaniere  , e piu  potenti  con 
fanguinofi  contrajli  cominciarono  per  cagione  di 
ijueflo  nobtl  terreno  à contendere  infìcme , efattq  • 
acquifio  di  gran  parte  di  quello  divenute  Jpa^ 
yentcvoli  à tutti  , incontanente , qua/i  per  una, 
ttntiparijljfi , riflrettifi  i popoli  in  unione,  fi  pofa'». 
r no  le  difeordie  degli  Stati  mfmtri.  dell'  Italia^,  * 
e affai  parve  loro  di  guadagnai  , fe  di  conferva^ 
re  le  loro  picciole  for^e  fofie  loro  flato  concedu-^ 
to . Ma  quefla  nobile  città  di  piren^  Jeguenda 
lo  Alle  de  gli  altri  potentati  di  Italia  , difleny 
dendo  col  juo  valere  tuttavia  i confini  largamene 
tedi  juo  Stato , ne' tempi  alquanto  àdieirfl  , fot<^ 
to' l governo  della  Cafa  de'  Medici  ha  prefo  fe^ 
lice  ripofo alla  fine.  "Perche al  Duca, .Alefjandrn 
de'  Medici  > l'Imperio  di  chi  durò  annijei,  e mefi 
é..  fuccedtitte  Cofittio  Gran  Duca  d.i  T.ojcana „ , 

(he  hà  regnato  anni  xxx  viii,edà  queflo  apprefi 
fo  Francefeo,  Juo  figliuolo,  ed  ha  regnato  annf 
quattordici',  fuccedendopo/cia  Ferdinando,  Car^ 
dinale  di  Santa  Chie/a  , figliuolo  di Cofimo  al^ 
tresì , che  per  gra:i'ia  di  Dio  vive,  e regna  al  pre-.. 

/ente , (on  inclinandone  di  tutti  tanto  Jeconda  , e. 
tanto  lieta  , thè  da  Dio  pare,  e non  da  opera-, 

^'cne  umana , che  fta  venuto  • Ora , pei  che  fer-^ 

va 
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ya  ijtiefio  traftato  i (hi  non  è ufmtù  in  Firenze  > e 
yenendo  nella  città  pojja  aver  notizia  delle  fo- 
fe  ptà  nebtlhe  piit  ftegiattydiciam'Oiche  chi  "pien 
dt  Venexia , di  Francia , e di  jllt  magna  arriys 
ferlp  più  alla  porta  chiamata  di  S.CMlo.Stpor~ 
ranno  adunque  nel  principio  alcuni  luoghi  > i • 

quali  dome  che  non  fi  ano  di  notabil  beliex^aco^  ‘ 
mefegni  tuttama  mofircrranno  la  bifogna  di  cui 
fi  tratta . Guidato  adunque  dalla  firada  ujata 
di  quefia  porta  , da  man  defira  fi  tra  ya  il  moni^ 
fiero  di  ' f 

CHi  A R I T Ó t dove  abitano  Tdonachc^ 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  ; fu  fabbricato 

Iuefio  luogo  da  un  minifiro , e allievo  di  S,  Zana- 
t , nominato  C btarito  : pojcia  fi  viene  à 


Bonifazio,  spedale , fabbricato  da 
Bonifa:^io  Lupi  da  Tarma  i il  quale  recate^ 
fi  d Vile  te  cofe  del  mondo  , c nella  patria  fua , e 
in  Firen'^  diede  ordine  à luoghi pijy  e dotò  dclfuo  - 
quefio  luogo}  dove  fono  Bjonaihe  y le  quali  co’ 
mmtfiri  preccurano  con  carità  le  btjcgne  de  gli 
ammalatiibù  qucfto  Speda  le  airpJiato  da  Ja- 
copo CinclJi , che  ne  fu  Priore  moiri  anni  : 

. morì  J'anno  157Ò.  fece  in  efio  l'aggiunta^ 
della  Croce  riduccndoJo  in  Irjglior^forma  j 
lafciolli  ancora  la  fattt ria  che  detto  Speda- 
le polliede  a Cerreto  Curdi,  in  memoriadi 
chelu  collocato  il  fuo  ritratto  in  faccia  dcj 
Biedtfimo  Spedale  rimpctto  a quello  del  fon- 
A j datore 
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datore  coli  quefta  infcrizzione.  * 

lacobus  Cineliius  Icci  huius  ampl]'at6t*4  ' 

Si  fervono  irt  qticfto  con  motto  amore  eji 
diligenza'  circa  8o. ammalati  fra  uomini>«; 
donne;  E*  iielJa loggia  di  efìo un'Irnina gi- 
re di  noftra  Donna  d‘AgnoIò  di  Donnino# 
ed  una  Triniti  dalla  teffata  diS^  Luci  affai 
buone  per  que’  terrpi , c fue  fono  ancora  Io 
figure  1 che  rapprefenfano  i poveri,  e lo  Spe^ 
dalingo  t dentro  vi  è una  tavola  di  Niccolò 
Soggi*  che  pretendeva  concorrere  Con  An- 
drea del  Sarto  allato  à tjuefio  è il  Monafiero  éi 

9 

SLVCA  ; dotte  fono  Monache  dè  Sé  jigofiinoi 
. la  Tauola  dcjrAltar  maggiore  di  que- 
ila  Chiefa,  e del  Sogliano:  ma  tornando  tndie^ 
irò  da  man  fimfìra  # in  /tri  canto  f refio  allapor‘-f 
ta  di  S, Gallo iOnde ci ftamo partiti s è primie* 
r amente , 

SR  O C C O ; Chie/di  e Spedale,  ordhato  peif 
. li  peregrini  mendicanti: e po/cia  fi  trova 
il  Monajiero  di 

S CLEMENTE  Ove'al»tano  Monache dellf 
. ordine  dt  5.  ^Agofiitio  . F/<  fabbricato  ejue-» 
fio  luogo  dalla  Signora  Tdrpa  figliuola  del  Du*~ 
ca  Me  fiandra  de*  Medici  t fervendo  fi  del  nome  di 
*papa  clemente  Sttumo  : dove  non  ha  moltof 
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aSé  fafjnta  di  ifuejla  àd  "jI* 

trà  ^ita,  B in  quefla  Chicfa  ima  vaga  tavo-  \ 
la  ali’Altar  niaggiort  di  irano  di  Santi,  di 
TìK)  cefcbtT  Pitto  f Fiortntino  per  lo  dife- 
^no  tnaravigliòfo  > ch*in  tutte  {‘opere  lue  lì 
Vede*  Vi  %'anrhe  un  quadro  entrovi  un-* 
S.Gk>rgfO  di  faeopo  daPontpr&io^j  trovaii 
ioppó  il  Mnimltef o di  ' 

I *■- 

S A G'A  -T  A del  quale  è tona  bell/inira  ta- 
. vola  ove  è eifigiato  il  K^iracólo , cFe  fé 
Chrifto  nelle  nozze  di  Cana  Galilea  di  frano  ' ' 
d’AtefsSndroAllòridbno  tholte  Icfrguré  tutte 
ben  dimoile  > ed  in  lina  vaga  proiettiva  at<i 
conce  « ù viene  fiofciaia 

SI  V CI  A imnaJÌen>diJit<mdchedi-fi»tì^^ 

. me  » dell'ordine  di  S,  Dotnétfko  : lè  in  q«t- 
‘AounChriftò,  che  la  orazione  ncll^orto  di 
mano  di  Gio:  Francefeo  Rullici  ì-im  uftielia 
jabbficéi  , che  gtié  di  cojfit  ^ frikcdffù  dr/ 

■Juperbo  ^ ‘ ' ' i > 

Palazzo  de‘  pa^©oii^ nNf,  - 

dijegnato  con  gran  'Ciadii^'da  'li^^àiUo^ 
Vrbino  a riàine  di  Cianno:(^  Vd)li^tfittti^ftfdb> 

ro  di  troiai  ora  fiegàtido'dk  mth^finifip'akl 
canto  dt  quefto  talamo  $ e tofcta  àl  OdntO  'del 
Ciaf  dine  del  tnedefiiho  iroltando  adefifayfi  toùm 
téla  Comfagnia  > chiamatalo 

t 
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Se  A 1 Z O»  cJ}C  ha  il  titolo  diS,Gù>i  Sati^as 
nel  Cortile  di  cui  é la  Storia  de’  fatti  di  d^tto  ' 
Santo  i effigiata  da  Andrea  del  Sarto  : tfueflo  i 
quel  Cortile  tanto  famofo  al  mondo  dipinto  di 
chiaro  » e /curo  con  tanta  ecceUem^a  » che  non  è 
minore  > e non  cede  alle  pitture  di  \dffaello  > ne 
di  Tdichelagnolo , fi  come  il  detto  Avidrea  pari^ 
mente  non  é di  minor  pregio  > ma  pik  toflo  nella 
pittura  fenT^  più  > come  aypifanogli  uomini  in>- 
tendenti , ayani^a  e l’uno , e l'altro . Ma  nel  Je- 
gui re  il  viaggio  fi  trova  il 

Casino,  ediffeato  dai  Gran  Buca  Frani 
cefeo  . Evvi  un’Orfco  di  marmo  del 
Ba  ndinclli  affai  bello . Sono  in  quefio  palaT^ 
ftan^  divi  fate  con  mirabil  arte  t in  tanto  nu- 
mero , e con  magnificenlla  tanto  regia , che  den- 
tro ogni  gran  T>riAcipe  abitar  puote  adagiato 
commodamente  : ci  é una  Guardaroba  piena  di  ' 
ricchi  arnefi , come  quadri  di  prc:^oft  marmitta- 
yole  didiafpriipanni  tefiuti  con  /ingoiar  lavorò  % 

^ un  letto  infitto  dell' Indie  portato  a noi  di  va- 
luta , e di  artific^io  grand ijjimo  . Il  dtfegno  di  . 
quefto  palat^  è di  Bernardo  RuoMalenti , uomo 
di  peregrino  ingegno , e raro  come  fi  vede  nelle 
ffnefire  i che  fono  leggiadre , nelle  camere , e neU  < 
le  Sale  adagiate  con  favio  avvifot  nelle  porte  t 
che  fonò  artifi:^iofe , ma  quella , che  è principale 
in  fu  la  firada , è bella  a maraviglia  . Da  man  > 
ftnifiraélaChiefadi 

SAN 
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SMARCO  ; doue  abitano  Frati  di  S,  Dome- 
, nico  in  gran. copia.  Sono  in  (juefio  tempio 
notabili  diuo\ioni  ; come  la  Compagnia  del  San- 
ti/Jìmo  l{pfario  della  Madonna  , & del  Nome  di 
Dio.  Il  cui  Altare  è a man  dritta  entrando 
perla  Porta  maggiore;  GTorDamenti,  che  ^ 
fono  attorno  di  quella  S.  Immagine,  che  è 
del  Cauallini , come  più  fotto  lì  dice , cioè 
la  Tauola  è di  rnano  di  Gio:BatiHa  Paggi, 
uomo  iniigne;vcdalì  la  Tua  vita  nelle  vite  de' 
Pittori Genovelì  del  Soprani  vfeite  in  luco 
per  opra  della  gencrolìtà  del  Sig.  Gio:  Nic- 
colò Cavana  nobil  Genovefe  : fegue  la 
Cappella  della  Famiglia  del  Turco  , la  Ta- 
uola  diquedaè  di  mano  di  Santi  di  Tito;  è 
dipinto  in  ella  un  S.  Tommafo  d’Aquino 
auanti  ad  un  ChriHo  Crocilìilo  con  altre  fì> 
^ure  ben  difpolle  ed  ottimamente  difegnatc: 
inellà  lì  rapprefenta  ChriHo,  che  dice  a San 
t’oinmafo  bene  fcripfifii  de  me  T boma:  Icguen- 
do  più  avanti  li  trova  la 

Cappèlla  de'  Cambi , è in  quella  una  delle^ 
due  Tauole  di  Fra  Bartolomeo  da  Fiefolo 
di  quell’  ordine , note  affai  per  la  difpolì> 
zione  delle  figure,  per  la  vaghezza  del  co-  ‘ 
lorito , e per  lo  difegno  rara , e particolar- 
mente nel  tempo , che  fatta  fu  : più  oltre  poi 
VI  è la 

Cappella  de'  Serragli , è quella  tntta„, 
incrollata  di  marmi  fi  bianciii,  come  colori- 

ri 
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ti  tanto  le  pareti>che  il  paiiimento:  è diui&w 
ta  la  muraglia  con  molte  pitture  a frcfco  fat- 
te dal  Piiccetti , come  anche  tutta  la  volta  » 
con  alcuni  ftucchi  ; fono  in  quella  Cappella 
feitauolc  d’eccellenti  artefici  i Quélladcir 
Aitar  maggiore,  è di  Santi  di  Tito  .‘quella^ 

' dal  Corno  del  Vangelo  del  Palfignano,queI- 
la  che  grè  oppofta  cii’è  un  Abramo , che  fa- 
ci ifica  lfaàc,è  dtirTmpoli,  Taltre  due  late- 
rali,che  fe’guono  doppo  quelle  fono  del  Cur- 
radi  i e quella  della  tdla  oppolla  all’altar  > ^ 
‘ t)  aggiore  , e del  Biliuelti  : Scnoui  ancora  4* 
fiatile  le  due , che  mettono  in  mezzo  l’altare 
fono  del  Picratti , /'alti  e due  di  Lodoùico 
Saluetti*  ci  Jono  fitture  fatte  da  'Maeftriec* 
Ctllenth  come  un  S,  Marco , maggiore  del  natu* 
tale  dt [ingulat  belle:^^ut  due  tauole parimente 
fatte  à olio  di  maro  tutte, e tre  dì  fra  Bartolomeo 
' dell'  ordine  di  S»  Domenico,  Jn  una  di  cui  jottó 
due  ange letti  t che  fttonano  ftron.enti  muficaii ^ 
tanto  naturali , che  paiono  'ntui,  tenuti  fopì/u 
tutte  le  pitture  marauigltofi  * Mcltc  pitture  ci 
ha  oltra  ciò  fatte  da  fra  Ciòuant.i  del  medcjtn.er 
ardine , come  l' aitar  maggiore  : e nel  C oùyen* 

• to  fono  tante  pitture  di  ejueflo  padre , ehepojìono 

■ pir  grande  Jpa^io  dar  diletto  ad  ogni  br.amofa 

• voglia  . che  di  pajcerfi  di  fanti  peti  fieri  fi  dilet* 

V ta , Ttrchefi  come  egli  fu  di  vita  fanta,  così  di- 

pignendo  Je  ftefjo , ejprejje  cojlumi  fanti,  celefli 
avvifi:  e di  vero  fpirano  tutte  lejue  pitture  fan- 

■ tità , c divo:tJonc . fu  fabbricato’ il  Convento  da  • 

Loft- 
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^fìnrn  'ie*  ten  grande  fpefa , eoi  difegno 

éi  J^icheto:(Ì^o  ^tJùhtlozji  • E in  ijnt-fta  Chic  fa 
• iriM  ì^ifM(tata  diWiafìodt  Tier  Cavallini  y pitto- 
•ti  e di  fanti  réfium  ; la  gitale  fi  tiene  coperta  , e 
JW».  fi  W.oflra  i fe  m)t  di  rado  a certi  tempi , pie- 
ìm  di  joinma  dito^01re\  La  Cappella  appr e ffo 
sfitta  da  jlverardo , e da  jlntonio  5 ah  iati  con 
ifpeja  p-andij^ma , doue  fi  dee  pórre  il  corpo  di 
jliùdninòì  e cofapiù  tofto  regia  y che  cìhUcj. 

Va  tutta  luoghi  ànne  condotte  pietre  ^uefli  due 
putii'  uomini  per  fare  adorno  il  ricetto  di  cofa 
tanto  prcpofa  : & 'perche  più  fia  nòbile  per  lo 
Uf  iendore , magnifico  per  la  hcllexp^a  , per  arti- 
p^io  di  fovrani  maejìri  fingolare  y co' penfieriy 
io'danàri  y con  induftria  quafi  ogni  arti  fó  uma- 
ìtò  anno  auangaio  * Quefta  è ArchitettUt‘i_, 
d‘ordine  compofito:  Vi  fono  6,  colonttc  di 
•marmo  midio  ialté  drca  braccia  6^,  rutià  > e 
^ifobo  compartite  moire  pietre  fine  di  più 
.forti.  tivegpiiO  in  quefl  A Cappella  tavolè  di- 
pinte da  maeftri  eccellenti  * Qucftè  fono  tré: 
Quella  di  mezzo  è diAleffandro  Allori  detto 
il  Bronzino,  quella  del  C.ottìo  dell’Epiftola 
i idi  Battifta  Naldini:  l’vltima  che  gPè  oppo-  ^ 
fta  è di  ErancefeoMorandini  detto  il  Poppi: 
oltre  ciò  fanno  intorno  a quella  ricco  or- 
- namcniD  fei  ftatuc  di  finiffimo marmo  y qua- 
dri di  met^o  tilieuoy  lauoratiy  come  le  fia' 

. tue  dà  Xfiambologna  ì /cultore  eccellentij[fimo,da 
etti  di  tutta  l’opera  -i  fiato  dato  il  difegno . Sono 
i^ucfte  più  grandi  del  naturale  rapprefenran- 

ti  S. 
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San  Giov*  fiatifla  » San  Filippo  % San  Ali 
Conio  , S.  Adovardo  ; S.  Domenico  j e S*  Tó- 
inafo  d’ Aqmno,  fra  le  quali  e oltre  modo  ma* 
ravigliofo  il  Sk  Gio;  Batifia  > eflendoiì  in  que- 
fta  forzato  quell'ingegnofo  fcarpclio  dar  pef 
così  dire  moto  e fpirito  al  marmo  > e di  veri- 
tà che  nello  gnudo  tal  morbidezza  (ì  feorge, 
che  non  di  pietra , ma  di  vivente  carne  quel- 
le membra  a pparifeono;  Sonovi  ancora  fei 
(loric  di  bronzo  fatti  di  S»  Antonino  rap- 
prefentanti  ; Sopra  i frontefoizi  di  ciafeuna 
delle  tre  facciate  di  dentro  fono  tre  Agnoli 
di  bronzo  grandi  quanto  il  naturale  parto 
nudi  «parte  veftiti  « che  fanno  ricco»  e vago 
componimento;  £'la  volta  di  efla  Cappel- 
la infìeme  con  le  lunette  dipìnta  a frefeoda 
Bernardino  Puccettiuomo  di  fìngolari  pre- 
rogative, c di  gran  grido:  Son  dipoi  nello 
pareti  del  ridotto  avanti  la  Cappella  dipinte 
.a  frefeo  due  Itorie  l’una  della  traslazione, 
l’altra  dell’efpofizionc  di  S.  Antonino,  di  ma* 
no  del  rallignano , molto  ben’intefe , ed  ac* 
conciamente  colorite  ; 

Di  fuori  poi  fopra  l'arco  della  gran  Cap^ 
pclla  lì  vede  un  S.  Antonino  di  marmo  alto 
braccia  anch’egli  di  mano  di  Gio:  Bolo», 
gna  ; Quejia  Cappella  è tenuta  di  tanta  belle^ 
^ ( pcYoche  ad  ora  ad  ora  dìuengonogl’inge-'' 
gnipm  compiuti  J che  avvijano  gli  uomini  più 
intendenti , ed  ipiù.  rari  artefici  » che  Juperi  tut- 
ti gl' urti  fi^j  di  tutti  i luoghi  t e che  in  ejja  fia 

yenw* 
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in  iolnuo  j 'e  in  eecelienT^  futile  % . ebe^ 
in  tale  affare  fipófja  adeperare  : fegue  poi  U 
Cappella  de'  Teffitori  , Ja  cui  tavola  è di 
manodiiodovico.  Cardi  da  Cigoli  celebre 
pirtor  fìorentioo , fegue  allato  a quella  la^ 
Cappella,  de'  h/l^laneft  famiglia  fpcnta;  è 
qu; vi. collocata  raltra  tavola  di  fra  Bartolo» 
nieo oppolla all’altra  del  medelìmo  Padre, 
quale  non  meno  di  quella  è maraVigliofa^s 
<^ivi  alcune  figure,  fon  cosi  ben  toccate  , 
che  di  verità  vive  rafiembrano,benehc  da  al* 
euni  iìa  dato  detto  ch’il  colorito  è crudo  : và 
eia 

Cappella  de'^Titniti  nella  quale  e una  bel<^ 
ii^n^  tavola  fatta-dalia  diligente  mano  di 
(fo.menicodaPatlìgnano;  è quella  maravK 
glio4  >.  Accome  maravigliofe  fono  tutte.  To*. 
pere  di  Àio  pennello  : Acanto.alla  porta  è la 
Cappella  de’  Brtndolinit  In  quella  di  ma* 
no  del  Paggi  è clligiata  la  Trasfiguraziono 
del  Redentore  molto  ben  colorita , e con^ 

. iommo  ^udizio  difegnata  ^ L ’ Indidlre  pen». 
nello  di  quello  artefice  fù  anche-  celebrato 
dalla  dolce  non  meno  che  ecudita  Mufa  dei 
Jilarinp  con  quelli  verli  i i.-'-  . . ■ ' 

J1  LigulHco  Apcllc , il  Paggi , vanto 
^ Sommo,  e fplcndor  della  Città  di  Giano 
Qpanto  di  gloria  accrefcercbbe  oh  quàca 
AU«  latiche  della  nobil.  mano , 

■ V.»  , - ■ iftoa 
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£ non  meno  di  quefto  lodò  anche  il 
gnano  > e*l  Bronzino  in  quelli  altri  > ■ > 

' .•  1 

E voi  Bronzino  > c PaICgnan  per  cui 
• Il  prodigio  Teba  no  Arno  rivede  . ' ■ - { 

- Poiché  gemino  lume  > e quali  dui  • - ^ 
Nuovi  Soli  d’ònor  V’anunira  » e crede.  , ' 

■ Fra  le  due  Cappelle  prime  cioè  doppo  la 
Cappella  de’  Teilitori  è il  Siepolcro  del  fomo-ì 
fo  Gio:  Pico  della  Mirandola  le  cui  virtù" 
l’anno  telo  .'immortale  « conquefto  jDiUicoir 

, > 

lòannes  iàcet  hicMirandula  estera  norunt^; 

£t  Taglis  & Qan ges  > fbr/an  & Aniipodes  ^ 
Hieronymus  Benivenius  »*ne  dilìundua 
pod  mortem  Incus  ofl'a  ièparec  * quorum  ann 
mos  iu  vita  coniunxic  amor  bac  hunio 
polita  poni  curavit  . 

E fopra  la  porta  del  Coro  un  Chtifto  cro- 
cifilToiattoida  Bàccioda  MÓniteLupo.  ' ' 

Sopra  l'arco  della  Porta  che  va'in  Sagre*  _ 
dia  vi  è dipinto  un  S.'Vincmao  da  Bar*’ 
tolomeo  per  la  quale 'entrando  nell’andito- 
per  andare  alla  Sagredia.lì  vede  a mano 
manca  in  faccia' alla  porca  del  Chiodrouiìa 
Statua  di  marmo  rapprelbntàte  un  Ghridò  • 
rifulcitato  : quello  è di  mano  del  Novelli, 
ed  è acconciamente  in  ogni  Tua  parte  fatto 
c molto  limile  ai  naturale  • vi  fono  ancora^ 

alcu- 
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f^^nìbzlli  rilievi . Entrando  dipoi  nel 
""Chioftro  vi  fono  mo/te  lunette  nelle  quali' 
fon  dipinte  le  gelle  di  S.  Antonino  Arcivc* 
fcòvo'  t che  abitò  m queièo  Convento , fra  le 
quali  cinque  ve  ne  fono  di  mano  del  Puccctti 
che  fqrjo  queiie 

• Quando  era  in  Or  S.  Michele  davanti  al  ■ 
Croci/ìno  ; r^i  è ritratta  quella  Chicfa  per 
dentro  con  fingolafe  artifizio  ; fi  vede  il  ta-‘ 
befriacolo  dell’Órgagnà,  ed  fi  Chrifto  Croci* 
fiflò  vagamente  delineato . 

’ Qfiàndó  chiede  nel  Convento  diS.Domc* 
tricodi  Fiefole  l’abito  a quel  Priore  * 

- Quando' rifulcita  un  fanciullo  di  Cafa  Fi- 
ficai. 

^ C^ando  mofira  la  pianta  nuova  delli_, 
Chiefa  a Cofimq  i e Lorenzo  de’  Medici  de* 
quali  VI  fono  al  ' vivo  i ritratti,  e 
■Quando  piglia  il  Poflelfo  deH’Arci/efco- 
vado:  quella  fopra  tutte  è vaga , è ritratta  in 
dfo  la  facciata  del  Duomo  incroftata  di 
marmi  com’era  in  que'  tempi , ed  è am  nira* 
bile  il  difegno  per  inolti  gruppi' di  fi  gure  che 
feprtano  in  lont^anza  diminuendo  coiùi 
grand’arte 'i  II  sintó  fcalz'o  , Vpiangendoi 
entra  la  prima  volta  come  Pallore  irrDua- 
mo , ‘ • . 

Ve  n’è  una  di  Fabbrizio  Bofehi,  che  è Ouado 
S.  Ant^onioo  caccia’ con  la  sferza  nel  ijlo  no 
alcuni,  che  tumultuavano  per  veder  palfarè 
Spofa  ? e vaghi^ma  la  Spola  oltre  ogni 

ere- 
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erodere , c'vaghc  fono  le  figure,  cquclla^d 
Santo  arde  di  rigorofo  zelo,  ; 

Vi  è una  Lunetta  deIRofielli  affai  bclla_,\ 
che  è quando  S.  Antonino  muore.'  Vi  fono.. 
ancb«  altre  pitture , fra  le  quali  nel 

Capitolo  del  Chiofiro  vi  è una  tavola  nel- 
la quale  c la  coronazione  di  Maria  Vergine 
di  Sandro  Botticelli , c nel  medefi-no  Chio- 
Rro  è un  Criflo  nel  muro  con  S.  Domenico  \ 
a'  piedi  di  mano  di  Fra  Gio:  Angelico . 

Sono  in  Convento  molte  altre  pitture^, 
come  un  Crocififfo  di  Giotto,  la  Tauola  del- 
l'altar  Maggiore  di  Fr.Gio:  un’altra  Tauola 
ch’era  in  Chiefa  di  Domenicodel  Grillan- 
daio,&  un  Cenacolo  nella  forefteria  del  mc- 
dcfiriio  ; Nel  Refettorio  alcune  pitture  del 
Sogliàno,  nel  Noviziato  una  Tauola  alla^ 
Cappella  di  mano  di  Fra  Bartolomeo,  ed 
altre  che  per  brevità  fi  tralafciano;  £vvi  an- 
cora una  copiofa  Libreria  acconciamente^t 
tenuta  per  pubblica  comoditi  fatta  col  dife- 
gno  di  Michelozzo  lunga  brac.  So.  larga^ 
brac.  i8. 

A canto  a quello  Convento  fono  le  Stalle, 
de’  Cavalli  di  rifpctto  del  Scrcnillìmo  G.  D. 
che  fono  in  gran  numero , e feruono  per  il. 
foloefercizio della  Cauallerizza,c  perle  fe- 
de folcnni  per  le  Cavalcate  : in  faccia  d’un 
Corridore,  che  vi  è coperto  per  poter  far 
gl’efercizi  in  tempo  di  pioggia  fono  dipinti 
al  naturale  fei  Cauallidi  manod'AleUàndr# 

Allori 
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Alton  1 quali  fono  oltre  modo  va^hi , mo^ 
Urandoogn’uno  di  jorodiverfa  attitudine  , 
9 va^fia  movenza.  E'  fuori  di  quelle  una  Niz- 
za ove  li  efercita  la  gioventù  nel  correr 
jancia , ed  appreflb  vi  è un  ben  feompartito,, 
(p  divifato  giardino  ripieno  di  piante  la^ 
maggior  parte  draniere,  che  da’  paefi  più 
fontani  fa  la  liberalità  de'  miei  Principi  con- 
durre: nel  mezzo  una  vaga  petchicrape® 

yenderlopiù  ameno  , e lungo  la  muraglia 
.dalia,  parte  occidentale  Icorre  un  rufcello  co- 
^opipfa  d’acque  molto  cpmodo  a’  fcrvjgi  di 
cdo  ; Vi  fono  ricche  IpaJJiere  d'agrumi,  c de- 
liziolì  bofehetti,  che  a 9hm«iquc  gli  rimira  e 
fra  le  loro  ombre  pafl'eggia  dolcezza  <có- 
^9Uto  U?uor  colmar  lì  fente . 

Apprcliò  a quello  Giardino  fono  le  M<W 
n.achc  di  S.  Domenico,  nella  qual  Chiefaè 
una  beilillìma  tavola  d^  m^>ì<),4’Andrea  Ve- 
ro^c^ipt  ' 

• Perche  fu  coftumc  antico  della  Republica 
! fiorentina  nutrir  vivii  L ioni,- come  cho 
quello  animale  fia  della  Citcàl’imprcfa , c.d 
ara  il  lor  ferraglio  prima  dove  è l’uitimd 
cortile  del  Palazzo  V ecchio , ed  ultimametv 
. te  dove  è oggi  là  Zecca  a canto  la  Loggia  de* 
Tedefchi  , ciie.trafportato.  poi  quivi  hala-^ 
Regia  magnificenza  de’  mici  Scrcnifs.  SS. 
non  foto  l’uloanticp  conferuato  , ma  am- 
pliatolo ancora,  venir  facendo  dalie  pùì  te- 
j|l»otepiirti.^dcH’Alfrica,e  dell’  India  £er^ 
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ìKJH  vò!<*4rÌ5«òsT  fù  poiqueflai  * ' - 

t ST ANZ  Sìfabbrkatn  co  ordine  dì  rtrdinam 
■dio  Cf4n  Tìuca  di  'Tòkana  * in  quefla  da.  luogi» 
Tficina  fi  conducono  Lioni  « e Tori  altresì  ; iraor^ 
rfio  foprn  le  gira  un  Corridóre  ^ dove  agiatameni. 

♦ Je  flanno  a vedere  Signori , e Gentil' uomini  , 
fjquandodi queUo  ìchepuote  I4  fiere^'s^a  di  fi  tern 
fibitiammdtt  Vimoleil  Gran  Duca  veder  la  pro~ 
nea.  M' quello  luogo  infmo  nel  MCCCCL^/« 
Otturato  il  principio  di  uno  Studio  publico  a na^» 
Vie  di  Niccolò  da  fr^ano  > gentil’ uomo  Fiorenti» 
vo,^  Sotto  fi  ve^no  archi  di  volte  gagliardij^< 
me  9 e muraglie  di  tale  magnificen’:^a , che  pare 
npeta/fiAtofio  regia  > che  civile,.  Fu  Infciatn 
^andiffima  fomma  di  danari  da  httccolò  in  fui 
“Monte  i onde  quefla  Sapien'S^a  a qualche  tempo  ft 
forniffet  ma  d>'po  fua  morte  furono  fpefiquefli 
danari  da’  Fiorentini  in  guerre  > che  ebbero  co* 
fopoU  vicini,  y ne  ftconduffe  a fine  queflo  ricetto 
nobiliffimo  di  fcunT^  % come  l'avvtjo  magnani-» 
end  di  queflo  uomo  uvea  ordinato . Ora  per  thè 
tome  Homtmdigran  coraggio  ab  ànNco  prefero  i 
fiorentini  il  Lione  per  ìnfegna , così  fempre  anno 
éivutofin  coftume  di  nutrirne  molti  nella  Città» 
come  allato  a queflo  luogo  fi  veggono  a due  > a 
due  > Mafchfo  j e Femrhtna  > accompagnati  itu 
dijparte  m iflanT^e  f eparate  ; alcuni  T igrt  an- 

cora con  altre  fiere  fmili , Nell’ altre  coje  pari» 
mente  fono  flati  gli  uomini  di  quefla  C ittàdifenm 
no  Angolare  » e di  venire  al  colmo  della  vtrtA 
fempre-han  pofla  molta  cura  • Terò  che  H ercole 
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Firenae^.; 

^per  malore  tra  fili  Eroi  molto  rihtee  , 

■f  è prefo  per  infegna  ; e tl  Giglio , che^ 
^afioriépiù  notabile»  altrcfi;  e' quello  ,xheè 
ifi  piÀ  ft.int/i  ; tr 4 tutti  i Santi , percbe  fta  « vm- 
qntOiS»  Gionarnhatifia»  di  cui  * come  dice  il  Sal^ 
ya^ore , di  maggior  Wtà  non  menae giammai  al 
mondo  wmo alcuno;  letamando  pofcia  a mm 
^ftra  alprincipio  delUvia  iar^a/egue  il  Moni- 
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anta  CATERINA,  dieofla  alla  ftaef 
l\ .^4  di  f t Marco  ; > dovq  fqrto  Monache  delPor^ 
Oomenicq.i  e tra  quefie  negli  ami at  * 
^tr/^  é fÌ4taSM!r  Tl4atilla  de'  Nelli i tatuale 
jpOM  /Qlq.,l}a  laX  hfe/a  adorna  di  pitture  iàtte  di 
ihuamdMi  r€omft  yedeima  oina  ciò  ne^hamanr 
date  m iiverfi.  parfi,  c*ap  pau  lode  di  fuonomè^ 

_ Lungo  J^uc^o  MOQ^it^rio  ù la  vù  <le  gl; A- 
^zzipri,  nclJ^quule  innati  dritta- f«l  moro 
^tii^ue  Hgure  a frefco  di  ia^o^  du  Pòrttotw 
fcp  ancprhe  molti  l/àbbin  credute;  d’Andre 
lÌ?l  Sarto;  ma  ritornando. a dietro^in  viaj# 
larga  nel  fine  di  cfia  a man  de^a  fi  trova  tt 

P'  ALAZ^O.  D^‘  MED!lCr,/4tóri^ 
cato  4a  Cofimo  pecchio  jecondo.  (l  dijegno  di 
Miehelp:r^,  Michelp:^^ . Q^efio  edifip^io  per  le 
flan^.Vtilh{e  quali  dall'accorto  artefice  fono  fta^ 
ite  dirifitate  ottimatnente  > è tenuto  raro  , e rnim 
tubile  in  ogni  luogo . Sppo  dentro,  di  marmo  fi^ 
gf^e  di  fontina  perferpòone  ; cpmp  Qrfeo  nel  Cor* 
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tilt  fxttò  iaiCa'valter  Bandimlli  ^ chettrito  (fu 
^ii  artefici  con  gran  ragione  è lodato  : ma  il  Laò,* 
toonte  , che  è nella  Corte  più  fpaT^oJa  dì  epucffo 
medefìmo  palaT^gp  è fatto  cot{  tónto  artifiT^  o'^ 
é con  tanta  beitela  » che  non  è minoré  dt  quel 
di  Roma  » onde  é fiato  effigiato  t ma  fecondo  il 
giudizio  degli  uomini  intendènti l'anam^  fen^i 
dubbio,  Tetche  ha  meritato  il  Bandinslto  per 
quefia  opera  , ta  quale  è fourana , & eccèllente  ^ 
da  tutti  infinite  lodi . Nella  facciata  principale 
di  quefió  VaìaT^^?  oorte  ; di  cui 

quella  del  meT^o  ferve  per  ufo  delit  gente , 'che^, 
dentro  dimora  : l' altre  due  fono  finte  di  graf.ie:^, 
V^a  conformi  verfo  di  fe  : In  quefie  due  ^ iris 
tin'altraper fianco,  cheèquaft  dicofia  alla  Chic*  ^ 
fa , col  dtfegno  di  Michelagnolo  Buonarroti  fono  " 
fiate  divifate  tre  Pinedre  inginocchiate  di  beK 
ecceffiva , Si  veggono  da  baffo  due  f empiii,, 
ai  menfole , che  reggono -Hna  cornice  femplice  ali  ' 
tresì  di  mdravigtiofa  gra^i^a  ? fopra  quefia  fi 
>4KO  due  piiafiretti , che  arrivano  ad  un  frontem, 
.Jffii:^o.,  che  é acuto  , con  leggiadria  incredibili 
mente  rara . Sotto  al  fronte fpi^io  ci  ha  due  pie* 
e loie  menfole  con  fregio  fenica  più . Intorno  ho» 
ai  è.  ornamento.,  ne  vagheit^efleriore:  ma  nel* 
la  jtmpliciiàdc'  membri  par  e , che  dal  fenno  del- 
iuonarroto  fta  pìoy.uta ogni grai^a più  vaga , 
pià  rara  bellcT^ga  i ne  con  parole  fi  puote^. 
efprunere , quanto  fi  momaravigliofe , e da  ognò 
uomo  intendente  ammirate , 'Perche  fi  come  lè 
donne  afiaijono  ornate  > che  coniente  della  befj*. 


Firep**#!»  hf 

/jprez^ro  of^m'  ci^Winto  rjlti 
fiere  f Ccsidi,jhperuiaheliey;7a  fenoflmattj 
ìMeftefinefirc  » le  ^mli  fen:^a  jferm/tìr^li  di  arti* 
f%w  ftraniero  in  jua  Jeifplicttdrifple'mhnothi* 
t0ÌHtwente Jopra  egnì  bcltef^a.  £ Aato  quefto 
Palagio  interna n%te  tutto  mutato  dalla  fua 
|).rinr!a  bruttura  > ed  alPufanea  moderna  ri* 
dotto ( dal  Marchefe  Riccardi,  che  di  prefé* 
te  il  pofliede  ) con  ractrefcHYicnto  di  mqJtd 
Ranze  abbellito  > e fabbricandovi  ancora  il 
ira continovaméte  accrelcendo;  Viè  nuova* 
^ente  fatta  una  fcala  a chiocciola  belJà  oltre' 
Ogni  credere,  che  dal  piano  della  ftrada  dol* 
cernente  falcndo  hnoalla  fon  itii  di  elio  con* 
duce , ed  una  vaga , e ben 'acconcia.  Galleria 
per  la  parte  di  via  de'Ginoriper  adornarla 
di  Pitture  ,e  riempierla  di  Ratue  di  marmo 
delle  quali  ne  lono  fin*  ora  in  quefio  Palagio 
fino  ài  nufliero  di  6o«  tutte  antiche , e^belJe^ 
a marauiglia  i.  e fra  quelle  la  tefia  d*un  put* 
tinobCilillima  fenza  più , avendone  anche^ 


gran  numero  alla  Cafadifuo  Giardino  prcf> 
io  la  Cittadella  come  al  luo  luogo  diràiii  : In 
ima  celle  Camere  terrene  vi  c un  . . ; » - 

ì Quadro  di  figure  al  naturale,nel  quale  uria 
jboctega  di  Calderaio  fi  rapprefenca  vago  ,c 
fien  difpdfio  in  ogni  fua  parte  di  mano  del 
fallano del  qualeèra.ticora 
ynadelie4.  Cagioni  di  fi^re  piccole,  nel- 
la quale  varie  gefie  contadinefche  fi  rappreà 
/entanoj.  henovi  anche  molti  quadri  d'£ò> 
’ B j , ccl* 


it  ^ fcc?)cMe  ji 

èeMcntf  mac/lri  i c molte  altre  ftatnepìocòffi^ 

' fi  marmo,  come  di  bronzo  i Vi  è di  poi  Ì4 
Cappella- ànticà,  èd  anchórchc  per  fab* 
bricar  fa  ndóua  fcala  debba  dé  nòtirfi , coià 
vien  nondiméno'per  fila  rara  bellezza  farn<i  ' 
ìmeriziòde;  La  tavoiadiéflaè  di  Oo.nónicd 
Grillandai  * nella  quale  una  nàtiiiitd  di  Cria 
fio  fi  rapprefenta  » nelle  pareti  da’  fati  prelfia 
l’altarè  fon  dipinti  molti  Agnoli  j che  perii 
nafoità  del  f^edéutoré  fefiegjiàrio;  neli’altré 
tré  facciate  la  venuta  de’ Magi  è dipinta  ed 
in  ognuna  di  elle  uno  de’  Rè  a Cavillo  co 
fuocorteggioigrandcquanto  ii  naturale  ' ' 

■ Il  Pauimentó  è bèlliifimo  divifaco  tuitd 
di  marnii , porfidi , ed  altre  pietre  cóloritej 
acconciamente  difpOitO  ; In  quello  Palàgio 
furon  ricévuti  Carlo  V*  Imperad.  Léon  X*  cfi 
cl.‘  mem.  éd  altri  Principi  grandi, é qiij  fu 
fatta  con  piénezzà  di  voti -dal  ’ienato  Fida 
tentino  l’elezione  del  Gran  Cofimo,-  Ond’è 
per  quello  di  ricOrdanàadégno  i i tondi  dei 
Cortile  fonò  di  iJ  jnatelioi  A matl  delira  fi 
• trovala  Chiefadi 

San  GIOVANNI  NO^--  àoifé^ftannè 
in^ran  numerò  Treti  del  Ctesù  y thè  in  pr»  , 
dell’animd  fannó  fjre  altrui  nelii  le^^e  divint 
noubit  frutto  i Qjtefià  Chie/a  col  dikgno  y e co* 
danari  altresì  di  Bartolomeo  Ammannati  y raro 
fruitore  i &•  architettili  e ion  àfjidua  tncìufiri'i 
nobilmente  è fiata  fatta  adorna ''i' e condotta^ 
tome  fi  vedes  a Jomma  belk\:{a  i Latrando  lU 
- i,  - eiid 


Digitized  b Google 


f ireme* 

tifa  iinanòtìcfiTaoeJia  prima  CappeIJa  èeC» 
figiato  il  Signore  che  porta  la  Croce  di  ma# 
OoddPaflignano  opera  molto  ftimata>fc# 
gue  pòi  la 

Cappelli  ou*é  il  Martino  <ìi  S.  Caterina;  4 
Inneità  di  mano  del  Baliàno>ceauta  inpregio 
grandetiegudno dipoi  tre  tavolé.chc  lon©  uA 
S.  hranceico  XavetiOi  uh  S.  lonaaio,  ed  una 
Cohcezaióne  tutte  di  mano  & Cavaiiereji 
Chtradi  ognuna  delle  quali  è tbiì  vago  arci* 
Ézio  f e maellria  difegnata  ì {eguè  la 
^ Cappc/ia  ^^mónhath  Afella  quale  è di  ma* 
too  d’Aleiiandro  Allori  la  Uoria  de*  figli  di 
.2tbedenclfigiata  » piu  avanti  * all'altra 
. cappella  vi  è un  S.  Michele  Archangelo  di 
Inaho  del  Ligozzi  ; Sonò  ancóra  (opra  il 
cornicione  alcune  lèòrie  a frefeo  » fra  le  qua# 
Ji  la  Cena  * là  rrasfiguratione  * quando  Saa 
Gioì  moUta  S.  Piero  a Ctilto  ; e gli  Apode». 
Il  acconciano  le  reti  di  manO  d'Alcflan- 
di  o del  Barbiere,  m procedendo  neik>  Pta  da* 
Martelli  fi  tirolra  amande/lra  la 

CASA  ì>i  FiÌAbiCÈSCO  MARTEfe.' 

LI  ; dove  é un  San  Giovanni' di  marmo 
di  gtòvenile  età  di  mano  dizùonattliétjaàm 
tore  altra  tutti  fingolarci  e /limato  taUi-ehel» 
Xareggt  col  valóre  degli  antichi  artefici  : E 
mp/utifueflafiaiua per  l^arttfii^io  e per  la  vive^ 
%aiche Ji  feorgt  in  e/ja  fnàraVigltóJat  ma  per  av-  ' 
Centura  pm  dt  tutte  è noubiU  per  quefio  » che 
' ^ il  l^er*> 


i'4  BèfTfczjcdiN 

f^berti»  l^étrteltiyOttiffioconofcttòre^U  ^ìrt§r 
di  Dokìtellote  dell’eccefjlbà  beiteli  del  S.  Gìoi 
vànni  ( perche  così  pre^iofò  là>oro  rimane ffe  in 
caf a di  fua  famiglia  in  ogni  tepo)hfciò  un  òbhlB 
^0  a gli  eredi  efprefjamtte  per  fede  ’comeJSo  di  c«. 
dere  in  pregiudizio  di  perdere  terreni  di^an  va* 
Itttttyfeitoìtatò'iò  vendurò  l’avefferoyò  impegnatok  \ 
Nefla  facciata  vi  èratme  delia  lèeflà  fami- 
glia fatta  di  pietra  da  Ooriatello^che  fu  moJ4 
to  farpiliarc  di  effa  Cafa , dalla  quale  ricevè 
comodi^  e favori  non  òrditiari,  cparticei.  - 
larmcntc  da  Ruberto,  che  ir)  tirò  inhatizi  fili, 
da  fanciullo,  e con  liberalità  d’aniitio  ver#i^ 
niente  grande  gli  fomminiftrò  per  poter  fte* 
diate  CIÒ  che  la  bifogna  richiefe;  thè  fc  la 
noflra  Città  deve  molto  a Donato  per  aver- 
la ilìufiratacòn  tante  beircpere»  molto  pili 
deve  a Rub.  Martelli,  che  n j perdonò  a fpe|f|^ 
per  renderlo  nella  Scultura  fi tigólare. 
ft’arme  molto  vagai  e maeftofa  ; S’avanz^iii 
Biori  una  Vechia , che  lo  feudo  deil’arme  c6 
le  mani  folhene  » e fervendo  come  d’arpiode 
è attaccata  la  targa  al  colio  di  lei  mediante 
fina  coreggia  ; è la  tefta  della  Vechia ìnarà» 

• Vigliofa  oltre  ogni  credere  fatta  coh  foniU» 
ino  artifizio  > e ben  dimoftra  efier  opera  delv> 
lo  fcarpello  ingenofo  di  quel  Donato , [chci» 
per  aver  pareggiato  gli  antichi,  e fuperato  i 
K^oderni  di  fuo  tempo  viverà  perpetuo  nella 
inemoria  de  gli  Vomini.  Poppo  fi  viene  ai' 
tempio  mmerMe  àt 


. ..  Krinie;  

SAM  eiÓVANMt  BATISTA  s fM/fo 

già  era  dedicato  da%U  antichi  a Maree  } fnk 
'U^ata  l’idolatria  » e ricevuta  la  /anta  fede,  fk 
Ordinato  titéito  per  lo  Bkttefìmo  della  Cittì  % 'e 
'aónfagrato  a S,  GÌ(r-  Batifla  ^ protettore',  ù"  av^ 
ÌH>catode’  FioVentÌHÌ,i  Qdeflo  TeMpio  per 
"fiii^io'è  comtHénddbile , fabbricato  con  tìnto  or^ 
itine  Vche  Witar^MUa  perfe^òtie  degli  arificbi 
edifÌTì^  di  Bontà  è flato  pofeia  da’  fnbdetni  atte/ò 
molto , e per  migliorare  lefabriche  imitato  • Da 
\Andrea  fafi  pittar  Fiorentino , e da  ^ppóllom 
ilio  di  ffa^iàno-  Greto  'fu  lavorata  là  Volta  di 
'Jdufako',  Si  yeggoho  'in  quella  gli  Ordini  degli 
Spiriti  celefti  t vi  é éfligiata  la  vita  di  Giesit 
thriflo',  ^attresi  le  a'^ianidiS.  Gio:  Batifla* 
•Fù  finfbó  queft’o  Tempio  Tanno  5 5 . d’ Augu- 
fto  come  in  una  Cronichetta  larmaj  che  fi  ri^ 
tro^a  nell  Infigne  libraria  di  S.Lorenzx)  feriti, 
ta  ih'cattai>aón[a  vma  lenza  nome  dell’auto^ 
re  (i  legge  così  i L*^anno  5 5.  d’ Augufto  mòri 
Orazio  Fiacco  Poeta  Venofino , e fi  finì  ià 
Firenze  il  Tempio  di  Marte:  Nel  pavimen- 
to del^juale  fi  vede  fcolpito  nel  marmo  il  Sole 
con  li  Xij  regni  del  Zodiaco  con  qucUo  verfò 
tetrogredo  • 


»N  GIRO  TORTfe  SÓL^CICLOS  , ET  ROTOR  ICNfi  . 

Qual  verfo  fii  fatto  fecondo  il  Villani  lib; 
t;cap.  do.  perche  entrando  il  Spie  nel  fegnò 
di  Lione  nel  mezzo  giorno  per  la  lanteriià^i 
^ Ifuiyi  batte  il  fuo  raggio  ,■  Ld  in  altra  firifcia 


■■  "i— Ci’-'W 
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%$  ^ Bellezzedi 

Smi  mente  net  pavimento  tì  Icggon  qoeM 
vera*  f 

; Quam/upcratdoitìu$  tiare? Tarn vatcsipfe 
\ loannes:  ' - , 

. Formorumtempluintìmilisdomnsetl  fìbi 
nulla» 

DeJtruec  hanc  Ignis  cluni  £rcu]a  cund4 
peribunt*  • 

i 

' Non  Ai  però  queAa  fabbrica  Còsi  fatta  ij 
. principio , poiché  era  fcoperca  nel  colmo  » e 
non  aveva  la  fcarfella»  che  è verfo  ponente* 
alove  e Taltar  maggiore>elfendo  li  quello luo 
qo  per  prima  la  Porta  : Non  era  liUtato  di 
bianco»  e di  nero  » conciòiliccofachè  la  lan« 
terna»  e la  palla  di  (opra  vi  Ai  pulU  nel  1 1 )0» 
conte  nel  primo  libro  narra  il  ViJlani»e  ia^ 

, ìcarfella  ò vero  accrefcimentodoppoi^alta* 
re  fu  fatta  circa  gl’anni  i loo.  ó poco  di  poi* 
come  agevolmente  comprender  A può  dai» 
que’  verA  > che  oggi  ancora  lì  mantengono 
nel  Cielo  di  detta  Scatlèlla  di  Mofaico  » che 
VolT.  rima  no  a ulo  di  chiave  » detti  Leoniii»  e di» 
cono,  come  fegue  » e l’incumbenza  di  detta  ' 
opera  l’ebbero  i Confoli  deH’Arcedi  Calima»  . 
( ta: 

Annus  Papa  tibi  nonus currebat  i^oiori 
Ac  hederice  tuo.Quitus  Monarca  decofiJ 
, ' Vigmtiquinq;  Chriiti  cum  mille  ducenti^ 

^ Tempora  currebaut  per  ficaia  canda  ma* 
(nencia  Hoc 
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Plfenzèr  ’ . 

ihcepk  lux  mai*  tnWdoò^e 
-•^nod  Uni  nòftri  tonfervct  gratià  piena  ' ' 

• ‘Sahdi  PraAcifcrFratet'fuit  hoc  opcratus 
® iacobtis  til  tali  ^raé  cuiiftis  atti  ^hobatus 

*>  ^dcfeqiifef  cielo  di  Mofàicò’ftì  còftiia» 
diate  ntiranno  1125.  ^ pare  aflai  yerofirai-^’ 
k che  I^atcréicimento  predetto  fufli  fatto 
avanti  > rlòn  elftndoli  rhuta’tà  ìà  Forma  di  eflo 
Tcfripiò  fino  àiranriò  ii^oi  Cbminciofii 
dunque  a miltàté  còl  chiuderlo  ìbprà  còri  là 
iantetna  i & andofiì  continoVàndó  fino  at 
Ì29ji nelquàle  àiihOì  fi  comindorrtò à le- 
vare i matighi  de*  quali  era  di  fiioti  iheròfiai 
tèi  é vi  fi  pofeto  inluogò  di  qucifi  que’mar7  , 
mibiàtk:hi  > e neri  chedi  pVcfeiùe  ancor  fi 
Veggònò  i i quali  materni  fono  dal  Villani 
Bcìl’g.  libi  della  fuà  ièoria  chiamati' gheroni 
Éò  1 atitichillìma  vóce  Etrufea  -,  la  qual  figrfl- 
fica  péizi  minóri  i àvehdo  quèdà  voce  ori- 
gine dagli  Aramei  > che  fuonà  inlor  lihguà- 
oila minute  Ì-*  ■ ; 

* Aveva  qucftòTéinpiò  là  fcàliriatà  di  ftióri  , 
cd  anche  in  buon  numero , la  quale  lion  fo^ 
lamente  e difegnata  dal  Borghini  nel  fuo  di- 
feerfo  de’  Vefeovi  * e Chiefa  f iorétìtiha  j ma- 
come  parte  cHenzialillìma  delle  fabbriche  di 
qucltà  forma  fecondò  Vitruvk)>  ed  altri  au-i 

tòri  d’Architèttura  a quelle  di  ncceflìcà  fi  Pf,c  ri'> 
tonvienci  Anche  ciò  attelU  il  Boccaccio' 
hellft  ffeltà  giotuàta;  Tuttavia  per  capa- ^J.^ior. 

Cita' 
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citare  dii  ciò  creder  non  vplcffe  j cioè  c^e  dè 
fuori  fufle  a queAo  T empio  la  Scalinata  refc- 
nrò  CIÒ  che  ho  veduto  con  gl’occhi  propri  « , 
L’anno  dunque  iÒ4$.  chofi  fisce  la  funaicpc 
del  Battemmo  del  Screnifs.Colimo  III,  No* 
ftro  Signore  oggi  regnante,  fu-fabbricatoutt 
Corridore  di  legname  dalla  Porta  maggiora 
del  Duomo  fino  airifnboccatura  della  Porta, 
di  S.  Ciò:  aflai  fpaziofo , e magnifico  con 
colonnati  di  foprà  per  render  piu  niaefiofa» 
c pompofa  tal  lefia,  c nel  piantar  gli  fiili,chc 
quali  fondamenta  erano  . per  laidezza  del 
corridore  polii  in  terra , furono  apprelloJa 
porta  diS.  Gio:  ricorofeiute  le  leali  nate  : In 
oltre  è da  faperfi  che  queita  noftra  Citta  à*  • 
{lata  volte  notabilmente  rialzata  in  diuer» 
fi  tempi , di  che  ha  fatto  ampia  fede  il  rifa» 
cimento  della  Cafa  di  S.  Zaiiobi  feguito  l’an-^ 
no  1 570.  lira  polta  queita  lii  l’angolo  di  Via. 
Lambertcfchi  in  Por  S.,  Maria  cioè  per  la_<,^ 
iirada  , che  cammina  da  Mercato  nuovo 
li  i>.  Vecchio,  ed  era  fiata  dal  fuo  primo 
principio  fino  a quello  tempo  fempredile* 
gno  tanto  le  pareti  efieriori  quanto  l‘altra_^  . 
firuttura  di  clfa  \ 11  Bali  Girolaini  fece 
rfiarla  di  muraglia,  e nel  gettare  le  fonda** 
nienta  di  quella  fi  trovorno  tre  lafirichi  deC , 
laCitta  antica  primo  era  forco  crèbrac* 
eia  , e credo  fulfe  il  rialzamento  che  tu  fatto 
dopo  rmondàzjone  del  i^j^.  comeattefia 
diCiiriaizameiico  li  Viiiaiu.  li  fecondo  la*  ' 

, ' krico 
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^0tko  fì  tròyò  cinque  braccia  fotte  terra,  <3dl 
iquaie  io  non  faprci  ridire  iJ  tempo  iilterz® 
laftrico  era  fotte  terra  braccia  noYe,nc  a mia 
notizia  è fin'ora  pervenuto  di  che  tempo  fuf- 
fé  la  prima  di  quefte  tré  volte  la  Città  rial* 
aata  .*  Sò  bene  che  di  verità  cosi  chiara  ^ 

^ fiato  teftimòhc  l'occhio  di  chiunque  ha  vck 
iuto  vederlo  Dunque  nonàinverofimiIiL# 
thè  S..’Gìo;  ave(Te  per  di  fUori  àttorno  le  fca- 
liiiaec,  cflchdio'  c.orne  ho  detto’ neceffarie  i 
quella  forte  di  fabbriche óltre  che  6 vede^ 
ncirentrar  della  medefima  Chiefa  » che  (S 
fccndc  pili  ballò  del  piaoo  della  puazza  pili 
di  mezzo  traccio,  cola  che  non  li  vede  in  al- 
cun’altrà  Chiefa  di  Firenze  ancbrche antica» 
fiior  che  nella  Chiéfa  de  SS.,  Apolloli  fabbri- 
cata come  li  dirà  al  luo  luogo  neH'anno  800* 
di  nollra  fàliite,ecosìpmdi  70o.annidoppo 
S.  Gio:  E da  fapèrfi  ancora come  da  quella 
tempio  fu  cavatala  buona  Architettura,  che 
òggi  è in  ufòjè  l'ò^ra  Corinta^ed  èinfc  llct 
{a  tutta  perfetta,  è da  quella ,,c  dalla  Chic& 
di  S,  ApollolD  imparorno  il  Bruncjlefcho , e 
Donato,  e gl'altri  oiaelfri  ancoira  tutto  ii 
buonc^  dèi)' Architettura  » come  rcfcrifcc  *1. 
Yafari  nella  vita  d’ Andrea  ràfi  ; Era  intcr» 
namente  quello  tempio,  non  fók>  dipinto  » 
aia  lavorato  anche  di  Hocchi  molto  avanti 
che  vi  fulk  da  AndréaTafi , c’da  Apollonio 
fatto  il  Mofaico , la  qual  cofa  fu  molto  bene 
fHfrTatadUXaldd vinetti  4 che  doppoLin». 

■ ■ 
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5>oq'4e|.Mo.raico  racconciò»  rcdendo/? 
taJe  occafione  , 'come  dice  lo  IlelTa 
eh  egli  era  ll^to  anticamente  dipinto , e di- 
fegnato  di  roflo,  » c lavorato  tutto  fu  lo.  ftuc-. 
CO»  avvcagacl^e  gli  (tacchi  fieno  antichidi|« 
jmì , come  fi  vede  in  Roma  fi  aelle  volte  del 
tèmpio  della  Pace  > cornee  in  quelle  dd  Coli» 
icO.  , .w'.  ‘ .V  -..'l 

l.a  parte  dèi  Mofaico  di  iopra  del|a^ 
ttibjUOa^P.veronoJe  Potefti  i Troni,  c l^j 
t>cmiKa?ÌO.ni.fono  dei  Tafi,  cd’ApolloniQjr 
Ma  addeflxatofi  mcglio.il,  Tafijncirartc , ed 
avài?2at9.,^i>ÓlÌQ»iP.  lec?  Ì>pV  egli  Colo,  il 
Chtifl^  d.ajtè^z^^di  fette 
la  Cappèlla  màggiore,nei{a  qualèopera  fece 
quel  magnifico  rpropofitone  dieffigiarli  una 
diano. ^a  rqvefcip  : ma  fi  deve  pon  dimenq 
compatifc^ perche  il  difegno  era  allor  roa,*. 
■^o  \ c ri’t>a(ccnt§  di  frefcpxC.noq  ave  ancor 
Tiprefo  il  vigbr  d’oggi  giprnq  • Vomini  ,diy 
vero  felicìl5miébe  per  «r  dueìantctcci , cii4 
anzi  a.  rifp , che,  a .divózionq’muOYpyàaò  ^ 
erano  ftimati  al  fegno  ma^gs*®?^  »'!<? 
a gara  da’  piu  ricchi,,  e poren.ti,  fe.yiye^. 
fcroa’hoftri  tempi  nonpure  lp Scherzo. de} 
volgo  , ma  converrei^  loro  jd|; 

fame rniferamèntc perire;  Secoli  veraraen-» 
te  d’oro eranqueifi,  ne’quafi  l’operar  gofn 
famente.  altrui ‘^Ìd>*Tia  rendeua 

La  yolta  deila  fcarfellà  fti  fatta  da  fta  la^- 
copo  da  T urrita^  cpoìfi,  fi  e dectp,  per  la  qua^ 

le. 
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^ri^I  eonpremi  ftraordinari  rimuneratoj/'aL 
trc  ftoric , che  fono  liiella  rtefla  Tribuna  pili 
abaffo  fumo  fatte  dai  Tà/ì  iti  compagnia  di 
€adoo,  il  quale  Gaddopoi  fece  da  per  fei 
profeti , che  fono  ne*  quadri  fotte  le  fincftra 
ed  avanzoifi  tanto  col  tempo  in  queft'arce , 
che  fino  alcuni  quadretti  di  gufeia  d’uov’a 
eon  lemma  diligenza  fabbricò , fó  a{  Vafari 
ereder  fi  debbe,  lia  oltra  m quello  tempio  tre 
fone  a hroni^o  di  marnvigliola  belle uni 
4*  \4ndrea  Vifnnà ^'benché  il  dilegno  di 
^cfta  fecóndo  il  Vafari  fulfc  pnma  fiato  fat% 

> to  da  Giotto , e ad  Andrea  d^ta  a finire  nel* 
la  quale  cófumò  treqtidue  anni  di  tempo  per 
ifondurla  a fine , perla  quale  merita  egli  lo^ 
de  grahdilfima»  ancorché  in  quelle  ftoriettf 
ehe  vi  fono  non  apparifea  così  bel  difegno  % 
per  eifer  fiato  il  primo , ed  aver  dato  In  ne  al 
Ghiberti,  ed  a gTaltri  che  veanerodappo 
lui , come  d'aver  fuperatc  tante  difiìcòlt4 
allora  quafi  impofiibili,per  cosi  dite, per  non 
f fler  note  le  maniere  del  gettare  i bronzi , le 
quali  avendo  egli  fpianate  a graltri  ha  data 
loro  campo  d’avanzarfi  nella  per(czzione^ 
dell'altrc  Porte, c de’ loro  ornamenti  Tstet- 
te  quefta  alla  porta  principale  di  S,  Giò;  fin' 
che  il  Ghibcrti  fece  l’altre  due;  nella  par^iji 
fuperiore  di  efia  è ìqx  'ìKXo  - Andreas  /Ugolini  d^ 
^Tifts  me  fecit  1330.  e 1‘ altre  due  da  Loreniì^ 
ifbiberti  , /cultore  Fiorentino , contenevi  (xcte 
i cmf  fi  vtdf . ' Ma  quella , che  é dirirn-. 
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pptt^all'OpeKit  della  Chic  fa  ^ e.  fmlU  delm^ 
^0  fàno  condp^tp^  can^atpifÌT^a  tanta  fìn^lare^^ 
^anto.  rata,  phe  m'fraroÌa/e pii* tafia , 

}ono  riputate . > £ dt  >er9  *iue(ie  due  parate  di,  Lo^ 
uuipje  fivedeffèiiri  di  rado  je  non  ad^o^ni  ora:, 
fome  avviene , ha,  diibhh , che  npn:fof^ 

(ero  a ragione  tra  le^k  pregiate  maraviglie.dett 
jiìon^  annoverate.,,  perjpjhp  fermato^,  un^ 
giorno  il  Buonarr,oto,a.  vedere  , e guardando  fify^ 
traente  epn  foTuraoa^tlp  (,cheadup^^tfi>diJhr 
pendente  paK^v^  l'Pp/^K^  bella  ^Vaar^viglia  ')  fu, 
ifomatidato danajuojamjhare quello,  chp 
sic  pareva-,  egii/ofior{fpofe  eosi  fono  beHeant^nr 
'd^uc  ycj^c  elle  fiarebbpìw  betK  alle  pme dei 
radifo  t onde  ppjaafjopira,cosl  fayjp  penfierp  dii 
ÌMicbilagnolo  qwjli  ver  fi  -ri 

I . -^1  «■•j'f»!  ;•=  riTja 

; pi4tp,cf  rck  Valvas^u  Wto  ex  ^rc.nitentcs 
■ Jii  TcitkjJo  MichacJ  A ngcJus  pbftupuit;’,’ 

* ’ . Attonituf^j  dui  alta  iSkiìtia  rupie 

. .O  diviniutn  òpus , ò ianua  d jgna  polo  J; 

* / t'  .> 

Il  ChibertiacoD^orrenza  dpi  Brungllcrco# 
di  DonatOj  dllàcopp  deila  Quercia,Sinió  dA 
Col Ie>  del  Vaidaipbr^na^'e  N iccoìò, di  Arezj.  ' 
io  nc  fece  il  diiegno , niaperchè  il.fuo  fin  giu- 
pica'to  div  tutti  miglior.eiipn  /ìiIq  dagli Opp- 
fai  > tome  da  Dot^cp^  e dal  Bt^unellcleo,  ch^, 
lo  c.ònfeflbrnp  tale , per  cjpefto  alloga  ta  a lui 
fu  tal  opera;  Con/umò  l^orézp  nella  fiabbrica 
^'que(:e  due  Porte  anni  49.^comer^ferirce  iij 
VaUiiòèiu'dnuiVita*.  Se„ 
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•^^opra  là  porta  di  qttefio  mhil  Tempio  verfo 
taMifericordia  fono  tre  figure  di  bronco , come 
fi  'pede  , fatte  da  P"incem^  Danti  Terupm» 
molto  belle  I E (opra  la  porta  dei  me^p»  fé  ne  ' 
reggono  tre  altresì  di  marmo , quando  S.  Cio^' 
irannt  battegpt  il  N.  Salvatore , il  quale  fatto 
piò  che  me':^  da  Andrea  Sanfovinà  con  fommà' 
ferfegpone , fu  condotto  pofcra  da  f'iucenXiP  » 
come  le  altre  j a quella  fórma  > che  fi  vede  yràtài. 
eftngolare.  Ma  fopra  la  porta  dirimpetto  ii//V 
Opera  tetre  figure  di  bronco  di  ftngolar  bèll'e:(*' 
1|^  , fono  fiate  fatte  da  Gto:  Prancefco  I{^iàii[. 
fèntil*uomo  Fiorentino  s deve  è po/lo  in  mei^'^ 
$,  Giovanni , chedifputa  con  un  Dottore  detloj 
k^e  antica-,  con  atti  tanto  déflri^  che  paiono 
•pi  vi:  ed  appreffo  un  Farifeo  ^ehe  mefiaft  la  mor 
no  alla  barba  dimofìra  nel  fembiante  di  rejlarat 
ammirato  della  dottrina  , che  efce  dalla  bocca 
ìkl  Santo  di  Dio»  Appreffo  fono  dentro  molte  ff* 
gare  notabili  per  artifÌ7^4Ó:^tna  tra  tutte  rUuéS 
una  S,  Tìiaria  Maddalena  in  penitenT^a  , cónfiht 
mata  dall'aflinen^,  tdal  digiuno  y fatta  di  léÀ 
gno  di  mano  di  Donatello , tanto  bella  per  difeé 
. gno  y che  del  tutto  fomiglia  il  véro  é far  viva-» 
Ci  ha  il  fecero  di  Baldaffar  Coffa  y '^  nomini^ 
toT^a Giovanni  xxiv.  ckemlContiliodiCch 
■fianca  fu  depoflo  del  Tontificato-  y cdt  maniy  di 
■ Donatello  parimente  fi  vede  il  detto  Coffa  martoy 
di bronTip dorato y edimarmolaSperanT^y  eia 
<Carità  > ecccUentifffme  figure  y di  maravigliofn 
4ét^ T^io . eJà  figura  della  Fede  di  mano  di-  -MI- 


• Sonò  iriifuefla  C hi»-f:>  cofe  pre^^'oftjjk 
The , come  uno  altare  di  finijfwio  argento  fatta 
dj  mano  di  Cmjiplari-ff^fici  y con  molte  figurine 
rapprefentanti  la  vitn^di  S,  Giovanni  i vene  ha 
molte  di  tnae (ira  dpne  .Abetino  y e di  And^eeo^ 
Uerocebio , ei  alcune  bclUjJìme  di  Antonio  del 
• “ipollaiuolo , come  la  Storia  di  Herodiade , e il  S, 
(Giovanni  nel  me^Tio  dell'altare  ycla  Croce  d'ar» 
genio  altresì  f^na  Mejfa  parata , cioè  le  >efìe , 
che  ^ mettono  (opra  il  Camice  ^ e fi  adoperano 
nella  fella  di  San  Ghv.tnnij  e nel  Verdona  fen'^ 
pjù , ft  conferva  inque^aChiefa , tutta  di  broc-^ 
tkato  riccio . E da  baffo , e nel  mei^  di  dette  vede 
fi  veggono  iflorie  fatte  con  l'ago  con  tanta  fine^ 
^a , e difegno. , che  da  tutti  fono  tenute  mirabili^ 
e rare.  Si  confervano  altresi  in  quejia  Chieft^ 
nuilte-i  .. 

l{eliquie  di  corpi  Santi  ? u^i  dito  di  S.  Giovann 
Batifi  a:  un  pe^tto  di  mascella  del  MedefimoSan 
lo.  un  Braccio  di -S. -Filippo  ^poftoloi  e oltra 
ciò  ci  fi  vede  un  libretto  d'oro  y che  contiene  la 
‘ p-^ifione  di  Chrifio  j che  fu  la fc iato  da  Carlo.  Ma- 
gùù  .Imperadore , il  quale  era  tifato  di  portarlo 
fi  collo  p^r  divo:^ionc.  Ci  é ancora  un  Croci- 
fid\o  di  legno  .antico  molto  , che  apprefio  tutti  t 
di-grand ilfima  riverevT^a , allato  alla  porta  del 
y fuori  fi  veggono  due  Colonne  di  porfido  » 
ti  nate  rare  perla  groficT^  i le  quali  da'  Vifini 
fur imodate  in  dono  a'  Fiorentini  y ma  coninvi- 
d>4  , e con  inganno . Verche  poiché  con  vittoria 
futoiio  tornati  dalU.  guetru  dcU'lJola  di 
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fif4j  tenendpfi  obbligati  a*  Phrcnt/ni  » alla  fè^ 
di  cui  àyèano  la^qiatala  loro  Città,  e Udan» 
do  quelli  di  fomma  lean\a proferffro  loro  par^ 
te  della  preda , (he  a veam  fatta  ' p(^  queflo  do- 
mandarono  \ FÌQX(ntini  due  (olonue  di  porfido  , 
che  tra  le  fpogli,e  de[  nemici  areanp  vefiute  ; le 
quali  àoncedute  da'  ’Pifani , che  le  mandarono 
Cflp)er(e  di  panni  preT^iofi  > nellpf coprire,  fi.  ^Pdo* 
come  per  Joyei;elìÌQ.  d invidia -ccl  fu/ai^,  e col 
fH^Or  (X<t  fiato  lo  fplendore  di  quelle  corrotto  , ' 
(d  defecalo  f eh?  appreflo.  di  nni?  è i^ua'gran  do 
bolgzza.  eÌQ  , Fuori  della  porta , che 

J0.  dll'Operà  x fu  ‘dri:(7lata  quella  colonna  di 
x.che,  fi  vede  * per  tenere  aeqtfa  La  memo», 
Xia  del  miracolo  di  S.Z,anobi , Era  in  quello  luo' 

ffituàtolungpand’plmo , laf ciato  crefeere  pref- 
alla  cfiièfa , perche  con  grave  /éntimentqfop 
fe  altrui palefe , che  fi  come  l'arbore , che  nonj 
fy  4 l'Qltuo , d teMHffi  fupH'fli'lm^ 

j^o  colti  vatpj.  Cosi  ìa.creatura  fei^  frutto 
rituale  non  è dègfi^.  di  (fiere  acccttata  dentro  le 
braccia  di.S;^  Ck^^O. \.Pra  memrpfhyé portato 
il  C'pfpq  Santo. dalla  Chiefa  di  sf^prenp^ a,{l.r^ 
principale  di.fi,  ì{^.àrqtax  divenuti  fia^hifiuel- 
li , che  il pòrtayarìo  * avvenne , come pijfquc  a 
Dio , concorrendo  ilpopQloingraodifiìma  moLti- 
tudine  9 ed  i portatori  à(l  Santo  per  )a  calca  ;Vzj» 
qua , e.in  la  ondeggiando xche  toccò  il  Cataletto 
'l'Olmo  3 cheejta^àel  tutto  arido , è. /ecco  : il  quale 
qltra  l'ufo  di  naturo^  fiorf  di  Gennaio  inconta-  ‘ 
nenie  9 e fptìnì^rojio  fuori  non  fenT^a^odope  tua- 
' C z ' " V ffi‘ 
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^ì$mó  fro»é{  fhefchc  , e foglie  motto  rerdt. 
Sopra  la  Porta  deiropera  di  q7iefto  Tempio 
Tièun  S.  Giovanni  di  marmo  carrarefe  di[  ' 
mano  di  Michelozzo  fcolare di  Donatello. 

Era  vicino  a qucfto  T empio  la  torre  famo-" 
fa  di  Guardalmorto  della  quale  favellando 
<1  Villanidiccche  per  malizia  di  alcuni  Ere- 
tici fii  Tacta  rovinare  , credendo  loro  far  1^; 
cader  fopra  il  ' Tempio  di  5.  Gio;  ma  quello  è 
un  graVe^rrorc , perche  di  tal  caduta  fu  irti* 
gegncro,  ed  inventore  Gio:  Pifano,!!  che  noi^ 
ftc’egli  furtivamente  come  dice  il  Villani^ 
ma  di  ordine  della  Republica",  fc  al  Vai 
fari  creder  fi  debbe . Mx  di  cofix  a man ^niflri. 

£ il  Tempio  tanto  ricordato , e tanto  famofot  chi 
ab  antica  ha  avuto  nom  di  S,  B^?parata  , cbfdf 
tnatopofeia^  ‘ 

SANTA  MARI  \ DEL  ElORE,  Duomo.. 

di  fìrerìxe . £ fatto  que^o  Tèmpio  con  tan^ 

_ ta  eccèì^T^ , che  i ma^ior  Trincipi , e pìiipo* 
tentìTmeotà  che  aggran.diti  da  molta  copia  di 
ieforó  non  dnné  potuto  giammai  non  che  agguà» 
glidréi  inane  arrivare  ancora  alla  magnificen* 

Xa  y che  vi  è mirabile , ne  alla  yellegi^a  > che  vi 
£ infinita  «•  Larchitettjtra  è afte , che  non  imita 
la  natura , nia  lyvan^a  come  fanno  'gli  uomini 
intendenti  i perche  efiendonelTdnimo  altrui  una 
. ideay  et  un  penftero  ver  fo  di' f e tutto  compiuto' , 
come  dee'  èffere  un  edifiT^o  perfetto  y e raro  in 
'(T^erfun  parte d non  Prima  è 'venuta  in  lucéùnk 

fak^,  ■ 
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fkhbrkd  » HfUefiopw  avviene  in  Firenze , chi 
èltrove  ( cotanto  é grande  la  malageifole^'^ ) 
tfbt  >i  fi  fcorgono  gli  errori . E quantunque^ 

, éooferi  l'artefice  molta  induftria  > eàtgiugnero 
' 4 si  glotiojo  fine  j io  dico  di  fare  una  fabbrica 
/en^  errorty  altra  mono  fi  affatichi , quanto  ft  'a^ 
no  rare  tuttayia  ^ali  opere , non  fa  luogo  ora .» 
come  io  awifo,  il  difputare  » Fu  dijegnata  qucm 
fia  C hiefa  nobiliffima  da  Arnolfo  di  Lapo  > 
chi  tetto  Fiorentino  con  ijyegliata  diligenza,  e 
con  cura  incredibile  . Intendeva  egli , cbmcjt 
t animo  de' principali  Magiflrati , che  governa^’ 
leanoy  ed  altresì  di  tutto  il  popolo»  era  altra  * mo- 
do  grande  » e thè  con  picchia  induflrta  a loro 
alti  penjìeri  rifpondere  non  fi  poteva^  Terlochà 
egli  fece  un  modello  tonfbrme  alla  magnificen- 
za dell'ayyifo  di  coloro  » che  in  fi  grande  edifi- 
cio chiedevano  l'opera  fua  ; e fccondo'quello  in- 
cominciò quefta  fabbrica , che  in  tutto' l Mondo ' 
non  fi  vede  i tome  fi  dice,  ne  più  magnifica,  ne 
più  bella . Se  fi  poteffe  vedere  l'artificio , e l' in- 
duftria , e apprefio  imagihat  la  fatica , e il  //<- 
dorè , che  ne'  fondamenti  è fotta  terra , di  certo 
recherebbe  altrui  tal  cofa  terrore,  e maraviglia . 
fu  dolo  principio  a quedonobiliffimo  edificio  net 
MCCLXXXX  Vili,  nel  giorno  della  natività' 
della  Madonna , gettando  la  prima  pietra  iol, 
dardinale  , che  foiJ  Cardinale  Latino  legato 
del  "Papa , con  lapreJenCft  di  tutto  il  Clero , e di 
tutti  i Magiflrati»  nominandola  Santa  Maria  del 
iiorca  quantunque  abbia  fempre  ritenuto  il  no- 
' C J medi  ' 
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mt  dt  Santi  patata , c prima  di  quefti  dat  if 
rtome  di  S.'  Salvatore  ; c-he  per  ordine  di  Pà« 
pa  ZofimoS.  Reparata  fu  detta  perla  Vittd* 
ria  (eguita  in  quclio  di  eòrttro  Radaga/ìó) 
come  actèlla  il  P.  M.  Michel  Pòccianti  Ser-^ 
vita  nelle  vitéde*  7iBeati  Fiòtentinijccowéf 
nelle  Storie  di  Firenze  ft  legge  r Sonò  molto  lar» 
ghi  i fondamenti, r intorno  hnornò  alla  mar  agili 
per  grande  fpa-gio  fi  difendono  t Quanto  fìa 
profondala  platea  i ronèfnólto  notò:  tutiavii 
egli  ft  àeè  (limare  i che  molte  braccia  vadia  4 
détro  fottó  iertà,  e come  fabbrica  di  maggior  pd- 
do, che  A^anxj  di  profondità  il  C Spanile,  il  qìtalé 
nel  fuo  fondamdto  olirà  veti  braccia  Va  a fondò  ^ 
Tcrchè  fumefjóiiè*  luoghi  più  bajfgràn  tiuo  tré 
di  pietre  groji e i ghiàia , ècaitiiìk  , èapprejJ'jà 
gli  angoli  delle  otto  fai  cié  i petihèp/iì  la  Cupola 
Jt  mantenga  gagliarda  , rtfpondono  fotio  comi 
duri  fcogli fòrti  muragliii  e moltó falde . 'Per  là 
che  non  meno  è bella  quefia  màcchhta  ',  é léggiaH 
dra,che  forte,  e gagliardi'-  E ft  come  l' umani 
kellegT^adal  corpo,  che  è infermò  ft  dilegui,  & 
con  quello  , che  è fano  , qitàft  con  fòrte  nodo  è 
congiunta,  cosi  quefia  mirabil  fabbrica  fcncH 
fujje gagliarda,  meno  in  lei  r lineerebbe  quell’ ec-t- 
ceffiua  belle  gg^a  , la  qu  ale  legata  i efireita  con» 
efirema  iorte7^g^a,fa  fi  arpvnfoft  ifomni  ir  te  fidi 
ta  tpià  intn/dinti  uomini , che  bel  mirarla  ad  oa; 
ra , ad  ora  non  fanno  ancor  dìfterntre  /;  più  ftf' 
ella  gagliarda , ò da  altra  pirte  iTrbcileggca  fi  à*' 
vanT^,  Già  fono  pajfati  (tugcntumovant  i- amtì* 


’Fireflte.' 

$ongrSdiffimd  diiferfitÀ  di  tempii  ed  haproi^ati 
inondazioni  di  acque , ha  fent iti  rovtnofi  trmù^ 
ili  è fiata  travagliata  da  tempi  piovo fhda  varia* 

, ^/o«e  di  Jecto , di  vmidd , da  venti fìtrioft > è fio* 

$a  Jebjfa  da  folgori  in.petuoje'.ina  innttay  e fran^ 
ta  ha  confervato  fenipre  l'efjcr  fuo  Jen^a  eam* 
hiarft  » c quantunque  dentro  > e di  fUori  fta  beltà 
tome  fi  vede  > non  fenZa  ragione  di  lei  tuttaviaj 
fipuote  direi  quarcj;  Jatcnr , mcliòra  pura; 

£ di  véro  tante  Jono  le  pietre  di  hurHero  > cosi 
pavi , così  diverfe  , che  mefie  infieme , e alz^n*  ' 
dofi  quafi  al  cielo  in  fi  terribile  montagnaìC  fi  ar^ 
Ufi  ziofa  i fono  fenza  fallò  à chi  mira  attentarne* 
tc  di  fpdvento*  ina  la  Cupola  j che  è condottnJ 
toldijegno  di  Filippo  di  Scr  Brunelle  fio  * e fat* 
ta  con  induflfia  altra  tutte  le  fabbrico  t che  fi 
"reggono  fopr a la  terra  \ tnaVauigliofa  i bove  fi 
travagliò  Filippo  ì vi  ha  la  maniera  più  nobile  > 
più  bella , e piu  è piena  di  VifiagraZiofdt  e roba* 
fta  altresì  • Ma  coti  è grande  la  hiacchina  » col- 
tre fi  vede  i che  al  finire  il  tutto  non  potè  la  vitd 
di  un  falò  uomo  arrivare  al  termine  divi/à* 
tOi  Cominciò  il  lavoro  di  Filippo  dagli 
chi  mcggiori  s c fu  coìttinovato  camminandà 
in  guijt  altere  j e peregrine  itifmo  àliti  Crocei 
Fdera  ieiondo  aiium  allora  che  cominciò 
Ja  fabbrica  d'età  di  poc  o piu  di  anni>  on* 
de  gli  fu  dato  per  compagno  Lorenzo  Chi- 
berti  ccnic  uoir  0 di  piti  era  s il  quale  egli  có. 
deitro  modo  cóme  quello  ch’etler  voleva  lOlo 
opwio  li  che  Lorenzo  li  liccnziaUe  : 11  modor 
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qurfto.*(?  finfe  il  BrunclJefco 
ne  voleva  afcoltar  perfona  , cade  Lorenzo 
non  potendo  feco  abboccarfi , mandò  a dirli 
per  uno  degli  operai  Deputati  fopra  la  fab- 
brica , che  gli  dicelle  come  doveva  conte* 
nerfi  nel  p rofcguire  ; rifpofe  il  Brunellefco  io 
non  poflb  bacare  ellenco  tormentato  da_» 
quelèo  malore,  però  diteli  che  faccia  luiì  fog* 
giunfe  allora  il  Deputato  ( che  così  avcyi^  . 
ordine  per  parte  di  Lorenzo  ) vedete^ 
c’  non  vuol  far  nulla  fenza  di  voi  , ondo 
replicò  il  Brunellefco^  farci  ben’io  fenza  di 
lui,  il  che  intefo  da  Lorenzo  prefe  poi  con  al- 
tra ocealìone  per  efpediente  dilicenziarfi  i 
e lafciarlo  folo  alla  fabbrica,nella  quale  prel 
me  molto  per  darli  perfezzione  come  fab- 
brica cominciata  da  Arnolfo  Lapi  dal  quale 
cglidifcendcva  per  linea  dritta,  avvenga^ 
che  Filippo  non  de  BrunelJefchimadc’Lapi 
portaflc  il  cognome , ma  vien  chiamato  de’ 
Bruncll efebi  da  Ser  Biunelleffo  fuo  Padre, 

, perche  fà  tìgliuclo  di  Ser  Brunellefco,  di  Lip- 
po,  di  Cambio,  Lapi,  0 vero  di  Lapo,  del 
quale  Lapo  vogliono  alcuni,  die  fuflì  figlino* 
lo  Arnolfo. 

Ville  Filippo  fino  all’  eti  d‘anni  tfp.  nel 
qual  tempo  lafciò  la  Cupola  appunto  nel  fer- 
rar della  Volta,  odinàdo  che  fi  caricafle  quà- 
to  più  fi  poteva , e quefto  perche  efl'cndo  Ja- 
' volta  di  (otto  fatta  a terzo  acuto,che  gagliar 
damente  fpigac  in  aIto«  avetebbe  portato 
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^ricofo  grandiflìmo  d’aprir/i . F perche  t 
opera  tanto  grande,  e tanto  fatico  fa  quandoché 
fia  venifje  a fine,  acciò  che  i rtiaeflri  nello  fccnde-r 
re,  e nel  falire  ad  ora  non  perdefiero  molto  tem- 
po'ordinò  Filippo  con  favio  avvtfo  Cucine,  ed  0- 
fierie,  ed  altre  cofe  opportune  nelle  più  alte  (ìan~ 
^ della  Cupola  s in  cui  fenT^  ricorrere  à ca^a 
ferloiritto  erano  ferititi,  e adagiati  gli  artefici 
ottimamente . £ doppia  la  Cupola , come  è ccfa 
nota  i ma  rtfponde  in  Chiefa  quella  ',  chi  regge 
tutto  il  pondo , foprà  cui  fi  pò  fa  la  Lanterna . 
t redapur  fermamente  ogni  uomo  , che  neinlta^ 
ita , ne  in  Bipmà  già  y indir  ice  di  tutte  le  genti 
non  fidri^g^  giamai  in  alto-  così  fupcrho  lavoro  , 
ne  nella  Grecia , ne  in  Cofiantinopoli  alcuno 
artefice  nobile  ,nedà  alcuno  Imper addi- e quant- 
unque grande  fu  fabbricato  edifico  con  tanta 
'eccetten:(a  ; ne  fecero  gli  antichi  giamai  cofa  fi 
bella  ine  fi  degna  > he  che  fi  pojfa  in  quefio  con 
la  grade^^T^a  d‘anitrio  della  città  di  Firmale,  ne  co 
tnagnifice‘3^  di  così  teribil  macchina  comparare. 
Fu queila  k prinig^Macchiiu  fabbricata  nel 
Alondo  fenza  ccntine , per  la  qual  cofa  in- 
contrò Filippo  grandiUime  difhcùlti  , non 
potendo  render  capaci  granimi  a Irmi  come 
tal  no  viti  potelic  farli . £ grande  l' artificio , 
' e merita  lodi  fingolari , quando  fituato  in  luogo 
bajjo  é divifato  acconciamente  i ma  il  porre  iìl^ 
alto  una  forma  di  dieci  braccia , che  in  terra 
pofeia  non  appanfea , fé  non  di  cinque , come  in 
quefia  fabbrica  ayyien e,  ne  offenda  la  yifia , ma 
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diletti  t e Vedere  flato  attorto  con  tanto 
che  in  alto  i e da  baffo  ferini  la  mente  altrui i 
* a^Xl tutti  i yerfi , che  l'occhio  fi  'polga  col^ 
ft:i  di  piacere  perla  belle^xa'i  e faccia  reftnrè 
Attonito  per  le  terrore ^ è Cofa  itUarturique  fi  reg» 
gà  ad  ora  » ad  ora  ♦ tuttar>ia  difufata  j C foptaJ 
ogni  fabbrica  ammirabile  » Mòn  fu  ptefó  Ve* 
ftypic  da  altre  (cifiriOt  cr.de  po/cia  imitàtò 
d:  rèi  ifje  così  fo-p.rt>noy  e così bello'.n. a rato  nelld 
mente  di  quefto  fingoUre  artefice  j che  per 
molti  anni  l’avea  divifato  i cosi  vago  il  produfie 
. Alla  fine)  così  lodevole  t così  flupendoì  ecam* 
minando  arditamente  al  ciclo  piu , che  tutte  lè  ' • 
macchine  « che  fi  veggono  * fliman  *gli  uomini 
favif  non  feti  7ia  ragione»  che  dal  cielo  » e da  di* 
^ina  infpir anione  egli  proceda . Sorto  gli  /pigoli 
divifati  con  tanto  ordine  » la  coperta  de.  ti  tto  cS 
tanta  grafia»  così  è fveltaf  così  rifponde  d'ognin* 
torno  ottimamente  alla  vifìa' , con  è la  Lanterna' 
con  ornamenti  leggiadri  accomodai  a % e la  palla 
in  fomma  tela  Crore,  (tjual  palJa  fii  f^cta  poi 
da  Artdrea  Verocchio^),  e tutto  il componimen* 
to  così  rir  fce  mirabile  in  ogni  parte  » che  di  vero 
dir  fi  puote»  pof^ciaCheal  nome  della  madre  del 
figliuol  di  Dio  c dedicato,  che  fia  {opta  Umano  j * 
t nell* atti fice  itifujo  da  divina  grafia  »e  fem^a 
fallo  incomparabile . Qiiella  parte  di  bai  laro- 
io  di  marmi)  fu  dileguato  da  Baccio  d’Aguo* 

Jo,  ma  fi  lafciò  » come  difeOrefe  dall'ordine  < 
percoiifiglio  di  MiclìelaguolOjpercheinquel  • 
fregio  biiognava- ticucar  le  morfe  che  fi 

Vtfi* 
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?ÌF^»onò  t tóiì  indebolir  la  ìfil^rica . le 
fctile  pofcià  i ònài  ft  faglie  agevolmente  à tan^ 
ìa  'ititei^l^  ì / lum  mjìi  à' luoghi  fu'ot  » le  morfcy 
lìè^Aè  per  tefieir  fòt  ti  le  due  volte  y i ferrame- 
ìi'y  U piéiré  grojjijjimè  divifatè  fatiarhente  fò- 
)f6df  iunta  fltthà  i che  di  vero  ne  con  if crino , ne 
èón  là  lingua  fi  potreb  bona  lodando  agguagliare. 
Dal  piàno  della  tèrra  é tutta  '^uefla  opera  maraj 
YtgUofà  tnfinà  al  ptaho  della  Lanterna  braccia 
t’eìitòtin^ùantaquàttrTo  • il  tempio  delta  Lanter* 
nà  é In  àccia  tren'tàfei,  la  palla  dir  ramé  indorata 
tràccia  quàttrd'  là  Croce  braccia  otto\  ed  ir.  tutto 
"talta  la  fabbrica  braccia  du'gento  due  : la  qua- 
le quando  fi  “pede  di  lungi  fa  nafeere  diletto  ; 
quàndó  da  prefio  flupore':  ma.  quando  è fotte  L* 
iechió  à ìì  alto  UUroró  i trema  l’animo  per  mitra- 
biglia  di  tanta  belle^ga , è ftnte  'nafcèrè  un  cer- 
to iérrort  j come  abbia  potuto  l'ingegié  di  im  fo- 
to minò  fàrfuontare  'tanto  in  aito  y egàrrgjgiare 
qaaft  congli alti  mónti  dthaturày  e ■pincergii  fen- 
dubbiò  di  belleTCKay  e dt  altezza'  gli  Òcchi  di 
Vetro  iatorno  alla  Cupola  fonò  di  Lorenzo , 
feCCettuaCó quello  doVe è rlìicoroiiaiibne  di 
Ni  Dich*è  di  Do  iacello,  e di  Lorenzo  fono 
anche  tutte  le  altre  vctriace  del  Duomo  , 
Ha  qliéitó  Tempio  4.  pòrte  lacerali  oltre  le  ' 
tre  della  facciata:  lòpra  quella  \erlb  la  Ca- 
nonica è un  imagme  della  Vergine  di  Ciò: 
tiàPira’'i  . , j ' ' 

. L'Iinagihc  della  Nfùhziata  di  Mufnico',  eh* 
è fopra  la  portaoppoicae  di  Domenico  Crii 
linealo*  ^ La 


44  Beltetze  (!t 

La  N.  Tj^.  di' Marmo  foprà  la  Forti  vcr^ , 
la  Nunziata  è di  Iacopo  della  Quercia  ' 

I due  colodi  di  Mattoni  perdi  fuori  verfi» ^ 
la  N uilziata  fono  fatti  da  Donatello  » benché , 
in  oggi  guarti  dal  tempo 
La  facciata  di  queha  Chiefa  non  iii  mai  in«^ 
tieramentc  rinita , come  molti  vanamcnco  ' 
credono  a‘ quali  l’occhio  non  ferve  di  Giu* 
dice  di  quella  verità,  fu  bene  fatta  col  dìfe*' 

tuo  di  Giotto  lino  ad  un  certo  fegno , come , 
cniffimo  fi  riconolce,c  come  aflcnfceil  Va- 
iati nella  vita  d’Andrea  Pifano  > e di  Giotto , 
Cté  apprejio  U 

A M P A N I L E di  que^a  Chiefn’ fu  <‘d-, 
minciato  queflo  edifi':^g  col  dijegno  di 
Ciotto  architetto  fingoUre  ne' fuoi  tempi , c_^ 
con  fuo  ordine  condotto  al  termine  tche  oggi  fi  >e* . 
de  . fu  ordinata  la  platea  molto  larga,  e profon- 
da pii*  di  venti  braccia  : e {opra  quella  fu  fatto 
uh  getto  ai  ghiaia  » e di  calcina  alto  dodici  brac^  * 
eia  y e le  otto  braccia , che  all'orlo  della  terta 
do  peano  arri  vare , pofcia  furo  ao  murate  À mano 
acconciamente  . Gira  quefia  alta  torre  da  baffo  , 
cento  braccia , e f'*r monta  in  alto  cento  quaran-  ^ 
ta^uattro . Era  in  fiorer  nell' edificare  la  manie • 
ra  Tèdefca  quando  fu  fatta  quejìa  fabbricai 
ma  tuttavia  tanto  é ella. migliorata  pet  l’indu~  , 
fina  di  Giotto  y che  ancora  in  queflo  tempo  pev  -s 
lo  gran  fennaé  commendata.  Terche  fe  ella  a-  , 
vefie  una  coperta  , ( come  già  dijie  Carlo  .^nto^ 

che 
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fhe  i ragione  fe  le  converrebbe)  comthrcrebbowf 
\ fopiof amente i popoli  à vedere  tal  maraviglia^ 
f he  cosi  nominare  fi  punte  t quando  fidoveffe 
/coprire . Ma  attéfa  da  gli  uomini  intendenti , è ' 
ben  conofcinta  quanto  fia  bella  , quanto  leg» 
pidra^eper  l'ufo  divino  per  cui  è fatta  quaa* 
fo  altra  ogni  fiima  accomodata . S/  (ente  il  fuono  - 
delle  Campane  [per-occhè  avan'ga  i vicini  collie 
fd  i monti  per  }ua  alte^pia  ] oltra  venti  miglia^ 
lontano  : fono  le  pietre  cosi  bene  ordinate, ed  i ma»^ 
rmieommej^  con  tanto  artificio,  e tutta  lamum 
raglia  così  aecondamente  divifaPa,  che  cornea 
che  fia  il  pefo  grande  a difmifura,  non  fi  vede  m 
tanti  anni  in  e^a  un  pelo  in  alcun  luogo  tutta  via» 
éeniovimento\.  ^ 

Ncil»i  facciata,  che  rifponde  atta  piax^t,' 
fono  quattro  figure  di  marmo  di  mano  diDona^ 
tello , e due  /opra  la  porta  > cioè  dalla  parte 
ou’è  la  porta , e (bno  (^ueiJc  due  del  mezzo; 
fioè  un  profeta,  del  Tèfiamentò  ì^icchìoy  eùua 
\dbraam , quando  vuol  fàcrificare  Ifaae, , fuo  fi-^ 
pinolo  : ma  nna  delle  quattro, , chiamata  il  Zuc^^ 
"cone  > tanto  è'bella  tanto  è vera  ,tan.to  è natu^. 
'tale  X che  xefia  ’opù  uomo  nel  rigirarla ^tonito 
a^qiufi  incertojmpdA Rttp:fce  y^perth^  faveU 

ia^  Era  ufato  Donatello  di  dire  , quando  corta 
graviti  voleva  affermare  alcuna  coffa»  perche  gli 
fojie  creduta,  Jt/Jla^fcde,  che  io  portò  ai  mito 
Zuccone  : e mentre  che  intorno  a quefia  figurai 
lavorava  (la  quale  ,come  è , gli  pareva  compia-^ 
^44  diporto , e parte  d^ 
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doverò  dicc'pa  fovente  > favefla  y or  fu  /avelr 
la  , (hi:  ti  tfcnga  il  cacafavguo  ì Quefla  non  /o/o 
è ■giudicata  htlla  in  Firenze  , dorè  netpoffejp)  di 
cesi  prc x,iofò  la  voro  9ode  ci<{Fcunp^  tacitamente  la 
riffa  (en'tfa  piu  : ma  è fambfa  fér  tutta\  e noìù' 
cede  alle  piti  rare  belleT^  de^ìi  antichi  \ ma  con 
queìl^  ràdi  parli  e p(r  avventura  y conieeepP 
mone  de'  più  intendenti , a gran  ragione  le  avanJ 
. jQuelìo  Zuccone  è iltitrattQ  al  natufald* 
di  Gi^  df  Barduccio  C her'ichini  , fi  eojni<? 
raltra^figur^che  gli  è a cauto  dalla  utauò  fi^ 
iTifira»  eii  ritfatto  di  Francefep  Spdeh^iiif 
gióvfde?  àmen  due  di.DÒnàro  molto 
TlarìVTcVHaTrcon  l'occafipne  ^ praticar  Tp* 
ventèW'ùià  bóttegà,ruron0  dà'queirinduli  ré 
mano  per dipprto  ritratti . Sgn^in 

qiiiffo'Canrpmlì.^  oltra  mótlepgiiY^  di  alti  i Jijn 
tcfci'Vcii^eiY  fo^^^^  ifafh^dajLuca  della 
bia  i 'fatUpre  Fiorentino  , foltamente  lodate],  , 
dove.  TidU  p^oa  é'ia  6fai^'ft(ÌcC»  injegnàt'a  dà 

>,c 

mqeflrfdi  Fiìofpfia  : nella  fèf^  un  Sonatore  per 
ta'Tdufjta  '."riéttd  quarta  f (Ìlùtp.\fe^ 
già , tuttfdt  fommo  artì^igfò  IV  'cpipnietidàl^lìi 
Le  fi  giirct tc  di  • marmd "j.  fón  o p.èi^'  fi  nO 

fticntP,  della  porta , dé|*C:àm^ian;iI,e  futpd.'tJiJ 
fégiratc  dà'Ctótto,  c fàttè  Aiìdtca  Pdauòi 
c lìcllc  nriandòrle  di  efld'Cadipàf^ileji 
ricci  j le  y.  ^irtu,  c le^yiopene  delIa  imierL* 
ròr<^ìa'  di  nu'zz^  Vi(ic\^P''in  figuty|jìccó!e‘,  é 
fece  aùcHc  le  S/fiatuc  / 'clic  fòko'lieilè  4.  nic- 
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^ictffeffoCaftip^nile  della  pari-?* dimezzo 
a,  che.in  quel  teirtpo  fumo  tenute  figure  p lì 
clic  ragionevoli  ; l’alcre.  due,  che  metto  o 
in  mezzo  le  due  di  Donatello  dalla  parte  dò* 
veè  l4|)ortaj fono  di.Niccolò  ^reti  lo.  Mn 
bimai  è bene  di  entrar  dentro  nel  Duomo. 
l’ Immagine  diM,  Verg.  di  Mofaico  ch’è  fo- 
pra  la  Porta  principale  per  di  dentro  è di 
Gaddodlimata  inque’tempi  la  più  beli’oprai 
che  fhfse  di  tal  melHero  veduta  per  allora 
in  Italia,  c la  sfera  deU’oriolo,  che  gli  è fopra 
è di  Paolo  Vccelló  quantunq  ; nel  mezzo  fìa 
di  frefeo  riftaurata  * 

.Alia  defira  farte ^reffo  ctlltt ^rta  fi  vede  la 

ma  di  ■.  . . •.*  •-  . . ^ 

Filippo  di.seR'  brvnellescò, 

architetto' della  finpenda  maàcbina  della 
Cupola  X la  quale  per  memoria  di  così  fovran'a 
àndafiria  dal puifUco.  prontamente  in  quefla  luo* 
.go  notabile  fu  coliac^a  .?  L^elèa  tefta  del 
Brunellcfco  è di  mano  del  Baggiano  fao  OU 
Icepolo,.  la  quale  é pofta  a canto  qtìeitó'i 
Ciotto',  «con  molta. ragione  la  Repnbl^a 
Fiorentina  per  fegno  didovuta  gratitudine 
ciò  fece  al  merito  di  quel'^ànd’ Vomo , Pini, 
gegnodel  ^quale  fu  matavigliofamcnce  4icUw 

to , tanto  aeirinvenziot^,  quanto  inogn'aU 
tra  fua  operazionc^Fù  rifiauratorc  della  prò- 
fpcttiva  la  quale  inYcgnò  a Mafaccio',  c Ic^ 
&^Q  Malaccio  fu  il  primo  antore  de)  la 
’ ra04 
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lìicra  Suona  del  diDÌ'^nere  ed  inventóre  defc 
le  figure,  che  pofano,  le  quali  non  era  nò 
' fiate  pri’uadilui  daniun  altro  fatte;  Infc- 
pnò  Filinpo  la  Geometria  a M.  Paolo  dal 
Pozzo  Tofcanelli  ; fu  di'  grandiflìma  nicmO'-  . 
ria , e di  gran  talenti , come  l'opere  fue  di^ 
molinano  ; A iHfteva  a tutte  le  difputc  , e di 
quclfe  con  franchezza  difeorreva  ,cforma-^  ' 
va  argóment;  in  giiifa  tale , che  M.  Paolo  nel 
fentir arguir  Filippo  foicva  dire , che  gli  pa-  ' 
reva  di  ientir  S. Paolo;,  Pofe  fommo  ftudio 
nella  lettura  di  Dante , e della  di  lui  autori- 
tà nelle  bilogne  acconciamente  fervivafi; 
■ydnta  la  nofira  Gittd  d^vcr  avuto  ua  Boc-, 
caccio,  che  Cicerone,  un  Dante,  che  Vir* 

' gilio , un  Petrarca , che  Orazio  della  Tofea- 
nà  fovella  podono  con  fonwia  ragioiic.d  irifì  .* 
dj  Dante  chi  non  aminù'a  riiivenzione  : del 
Boccaccio , chi  non  conofee  la  facondia;  del 
Petrarca  chi  non  pregia  la  dolcezza  ? Non 
fece  Filippo  ftima  • d*^riigcgno  più  di  quel  ^ 

’ Donatello  fuo  (Ircttitfima  ainico  , confcreti- 
idoli  corti  ifc  ambie  vokzza  d ’a  more  c con  re- 
ciproca-confidenza  l\in  l’altro  le  ditììcoJti 
dd  mèitiere;  Fu  fatto  de’  Priori  nel  14.1 1» 
fecondo  che  riferifee  il  Valari  ,*ma  fecondo 
ilPrjorifta  del  Segaioni  nel  1425.  061  quaJ 
tempo  aveva  dato  principio  alla<Faobrica_» 
della  Cupola  cinque  anni  prima Naccyacj 
jueU  s 77vancorche  il»  Vafari  dica  hai  ,i  3 p8i 
rnii  quefio  c manitèilo  errore  perclieaon:.po» 

• ceva 
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^a  eflere  ainmcffo  al  godimento  del  Prio^' 
iato  chi  non  aveva  3 o.  armi , ma  egli  n’ave- 
va 4S*  quando  godè  tal  dignità,  perche  vifle 
fino  airetà  di  anni  69*  come  fi  è detto, e mo-  , 
ri  nel  I44^«  avendo  durato  la  fabbrica  della 
^Cupola  circa  ad  anni  ^ prima  che  fiiflì  fer- 
rata é-  La  flatua , che  è (opra  la  porta  vèrfo  la 
Camme  a , fopra  un  Ca  vallo , . dorati  àmeHduc'^ 
ftdice  ejjere  di'  ^ 


M.' 


PIER  FARNESE,  uomo  di  valore  igU  pig,  . 

Capitano  delle  genti  de*  Ftorentinh  col-  Farnefe 

locata  in  fi  famofo  luogo  per  fua  gloria,^  Lafld-  ; 

tuapojcia  di  marmo , fatta  da  jlndrea  Ferrui;^ 
da  FÌe/oU  t che  è allato  alla  porta  ultima  , 
puredamandeftraèdi  > 

M-ARSILIO  pigino, ‘ di  Fio-  MarfiL 

remino , Filofofo  maravigliofo , e fingo-  Ficrn®. 
"■ìa^e  i ^ neUadottrinà  ai  Vlatone  per  ^tétenu- 
^toinfo>rtfntoono^6^  '‘Mdd^lla  finifird'fo^te  è U 
^fiàtuddi  I ^ -ti  i- 


‘:fl  burnii,  ' 


k-  A’  NTONIO  S<ÌVARCIAB^PI  F ^ Anroa 
tiluomo  Fiorentino i Sonatore eCceUente» 

‘'  dhe  àmmiratò  in  Vitd merito  t che  dopò  morte  in 
-^uefto  nobil  Tempio' a perpetuo' onore  ^i  fòfje  . y,,,j 

' fofta  'qntfta  fiatuà  i Ma  'ia  ftatua  t tht  fegui- 

‘ taè  di  ’ ^ ■'  ' ■ 

Ciòtto , tanto  celebrato  nella  pittura'^  Egli 
vero  Jk/citò  queUcuehe  era  morta}  e diede  no- 
''  D ' tabili 
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tubili  fegnuU  3 onde  apprefio  a fommà  ptrfeT^ 
:^fone  fi  poteffe  ridurre  : E infino  a quefio  tem- 
po fono  tenute  le  fife  opere  lodevoli , e carc^ , 
Quello  ritratto  è di  mano  di  Benedetto  da_, 
Maiano  uomo  di  rare  qualità  iu  quella  prò- 
felfìone  fatto- por  qui  vi  da  Lorenzo  Modici 
il  vecchio , e fotto  lo  Hello  fu  pollo  quello 
£pigramma  compollo  dal  Poliziano  com« 
attella  il  Borghin,  nel  i{ip,  jpj,  ì 

illeego  fum  per  quempiSuruextin^a  revixitt 
Cui  quum  doSiu  mauus  tam  fuit  * & fucilisi 
Uaturxdeerutnofìru  quoddefuiturti 
Tlus  licuit  nulli  pingere , nec  melius  : 
lairuris  T urrem  egregium  fucro  ar^  fonuntem  ' 
Hftc  quoque  de  modulo  crevit  ud  ufira  meo  ; 
Denique  fumlottust  quid  opus  fuitillu  re/erre 
. Hoc  mmen  bangi  cui  minis  injiur  erut  • *, 

. Nel  primo  pilaftro  fi  vede  un  S.  ÀntoninoN 
in  atco.di  d^r  la  benedizione  al  popolo^mag* 
giore  dèi  naturale  dì  mano  del  Poppi  quale 
è molto  bello , e ben  dileguato . ìiellu  fuc- 
ciutUf  in  ffitq^^l  mcT^o  della  t^dve  della  €hiefu 
fi  vede  il  ritratto  a ca  vallo,  di 

Niccpiò  4a  Tolentinoi  Condottiere  de'  Fip^  - 
rentini  > /affo  di  chiaro , e Jcuro  da  ^Andrea  dal 
Caftagno  ».  pittore  Fiorentino»  raro  » ed  eccellèn- 
te » come  fi  vede  in  quefia  pittura  » e l'altra  efiìm 
gie  di  verde  a ca  vallo  altresì  è di 

Giovanni  ;Acuto  luglcXe  , Capirono  de//e 
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fenti  de*  Fiorentini  dt  mano  di  'Paolo  Vccellìt 
(limata  molto  dagli  uomini  intendenti , Quefto 
Cavallo  ha  però  un  grandiifimo  errore , cj 
quello  lì  è lo  'èar  ritto  fopra  i due  piedi  dalla 
mcdelìma  banda,  il  che  naturalinence  non 
puorellcre,  imperocché  i Cavalli  così  fermi, 
come  camminando , fe  pofano  il  piè  della., 
ftaft'a  , pofano  anche  la  mano  della_^ 
lancia , e cosi  per  lo  contrario  ; Ma  perche 
gl’errori  degli  uomini  accreditati  anzichcj- 
eller  ripre/ì  , fono  molte  volte  feguitati, 
quindiadivenne, cheli  Caftagno,  che  fece 
molti  anni  doppo  Paolo  il  ritratto  del  To- 
lentino , volfe  imitarlo  anche  nell'errof-  fo- 
pradetto  ; poi  prejio  all'ultima  porta  è la  Cit- 
tà di  fireuT^e  con  l’effigie  di  Dante , poeta  rarif- 
fmo.i  e per.  tutto  famofo  £aCta  dalfOrgagna  ; 
fopra  l'Siltar  maggiore  un 

Crido  di  legno , fatto  con  grande  indufiria , 
è di  mano  di  Benedetto  da  THaiano,  Scultore , ed 
Architetto  Fiorentino^  3Ha  Le  tre  figure  m fu 
l' Aitar  maggiore  „ ^ 

Iddio  Padre , il  Grillo  morto , c l’Angelo, 
che  lo  foftiene, tutte  dimufmoCarrareje\mag» 
glori  del  naturale  fono  di  mano  di  Baccio  Ban- 
dinellt  Scultor  Fiorentino  , piene  dt  fommoar» 
tifi'3^0.  Nel  Dio  Padre  non  ha  fatto  il  B a n- 
dinelJo  fommo  lludio  mollrando  più  del  mar 
mo,  che  dell’arte,anche  il,S‘.  Pietro  è fuo,  ma 
non  palla  Ja  meniocriti  come  altresì  fono, 
fda  vantaggio  le  due  figure, 

a Ada- 


Dante. 
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' A damo>  ed  Èva , t/ietro  l'jlttàr  'ma^^ior*  j 
del  mede  fimo  artefice , ammirate  da  ed  ol-> 

tra  modoappre'^atc:  Qiiantopiii  quefic  figure 
fono  confiderate , tanto  pii)  mercé  dcU'incrcdi~ 
hiteartifÌT^o  fono  in  pregio  ; per  oche  fe  dal  di~ 
fegno , come  da  fonte t egli  nafce  la  piu  rara  bel- 
, come  non  farà  credibile , che  dalla  ma-‘ 
m del  maggior  difegnatore  t che  fta  mai  fiato, 
come  fu  il  Bandine  Ilo,  non  fiano  procedute  ope- 
re rare , e fmgolari  ì E come  che  quello  , che  al- 
tri intende , efprimere  nel  marmo  fta  co  fa  mala- 
gevole olirà  modo , così  fu  quefio  artefice  tut- 
tavia adufatoin  quefio  affare  per  lunga  prova  , 
^he  felice  in  fuo  penfiero , fi  come  egli  intende- 
va , così  fempre  con  maraviglia  del  Mondo 
. fiampò  in  Pietra  il  divifato  felicemente . E pe- 
rò fecondo  gJ’intendenci  un  grave  errore^ 
nella  Statua,  che  Èva  rappi‘efenta,  laquale 
doverebbe  efler  minore  di  quella  d’Adamo , 
xnfz  veramente  impropria  in  uomo  di  tanca 
•intelligenza  com’era  il  Bandinello  , ma  per 
altro  toltone  quello  errore  è la  Itatua  bel lif- 
v'fima. 

' Il  Coro  poi  fii  fatto  col  difegno  del  Brw- 
^ nellefco  ^ma  volendolo  rifarcgliopcrai , ne 
* lìi  fatto  il  difegno  d’ordine  Ionico  da  Giu- 
liano di  Baccio  d’Agnolo  perche  il  Bandi- 
nello , che  fece  parte  delle  ligure  de’  balli  ri- 
lievi, non  fapeva  anzi  difprcgiava  J’Archi- 
t lettura , come  riferifee  il  Vafari  : ed  altre  di 
cfle  ligure  fece  Gio:  dell’opera  « ?Ja  il 
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' S.  làcopo , che  è di  marmo  parimente , pofio 
nel  fmiflro  ptlafiro , dere  pofa  la  Cupola  , è di 
mano  di  Iacopo  T atti , detto  il  SanforirtOy  quaiu 
tunque  e*  [offe  Fiorentino  di  nobil  legna^giOiCO-> 
me  é cofa  nota  : quefia  fiatila  è delle  più  rare , c 
più  mirabili , che  ftano  nel  Duomo , e ra  di  pari 
dir  ero  con  l' opere  de*  maggiori  artefici:  è ammu 
rata  l'induftria  del  dolce  panneggiare  con  lo  fcar 
pello  t la  profondità  del  difegno  • e lagra:^ia  al- 
tra ciò  in  ogni  parte  così  è di ffu fa  acconciamen- 
te , che  del  tutto  pare  aggiuftata  con  la  natura , 
e col  rero . E ftata  cenfurata  qUefta  Statua  , 
per  aver  Ja  cofeia  deftra  non  molto  bene  in- 
tefa  , non  cognofeendofi  l'attaccatura  im- 
brogliata da  quel  panneggiamento , ma  ciò 
adiviene  perche  nel  collocar  tal  ftatua  /ì. 
roppè  gran  parte  del  panno , onde  nei  rac- 
conciarla rimafe  povera  di  panno , c con  po- 
co garbo.  Ma  nel pilajìro j che  a quefio.édi 
cofia , c 

San  Matteo , di  mano  diyincen:i^io  de*  I\pfji  » 
Scultore  f . orentino  ; il  quale  aliterò  del  Bandi  • 
nello  in  queft*opera  loderole  fa  fede  del  faperc 
di  fuo  fourano  maeflro , come  fi  vede  » alcuni 
biafimano  il  di  lei  pofare , e la  gamba  man- 
cacorta, e male  appiccata  lacoicia.  NelU 
tribuna  della  Croce  a man  finijìra  egli  ri  ha  . » 

Sant*  Andrea , fatto  da  Andrea  Fermici  da 
Fiefolc  con  bella  manierai  e parimente  la  jìa- 
• tua  di  ' i r 

San  Tommafo>  di^incenTio  de*  Rpfjit  mólté 
Pi  prqn-  , 


^4  Bellezze  ài 

fronti  ) e molto  t>iya  : per  cui  tanta  lode  fi  hi  » 
acquiftata  queflo  raro  artefice t che  fempret  mer- 
cè  di  fua  -virtù  farà  tn  fiore  il  fuo  nome . Nella 
tribuna  del  Sacramento  è il  , 

SznPicrOydimano  deW eccellentifjimo  Ban* 
dinello  > rapprefentante  felicemente  il  naturale, 
t'I  VIVO',  il  quale  è tenuto  in  molta  fi  ima  dagli 
uomini  dell'arte , ed  il 

San  Giovanni  Vaiìgelifta  * è di  mano  di  Be* 
ntdetto  da  Bpvet^x^no , figura  bella , e di  gran 
pregio . Nella  tribuna  di 

Sant’Antonio,  San  Iacopo  Minore  , e Sart 
Filippo  fono  di  Giovanni  dell'Opera , artefice^ 
molto  rara,e pieno  di  lode,  <?  celebrata  la  vive-:^ 

T^a,  l'attitudine  di  amendue , la  graffa,  eloL»  \ 
belleT^a  * e'I  difegno  altresì , onde  per  compiuta 
pulitezza  ‘vengono  con  gran  ragione  da  tutti  co* 
mendate»  Le  quattro  Statue  di  marmo  a fe- 
dere , che  fono  nelle  quattro  Cappelle , che 
mettono  in  mezzo  quella  del  SS.  Sagrameli-  . 
to  fono  di  Donatello,  e fon  le  lielfe  eh 'erano  - 
nella  facciata  antica  : Fra  l’uifocchio  , <l> 
l’altro  della  Cupola  vi  fono  aleni  Profeti  fì«  ‘ 
no  al  numero  di  1 5.  molto  grandi,  che  fa- 
ranno braccia  i6. 1 uno^  dipinti  dal  Cigoli , 
Pallignano , bnipoli , Puccetti,  ed  altri  va- 
lenti artetici  : appreffoil  ^ 

Pavimento  deJJa  Nave  del  mezzo  è di  Fra* 
eefeo  San  Gallo , e quello , che  è intorno  al  Cord 
di  Micheldgnolo  Buonarroti , fatto  con  tanta  in*.  ' 
dufirta,  ecflntantabellezfi^a,  che  da'  migliori 

^ attefi* 
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'grtejìci  è altra  maio  amirato  nella  dtflin:^ione  de 
marmi  neriy  e bianchi,  per  cui  è dato  al  luogo  con 
fontano  artificio  grandijjimo  ornamento  » 

La  volta  della  Cupola  per  di  dentro  è tut- 
ta dipinta  a frefco  da  Federigo  Zuccheri,  an- 
corché le  figure,  che  fono  intorno  a)  cerchio 
della  lanterna  fiano  di  Giorgio  Vafari  .*  ha_» 
egli  quivi  dipinto  il  Paradifocon  i Cori  de 
gl’Angeli , con  molti  gruppi  di  Santi , e San- 
te acconciamente  difpofte,  molte  delle  qua- 
li figure  diminuifcono  a fegno , che  la  lonta- 
nanza , ed  altezza  di  ella  volta  molto  mag- 
giore  raflembra  .*  Ma  perche  non  meno  del- 
la pittura  è bello  > e fpiritofo  il  penfiero  j che 
non  del  Zuccheri , ma  ben  sì  di  D.  Vincenzio 
Borghini,non  rincrefca  al  cortefe  Lettore  eh* 
io  qui  brevemente  il  racconti  * 

E divifa  la  Cupola  in  otto  facce , e la  prin- 
cipale è quella  che  vienfopra  la  Tribuna  del 
SS.  è in  quefia  figurata  la  Chiefa  trionfante; 
Sonovi  due  Agnoli  l’uno  de  quali  fpiega  il  bre 
ve,  che  dice  Ecce  homo , l’altro  il  titolo  che 
fu  polto  (opra  la  Croce  I.N.  R.  I.  dimollra; 
Siede  in  maeftofo  T rono  il  Salvatore  del  Mó^ 
. do  circondato  da’  Cori  de'  Serafini , e de’ 
Cherubini  j A man  deftra  è la^Vergine San- 
tiilìma  , dalla  finiilra  S.  Gio:  Batilta  ; un  A- 
gnolo  conficca  un  chiodo  in  una  gran  palla 
liellata  figura  del  primo  Mobile,  per  moftrar 
ch’alia  fine  del  Mondo  gli  moticelefti  fi  fer- 
meranno ; Sotto  vi  fono  le  tre  Virtù  Teolo- 

, Pi  gali 
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gali  trionfanti  per  averl’uih'cio  loro  compitai 
to,  come  anche  la  Chiefa  militante  fpoglia* 
ta  dell’armi  con  cui  combatteva  5 e delle  ve* 
Bimenta  trionfanti  velìita:  Vedefl  la  Ma- 
dre Natura  con  le  quattro  Bagioni  giacer/i 
. in  terra, cc  me  che  le  virtù  loro  più  luogo  nó 
abbino:  11  Tempo  moftra  finito  il  fuocorfo, 
e la  morte  re  mpe  la  falce , perche  più  ado- 
prar  ronfi  debbe. 

Nella  faccia,che  vien  fepra  la  fagreBia.* 
nuova, è dipinta  la  Croce  primo  miBerio  de* 
Sette  della  pafiione  di  N.  Signore  foBenuta 
da  dueAgnoli;  fi  vede  appreflò  il  Corode* 
Troni , che  fiede  fopra  una  bianca  nuvola..  > 
feguono  poi  grApcBoli,  edi  Patriarchi , o 
poi  la  Beatitudine  de*  Pacifichi  mefia  in  mez 
20  dalla  fapienza  dono  dello  Spirito  Santo , 
e dalla  Carità , e nella  parte  balia  dello'nfer- 
no  è il  peccato  delTinvidia  punitu,per  l’I  dra 
rapprefentato . 

Nella  faccia,  che  fopra  laSagreBia  vec- 
chia riiponde,  è dipinto  nel  più  alto  di  elìa_* 
un  Agnolo  con  la  lancia  fecondo  MiBerio 
della  Pailione , fbnovi  gli  Agnoli , che  dino- 
tano le  Virtù  armati  con  celate  in  telìa,  <l» 
croci roile  fopra  l'armi;  Quivi  è il  trionfo 
de  Martin  d’dgni  fello  j ui  è la  fortezza  uno 
de’  7.  doni  dello  Spirito  Santq,  e delle  vir- 
tù la  Pazienz'a , che  mettono  m mezzo  la.» 
la  Beatitudine  di  quelli,  che  fono  perfegui- 
tatj , e nello’nfcrao  fon  galtigaci  coloro , eh* 

an 
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àn  peccato  nell’Ira  perl’Orfo>animaI  vendi- 
cativo oltre  modo,  a noi  dimoftrata . 

Nella  faccia  ch’è  fopra  la  Cappella  della 
Croce  vi  è un  Agnolo , che,  la  Colonna^. 

. terzo  Miftero  della  Paflìone  foftiene  ; Evvi 
il  Coro  delle  Podeftadi  vertite  con  camici,ed 
abiti  Sacerdotali  t rifiedono  quefti  fopra_,  i 
Vefcovi, e Sacerdoti,  che  anno  avuto  d reg- 
gimento,’e’l  governo  fpirituale  nella  Chie» 
fa  Santa  di  Dio  : Siede  quivi  la  Beatitudine 
de’  Manfueti  avendo  dalla  delira  lo’ntellet- 
to  Dono  dello  Spirito  Santo , e dalla  fi’uftra 
la  Virtù  della  Prudenza  , e fotto  nello’nferno 
è data  convenevol  pena  a coloro , che  dall’ 
Accidia  fi  fon  lafciati  Signoreggiare  per  lo 
Cammello  fignificata . 

La  faccia  che  è fopra  la  Cappella  di  S.  An- 
tonio ha  l’Agnolo  che  tiene  la  fpugna  quar- 
;x>  miftero  della  Paflìone;  contiene  quella  le 
Dominazioni  con  libri  nelle  mani , e fplen- 
dori  fopra  il  capo,  edapprelfo  i Dottori,  c 
Profeti , e la  Beatitudine  di  coloro  che  anno 
ufato  aftinenze,  e digiuni,  con  la  feienza  Do- 
no dello  Spirito  Santo , e con  la  vini  della.. 
Sobrietà, e nello’nferno  vengon  tormentati 
quellich’annopeccato  nella  Gola  per  Cer- 
bero elhgiata . 

Nella  faccia  che  rifponde  fopra  la  Nave 
di  verfo  la  Nunziata  vi  è l’Agnolo  che  moltra 
i Chiodi  quinto  miftero  della  Paflìone.  Soli- 
vi dipinti  gl'Archangioli  veiliti  di  bianco 
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corcuati  di  f ori,c  fotte  ad  e'flj  fe  perlbneVér 
gini,  ereligiofe,  e la  Beatitudine  di  quelli^ 
che  fono  di  cuor  mondo  e pnro , accempa^r- 
gnati  dalla  Pietà  Dono  dello  Spirito  Santo"'  ' 
e dalla  virtù  della  Temperanza,  e nell'  Inferi 
nogalHgatii  luiluriofì  figuratine!  Porjrb*  . ' 

La  faccia,  che  è fopra  la  Nave  di  verfofaijf 
C anonìca  rappresèta  la  Corona  di  Spine  Sei- 
ifomiltero  della  Pallìone  , e gl’Agnoli  deC» 
ti  i Principati  con  la  corona,  e lo  Scetro^bi'  ' 
pra  cli’Mperadori , Re,  ed  altri  Principi 
, colaa,  che  anno  ben  governato,  cd  appteflTo^ 

*•  la  Beatitudine  di  quelIi,che'anno  ayuto  mife* 
TÌcordia  delle  miferie  Vmane’,  e con  ella  lo* 
rigore  della  Giullizia  anno  temperato,melfa 
in  mezzo  dal  Configlio  Dono  dello  Spirito 
Santo,  c dalla  Virtù  della  Ginllizia:  Nell* 
Inferno  fon  gaftigati  gl’ A vari  per  lo  Velc*^^ 
uofo Rofpo l’Avarizia’  figurata . . ^ 

Nell'ultima  faccia,  chd  fopra  la  Nave  di' 
mezzo  corrilponde , lì  vede  la  Verte  Settimo 
tnittero  della  Pallìone , e gli  A gnoli  con  Tali, 
ed  apptcHo  tutto  il  Popolo  Crifliano  chia- 
trjato dalla  Chiefa  Popolo  Santòdi  Dio  , e 
la  Beatitudine  de’  poveri  di  Grillo  portai^  • ^ 
mezzo  dal  timor  di  Dio  Dono  dello  Spirito 
, e calla  virtù  deli’ Vnnltà,  encJlln*' 
apparilce  Lucifero  figurato  per  la  Su- 

;ri  aperti  che  in  ratte  le  facce  foftenii-. 
tida  gli  Agnoli  li  veggono  lignificano  le  pu- 
re co-. 


Santo 

fcrno 

perbia 

ILii 


-HJ  i:  y 


r 


FircfRf.  , 5^ 

ire  cofcienze  conformi  aJle  virtù, che  in  quei- 
)e  parti  fono  efaltate,  ficcomci  libri  aperti 
più  a bafTo  da  alcuni  piccolimolfrifolteniN 
ti,  le  cofeienzé  macchiate  corrifpondenti  a_, 
que*  vizi  i che  di  fotto  apparifeon  puniti  di- 
mofttànok 

, Tutta  quella  diqre.lìqne  ho  fatto  nel  rac- 
conto di  quelle  pitture  per  tor  la  fatica  altrui, 
di  Tpecùlare  ciò  ch’elje  lignifichino  t e per 
facilitar  l’intelligenza  di  chi  ad  elle  fard  ri- 
fieUióneì 

L'imaginedi  Giiifeppe  al  Tuo  altare  è 
(di  Lorenzo  di  Credi  * Le  figure  dell'Organo , 
thèéfopràlà  ' 

Sagreilia  vecchia  fono  di  màno  di  Luca  deU 
la  Bfiobia  raro  /cultore , e mirabile , come  alcu^ 
ne  fiorie  nel  bafamento  de'  mufici  > che  cantano 
con  tanta  ‘pivelli  chùpare  j che  felicement-L^ 
^tfprimanò  quello , per  cui  fono  fiate  fatte,  I due 
x4ngelidiòton\o  indorati  furono  condotti  da^ 
Luta  con  tanta  pnlitett^a , e con  tanta  leggiadria 
thè  con  parole  ijprimere  con  fi  potrebbe . La  fio^ 
ria  nel  mes^o  cerchio  /opra  la  -potta , quando 
Ciesù  C rifio  afeende  in  cielo , fu  fatta  da  Luca^ 
mede  fimo  di  terra  cotta  invetriata  j la  quale , e 
fetdifegno,  eperdiligenT^  t e per  inven^tonc^ 
éfìngulareì  perche  trovato  il  ' modo  di  far  lefi^ 
gure  durabili  > e quafì  eterne  in  quefìa  guifa  ha 
meritato  quefio  nobile  artefice  apprefjo  gli  uo- 
mini intendenti  g^an  lode , e Jommo  honore , fa- 
fra  la  porta  della 


Sagre* 
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• Sagreftià  nuova,  quando  Crifto  rifu^eiia  ief 
fcpoUro  altresì  di  terra  cotta  invetriata  è df 
mano  di  Lucat  ogni  figura  con  fomma  grafia, 
con  raro  difegno  ordinata,  Laporta  di  bnn^^ 
parimente  di  quefla  Sagrefiìa  fit  condotta  dalla 
mano  di  Luca  con  [ingoiare  attijÌT^o  / Ma  i due- 
fanciullinii  che  reggono  i felloni , che  girano  in-, 
torno  al  fregio , fono  di  mano  di  Donatello , am»" 
mirati  datuttiy  e particolarmente  dagli  uomb» 
ni  intendenti iptr che  tutto  quello  i che  mife  que» 
fto  fourdno  artefice  in  queflo  luogo  fu  condotte 
conboTlp^efenT^apià:  le  quali  fenica  belleT^^da 
preffo  fanno  vifta  fiera , mirabile , magraT'iofa  à 
di  lontano  molto  più , che  l' opere  fornite  con  pu»  • 
litcs^ , Cosi  è ancora  il  Vafo  ò bafamen- 
tode’  Mufici  Du’è  collocato  l’altro  organo*' 

Contiene  ogn’una  di  qudte  Sagreftic  den 
tro  di  fe  una  niaraviglia , e qiiefta  fi  è un  arco 
di  macigni  o pietra  torte , hingot  quanto  è la 
larghezza  di  ella  Sa^reftia,  il  qual  arco  è piag- 
no a linea  retta  confiflendo  l’artifizio  dell* 
arco  nella  tagliatura  delle  pietre,  cofa  di  ve- 
nta molto  rara  , e dagl’intendenti  ftimata^»  - 
Le  figure-  di  marmo  , che  fono  uegl'a- 
cquailono  di  mano  del  Buggiano , ed  il  dile- 
guo de’  fettoni , che  girano  intorno  al  fregio , 
nella  Sagreltia  nuova  è di  Donatello.  Si  con» 
fervano  in  quejio  famofo  tempio  molte  cofe  fan» 
te,  e molte 

Reliquie  di  corpi  fanti:  "Perche  egli  ci  ha  n 
della  pietìadd  Sepolcro  di  Giesk  Crifio:  e un . 
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del  legno  della  S»  Croce  : una  ^pina  della 
Corona  ; un  pe'ggp  della  porpora , di  cui  per  di^ 
/pregio  fu  Tfefiito  : un  peggp  della  canna  , che 
per  più  avvilirlo  j da'  mimflri  di  Vilato  gli  fu 
polla  in  mano'  Ci  è un  Teg^  della  Colonna  tù 
€ui  legato  fu  flagellato  : • un  peo^  della  verga 
di  Mosè  , e parimente  di  quella  di  ^ron . Ci 
fono  reliquie  dell' offa  di  9.  Giovami? atifla  ì e_> 
particolarmente  della  polvere  del  fuo  corpo: 
I{eliquie  di  S.  Tietro  .Apoiiolo , e parte  della 
Catena  dalla  quale  in  prigione  furono  cinte  le 
fue  membra  : Reliquie  del  corpo  di  S.  "Paolo  Jl~ 
poflolo . di  S.  Iacopo  di  Zebedeo  : di  S.  Filippo  ■ di 
S.  Iacopo  di  ^Ifeo  : di  S.  Bartolomeo  : di  S.  To^ 
ntafo  : di  S.  Simeme , e di  T addeo  : di  S.  Mattia  % 
c di  Barnaba  : Ma  altra  quefle  cofe  fante  * e reli- 
quie di  corpi  fanti  degli  ^pofloti , con  grandifji- 
ma  rivercn'^^a  fi  confervano  in  quefla  Chiefa  prin 
cip  ale  molti  corpi  di  fanti  , che  già  in  diverfi 
tempi  fiorirono  in  fantità  , comedi  S.  Zanobi, 
('Latefta  d’Argento,  che  ferve  di  cii'iodia 
alla  tefta  di  detto  Santo , è di  mano  di  Cione 
fatta  al  naturale  a modo  di  ritratto^  di  S.  Po^ 
do  y anièdue  F'efco  vi  del  Duomo  » e Fiorentini , e 
di  molti  altri , come  nel  Catalogo  delle  I{eliquie  ' 
di  quefla  Chiefa  fi  puoi  e vedere , 

Dietro  S.  Maria  del  Fiore  è la.  Reiìdenza 
del  Magiftrato  deirOpera;  Sono  in  queito 
Cortile  molte  antichaglic  fra  le  quali  vi  è im 
termine  di  Travertino  di  quelli , che  pone- 
vano i Rootàniper  leitrade  Maellre  in  eflfo-ò 

feoi 
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jfcolpifaquefla  Infcrizzionc . ,,  * » 

IMP.  C^SAR.D.TRAIANT.  PARTHrCt 
ML.  D.  NERV^  NEP.  TRAIANVS'. 
H ADRIAN.  AVG.  PONT.  MAX.  TRIB, 
POT.'VIL  COS.  IH,  j 

Viaiji  Caflìam  vctiWIatecoIIapfam  a Chlufi^t 
norufn  fìnibus  Florentiam  pcrduxit  millc4 
Pa(ft;nm  . XXCI , f . ■*>> 

Yi  è ancora  un  S.  Piero  abbozzato  dal  nom- 
inai a baftanza  lodato  Micholagnolo,  nel 
quale  è marairigliofo  il  modo  di  difcoprir 
tal  figura , che  TinduiVriofo  artefice  ufo.: 
Dal  quale  fi  comprende  la  franchezza  gratir 
de,  ch^egli  aveva  in  quello  lavorio , econ.^ 
.quanta  maeftria  lo  fcarpello  adopraffe,  av- 
venga che  non  come  dal  marmo , ma  comcji 
fc  dall’acqua  tal  figura  fìcavafte,  faappa- 
'nVl'a  in  atto , quando  folo  vi  era  in  potenza, 

■ 0)  0,  procedendo  innuni^i  a man  dejira  fi  trovai 

Santa  maria  del  BIGALLO  detta 

/<* MISERICORDIA , notabile  metnoria 
della  pjetd  Fiorentina  : però  che  à quefìo  luogo 
fu  lafaato  da  uommidivoti  gran  numero  di  da- 
nari nel  tempo  della  pcftilcn'^a  de/'MCCCC- 
XX XX VII.  perche foffe datp a* poderi  perlaio, 
€ con  carità  fofjero  fovycnuti  t bifagnofi  , ,Sopra 
l’altar  di  quella  Chiefa  vi  è una  Vergine  di 
maruip  di  mano  d’Anc|rca  Pifano  aita  tré 
braccia  e mezzo,  col  figliò  in'collo,  cofa^ 
molto  lodata,  accompagnata  da  due  Agnoli 


V Firenze. 

mOttofio  ia  mezzo  d'altezza  di  braccia 
4»cc  mezzo  rimo. •..L’adornainento  di  qup- 
|l;e  0acue  ,.ch’c  di  legno , è di  mano  di  VI.  A n- 
tqaia  detto  il  Carota  > ^ualeè  aifai  belio  > e 
|aj>re.delia  dipinta  a olio>  è di  Ridolfo  di 
jj^meoico  Crii  laudai,  tutta  piena  di  belliill> 
pieiìgare.  ^ . 

JLa  Verginc  di  marmo , ch’è  fopra  la  porta 
• di  quella  Chiefa  nella  facciata  de’  Cialdo- 
è del  medetìmo  Andrea  (limata  dimol- 
to, per  avere  in  quella  imitato  la  buona  ma- 
niera antica  fuori  dell’ufanza  fua , che  fem- 
ne  fu  molto  lontano  . £ cammina» d» 

' giorno  . nella  lirada  , dett  i ilcorfo 

4egy»4dimari  dove  fono  diverd  artefici  ym.u» 
perche  molti  vi  hatC  molti  di  qucjìa  arte  >e  det^ 
de'  Cat^imh , è ci  è 

Santa  maria  nipotecosa, dove 

_L,  i un  CrocifiJfo.fatt<kdeU'arbarejchedi ver» 
kolper  toccoiretl  Catalètto  di  S.  Zanobì  sfiorì  /n- 
fO/ftinc>»te  » atme  anche  quello  dt  S*  Gioi  epofcia. 

ffvienea'  ’ 

SÀN  . B AjRTOLOMEO , ed  arrivando  al^ 


SÀN  MICHELE  > molte  cofe  fi  trovano  de» 
gM  ' di  % - Quello  iHogfi  è detto 

MICHÈÌ.E  percìoe  gfì  in  quefin 
fabbrica  fit^temUsfànodel  Comunct  ecorrot»  ' 
ta U vocel^HnckkhprjfSHm , col. nome di»ifopo» 
{tu  è fiuta  dettoOrJ[au,tdUhele  j peroche  di  co» 
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' fta  Ci  ha  il  Tempio  di  detto  Santo . Fh  adunate 
quefìo  luogo  col  difegno  di  Arnolfo  architetto 
del  Duomo  ordinato , e come  fi  vede , con  imita 
magnificenza  è flato  condotto . Oggi  le  flan~ 
Xp  di  /opra  per  ordine  del  Gran  Duca  Cofimo 
fervono  per  ricetto  delle  publicbe  fcritture , che 
dalla  voce  greca  è chiamato  Archivio  ; dove  in 
carta  con  fmgolar  lean\a  è confervata  la  fede 
publica ottimamente.  Quefto  luogo  fu  ridoc* 
to  ad  ufo  di  T empio  l ‘anno  1 3 ^ 7.  c ciò  feguì 
perla  devozione  crefeiuta  nel  Popolo  vcrio 
J’IiTiagine  di  Maria  Vergine  ch’era  in  un pi» 
laftro  di  effa 'loggia  ( quando  fcrviva  per 
granaio^  diche  fa  fede  io  (faio  intagliato  in 
pietra  forte  fopra  una  porta  per  la  quale  li 
va  (opra  detta  Loggia)  Qual  devozione  co? 
minciò  dell’anno  rapi,  e crebbe  a legno, che 
11  teda  inlìcme  buona  quantità  di  danari  con 
raiutfe  di  tutte  harti  principali  della  Città  ri* 
dullel?  quello  luogo  al  culto  Divino,  e Tab« 
bellLcialeuna  Arte  con  la  ftatua  del  Santo 
fuo  Avvocato  con  moka  fpefa  , Tihi  di  foth 

• nel' piano  della  terra  fi  celebrano  Mefie  y 'fi  di- 
cono facriufi:(tf  i di  fuoripofcid  fono  flatùe  mi- 
rubili  3 e beUijJime  : come  un 

•'  màno  di  Lormtifi  Ghibeftiy 

^ che  fece  hpórtediS.CioVanni , di  bèllamaki»- 
I ra  y\e  lodeìiolet>  mn  duo  figkrotte  di  foprafono 

* di  Niccolò  oireìitto belle  altra  madori  X^ella^/ 

' {tatua  la  fc  fare  l’arte  dcl'ÌGaitfbiò , cd  un"  • 

" Sé  Stefàftq  fitrimente  è di£joren7^ Gbiberti* 

• >1,  . ■ E,  fc- 
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F fece  farlo  l’ A rtc  della  Lana , e s'^Gio:  B.tti» 
fta  L’Aitc  de’ Mercatanti  , e fono  tutte  e tré 
quefle  HatuemirkhtlU  ed  eccellenti'  La  (tatua 
però  del  S.  Gio:  Battifta  ch’è  di  bronzo  > ft 
non  furte  fcritto  ne!  lembo  dell’abito  il  nome 
dell’Autore  non  (i  (timerebbedi  qiieito  arte- 
fice uomo  per  altro  (ingoiare,  perche  quan- 
tunque e^i  abbia  operato  maravigliofa- 
nience , come  le  Porte  di  S.  Gio:  ben  dimo* 
firano  , in  quelta  (tatua  s’è  portato  con  mi- 
nor ftudio,avendo  fatto  i pàneggiamenti  all* 
antica , e la  figura  aliai  languida  in  comp 
razione  dell’altrefue,  elonocuctè  tre  que- 
ite  Itatue  mirabili  ,e  la 

Madonna  di  marmo  è di  mino  dì  Simone 
da  Fiefole  allievo  di  Filippo  di  Set  Brunelle feo  I 
dìe  oltra  ìejfere  eccellente  per  dife^no , e per  mi^ 
rubile artijÌT'io è miracolofa  altresì’  perche  nel 
MCCCC  Y < XXIII.  avvenne  un  cafo  oltra  mo» 
do  memorabile:  ' Era  in  Fireni^  un  marrano  % 
-che  ardi  dt  fare  oltraggio  a quell  a fmagine , u 
particolarmente  al  Bambino  , che  è incollo  alla 
Madonna,  ponendogrande  ftudio  di  guastargli 
^ il  volto  ’^nde  accefi  di  ^elo  di  /anta  mente  aU 
cuni  fanciullim  cominciarono  a gridare  co*  fa(Ji 
al  marrano , e cosi  molti  pofeia  di  età  matura 
concorfero  a quefio  fpett  acolo  , e l ucci  fero  co* 

' ^ per  tutta  la  Città  lo  flra  fcicarono . 

• 11 S.  Giovanni  Vangelilla  di  bronzo , e fU 

fatta  fare  dall’Arte  della  Seta  , che  in  fui 
canto  è collocato , è di  mano  di  Baccio  da  "Monte 

£ Lupo: 
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l,Hpo:  i flma,tt-^uefin  billif^ina  Jkf  U 
uomini  ittteudenti , in  citi  (ì  cono^ee  una  diti^enf 
jja  efìnmaie felice fi  vede  nella  belisTf^^t  di  fué 
ri  delle  membraxe  del  vcltot  pieno  di  digniodycoi^ 
me  dentro  d l'animo  altresì  kelliffimùy  fincero , f 
folmo  di  sdUtà . Ci  fono  altra  dà  tre  fiatue  di  Dm  ' 
natelló  i feultor  fatmfo , come  fi  è detto  ; una  di 
San  Piero  $ che  d rarijima  > ? tenuta  da^Ji 
artefici  in  grande  dima  ; Qnefta  fu  fatta^ 
fare  a proprie  fpefe  dall’Arte  de’  Beccai, 
4ove  un  panneggiar  mirahile  co»  infinita^ 
geai^it  rifponde  all'  attitudine  del  corpo  ina 
^ quella  guifa  > che  .meglio  non  iflanna  i panni  itti 
dofio  ad  uomo  i che  vive;  ne  meglio  uom  vivo 
dimofira  il  portamento  t chequefio  raro  artefice 
ira  pofio  in  quella  jlatua  : Ma  di  vero  il 
„ San  Marco  Vangelifta,  dall’ Arte  dc'Lina* 
iijoli  qui  pofto  é fatto  con  tanto  fapere»  e con 
gùtdigiio  coti  profondo  * che  quanto  pi»  fi  confi^ 
<ier»,pii^  inquello  fi  conofie  eccellenza  > ema^ 
raviglia . Egli  fi  dice , fermato  fi  un  giorno  Mi^ 
chelagiuì/o  d*twtarr-oti  a contemplar  quefia  da^ 
tua  t che  un  Ju/o  amico  a punto  fopraggiunfe  » e 
li  domandò  > come  gli  pareva  bella  : a cui  ri/po» 
feil  Buonarroto  ; Jc  tale  fu  il  vivo  , come  di’- 
mare  fi  dee  y che  fitjfe  fermamente  , gli  fi  può 
credere  tutto  quello , che  egli  fcrijfe  : peroebe  io 
non  vidi  mai  alcuno  y che  piu  diquefto  avefie.^ 
aria  di  uomo  da  bene . Spira  il  volto  divozione , 
'.e  fantità:  fitcoìiofce  in  tutta  la  per  fona  unacer^ 
, ta  orre  vale  gravità  » che  dkll' animo  (anta  fa 

detn- 
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4e  mteramnte  ; mn  /«pr^  tutti  é ^irahiif  ftifù 
T^aéuhbioil  ' . ' 

. San  Giorgio , fatto  far  dall’Arte  de’  Co-’ 
razzai  puri  alle  più  rare'  (culture  ^ 

Ppma  » f per  l'eccejjiva  vivacità  uwifano  g/« 
uomini  intendenti , che  le  avarti^ , E 
ma  quefia  figura , e fa  trtmar  ii  maraviglia  » 
e ftarpenfofi  ipiù /vegliati  ingegni j ed  i miglio^ 
ri  artefici  > come,  quafi  nel  marmo  fin  il  moto , 't 
lo  /pirite  » e adoperi  quello , per  cui  dal  jtregiO" 
to  artefice  primamente  è fiata  informata . Iru 
yerfi  i e'n  pro/a  a ragione  da  molti  è fiata  celar 
, firata  ’ e nonfia  molto  » che  con  difle/o  trattato 
-àu/cita  fuori  fi  amputa  cosi  gran  lode  ^ quale  a 
' cosi  fourano  arpifi  ^o  a tutti  pare  » che  fta  dice* 
vale, 

Aliatoci  S,  Qiorgio  fono  in  una  Nicchi» 
quattro  Santi,  quf li  furon  fatti  da  Nanni  d* 
Antonio  di  Banco difcepolo  di  Donatello , c 
perche  rArtifurf^nPi^abbriLegnaiuoli,  Mu« 
facorÌ3,,ed  altri  cqsì  vi  feeefarognuna  U San 
(o  fno  AuuQC^to  ronde  avendogli  Nanni 
già  fatti  tutti  (ondi , ed  emendo  per  prima 
.'fatta  la  Nicchia  ) nell»  quale  ne  meno  tre  n* 
entravano , coipe  Àfperato  ricorre  al  coniì- 
glio  del  Maellro , che  di  ciò  ridendo  fattali 
prima  promettere  una  cena  per  fe,  eli  fuoi 
giova  ni>  aiutarlo  promefl’e,ondc  mandando- 
lo Donato  a Prato  a pigliar  certe  mifureovc 
fu  forza  trattenerli  piu  giorni , data  di  mano 
ailafubbia  (cancono  dn^uelleiiaciiea  chi  le 
£ a Ipal- 


Benezzcdi 

'■fpallc  i a rili  le  braccia , ponendo  l’iina  pcc 
così  dire  addoflb  l’altra  , ed  accoftandoleia 
fieme.'  e facendo  aHanadiloro  apparir  fo- 
pra  la  fpalla  dell’altra  una  matio,  le  commeffe 
dì  modo, che  giudiziofamente  l’errore  del  fuo 
difccpolocopcrfe  , e ritornando  maraviglia 
to  riraafe:  Sono  nondimeno  di  ftìma,  ed  aliai 
belle , come  anche  non  è difpregiabile  il  S.Fi- 
lippo,  che  gl’è  allato  nell'altra  Nicchia  fat- 
to dal  medefimo  NanniWi/ 

. San Tommafo Apolioiodì  Bronzo,  ehe^ 
mette  la  mano  al  cofiada  di  Crifio , poHo  in  fu  l/u 
firada  maefirat  è di  mano  di  Andrea  Verrocchì» 
taro  artefice  > e pregiato.  Quella  fu  fatta  fare 
dairvfizio  della  Mercanzia , e la  Nicchia  in 
cui  è lìtuato,  ouale  è belli. lima , era  (lata  fat- 
ta per  prima  da  Donatello,  quale  doveva  fa- 
re anche  la  llatua , che  mediante  Aia  morte 
reflò  indietro . £ il  femhiante  diquefto  Sant» 
- quantopià  efferpuote  conforme  all'atto  di  curio^ 
fo  per  troppa  incredulità  : e all'incontro  quel  di 
Crifio,  pieno  di  benigno  affetto , che  alga  il  br ac- 
cio y perche  il  dif cepola  a fica  voglia  fodisfactia  : 
dove  l'arte  ha  panneggiato  con  tanta  induftrÌM 
jopra  le  membra , che  è còfa  , come  fi  vede , ma- 
ravigliofa.  Vi  è la  llatua  di  bronzo  di  S.  Lu- 
ca fatta  quivi  collocare  dal  Collegio  de  Giu- 
dici, e Notai  ; E opera  dell  ingegnolìilìmo 
G.  Bologna , laqualc  c maravigliofa , tanto 
neiratticiidine , quanto  ne  panncggi.Tm?nr»a 
.ed  io  ogni  liu  parte  efpriiQe  con  molto  arti&- 
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felo  Te  quafiti  di  quel  Santo  di  Dio.*  Ella  not  • 
cede  punto  di  bellezza  all’altre,  che  defili  V 
Vomirli  illuftri  già  detti  collocate  fono  m ; 
quella  fabbrica , per  lo  che  il  Cava  licr  Ber- ^ 
nino  Vomodi  lìngolari  prerogative  nel  vc-^ 
derla  dille  di  quella  molte  lòdi  • { 

i Vie  anche  nella  Nicchia  dalla  parte  dello 
idrucciolo  il  S.Lò  di  mano  del  medclìmo  Nà- 
Sii  d Antonio  fattovi  porre daH’artc de Ma- 
nefcalchi,  come  attefta  il  Va  fari 
Sono  anche  ne  peducci  delle  volte  tre  ton-* 
di,  che  due  dalla  parte  di  mezzo  dì,  di  ma- 
no di  I uca,in  uno  è ura  Vergile  di  terra  cot-^ 
ta , nell’altro  l’arme  dell’arte  della  Seta , O' 
neH’vlrimo  Tarn  e della  Mercatanzia  ^ 
In  quello  oratorio  fono  molte  pitture  rag- 
guardevoli: Vi  è primieramente  il  Taber-j, 
nacolo  ove  è l'immagine  di  Maria  Vergine-»* 
quale  è dell’Orgagna , come  lì  dice  più  ^ baf-' 
lo:  Nella  parete  fotto  l’Organo  è dipinto^ 
frcl^o  Crilio  ncllro  Signore  quando  difputà 
in  niezzo  de  Dottori  di  mano  d’Agnolo  Oa^ 
di , anch’eilo  per  quei  tempi  pittor  di  grido  ^ 
Sopra  l’Altar  maggiore  Icno  trciìatuedx. 
marmo,  cioè  la  Verg.Sanulsf  à:*,Anna,  cJ* 
Crifto  bambino  di  mano  di  Francò  da  S.  Gal» 
lo; 

In  tre  pilaUri  fono  tre  bcllilTme  fignre,ne/ 
primo  che  è fra  le  due  porte  dalla  banda 'de].; 
ILArtc  della  ^na  vi  è un  S.Stcfano  molto  be[ 
lo  di  mano  di  chi  non  ho  potuto  fin  qui  ritto- 
‘ ' vare  "" 


•fé' 

vire  rtà  IO  K^cfèilò  Hél  Poppi  j 0 
dfo  del  Barbiefè  j;  nmpék«iaibti^(>i  è ah:>^ 
S*  acgoftiftò  VcrtoVo  ddI,'iS6gliiii(J  i -’etf 
all‘altrè  pilàttrél  ♦‘i  è'  ùa 
drmahò  di'tòtlìtìjiò  di  Cwdi  ffaiiifliWòjqtia*»':. 
Je  ha  la  matii^Ka’fì’ihile  a qtìdifà  di  tiòWdW-dab' 
di  Vinci  i € diètfo  l'àlìàre'-Hid^ièf^e  ^i'  ^ urt 
S. ‘Aeoltinò'  pUt  del  St>gliaftt/i-''futte  Paftré 
fi^iirc  deltó  volte  < è pilalM^ ^ilddi  tnàno  di 
Jacópo  di  Cdfèntiftó  .‘^fuòilpeiìSeild'Chicfji 
vi  èia  .-r-'-i'i 

Calk'dc’  Becchi  nella  fòeéiàla»  dell  a 
è iirt  arMc  dè!làffiedélìniàpafttldiia,j  th’è  rtif 
BeecHó  rampante  moitó^vagò^fàtib-  da  Dòjj 
liatelloi  • ■ '•m.'ì'lo  .;i‘. 

"•.Diètro  i^iièrtd  ^hiéfa  ^éflÒ-lt>J¥fé2ÉO  die 
lina  picchia  volta  chiàrfiàfa  li!/  ^iuèciò1o  |i 
E ^livi  dipinta  a frèfeo  da  Aftdlrtfi-dèl'Sai'th  ' 
una  Vergine' A nhHhziata-  ttlolttAaièlla  i étè* 
dutada  glia^tefìc^iìigì^adp?é|[1ftl  '■'■«  j-'I  :oì 
f Nelle  ftàhàe  iofrt*a  quella  vi^tayòv’è  fama 
c^e  Patelle  bottega  Andfe^ì?fhddilé;A'gnolÌì 
a ■frefed  flmilnièhde'  di-nrrihti'ldèl'iùèdèfiintP 
ifcòKobeiri?  -'/ ‘ fii'»  < 

‘ ; Nclfa  (Aiìcfa  di*5»  Klithefpt^i  rhpettxi  a qhd 
ftò  Oratòria  é lirfaT a vola  di  mano  ‘di  Buonw 
amico  Bilftalmacco  nominato  dal  BoccaC* 
diiy  , e pètfectitòi'd  di’  talktìdritio  con  fiitì 
bòrie , e facéaic  r QuèlVà  è'iii  b^j^i  céllocatar 
lòpra  la  Porta  pèr  di  dent'ro'f‘%  ella  e èib» 
giato  il  Kcdèiitórc  quand^i'è  pVièb  nel  fcpók 
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•1*0  ì Mofri  (fiTcepoJie  te  Marie  fono  prercntè 
al  grave,  e pietofoVffiziorturteaUaibeB  di^ 
frode,  grandi  quantoii  natiira/e, eperedér 

di  que’  tcmni  è Ditfiira  da  /odarfiicffendò  di  ' 
■ buon  coforirofeben  con (efvàttt:  NeìU  pr&»  - 
dejla  di cQ'a-fqno  molte  lèoriettintdeliaPafi 
£one,  ma  ner  eder  le  fi «gure  piccole , ela^* 
ta troia  iti  alto  non  r/J  puòdi  lof  nd*  facilmé- 
te  godere  « Procedendo  fHtix>ltre  fi  tro-pa  U 
.PIA  Z Z .A  bucale  * ed  U 1>4lai^o  altre., 
1/  , pieni  an^endue  di  WH'menti  fin^laHi  t 
iHr abili  c l iò  che^è  in  quella  Piaaza  , è 
tutto  maravigfiofo  < poiché  quivi  fi  vede 
J rtin  a fronte  Ja  I ogpia  de  Icdelchi  della 
Ceatdla  ferma  del  SeremTs.  G.£Juca , quale 
ccndderata  tutta  in  fe  è molto  bene  intefa_  *, 
è proporaiopata  , ed  è una  dplfe  ammirabili 
architetture  » cl^  deno  in  j^fdla.Otta  j eé 
era  in  tale  dima  nel  concetto«di  MtehelagnA 
lo,  che  avefebbc..iroluto,  chetai  ondine  S 
ivlie  fegumato  intorno  a tutta  la  Piazea^t  fa 
Mutor  di  quella  Andrea  di' Ciooe  Ornaena 
f lorentino , il  quale  fu  Pittore  » Scultorei  eA 
Architetto  .‘.  Pece  anche  ih.TiiheriiacQlo  di 
maniera  Cret a , c h’è  dentro  aW'Oratorio  di 
Orlan  Michele , e dalla  partedidietno  di cdò 
tapprefento  con  figure  di  baffi) ^ e mezzo  rii 
lieve  il  tranfito  /Iella  Santifs.  V.ertuoe  nei 
quale  nw^efe  nedefino  ,.ed  Pqnelio  , che 
ha  quel  yifo  largo , c fihiacciato  calo  nei  v£- 
toa  6011  uua  benetta  in  teda  da'Piote,  c l'abi, 

. • .^4  to  cor* 


7*'  Bellezze  di  - 

to  corrirpondcntc' nel  cantone  da  mano  mt# 
ca , che  per  ciler  fatta  in  quei  tempi  è Hgara(> 
affai  am  nirabiJci^  fotto  qucft’òpera  in  lettc-ì 
re  Gotichcif  leigge  intagliato  il  fuo  nome; Ma* 
per  tornare  alia  Loggia  fi  vedono  fotto  dii 
ella  tre  vaghe  ftatue , che  fono , la  Giudic , U» 
PerfeO)  elèsabine.  ’ i ^ .*  - su"  , 

Qui  doveva  fautore  ckmmmarcon  ordp 
ne , e non  andare  a falti  come  ha  fatto,  per<-^ 
che  prima  d'entrar  nel  Palazzo  .'Vecchio  * 
doveva  ragionar  delle  Sabine,  poi  del  Per-A 
feo , Giudic  i Cacco  , Davfo , e Fontana , or: 

, vero  far  prima  la  Fonte , c i’ulcinre  le  Sabine,* 
ma  poicheiloT  ha  principiato  dalla  Giudic- 
feguendo  il  fuo'  ordine' da' quella  comincei 
remo . Ma  le  Hatue  della  Via^a  per  la  Mlrs^' 
per  l'artìfixfo  renddkò  luogo  fopra-t 
ogni  altro-  meìnarabile  : per  lo  ehe  in  tanta  per* 
ftXXfonei^im  tondone  qutfie  figure che come^ 
tejoro  incomparabile  fi  po^no  fen^a  fallo  pié-' 
ioflo  inutdiar e altrui  t che  imitare  . £ perche  U~ 
dfiudit, di  Donatello  fi  come  per  lo  tempo  primà^ 
che  le  altre  venne  in  luce, procèdente  da  mano  dii 
artefice  pii  compiuto  : Còsi  negli  artefici , ch^ 
Seguirono  , mirando  la  Jomma  beUe^Xp  di  queU 
la  mt/e  cast  gran  cura  che  affottigliata  l'indn-f 
fina  fi  avanzarono  pofcià  nel  fenno  y>t  nel  giudici 
gio  con  molta  lode  ; onde  è ciafcuuo  in  alcund 
faite  pii  deH'nltro-nótubile  , ed  haper  quefin* 
grande  onore  apprejfo  tutti  acqniflóto;  è quefta  d 
GiudiC  nei  l/uo  fembtdnte  mvrabaUt  e graziuà 
' .a.  fai 


‘Firenze,  •?? 

fk  ? ammirane  gli  artefici  Ix  » che  nclU 

donna  apparifce  » la  fanta  animofità  del  voltò 
nell' uccidere  Oloferne  i il  gran  disegno  ^ e natu- 
rale , che  mofira  It  differente  del  vivo , e del 
morto  i l'abito  del  panneggiare  dicevole  aUx  ter- 
fonai  la  languidezza,  e'I  fonno  di  Oloferne:  le 
membra  verfo  di  fe  naturali  rifpondenti  al  cor- 
fo  , a cui  fono  congiunte  , vivamente  : l'offa  , e 
ia  carne  poHe  a'  fuoi  luoghi  con  dolce  maniera , 
e con  morbidezze  •>  che  nei  brongo  fon  vivci 
t nell'equivoco  paiono  vere  : le  quali  cofe  come 
con  artifzjo  non  più  veduto  appari /cono  aggiu- 
fiate  alia  natura  mirabilmente,  exat  moflranò 
altrui  quejie  figure  rare , e ftngolari . E benché 
a prima  vifta  paia  troppo  confufa  dal  pan- 
neggiamento , pure  confiderandola  fi  cono-; 
(cela  grazia  della  femmina , l'ybbriachezza 
d’OloVcrne  , ccome  fia  telicemcnte  condot- 
ta, c rincttata , ond’c  da  gl’intendenti  di  tal 
-,  arte  ammirata , ficclic  conofeendo  egli  mè- 
<Ìefimo  l’eccellenza  di  quefie  figure  v’inta- 

fliò  il  fuo  nome  con  quefie  lettere  DONA- 
ELLI  OPVS  : ilchc  non  fi  vede  in  alcuna 
altra  delle  fuc  llatuc . Ma  il 
•Davicte,  che  è fu  la  ringhiera  , vicino  allxj, 
porta  del  Vala^ZP  > ^ mano  di  Micbelagnolo 
Buonarroti  : quefla  é quella  ftatua  tanto  fumofa 
' al  mondo , e nobiliffima  per  lartifizio  tanto  , è 
per  tutto  con  gran  lode  ricordata . Era  di  età 
di  XXIX,  anni  il  Ruonarroto,  quando  fece  cosi 
' raro  lavoro , c coti  pregiato . Ma  perche  é l 'arte 

delia 
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iella  (cultura  fatìcofate  chiedi fot%ep*eflft 
V Hat  e te  ngorofc  poltra  C ìngegm  peregtinotayry^ 
jund  gli  uomini  tntendetiti  j ebè  nel  colmo  ì( 
fua  eccellenza  ella  fofìe  con  tà^pa  perfcz^iot^^ 
lavorata  con  tutte  le  vedute  % che  pià  fanm  It 
figure  mar avigltofe, e pii  rare*  Djmoflró  Pejirei 
ino  di  (ua  pofjala  ^cultura  ^ e tanto  andò  in  alt^ 
con  Jottilè  indùfir Ut  che, per  avventura  non  è, 
tnìnofe  lo  (pavento^  che  anno  ipui  accorti  art  e fi»' 
Ci  » quando  mirano  l'eccejjì  va  bellezza  di  opétd 
così  mirabile  t della  perfcZZUnéucbe  in  quefio^ 
marmo  % an^t  in  quello  raro.  Campione  della  legm\ 
ge  divina  fla  racchiufa  « chi  vidde  mai  po/a-^- 
mento  di  piedi  così  leggiadro  t e fi  virile^  unioni 
ne  dt  membra  così  naturale , fattèzzr  di  perfond 
cosi  vere  ì portamento  di  vita  così  eroico  ; atti 
dt  braccUtJi  rubarli  » di  gambe  così  vivi  > c vola- 
to di  codume  fi  dolce , e fi  divino  i Cedano  purd^ 
g ì artefici  antichi  a così  aito  faperCt  poiché  con^ 
fefiano  ì moderni  t e tutti  gli  uomini  iniendentc. 
fono  d'accordo  in  un  volere , cotanto  efier  fowrfi» 
no  di  quffi'a  fiatua  l*artifiz}o.i  chv  ne. il  fi'ifi di 
Belvedere  t_ne i paganti  di.%lonte  Cavallo  $ ne 
ai  tra  daiuadi  quefio  tempo  pqjìonoacósl  rara 
ferfegptjoHe  tc  così  fuprema  arrivare  t.  Egìl  e- 
certo,  chela  virtù  di  Michelagnolo  fu,  not^^, 
anche  Lodovico  Arioiio,  cl|'e  iicJ  Caàlo'^j[.^-- 
'cielfujFunofodiJuicosi  cantg>  , 

E quel  t ch'a  par  fculpc  e colora 
Michel , pii  che  mor  tale  ^ngel  divino , 

h ^uan*  » 
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ift  <foèfta'  otravr 
lÀditri  tìóh btrò  tarttov  che  bafti  > tamc>più' 
qifóftà  è dà  rtinfilarfi  > che  Michcla^ 

gH5Ìó  SintDf  Vivévi  rottieegli  rticdcfiirto  ri-' 
milbèV'  j ’:i:]f5Ì.rf !’)');!. ''!'j  ' ■ '••• 

- sbi  'i$  ^àeU^  fùrb  a'  )k(firi  dì , e fon  tfa  c. 

*">  iifFit-en«c  déJ fa 'famiglia  de* 

Stì€»harriit)tìtòct>m«  vógliono  altri  della  fa- 
tóf  |ià' deh  VitttDili  difeendènti  da’ Conti  di 
CaftiJflà. , cdnìe  bòrie  attelta  nèìla  Tua  vita^; 
A^àftio  Condivi  , ipokhé  nel  2|jó.  dòppoil 
hiille  Ali  Simone  Canofla  venne  a Firenze-», 
pèbì*ódeftà  y c riieritó’pCT  <uà  vìrfà'  d'cflei* 
^AOtemeo  fra!  Clthadirti , e ptr  li  benerizr^ 

trAViiti  dA'.qtìetìf?.  che  era  11 

OiUèlfó  mutààdo  iltolbr  déjl’armfci  eper-. 
eìie‘':M^afa  loto  cra^  mòltaufato  il  nome  di: 
^OAaPCdtO  eflentlbàfe  molti  Ibti  àmraeffi  al  ; 

del  Priòtfttoifuronó  perdo  fecom 
dò'4''uìfò  de  f iotcntini'i  che  thiamàuano  il: 
Mc^é>dcl  Padre  hel  càfo  del  Genitivo  a pòco?; 
Apoco  chìaimati  Biionartoti  j e prima  di  que-, 
itop^tehe  venivano  dà  M.  Simone  già  dejcto 
Itwotìb chiamati  Simbni  ) fu  egli  allattato  a, 
Sèctignàlio  da  ima  donna  lìgliuc)Ja,c  nioghe 
di'  Scarpe! lino,  ir  à non  già , ):òniea]cnm  aft-',  \ 
nb'dtito  fu  hglivoio  di^arpcllinOi  anzi  che 
dclI'itKiinaaión'^fMit  vferfóia  pittura  ne  fu  da 
W.  Lodovico  fuo  Padre  non  (blo  riprefo  ',  ma 
più  volte  afptamcnté  battuto,  come  quegli 
ebedi  tal  arte  anzi  vergógna  i che  altro  gli. 
parca  di  ricrarne  J 


\ 
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‘Vogliono’iriciini , cfac  l’atcita<Jfned€!I©gaiiii 
bc  <che  è pofar  reale  fiiflei imitata  dal  ^.C  rii^ 
ftofano  dipinte  daliPDMaiuoJo.ncIla  facciata, 
di  San  Mi-ìiato  fra  leTorri,itchc  quando  pur  , 
fuffc  vero  non  per  quello  djminuirebbpjl  pt^ 
giodi  /ì  fovrano  atreiìèe $<Ave)i'ai  Jb'lichcla- 
^ok)  quando  tal  ll^a fè<e  ailni  a<5.  o p«Rco 
più  : la  conduce,  indiuottOfi^Jì  yc  n’t.bbot 
dagl’operaidi  S.  Maria  dej  Fiore  ScudÌ4CQK 
prezzo  in  que’  tempi  coiilìderabilc^ , 

/o  in  fui  canto  del  Tala:^  fi  wg^om  le  dM(/fi4^ 

l » I I ' 1 ' ‘ 1 N 11 

Ercole^  e Caic<o^flKffactioBandJnellitfattif^ 
amcnduecon  fingolartdrtifixjo  le  Oltrxl^.HfittP^ 
de  fio  quello  foyrano  artefice  pt^r-ifMeJhdùèfifth^ 
dori  così  lumino  fi , e<fen\d  perder  fi  di  animo 
mife  all’opera,  e .coi  fico  moka) /opere  (tpero^ph 
guija,  che  rtlu ce  altresì  éa  t fua  indu/iria  i.{t>coM 
tutti,  e due  con  /ommai gloria, gareggia^si^lid^, 
mente»  £ rtcot  datoti  Cavaliere  non  jolO^é^ll*^, 
Italia o ve  . tanti  difegui , e tante  opere,  jdi  funi 
fono  Jparfe , ma  inlfpagna  , in  Francia^  evelln 
Ttiagna  è Xncor  famofo  il  fuo  valore:  perche  r tri 
conofeono  i migliori  artefici  dalle  fi^reAimanr 
mo,  di  cera,  di  ftuccoi  dalle  carte  infinite  nor 
burnente  da  lui  di/egnate  tutto  il  /opere  > cheit> 
anno  apparato  . Era  intendente  ,quefip  t^hili/fù^ 

' no  artefice  delle  parti  del  corpo  umano  a matoi*, 
•vigliai  come  l ojja  con  Idearne,  tenervi, 
membra  fono  congiunti  : come  fi  fa  il  moto  dèij 
corpoumam,  come. dal  moto  procede  l'attiUtdh-i 

.ne, 
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Wt  covte  il  portamento  della  per  fona  fi  j'over^ 
n'a  > tosi  bene  nella  notomia  artea  contemplato  » 
che  con  giudÌT^o portando  nel  marmo  ejuelloyche 
intendeva  y non  è maraviglia  y che  di  vero  al 
mondo  piaccia  y come  co'a  di  futura  > po^ciache 
con  difegno  conforme  del  tatto  alla  natura  con 
•fottilifjima  induflria  è fabbricato,.  Come  fi  ve- 
de il  gran  cora^io  nel  volto  di  Hercole  » e la  fie- 
^ Come  é pronto  il  corpo  in  fua  attitudi- 
dine  ? co  te  é vivace  il  fembi ante , come  il  vigo* 
re  eroico  nella  teli  i,  nel  petto  y nelle  braccia , ci 
in  ogni  parte  chiaramente  fi  conofee  f II  Cacc9 
f là  raro  y epià  maravigliofo  sbattuto  in  terra n 
p ire  y che  dalla  natura  fia  » non  da  mano  di  arte- 
ficé  effigiato  : Così  fon  vi  ve  le  membra  , così  na- 
'turali  y così  vere  , che  temendo  del  furore  di  fu» 
•nimicoy  efgomentato  per  lo  fuo  fallo  ; mojira  con 
"pi va  tno  ven\a  dì  afpettare  il  gafiigo , che  per  In 
furto  ha  meritato . In  quelle  due  fiatue  t pià  in- 
tendenti artefici fanfto/ovente gran  fruttOy  imi- 
'tanioconfomnofìudio  il  profondo  difegno , ej 
li  fiere;^a  dell'arte , che  conofeono  in  amendue, 
•Era  però  atiche  criticata  vivente  lo  lleffo 
•Baniinelloqje.'èa  ftatua  per  effer  le  braccia.  ' 
deirfircole  amendaobaife  , e non  con  quella 
fierezza  edi  ^ate,clie  in  fi.nile  azzione  la  bi« 
foeia  richiedereVoe  , ma  di  vcriti  queit® 
difetto  nac  j ie  dalla  fearfezza  del  inarmc» 

• ond’c ’li  fa  forzato  farla  così  : Si  difen leva 
egli  però  con  dire , che  gii  Cacco  era  fi>e. 

' « ónde  areva'd’uoj^o  fircole  di  far 
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.^tridiTPaji^^ior  fierezz^i , E idue  > ^ 

^ f crniini  din^P7i  alla  fotta  del  ValaXX^.  * «1NP 
la  catena  ètfppicatat  fojio  di  mano  altresì  ^dei 
£^ndinello  > e non  di  (voi  allie>t^ fatti  foft/qnfpf^ 
gÌHdÌ7(iq , e dagli  artefici  ti^tpi  fen'^^a  Bne  lodati, 
perche  ildi  fegnQt  datf^uaU  fono  cottdotti  <wz^ 
tarqjenno  j e (on  eccejjiva  dUigen^^  (peroeh?::^ 
tnegliq  in  tale  affare  piit  oltre  in  ecccllem^aprq^ 
(edere  nonftpuote  ) è b(Uo  oltra  ogni  fiimO'^  t 
Jen7;a  dubbip  incomparabile  * Trfd  fatto,  nn 
iella  loggia  dèli  . 

Perfeo  di  bioi^'t^o  fatto  da  Beni^^to  (felHni, 
fcultor  Fiorentinoycb’ha  fatto  fi  (orpo  di  Tdedufet 
è limata  gioito  quefl'  opda  X perche,  d condotti 
q perfexp^ione  con  mirabile  indiiflri/t  xed  è lodata 
dagli  uomini  intendenti  j e da  gtt  artefici  par^ 
mente , Il  corpo  di  Terfeo  è intefo.  con  grqtnsjapth 
re  ; ed  in  fue  fatte'gp^ , le  quali  appari/cana 
radi  e non  di  bron^o,ed  in  fua  viva  attitudine  Jq. 
quale  ftmttove  in  certo  modOi  pardi  vcroy  citt 
del  tutto  fta  naturale , e non  finto . U coitp^  di 
2dedufa  è fatto  con  bellac:pa/idera:^oite;,(  mM- 
to  iC  caf tante  fa  palefe  à pieno  > come  la  califfi, 
e l'offa  fpogliate  difpirito  fono  di/po.fl(  » 0 /jjlff 
quafi  dalle  mani,  di  nattira , prive  di  aT^opfeJ^o 
tuttavia  rifovvenire  di  quella  qualità 
quando  erano  vi)s>e . £ filmata  quella,  figura  <||i 
molta  inceli  igenza èdè  eccejlentemente  cp 
dotta  , ma  dicono  gl*  intendèa'tiavcrqtìfl^ 
le  braccia  grandi  ; per, altro  è fatta  poi  cofl 

fu» 
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&o  artefice  lo’ntendimento  e’I  valore  ; Com. 
pofe  J’auror  Idi  quella  Statua  due  libri , che 
jn molto  pregio  da  gli  intendenti  f?  tengono, 
che  furono  ì’Artc  Fnforia,  c rOreficeria  : ^ 
mara’^nlhfo  l'ornamento  con  le  figurine  Della 
bafe  ove  fono  alcuni  baili  rilievi  di  Perfeo, 
ed  Andromeda  aliai  beili  nel  fuo  genere  \ ma 
a quelli  di  Gio:  Bologna  aflai  inferiori  in  có* 
parazionej  e riluce  fi  tutta  con  tanta  le^  giadria^ 
(he  gran  par  te  di  gloria  > onde  il  luogo  é nobile^ 
altra  modo , fi  dee  à t^uefìa  opera  mirabile  affé- 
gnare . ^4  in  fui  canto  da  man  finifirafi  t'cde  la 
bella  t e vaga 

Fontana  dal  Gran  Duca  Cofimo  col  di'^ 
fegno  y e con  l'indufìyia  di  Bartolomeo  ^mman-^ 
natiy  fcultorcy  ed  :4rchitettQ  Fiorentino . Surgo- 
no  in  alto  molti  Zampilliyi  quali  alla  vifla  altrui 
in  agni  tempo  appari/cono  vaghi  i ma  quando  da* 
faggi  del  Sole  molto  è l'aria  calda  divenuta  > /o- 
no per  l'ufo  comune  di  refrigerio  y edi/alute  : d 
il  Ncttuono  fiero , e naturale  infiememente  ^per^ 
(he  mirando  il  gran  fapere  degli  artefici  y chzjt , 
Aveano  in  quefto  luogo  mefie  prima  le  fiatucy  per 
cogliere  fimtlmenpe , come  altri  avea  fatto y gran 
frutt**  di  gloriai  fi  avangò  in  quella  fua  operai 
rnirabitmenpe  con  l'indufiria  ; onde  nelf  appari^ 
re  in  fu  la  piagga  toflo  l'occhio  fi  empie  diva'* 
gheg^ga  y,  e fifa  lieto  nell’F'omo  agni  fenfo  per  la 
varierd  di  ornamento  così  bello , c casi  leggiadro 
Il  Hettunnòy  il  quale  è alto  dieci  braccia  s e 
TMi aggio  I per  fm  diportodi  andar 

( 
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(pji:^iando  tra  tende  Ulfe , tirato  aeconchmei^ 
te  da  quattro  cavali*  marini  , due  di  marmo 
bianco  , e due  di  miflio  co»  viva , e bella  manie- 
ra. Ha  nondimeno  quella  ftacua  due  nota-. 
biliflimi  difetti:  II  pnmo/ìè che  volgcnd® 
ci‘!i  la  tefta  verfola  fpalla  fìmilra  dovcfcbbe 
quella  apparir  deH’altra  mi-iore  tanto  quan- 
to la  toqlie  allaviOa  quella  porzionedi  vol- 
to , che  {‘occupa , ed  abbaflando  queda  al- 
zar l’altra  (palla , ed  io  quella  figura  fa  il 
contrario,  apparendo  quella  maggior  dell’al 
tra:  Inoltre  ndl’ingrandir  le  figure  non  ha 
egli  avvertito , che  gli  ha  fatte  le  carni , ed  i 
i7;iifcoli  mofei , e poco  rifentiti  a praporzio- 
1 e di  tutta  la  figura  . il  che  fi  come  dal  Bari- 
tfinelJo  fu  in  que'to  ecceduto  facendoli  trop- 
po eie  vati, e crudi , così  fu  dal  fainofo  Mi- 
chelangelo con  lovraumano  intendimento 
edervaro , econ  foinmo  farete  pollo  inope» 
ra  , pokiachefe  fi  rilgiiarda  il  fuo  Davidi! 
vedrà  eller  vero  quanto  dagli  intendenti  di 
quella  materia  é fiato  detto . Il  gran  vafotcbe 
ferve  per  mare , ove  t acqua , che  da  alto  cade  > 
fi  raccoglie  t è fitto  a otto  f iccie  di  marmo  mi- 
" fiio  : m lle  minori , che  fono  quattro , fono  col- 
locati bambini  di  bron-:^  : e /opra  quelle  , chu 
più  dell’ altre  fono  atte  , rifeggono  quattro  jìatue 
di  metallo  maggiori  del  naturale , due  femmine» 
finiifìcatc  per  feti , e per  Dori , e due  Dei  marir , 
t)i;  ap:è  di  quelle  ficcie  fono  otto  Satiri  ìli  orom- 
vaghe , c bi\_:^arri  » che  fanno  il  tutto  cosi 

adorno  • 
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Miontò',  thè  pìà  di  yero  non  party  che  ft  pojfa^ 
de/lderare<^<  Ut  quattro  facce  maggiori  fono  pià 
hajfe  i perche  non  fole  le  chiare  acque  fipofjanh 
•pedere'y  ma  perche  quelle  y che  traboccano  d(U 
helliffime  nicchie  fìano  riceyute  l In/omma  i 
famofa  per  tutto  quefta  Fontana  per  molti  > C-# 
molti  ornamenti  y che  io  non  dico  y per  le  figure  di 
marmo , Mi  bronco  > perle  acque  divifate  cotlm 
fottUiJfimO'artifi^io  y per  quelle  eonfideraXioni  * 
che  diletteroU  molto  mojirano  adocchio  y cbcj 
‘da  mirabaie  ingegno  fono  procedute.  Ci  è ap^ 
prefio  la  ' 

Sabina  <Ii  marmo,  di  nano  di  Gian  Bologna  f 
U quale  quantunque  fia  dim^ion  Fiammingo» 
ufatotuttuiria'inltalia'permaluanm  , ctieudo 
fiato  ciratoaTanti  dalia  hberaliti di  6ernar« 
'do  Vecchietti  quale  con  magnanimità  di 
principe,  tutte  le  bifogne  per  condurli  a per- 
fezzione  abfaondcvolmcntc  fon  iminilèrogli  *, 
ed  egli  talmente  nell'arte  ha  operato , e nel  di- 
-fegno  1-ebe  ftnMlra'  migliori  artefici  Ft  aliami 
fiato  commendato  in  quefio  gruppo  ditte  figuyrt 
in  "nerfiy  e'n profa,  E di  vero  è bello  il  rapitore^» 
. mirabile  chi  èrapita  : leggiadro  è l’uomo , evi-, 
rilcy  yagd'y  e.vot^faè  la  donmi  naturale  y e 
. vivo  chi  ufa  forga  : ad  alta  voce  parche  gridi , 
- chi  da  forcane  non  vuole , i traportata . . Veri, 
• che  commendata  quefio  mirabile  artefice  da  tut- 
kti perla  difogno'y  che  fi  vede  in  quefia  opera  y e 
' per  l'mdufiria , la  quale  è vi  va  y egra^ofa , ag,- 
gr  andito  da  fomma  gloriaad  ora  ad  ora  fonno»~ 
...  F ' taa 
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$à  a maggior  pregio  Fece  egli  quedo  |®mppo 
diflatue  in  un  fol  pezzo  di  martno  per  dimo»> 
ftrar  la  propria  eccellenza  neli’arte,iKl  qua? 
le  vol^e  efpntnere  con  fomoia  indtiiìria  tre 
idilFerenci  perfone , cioè  un  Vecchio  Ungula  • 
do  > un  Giovauc  robulio , ed  una  ‘ Femmina^ 
delicata  » le  qaal  figure  vedute  dairiagegno» 
lo  Monfignor.  Vincenzio  Borghini  diffcj»  » 
che  fi  farebbero  acconciameute  adattate  al< 
fatto  delle  Sabine , rapprefentaiiia  uel  Vec- 
chio il  Parffce  della  Sabina  -,  neLGiovaue  il 
Romano  rapitore  , nella  Femmina  la  Sabin<i 
rapita,  onde  abbracciato  da Gio;  Bologna 
ilpenfiero,  per  render  più  chiara  , ed  e^ri- 
incr  meglio  la  Storia  u’aggiunfe  il  rapimea? 
to  di  altre  Sabine  in  un  ballo  rHicvo  djì  bron- 
co incaftraco  nella  bafe,  ed  è quefto  un  de* 
più  ben  intefi  lavori  di  bado  rilievo»  che.dat» 

Ja  mano  di  fi  fovrano  arteficeurcilTe  • 

Nella  facciatad’unacala  daquefiabanda 
per  andare  in  Vacchereccia  vi  c a frefeo  unA 
S.  Apollonia  fiimata  molto  di  mano  diGa* 
Jeazzo  Gidoni.  -c.  i , . < .'  ■ 

’ Nel  mezzo  di  qpelVa  Piazza  fopra  un'altt 
-bafe  è collocato.il  fi  oiulacro  di  Coli tno  pri- 
mo G.  ex  di  Tofeanaa  Cavallo  {colpito  inu, 
bronzo:  è iTtaravigliofo  il  Cavailo,.chc  * 
gurando  un  Giannetto  di  Spagtia^^par  che-» 
vada  gonfio  , c pettoruto  paeweggiandoli 
pcraver  fopra  il  dorfo  un  Principe  fi  magna- 
•lùmo,  e grande;  il  Principe  par  che  coo^ 

« Molta 
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molta  amorevolezza  parli  al  Popolo  , e di 
ivcricàche  nel  graziofoiembiante  fpira  Mae». 
Adii  Vaga  è la  movenza  d’amendue  le, Figu- 
re , bcn’intefi  i panneggiamenti , ed  ogni 
parte  molto  ben  dirpofìa . . ' 

' Nella  bafe  fono  balfirilievi,  in  tjuello 
dalia  mano  dedra  è quando  il  Gran  Colimo 
ebbe  dal  Pontefice  il  titolo  di  Gran  Duca  di 
Tofeana  . Siede  il  Papa  in  maellolò  0*000 
circondato  dallo-  duolo  de*  Porporati , e da 
molte  altre  eràziolìinme  figure  ; l'I  Gr.  Du- 
ca inginocchiatoli  davanti  è vedito  da  lui' 
dell'abito  Reale con  la  Clamide  > e lo  Sce- 
tro  : interra  èritratto  al  naturale  un  Nano  > 
chfiferviva^  in  >qoèl tempo  1* Altezza  firn  : in^ 
alto  fon  figurati  certi  ballatoi>fopra  de’qnali 
dmo  alcune  figurine  , che  Tuonano diverfì 
Aromènti  molto  acconciamente  ordinate  V 
edifpoAe..  n 

> '.Nell’altro hallo  rilievo  è figurato  il  Gr. 
'Baca  .Coiimo  fopra  un  Carro,  che<  trionfa 
de’  fiioi  nemiciamolci  de’  quali  ledati  al  Car-» 
ao  Taccompàgnano  al  Trionfo:^  precedono 
molti  Cavateci  con  alcuni  trombetti  in  una 
graziofa  veduta.di'profpettiva  j c dietro  è 
accompagnato  da  molte  milizro  equedri,e 
buon  numero  di  fanterie  r Alcunr  nobili  a 
iCavaAo  in  atta  di  vederlo  pallare  fermi  H 
Aanno  ,■  e da  ciafeheduna  parte  è feguitato 
da  molta  gente  a piede . ' . * 

r'^  Ncl  tcf^,chc  guarda  a Levanteè  figura* 

fa,  to  ' 


* 
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to  quando  il  Senato- fiorentino  Ducàdef]^ 
Patria  il  creò:  Sono  finalmente  tutti  aflai 
▼aj»hieben’intefi,  l’archicerture,  c lefigu4 
re  ben  difpofte,  ractitedini  ottimamente^’ 
divifate»  le  gefie , ed  i cofiumi  di  ciarchedo- 
na  perfona  efprefle  in  guifa  tale , che  in  figu- 
re grandi  quanto  il  naturale  meglio  non  fi 
potrìa  dimolèrare , c veramente  qucfto  artcw 
Éce  ne*  baffi  rilievi  pare , che  abbia  fupcrató 
tutti  i moderni . • ^ i 

£ finalmente  quefia  Statua  in  ogni  fiia  parw 
tc  molw  vaga , ed  ammirabile*  opera  degna 
di  Gk>:  Bologna  ch’è  (iato  pno  de'  pài  valen- 
ti artefici  de*  fuoi  tempi , onde  il  Bocchi  au» 
tor  di  quelio  Jibro  nel  fuo  libro  degli  filogi  ] 
a car.  4.  così  di  quella  llatua  fiavelìa . 

Qkam  oifrem  fi  in  una  ftatua  tantum  decor k 
fitumeffearkitramur  * quid  C imitati  no^ra  fiet^  ' 
qua  tam  muUts  ftatuis  eifque  admirandis  efl  ea> 
cultaì  Statua  vero eqttefirisCttftni Magni Duck 
qua  Vrincipe  invelate  a fita  efl  ea  diguitateefiit» 
artificio  ^ ut  fi  ingenùtm  fpeUfs  artifiekantk 
quis  flatuk  non  cedat  y fi  merita  fammi  viri  qui 
exprimitur  intueare  omnino  res  ipfa  cunSis  vk 
tis  praferenda  effe  videtur  . Cojmus  n,  viros 
omnes^qui  apud  nos  fammi  fiurut»mgenij  magrw^ 
tudine  fkperàvit , qui  in  rebus  puòlkis  adminks 
fimndisea  femper  viditqua  fugerant  alias',  ÙC 
nttam  prajìitit,  qua  ftbi  Laiidem , filutempopiu^ 
lis  quotidie  afjerent , ^rtifèx  vero  loannes  Bek 
gay  dumTkMin  atqueeqmmmkoexpTimit.arm 
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tifine,  ntirìs omrtino  laudibus  fe'extulit',  Quid 
^uid  ingenio  potuti  i auidijuidex  fua  diluii  ar^ 
te  fìngulari  jìudio  in  hoc  opus  contuliffet , cum 
hpc  poneretur  flatua  induftria  refpondit . 

Set;uì  però  neJJa  fabbrica  di  quello  Caval- 
lo un’accidente  ben  de^no  di  fapcrlì  ; Finita 
l’opera  , come  qi,iegli  , che  arteHcc  oltre 
modo  avveduto  era,  imitando  Apejle,  mo- 
ftroJlo  a molti  intendenti  dell’arte , da’  quali 
tutti  come  opera  degna  fu  molto  lodata , ma 
jperchc  molte  volte  adiviene , che  un  rozzo 

ingegno  fa  refleflione  a di  quelle  cofe  , allo 

quali  i più  valenti  artefici  non  anno  badato  , 
il  come  fi  dice,  che  neH’erezzionc  della  Gu* 
glia  fopra  la  Piazza  di  S,  Pietro  in  Roma  a 
tempo  di  Siilo  V.  adivenne,  mollrando  egli 
quefl’opera  ad  un  contadino  fuo  amicone 
pregatolo,  non  sò  fe  da  fcherzo,  o da  fenno , 
ch’il  fuoparere  nedicelfc,  gliliida  quel  vil- 
lano con  argutiifima  avvedutezza  ril'poUo , 
Sig.  mio  qui  è un  groflb  errore  : Voi  avete 
tralafciatoquelcallo,  che  nelle  gambe  di- 
nanzi interiormente  annoiCavalli  fopra  la 
giuntura  yerfo  il  pctto,onde  conofeiutoGio:' 
Kolognail  (aggio,  e verace  avvertiniento , 
fattone  capitale,  com’era  giuflo,diedc  mano 
a farvelo  fi  come  fece  incallrato . 

Vi  è la  Porta  di  S.  Romolo  difegnara  dal- 
l’Ammannato:  la  quale  veramente  fu  facta 
per  una  fìncitra  da  feryire  in  altro  luogo , e 

quivi  dipoi  collocata , ed  è bellini  ma . 
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.Vie  la  facciata  della  Cafa  Vt^uccioni fSW 
ta  col  difegno  di  Michclagriolo  molcoi>eIJa  * 
Manca  a qudia  il  Cornicione  di  fopra  pcr'di< 
nimenco-dieifa,  il  quale , deve  pofare  fopri:. 
alcune  menfole  femplici  fi  , ma  belle  , rico- 
nofcendolì  in  quella  fcmplicici , maefii  , cl 
grandezza  non  ordinaria , come  beniifimo  fi: 

• vede  dal  modello  fatto  dallo  fiefio  , chc-ra 
cala  fi  conferva  ; La  certa  di  marmo , elicè.» 

• «ella  facciata  è il  ritratw  del  Gc.Duca  Prartt 
cefeo  : nella  ftclla  fi  conferva  un  i - 

Quadro  bellifiìmo'>  unko  per  quanto  ia^ 
rtimOydi  mano  di  Perino  del  Vaga>  nel  quale 
su  la  tela  di  chiari  fciirièertigiata  la  fom«> 
merfio  'ie  di  Faraone  nel  Mar  Rorto  j,  é a-lta 
braccia  due,  lungo  tré , ed  è maravigliofo 
efingolare.  n • 

Printa  d’entrar  nel  Palazzo  Vecchio  fi  tei 
de  fu  la  nruno  delira  la  fabbrica  degli  Vliizi 
fatta  dalla  Regia  magnificenza  di  Cofinio 

E rimo , per  ridur  principalmente  tutti  i Tri-  ' 
unali , o la  maggior  parte  di  loro  infteme  s 
col  difegno  del  Vafari  come  più  a bado 
dirarti.  ' — ' • ‘.. 

'In  faccia  al  Palazzo  è la  Chiefa  di  S.  Ceci- 
lia neNa  quale  fono  due  pareti  dipinte  dal 
Martinelli  ov‘è  effigiato  lo  ritrovamento  di 
ella  Santa . Ma  entrando  dentro  nel 
fabbricato  da  Arnolfo  architetto  del  Duomo  nel 
me7^:(pdel  • ' - 

Cortile  fi  vede  una  bella  Fontana  di  porfido:, 

. ' . : ! tut- 
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tuttayìafftta  acqua:  dove  ha  net me7:xf>  un  put»  ’ 
tino  di  broriT^o , che  flro:^'^a  unpefce  di  mano  di ^ 
Andrea  P'errocchio  , naturale  y e da  tutti  ^li 
Scultori  tenuto  inpregio:ed  in  una  Nicchia  della 
) i fatta  nel  muro  femplicemente  fi  vede  l 
un'altra  fiatua  di  bronco  di  un  Davitte , che  ha 
tagliata  la  tefia  a Colia,  nobile,  ed  artifÌT^iofa  a 
maraviglia  , di  mano  di  Donatello,  da  tutti  in* 
credibilmente  commendata  ; In  quefta  Nic- 
chia vi  è ogg  un’Èrcole; che  ha  fuperato 
Cacco,  fatto  da  Vincenzo  Roilì  da  Fiefole: 
J’ErcoJe  fpira  furore,  e rabbia , Cacco  tutto* 
timido , e dimefio  in  atto  umile  proftrato  af. 
petta  il  colpo , che  gli  de’  tor  la  vita  ; Sono 
nella  baie  due  tefte  di  Lione  de]  Bandincllo 
affai  belle;  E fuperfluo  dar  lode  a qiiefta  fta- 
tua  , che  tanto  bene  efprimc  le  pailìoni  dif- 
jferenti  delle  due  figure 
E ben  degno  di  faperff  quanta  e qual  fuffe 
l’induffria , e'i  fapere  di  Michelozzo  Miche- 
Jozzi  Architetto  di  valore , quale preuedcn- 
do  la  futura  rovina  delia  fabbrica  del  Palaz- 
zo per  eller  lecolopne  del  Cortile  indeboli- 
te,c guafte  come  fatte  di  mattoni,  rilolvè  di 
mutarle , fi  come  fece,  mettendovi  quello 
che  vi  fono  in  oggidì  pietra  forte,  con  la^ 
quale  azzione  fece  reftar  attonito,  c maravi- 
glafo  il  Mondo  in  cosi  fatta  rilbluzionc  , che 
gli  riufcì  felicemente,non  avendo  la  fabbrica 
per  tal  mutazione  neanche  in  mcnomitfima 
partitella  patito  : jc  Grotte/chc  di  quello 

‘F  4 ' Cor- 
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n Bclle?*edi 

Cortile  fono  di  Marco  da  Faenza  ,'eyeneniù 
*lle  i 

Scale  per  f altre  alla  gran  SaUj  egli  fi  dee 
fapere  dopo  il  vago  Cortile  dipinto  con  varif  or‘> 
namenti , e le  Colonne  fecondo  la  maniera  Corin» 
ta  con  le  grottefcke  gentilmente  accomodate  * 
ehe  quefie  Scale  furono  col  difegno  di  Giorgio 
Vajari  ordinate»  con  f alita  tanto  piacevole  » e 
tanto  dolce , che  prima  fi  arriva  al  piti  alto  luo* 
godei  Valaxxo  t che  altri  di  effereafcefo  fiiav- 
-vegga  • ma  piegandofi  À man  deftra  fi  entra  nel- 
fa  gran  Salai  le  ^ 

Statue  di  Marmo  , che  fi  veggono  in  tefig 
di  quefia  Sala  verfo  la  Via\ga»  una  di  Tapa  Leo* 
ne  X,  nella  Nicchia  del  mei^gp  » e l'altra  di  Tapa 
clemente  tu.  che  è nell'altra  gran  Nicchia  al- 
tresì t e le  due , che  mettono  in  mcT'T^  quellos  di 
Leone , che  da  fitnifirJt  è tl  Duca  udlejiandro  , e 
da  delira  il  Sig»Giovanni  de'  Medici  padre  del 
Gran  Duca  Cofimo  ; e l'altra  à canto  alla  porta, 
che  va  all  altra  Sala  ; che  è il  Gran  Duca  Cofi- 
mo , fono  fatte  tutte  di  mano  delCeccellentijJìmo 
Cavalier  Bandinellii  il  quale  fpenta  l'invidia  ^ 
che  poco  il  faceva  altrui  caro , mentre  che  vijie 
tanto  più  in  quejìo  tempo  è ammirato  ; quanto 
meno  fi  vede  , conojciuta  la  fua  gran  virtù  > 
chid  fi  alto  fegno»e  fivalorofo  poff a arrivare  ,,  . 
Tutte  quefie  fiatue  fono  belle , ma  le  dite  de'  due 
Tontcfici  fecondo  il' giudiT^io  de*  più  intendenti 
artefici  fono  mirabili»  e rare.  La  ftatua,  che 
é nel  mc'tcfo  di  quefia  Sala,  pofia^allato  alla 
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fèria  i onde  fi  pofctx  alla  Srgreterìa  è una 

Vittoria!  che  ha  /otto  un  prigione  di  mano 
del  divin  Buonarroto . Tra  molte , che  nella  (e- 
poltura  di  Tapa  Giulio  Secondo  fi  do"»eano  coLlo^ 
earCi  fu  ifua  fì  Jìnita  <fue/la  da  Michelagnolo  in^ 
Firenze  con gra:^ia  mirabile , con  difegno  fovra- 
no  i con  artifi'jfio  dicevole  à quell' ingegno  f cìj(lj 
più  di  tutti  fcmpre  con  l'opera , e con  l’avvifo  è 
ito  in  alto  i Sono  alzate  m quella  gran  Sala 
oltre  Jc  llatve  già  dette,  numero  lei  gruppi 
di  statue  rapprefentaati  tante  forze  d' Erco- 
le di  mano  del  Ro-fi,  tutteaflai  maggiori  dei 
naturale, e belle; 

Fece  egli  d'ordine  del  Bandinello  il  termi- 
ne mafchio  delia  porta  del  Palazzo  vecchio* 
c del  G.LX  Colìmo  Primo  Jc  xi  j.  fatiche  d’Èr- 
cole delle  quali  folo  fette  afineridiifle  , Tal., 
tre  cinque  imperfette riuvaferoj  La  prima  fu 

I.  Ercole  che  ammazza  Cacco,  che  per 
la  fua  bellezza  fu  lituata,  come  fi  è detto  nel 
Cortile  ; l’altre  fono  in  quello  Salone  “ 

II.  La  feconda  Ercole  quando  fcoppii^ 
Anteo . 

III.  Oliando  uccide  il  Centauro, 

IV.  Quando  getta  Diomede  a’ Cavalli  ,■ 
che  lo  divorino. 

V.  Quando  porta  il  Porco  vivo  in  ifpalla 

VI.  Quando  aiuta  ad  Atlante  regger  il 
Cielo. 

VII.  Quando  vince  la  Regina  delI’A- 
mazzoni . 


Ma 
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Ma  che  iti  paragone  della  Vittoria  de! 
Buonarruoro  perdono  molto  di  pregio;  Vi 
ranche  (cefo  Ja  fcalinata  ove  tutte  queftò 
fono  collocate  in  primo  Inogo  una  fiatuaa 
federe  , che  rapprerenta  Cofimo  Primo  del 
Bandinelh;  Vi  è anche,  una  Femmina  effi- 
giata per  una  Vittoria,  che  conculca  l’in- 
gannò , o rtradimcnto , ed  una  lèatua , che 
' rapprefenta  D.  Gio:  Medici  Padre  di  Coli- 
rno  ambedue  mano  di  Vincenzo  Danti  Perù-  ' 
gino  ; tutte  quelle  ftatiie  accrefeono  a quella 
gran  Sala  la  Maelèà , e la  Vlagnilìcéza . £rf  $l 

Palco  appreso  di  ifueda  Sala  col  dife%no , cj 
tol  pennello,  e con  l'ardita  indufìriadi  Giorvié 
y afar i e fiato  fatto , E^linonfolo  è commendi^» 
toper  la  Tittura , la  quale  è varia , nobile, 

T>aga',  ma  per  l'architettura  altresì',  perocheè' 
fiato  aliato  quefio  palco  non  Jen^i'a  ingegnofo 
animo , e grande  dodici  braccia , onde  rifponda 
lalti^'^a  al  piano  con  grai^a , e con  maefià , 
ì^e  quadri  di  quefio  palco,  ne  tondi , negli  Ot» 
tangoli  dipinti  dolio,  che  fono  xxxix.  divifati 
con  intagli  mefjì  ad  oro  riccamente,  fi  contengono 
le  nobili  a'^ioni  della  C itti  di  Fircn:^ei  e come 
nell,  imperio  di  terre , di  popoli , per  guerre  ,per 
militari  imprefe  fi  davan-^ita  : / fatti  della  Co* 
fa  de'  Tredici pià  illufiri,i civili  avvifi,  i fat^ij 
configli  di  pace , c di  guerra , onde  ad  ora , ad  ora 
a maggiore  alte'i^a  è falita  . Nella  facciata, 
cheèprejfoalla  Segreteria  , è dipinta  a fi  efcola 
guerra  di  Siena , e la  giornata  di  Marciano  cojk 

terri- 
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terrìbile  maniera:  nell'altra  feerie  è flatà  effigia^ 
ta.la  guerra  di  Tifa  con  gragia  »ie  con  fiereT^a  » 
ed  amendue  quefìe  facciate  col  falco  fono  condnt 
te  a fine  con  belle^^  così  allega  » e con  magni* 
‘ ficen  7^  così  regia  ^he  da  tutti  ammirate,  rendo* 
no  la  Sala  non  foto  adorna,  ma  fopra  quante  fe 
ne  veggono  in  tutti  i luoghi  più  bèlla  ,epià  nobi* 
le  , Ne  gli  Angoli  di  quella  vi  fono  quattro 
gran  Quadri , nell’uno  dalla  parte  di  tra- 
montana è di  mano  del  LigoÉzi  è 
' Efligiato  quando  i dodici  Ambafeiadori 
mandati  da  diverfi  Potentati  a rallegrar/i 
con  Bonifazio  VlII.Poiitef,  (ìtrovornoefrer 
tutti  Fiorentini  ;V  ' 

£ queflo molto  bene intefo  > le. ligure  ben 
difpolle , ed  il  Pontefice  fiede  in  Macfti  va- 
gamente acconcio. 

Nell’altro  a quello  oppofto>  ch’è  di  mano 
del  medefimo  Ligozzi  vi  è dipiiita 
La  Storia  di  quando  Pio  V.  dette  al  Gran 
Cofimo  il  titolo  di  Gran  Duca  di  lofcanaj 
v’èl’A.  S.  prollrato  avanti  al  Trono,  ed  il 
Pontefice  gli  mette  la  corona  in  tefta . 

Negli  altri  due  Angoli  da  piede  vi  è di 
mano  del  Cigoli  pittor  famofo 

Quando  Cofimo  giovanetto  in  etddi  i8. 
anni  fu  eletto  Duca  della  Patria  ; Si.  vedono 
i Senatori  andare  a railegnarfi  davanti  a lui, 
efprimendo  negli  atti  l'elezzione fatta,  e’I 
contento  vniverfale  per  lo  follcntamento 
della  Pace,  e della  quiete  pubblica . 


Nel- 
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• Ncll’alttó di  manó'del  Palfi^^nàfM»  • ' . . ì .ì 

E effi giato lo  defìfo  Cofìmo^iiindo pretti». 
^e'rabitodiGraJn  Maeftro  della  ReligioncL» 
di  S.  Stefano  Papa  >ie  E quella, 

molto  ben  dife:^nato  riccodi  dgnre^  molto^ 
bendirpofle»  che.  efprimono  ciòxhe  la bifo» 
gna  richiede.  Dietro  alla  facciata  della guen* 
ta  di  Siena  fonale  (ian:^  nuòve,  tutte  dipinteci'* 
dal  Vafari  con  invenzioni  vaghe  « c Caprtcciofe  »t. 
'Perche  accomodando  Giorgio  - il  fuo  ingegno  af.  \ 
fenfieri  del  Gran  Duca  Coftmo  §.  e con  dejìrezjZff 
eonformandofì  al  fuo  volere  , dia  dipinte  nelle’..  . 
ftanzpdi  fopracosl  belle  fantafie  ».  cosi  diletteci  ' 
•poli»  e cosi  peregrine,  che  fen\a  fallo  pofionoì 
ogni  animo , quantunque  bramofo  di  nobil  dilet>~ 

10  » lodevolmente  faxjare  . Non  era  Cofimo  db 

fenno  mediocre , ma  mirabile  ; e^perche  nonave~ 
ano  albergo  in  fua  mente»  fenqn.eofècfrrevoliy 
ed  alte»  égli  fi  dcé  pen far  e iConof cinto  il  valóre 
del  Fafari  » come  non  era  Impera  di  lui  apprefio 
quello  i fe  non  dimomento^  e dipregio.  Maprw 
madifalire  alle  Hanzé  di’fopra  dalla  matiOi' 
fìnidra  vièla.Sala  del  Coslìglio-:  Inquedol' 
luogo  fi  faceva  già  » coirìc  anche  diprefe  ite, 
la  civile  adunàza  » ed  a tempi  ordinati  da  più. 
ragguardevoli  Magitlrati  fi  tratta  delle  pu- 
bliche  bifogpe  , ewi  ima  bcllifiima  tavola  di 
mano  del  Grillandaio , . .r::;  . 

Sonoadunquenelle  flange  di  f opra  dipinte  da 
luì  molte  Storte  degli  Dei  de'  Gentili.irnelle  qua~.> 

11  » come  che  tutte  fiam  f:>ndate  m vanità  » tutta*  . 
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yiamiranìio'eon' l'occhio  ddìà  mente  perentf. 
tt  loro  affari fi  trovano  fentimenti  morali  tpen* 
fieri  virtuofi , e ffimoli  di  gloria  ; onde  ehi  Uni» 
confiderà  non  piccolo  giovamento. è ujato  di  ca- 
Vare . Ora , perche  rifpondono  alle  aT^ioni  itL» 
certo  modo  * che  nelle  fiani^  da  baffo  fi  veggono 
de  glt  uomini  della  città  » come  in  un  Dialogo  > 
che  (opra  tjueflo  è Rampato , fipuote  veder  e t non 
fi  dee  quéfia  materia  di  pittura  avvilire  y ma  > 
come  conviene iC  còme  chiede  la  ragione»  uppre^^ 
s^e , Nella  Cappella  delle  ttanac  nuove  vi 
c là  tavola  di  mano.tli  Raffaello  da  Vrbino . 
Velie 'fiange  di  fatto  fono  dipinti  i fatti  degli 
nomini  fammi  j ed  Hluflrt  di  € afa  Medici  con  tan^ 
H ^veg^a  i e con  tanta  aliegrm~i  che  non  meno 
vedendo  jcorgono  ie  apparano  gli  uomini  inten-^ 
denti  gli  abiti  ,de  a^tf^oni  i le  ufahge  ne*  colorì 
dalla  mattodìGiotgiòmaeftrevpU  divifati , che 
né*  lUnrir  tfmndo  leggono,  e t ‘ 

falcndo  all'altro  palco  di  fpta perle  fcale  tanto 
agevoli  > e tanto  do  fi  ",  che  pare  ,\cbeji  cammi^ 
àiper  terra  piana.  (Unanimi  alla  i K"  ^ 

r 'Sala  dcirOrioolp  fi  trova  una  fiatna  dibr^^ 
itpdi'Davitte  di  man»^i\AndrciaJfarKocch io  di 
fomma  bcllegptft'ì  daziatigli  attefici\fefrtta  fine 
lodata  i E nella  Sala  pofeia  egli  ci.ha.Hn,  altro 
Davittedi  Marmo  dimam  dt  ùonateUo.,.ammi- 
tato  , e tenuto  in  fwóm  pregio  da  tutti-.  Il  San>l 
Qtovaxnrdi  ntarntodiétàgiovemle,  cheèfopra 
iaporta  delV'f'diehga.vecchia  i è di  mano  di  Be- 
medetto  da  MaianopMpn  di  yiVf^ , e di  artifi-.. 
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> è là  porta  di  Viienì^i  t ' 

fatta  con  grandeingegno  ded  medefifho  Sened^tìi% 
di  legm  varif  iccommeffi  con  fottUe  indtt^riiu\ 
dove  è ritratto  ' Dante ed  il  ’Betrarea  con  vagai 
maniera  i e Leggiadra . la  . ~ ,r 

Sala  deU’«vàienza  d (latadìpintadàFrance^ì 
fco  Salvìatf  y pittar  raro , ed>ecceliente . Si  vediti 
in  queftaSaia  la.  fioria  di'  Camrhiilo  > effigia tit*i 
con  pittura  così  leggiadra  ^eà  allegrai  cho pa)pe\  ^ 
che  fi  muovano-  ie  figure , e che  ado^rino . , 

è quando  Cammitto  da  inpredarfuel  maefiro  mak 
vagio  a'  fuot  fcótari , e' quando  difiurbà  il  patto-,) 
che  i f^pmàni  afjedi'ati  in  Campidoglh fatto àve- 
ano  co'  frangefì  '.  fi  vede  ardito  , c^  fiero  in  fi$  U 
armi  con  fattcgg^  eroiche , * con  vefiiri  magmfi< 
chi  i con  calt^ri.pirili , con  armi  nobilmente  m» 
litari  i e con  prontei^a  battaglìaréfca  effière.fia* 
td  e ffigtaìaogni figura . il  trionfò  dppreffo  di ifitOM 
flogranguerrierocorneè  hello  per  variè.  aKtìii^ 
come  mirùbileptf  volti  fieri  y comi  fuperhir 
ricchi  arntifitì' perche  nell  equivoco  .ancora 
rijowcnire  in  certo  mocbrdellaitico  valere dqii 
ltal'ià\  UqÌ4l^di  tutte  io  pntitira  ufata\okra 
i pèb^yr^^ofiiteforj.  di.  coruiurrevà^J^nucdé^fà^ 
gtoriofeq>àlmèaedipiii/uMida  ontf/ié  tiàlia  eap^ 
pella  ,'ckeà  quéfia  Vdien  ^d^allàto  Ove  udi^a» 
no  Metì»  i Sigm>ri>  (tuttadipmta  a frefcojc^ 
Kidolfo-GciJUndaio.jì  eièto'tà  vola  dii  Mam 
àno  dal^fciàBittor  cekbitevdeh:fiux  tcinpcti 
oUra  molte  ‘pitture  maravigHoJe'fit  àon^rya\ 
come  coja  pm^eTliofa  , e pi^  rara,  di  tutte,  con 
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f^mnta  cura  il  Vangelo  di  S,  Gioitanni  , (critf 
4}  fua  prppria  mano . é cofa  mirabile  à vedere  » 
e fenga  fallo  di  infinita  confola^one  il  contem^ 
piare  dopo  tanti  fecoM  » che  è fiato  feritto , cofa 
fi.dcgm  y che  mantenuta  convigilan'ga  incredi^ 
bile  » tautofio  che  fi  vede  > empie  l’animo  altrui 
di  divQ,gione,,e,di  terrore,  Verche  il  recar  fi  i 
memoria  y come  quejla  éjcrittura  fatta  da  uhj> 
Santo  di  ùio  così  fublime , e così  gloriofo , angi 
Segretario  di  tfueUn  ; dalla  cui  mano  è venuto  al 
mondq  ^infallibile , e /aerato  teflimonio  della 
f alate  umana  y come  effer  puote  . che  nella  re^ 
vcrenga^gli  non  nàjca  orrore  infiememente^  f 
lonot^  sòie  il  Bocchi /?  fii  in  quello  perla» 
bonr4  ingannato,  a pure  lìa  Itatp  facile  a 
creder  ciò  che  molle  vojte,  pcr/lo  volgo 
fetua  verun  fondamento  lì  dice  in  mo|w  cofe 
dal  vero  lótani.'Iìnie  ; Egli  è però  certo  che  i| 
vangelo  da  lui  detto  in  oggi  non  lì  trovai 
Nel  piano  di  ifuefia  Sala  èia 
I Guarda  robba  del  Gra/i  Duca  piena  di pre^ 
gioji , e ricchi  arnefi , di ^an  numero  di  ta  voUt 
dipinte  da’  migliori  maeftri , e più  fontani  ; oU 
tra  ciò  fi  confervano  in  efuefio  luogo  le  Tandet» 
tedi  Giuflinianoy  tamoda'  letterati  più  inten^ 
denti  appreggate  , e tanto  tenute , come  più  no» 
bile  fcrittura  y e più  utile  3 in  fommo  honore.  Ma 
falendo  più  in  alto  ft  troua  il  Campanile  di  ^ue» 
fio  magnifico  Palaggo , cioè  nella  Torre , per 
cui  tanto  andò  in  alto,,  l’architetto , che  /ormone 
tondo  amrm/amnte  qua/i  al  eielo  > come  è di  ve» 
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ro  fi  dice , che  è in  aria.  Ter  che  éfuefia  èun^ 
delle  tre  Torri , che  anno  i Fiorentini , mirabile  , 
molto  » e famo/ìftma É qual  cofa  fi  puote  w- 
dere  pià  bella  del  Campanik'  del  Duomo , che  è 
in  terrà, 'e  pià  riguardevole  della  Torre  del 
MirT^occo  di  Livorno  tutta  divinarmi , theditts 
acqua  ; e pili  fiupendd  di  quefta  Torre . ,•  che  Jè 
^regge  in  aria  in  certo  modo  mirabilmente} 
do  di  terra  fi  confiderà , é prefi)  Tuomo  da  maVa\  ' 
viglia , da  quale  ingegno , da  quale  mdufiria'fìn 
fiata  méfìa  infieme  così  ^an  macchina'  j moL» 
quando" fiiontempla  l'adtè-i^a  , la  quale  è di 
traccia  ’ cento  cinquanta  > e mi  furando  con  lai 
mente , e con  Tocchio  il  pondo  di  sì  gran  fabbri^ 
ea , che  è,  come  fi  vede»  di  grande:^a  fmifit^ 
rata  * refia  in  fc  confufo,  ed  attonito  ogni  umana 
nwifo , come  tanto  abbia  potuto  Tallire  in  ai- 
trui  y ché'dal  vi^or  dell' arte  aggrandito  abbia 
condotto  in  aria  così  gran  péfo  con  tanta  belle^ 

, e con  tanta  eccellenza  ì’  Verjo  Occidente-, 
comesi  vede , èpofata  U Torre  /opra  alcuni dt^ 
beccatelli,  i quali  al  Talazgtp fo*io  intorno',  e 
falendo  in  alto  non  dubitò  appreffa  Tardità  ar- 
chitetto di  caricarli  di  quel  pefo  , che  pare  alla 
ragione,  ed  all'occhio  intollerabile . Ma  nelcob- 
locdr  le  colonne  , che  fono  in  alto,  e groffiffime 
a difmifura , dì  più  di  tre  braccia  di  diametro  ti- 
rando fi  in  dictìo  con  iJvegUato  fennof perche  non 
fc  fiero' fondate  mfalfo,  sfuggì  la  linea  dritta 
'ae'  beccateli h che  rifponde  in'Tiazx^ì  aceiocht 
caricati  oltr a' l dovere , a quaUhe  tempo  non  fofi 
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fen  ea^totté della  r oleina  dellt^  Tòtre  » e del  P4- 
la:^o  infteTnemetite.Verchc  ejv:afi dedicata  all* 
eternità  in  tal  guifa  fi  mantien  forte  <juefla  'fu* 
perba  macchina  fevz^a  temer  venti t ne  acqueme 
/ecco  y netremuòtii  che  nello  fpd"^io  arca  a tre>^ 
t^ntù  anni  tuttavia  <(ia  falda^in  fua  bcllegia  y e 
nel  fuo  vigor  robufio  è 'di  ornamento^ alla  C:ttà  j 
id  all  occhio  urbano  di  maratdgliàic  di  dilettp  . 
Da  baffo  pofeia  daUa  parte  verfd  'Amo  fi  veggo^ 
no  tredici  Edifigif  t'uno  con  l'altro  continovati  » 
vefidenge'iitredìcU"^ 

- ‘Magiftran  della  Citti  'fils>45J4'-7«e/?4  fab* 
èrica  in  vifiay  e per  fare  adorna  la  Citta  oltra^ 
modo  accommodata , è la  forma  fua  Dorica  > co-» 
me  dalla prupor-gione  delle  colonne  ficonofeey  ro- 
bulla  y e gragiofiy  condotta  a [fomiha  belle  gza, 
-coldifegnoy  e con  l'indufirladi  Giorgio  l^afarìt 
non  finga  il  valore fo  fenno  'tuttavia  del  Gratis 
Duca  Cofirno  ; il  quale  intendente:di  ^uefioarti^ 
‘ligio  col  fuo  fommo  fapere  diede  órdine  al  tutto; 
■e perche  riu  fcifie  pile  co  nmendab.le  y e-  più  arre-» 
vole  con  fua  prejenga  non  perdonò  giamaf  a fpe^ 
tfa  y ne  a difagio . Sono  le  pietre' di  colore  così  bela- 
lo y COSÌ  leggiadro , che  non  cedono  gran  fatto  al- 
io Jplcndore  del  marmo  : le  flange  da  bajio  per  li 
‘Miniflri fono  in  guifa  adagiate  > come  ne  più  » nc 
^meno  chiede  La  infogna  delle  co  fi  umane  in  tali 
‘affari.  E quantunque  fi  a Icdifigia  lodevoltLj  y 
contende  tuttavia  la  bcllegza  delle  pietre  con  la 
-- mifiira  dell'arte  y e fanno  amendue  così'dilettc- 
‘ voic  apparenga  yche  del  tutto  la  vijta  fi  quieti. 
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t fi  appaga . E farebbe*  molro  'più  commen* 
dabile  fe  no  i aveHe  rifpetto  a (ì  ^ran  fabbri* 
ca  le  gambe  troppo  fottili  » ave  ido  le  colocv» 
ne  1 ed  i pilafiri  piccoli  a proporzione  di  cITj^ 
per  quanto  gl’intendenti  deH’arte  dicono. 

^ Sqtco  la  Tolta,  che  vi  in  via  Lamberterchi 
eia  porta  d?llc  Suppliche  vaga  oltre  modo  $ 
c di  efla  /colpita  in  marmo  è l’effigie 
del  Gr.  Duca  Francefeo , fitta  da  Gio:  deliV 
Opera . Nel  Magillrato  poi  deV^ 

Pupilli  vie  un  gran  Quadro  ov'è  efiìgiat0 
S.  luone  al  naturale  del  quale  quello  Magi* 
firato  fa  ogn’anno  la  fella  ; E quello  di  ina? 
no  deir  Empoli  al  quale  fu  pagato  feudi  400^ 
cd  il  Caliceli  ere  di  quel  tempo  dette  fc.  i5« 
perche  vi  fi  favelle  un  piccol  fanciullo  » cho 
liauna  cafacca  vcrde.*éva’oil  coloricoi  fìc^ 
de  S.  fuonc  in  fua  refìdeuza , ed  intotno  ha 
molte  vedove , e pupilli  ; Nella  Corte  della 
. Mercatanzia  fono  dipinte  le  Virtù  Feolo* 
gali , eie  Cardinali  di  mano'di  Antonio  Pol- 
Jàiuolo«  In  poco  fpaT^io  fi  trova /fucilo  » che é 
dt  hifogno  nelle  caiife  t e finita  perder  tempo  co» 
/ho  commodo  fornifee  il  fuo  avvifoy  chi  chiede 
la  ragione;  pofctacheinun  fol  luogo  fi  adunano 
quelli  » chea  certe  ore  del  giorno  rendono  ragio^ 
ne . Dalla  teflata  di  elle  logge  più  vicina  aF 
Palazzo  Vecchio  è la  Chiefa  di  S.Piero  Schc- 
raggio  nella  quale  alla  ^ 

Cappella  Cajiellani  è una  beliiflìma  tavo- 
la ci  )i;ano  dei  Poppi»  ov’è  eiligiata  la  prefeo- 
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taz ione  dt~Cf irto  nelle  braccia  diSimeone,»» 
ed  un'altra  tavola  è fimiJnìenteadun’altra_> 
Cappella  di  mano  di  T oro  del  Nunziata  fco- 
lare  di  Ridolfo  del  Grillandaio,nella  quale  è 
una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio»  c vi 
c un'altra  tavola  di  mano  di  D.  Lorenzo.  Di* 
poi  nel  Magilirato  de'  '' 

Nove,  vi  fono  alcune  pitture  di  Giorgio 
Vafari  , In  tefta  pofcia  verfo  jlrno  fopra^ 
l'arco  di  me:(^o  ci  ha  la  fiatua  del  Gran  Du^ 
ca  Coftmo  di  marmo  ^ che  ticne  inmanlo  Sce» 
tro  con  (embiante  d' imperio  di  niano  di  Gìo:  Bo* 
lagna  mefia  in  nw:^  da  due  fiatue , una  fìgnifi» 
eata  per  l'equità , e l'altra  per  lo  rigore , fattzji 
tutte  e due  da  p' incendio  Danti  Terugino  co^l» 
molta  grattai  e con  molta  arte , "Perocché  tale 
fu  il  fuo go  verno ìCd  il  fuo  vrJ orafo  avvi fo  y che 
•dicidendo  le  caufe  di  ragione  , con  grave  fenno 
tuttavia  temperò  fempre  il  rigore  delle  leggi  con 
la  difcregione  , e con  t equità . £*  notabile  que- 
fta  figura  della  difcregione  non  fola  per  l'artifi- 
cio t il  quale  vi  è lodevole  i ma  per  quello  avvi- 
* fo  t che  trattato  dal  miglior  filofofo  , cotanto  i 
da'  letterati  ricordato m Egli  fi  ufava  nell'ifoU 
di  Lesbo  nel  mifurareà  braccia  gli  intagli  di  ar- 
chitettura una  pegola  di  piombo',  perche  piegan- 
do fi  Jopra'luoghi , ove  era  il  lavoro  intagliato  y 
e difteja  pofcia , come  era  nel  vero , fi  conofeeva 
il  numero  delle  braccia  fenca  errore  y e quello , 
che  dare  à gli  artefici  fi  dovea . ^ quella  fre- 
gola Lesbia  agguaglia  il  Filofofo  l’equità  ; cd  in 
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tp*efla  figura  , quantunque  mn'fia  dir  piombai 
ma  di  marmo , tuttavia , perche  ftgni fichi  la  di’- 
fcrcT^ione , é fiata  ottimamente  effigiata  . Ora 
, perche  /opra  quefii  nobili  EdifÌT^ù  fpaT^iofì per  lo 
lungo  yCd  ancora  per  lo  lar^o  egli  ci  fonomolte^ 
fiani^ey  dalla  parte  verfo  Oriente  nel  più  alto  luo^ 
go  ha  fattali  Gran  Duca  Francefco  una 

Galleria  così  magnificai  e così  regia  chepie^ 
na  di  fiatue,  antiche  la  maggior  parte  Gre- 
che trafportate  quivi  da  Roma  ed  altre  par- 
ti , di  pitture  nobili ffinte , e di  pre‘:^ioftJJi<ni  arne^ 
fi , delle  più  fovrane  belle^^e  è oggi  di  vero  al 
inondo  notabil  maraviglia.  Si  trovano  in  que- 
fia  i più  i/qui fiti  artifi^if , i più  illufiri  ornamcn» 
ti  y ed  i più  ingegnofi  ordigni , che  da  umana  in  • 
dufiria  fi  pojfano  fare  » divifati  da  Bernardo 
Buontalcnti , architetto  del  Gr.  Duca  Francefcot 
e di  Ferdinando  altresì  : Onde  fpagiando  l'oc- 
chio in  tante  bellegie  così  diverfe  y così  rare, 
così  fubliminel  fommo  diletto  refia  con  l’animo 
/qtiafi  fmarritOy  come  l’induflria  uminaoltra'l 
corfo  dellf  terrene  forge  con  di/ufato  modo , e w'- 
rabile  fi  avangi.  .Allo  fpagio  , che  è da  baffo 
de'  Magifiratiy  rifponde  in  alto  la  luvghegzji^ 
della  Galleria . Si  veggomin  quefia  da  LXXX* 
Statue  di  mirabile  artifigio  : non  é nota  il  none 
degli  artefici  (per  oc  cioè  fono  antiche  ) quantun-  . 
que  tutte  filano  belliffime , 'teriache  diremo  fot-  ' 
to  brevità  dell' eccellenga  di  alarne , di  cui  fc-  ' 
cond-o  l' avvifo  degli  uomini  y che  fono  intenden- 
, ti  y più  è cbiaro  io  fplendore  , e notabilmente  pjù, 
ni  jet  • Le 
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Le  ftàtue  fono  di  numero  molte  maggio* 
re  effendofi  in  oggi  notabilmente  accrcfciit- 
tOj  ed  cfsédofi  ripiena  di  ftatue  anche  l’alcra 
parte  della  Galleria,  e fi  vada  tutta  via  augù 
mcntando  ; De’  nomi  delle  medefìme  fe  nc_> 

' sa  la  maggior  parte , le  quali  notizie  io  darò 
diftintamente  in  luce  in  altro  libro  a parte  da 
-ftamparfì  fubito  doppo  quefto,  nel  quale  non 
Colo  delle  ftatuc,  c Pitture  della  Galleria, 
-ma  di  tutte  le  ftatue  del  Reai  Palazzo  de' 
Pitti , c di  Boboli  Tuo  Giardino  n’averi  il 
Lettore  amorevole  efatta  notizia , per  appa- 
gar fe  non  altro  la  mente  di  quelli , che  non 
pedono  fodisfar  rocchio  col  venire  a goder 
di  lor  vifta , c fe  qui  io  non  le  regifèro  fappia 
chi  legge , ch-’cllc  fono  in  canto  novero,  e dì 
tale  eccellenza , che  ricercano  un  incero  vo- 
Jumc  da  per  fe  folo , il  quale  io  in  breve  farò 
vedere  Rampato  fe  a Dio  piacerà'  preftanni  % 
evita  , e vaitzzo  . In  tefla  della  Galleria 
yerfo  il  Tala^.o  fi  vede  una  /tatua  dibroir^o, 

• /limata  i che  alle  fattc^^ie  , ed  al  fimbiaìite  fia 
uno  Scipione , Vcftito  di  toga  grande  al  natu- 
rale , ha  nel  Icir  bo  della  Velie  alcune  lettere 
da  molti  giudicate  Etriifclic antiche,  cl€^ 
/emhra  , che  favelli  pubbliéamcmci  con  pi'err- 

• tc^^a  così  viva , così  fiira  » così  fciolta  , crvu. 
avviene  in  chi à vivo  t che  mo/jo  dalla  natura, 
con  viva  attitudine  adopera  ^ E di  vero  c^ii  noii 
ha  parte  in  ^uejìa  figura , che  dagli  artefici  néu 
fia  ammirata  i ma  quelli , che  /r-no  letterati,  di- 
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tra'l  diletto  > mentre  che  contemplano^  daiPabU 
to  de  panni  fanno  ragione  y come  veftt^eìv  gli 
antichi  Romani  ; la  tioti^ia  dt  cui  ne'  librimolto 
alprejente  è o/cura  : come  oltra  gli  altri  in  auel 
luogo  di  Cicerone , prò  Coelio . Nobis  quidem 
oJini  annus  crat  unus  ad  cohibendum  brae- 
chium  toga  conlèitutus . ^ man  delira  pofcia 
una  Dea  Pomona , celata  di  panni  fottio 
i^imi  y di  belhfjma  grafia , con  frutte  in  manOy 
€on ghirlandata  in  tejlay  ammirata  dazHarte- 
fici  jmmamente . Dirimpetto  a cjucfla  è una 

j Lcdaigmidadiitupendoartjfizio  .•  Stmó» 

Jira  in  atto  dt  temere  y e fiimolata  da  rergogna 
ooHunamano  fìcuoprele  parti  y onde  la  donn<t^ 
arrojja.y  quando  fi  fcuoprono  : l’alora  tiene  al 
petto  col  piegare  al  quanto  le  gambe  con  dolce 
maniera , che.  pare , che  fia  di  carne  , e non  fin»^ 
ta  ; Bf  conojcono  gli  artefici  in  quefia  figura  quel» 
le  vedute  y che  fono  richiefle  nell'arte  più  rara  t 
e piu  perfetta  ; e volge, ndofi  in  ogni  parte  refla- 
no  ammiratiy  e dì  lodare  U gran  faperc , che  den- 
tro vi  conofeono  non  pofjono  fa\iarfi  : jil  ter- 
go  della  Galleria  fi  vede  un 

Giocolatorc  fo«  fimbiante  lieto  \ dirobufia 
difpofir^ivne  : fi  f cor gono  imuf coli  carnofi  cotl.-. 
tanta  indufìria  dalla  natura  immìtatiy  che  del 
tutto  paiono  veri  y vivi  y e naturali:  la  moven- 
delle  braccia  > delle  gambe  y e di  ogni  parte 
della  perJonaébeLliffimay  e mirabile  i e di  vero 
fi  atteggia  con  forga  così  dicevolcy  così  vi^orofat 
thè  fe  non  fnfjeil  color  bianco  i ebe  il  moftra  fin- 
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tìf  t farthbe  del  tutfg  jrivo.  puditito-.,  Vel 
^ poi  .deUd  OAtii  rM  dotto  due  « , ‘ 

' fiafiolu.  » f^w^tiM/ydt  Jonm*  hell^s^  , Hir 
muto  tariffìmoii^  gU  aru  fii  /W^wtò  che  i modera 
model: Buututrxout.'r  p,xragone  de.gltarttfÌT^ 
muichlè^hie^/iup^g  figura  beUiffima  del  Buo^ 
’imrroio  'ptreM  non  perde  di  pregio» 

ma  Iteli' ottave >ifi  ttdrait^t  fptt  ragtatta'AW»ifano  I 
ftù  fmendetatdftefiu\cbe  dà  ^ùefta  fipofiagìiar 
éu'àyei  guanto,  fia  rtora  U TrtrJÙMMkMagnolo» 
C quanta  fmgfiàan.ài^a\i  perche  finptpo  t^Gent^ 
édhehe  baceoyfta  Iddta  deÌ9ÌttO'i  fier  tjuefiu 
éàkBmttartotOTC, fiato  formatod^corpadUicato^ 
ma  tuttavia  g/mtalmente  fueiìox  còtt  tanta  beL 
lextd  tn  ogni'vedu^toxche  chiedejtnartifixw  incS^ 
farabile»  che  neatotKfaehe  patoltytte  con  molte 
water  a fi  pottthbzrefprtmtre  àufuefib  marau'o- 
^tojo  artefice  la^Jbtiram  tndufirut  j:  &aintett^ 
dente ilBuounrrotò'oUra  ogni  fiima  delia  fa^ 
krtea  del  corpo  umano i avea  tal  notrxjd  ridia. 
'èfiUtmtaacqutfiaiay.eheegU  non  ha  in  quella  nef- 
Jun  nervo , nejfun  mufculo , nefjuna  congcntuta  , 
ditde  irtene  u tnour  ndla  pd/onit  » che  non  cono- 
fiefie  mmamtnte  , .'perche  jono  belle,  tutte  le 
'f  arti  delle  figure  ì che  da  que fio  artefice  fovrauo 
Jono  .fiate  fatte  : ma  doye  fi.  longtuuge  la  tefla 
Mol  collo  rie  brauia  con  le  /palle  i U mani  con  le 
érateta  iÀpiedi  con  Leg/ambe , e nell'unione  delle 
•altre,  membra , cosi  e'  n.ir abile  x cosi  raro  > cosi 
perfetto  yche  non  Jolo  "va  di  pari  con  gli  antichi, 
^ r(cm atnrijeho  quell t , che  jono  intcndintij- 
; ^ '4  fieni X 
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fir/>i  y fch^a  fatinoli  avanza . Sono  belligtmeU 
figure  de  gli  antichi  verfo  di  fe  nel  tutto  , anno 
wovt  nxa  y anno  vrpe7;z'a  » ed  atuggiano  in  certa 
modo  la  fer fonai  ma  quando  fartitamente con 
occhio  accorto  ogni  parte  fi  efamina , fi  Jcema  in 
quelli  alquanto  dt  pregio  , e ere/ce  la  lode  nel 
Suonar  roto  '.perche  fi  come  non  fi  fa  , che  gli 
art  uhi  artefici  ponejfero  ftudio  nella  notomia\ 
and  pofcia  d ivien  la  noti^  perfetta  in  ogni  par» 
tr  di  l corpo  umano  : Così  per  lo^  contrario  Vini 
telUgenga  mirabile  del  Buonarroto  dee  vaierai 
feng^a  fallo'i perche  maggiori  onori  alla  virtrì 
jua  ftano  attribuiti . E fatta  in  quefia  figurai» 
carne  paflofa  » che  pur  vera  y i unione,  dellc^ 
membra  jy  che-par  viva  : e eod  ci  è fìupendo  l'ar^ 
tifi '^Oy  che  rafia  L’occhio^utnofno  attonitOyC  fmar» 
rito  : Ni  ila  man  defira  tìeneìtua  tagza  > neltà 
finiflra  una  pelle  di  tigroytd  a.ianto  unSatiri» 
no  y che  chiuf amente  cerca  di  mangiargli  Vuve\ 
che  tiene  in  mano  > con  tanta  grai^  y cheiJpr.L 
mere  con  parade  non  fi  potrcbbe  *^Ci  ò-  appref» 
jo  uva  V R ...  *■ 

Venere  antica  di  Marco  Greco  di  mirabil  se» 
biantc  y di  pronta  attitudine-:  fitmoftra  nobile  itt 
viftay  e come  nel  vivo  fi  vcdty  altresì  è leggiadfq 
vaga e gra:^tofa . £ ' lodato  oltra  mod)>  un  ■ i, 
Apollo  di  Jovrano  artificio:  e come  che  in 
alcuna  parte  da  moderna  mano  fia  flato  riflaimc 
tOyè  tuttavia  commendabiley  angf  jovrano.  Beb- 
liJJÌTfta  é una 

Diana  con  panni  adornadrppéicciatricc  i la 
. , ^ ✓ quale 
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'^uaU  in  fjentiìe  attitudine  pare  , che  'atteggi  laj 
fer  fona , e leggiadramente  (ì  muovai  ed  é ammi- 
fata  da  tutti  gli  artefici  per  lo  fliipendoartifi  t^o 
■che  in  effd  fi  conofce . Oltra  tfuefio  ci  ha  un 
- Ezcco  di  Marco  Greeoy  fatto  con  mirabil  la» 
'foro-,  con  fua  "gampogna-,  con  una  pelle  di  tigrot 
€on  wve , epampani , ed  un  picchi  '-Fauno  à can- 
to : fimodra  in  vifla  fi  lieto , e fi  piacer  ole , che 
diletta  l’occhiò  à maraviglia  i e da  gl’ artefici 
è tenuta  opera  di  fovran]  valore.  Intefla  verfo 
ìAvno  fi  fede  un 

V iìfano  in  atto  di  menar  le  mani , e di  ferire  : 
eparecbe  di  vero  fi  muova  in  ficra,e  (iigiofa  at- 
titudine . i^efli  è riputato  di  artifizio  maravU 
gliofo  angi  fiupendo  : sì  vede  in  e fio  gran  mo  ven» 
Za  3 prontezza  fingolare,  ed  un  attegiar  la  per  fo- 
na con  fi  viva'  maniera , che  da’  migliori  artefi-, 
ti  per  fuo  gran  pregio  è tenuta  incomparabile , 

Il  Torco  falvatico , il  rjuale  egli  a franta , d ra- 
gione é filmato  di  pari  bellezza  :edin  fua  condi- 
zione così  4 raro  ^ così  è mirabile  3 che  farifovm 
•venire  altrui  di  fua  fiera  natura  3 quando  è con 
danno  di  chi  affale  ne’  luoghi  alpefiri  affrontato. 
»4ppreffo  è marauigliofo  l’artifi-gio  , che  fi  jcor- 
getndue  " - 

Cani)  che  pare  con  la  tefia  in  altOy  che  abbai-  ' 
^no  : perche- 3 come  fi  vede  nel  vivo  corpo  di  q uè  fio 
animale  * co  «i  la  tefia , le  zampe  3 il  petto  > ed 
ogni  altra  parte  verjo  di  fefono  conformi,  edd 
quelli  3 che  fono  vivi  3 fimilimolto  3 cnatHrali. 
Egli  ci  ha  oltra  dò  di  fomma  belle i.za  un  : tefia 
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éiun  Adriano  ì.f alt  a con  tanta  indurr  i a ^ ehf 
éiyero  pàr  vi  ira.  • ed  una  Faufitna  altresì , ed  um 
Ottone  » ed  un  ‘Pertinace , ed  un  Severo  ayhmirau 
dagli  artefici  fommamcnte.i  inetti  quanto 
leffeil  valore  degli  antichi  fcultoH^x''{enga  dtib^ 
hiopcrlp  artificio , e maravigÙofo  ficonoo 
’ fce,  Q'rra  ciò  : Ira  f.ttto  ritrarre  ù .tirati  Dues 
f rance fco  da  Criftofano  dell'.yilef^mo  dal  y ett9 
in  lu  tutti  gli  iwmtai  ptà  notahlhU-be  .foco  rad 
1W«  'Irò  del  Giovto  »>  molti  nitrii  cmolti  t i quali 
encfji  al  principio  della  volta  della  Galleria  fath 
no  vifla  così ricca.v, così  adorna, Yxosirxgià a xhe 
non  par  dt  vero  j che  in  co/a  umana- fi pojia  veden 
nrnefe  9 che  fia  piti  (ovra'no  . Sono  dx  CCGi 
quadri,  e piti  infino  ad  or  a,  e fempre  tpercke, 
quefto  luogo  in  balleT^a  fi  avan7^,£i  é chi  hit 
fura  di  arrogere  artifi  ^ij  nobili\ed  ifquifiti  di  piu 
tura , e di  /cultura  . Sei  mcg^j^aielU  CalLerig 
é una  Cupola  Aa  quale  da  tuttié  dnatìsata 
Tribuna  > /compartita  in  otto  fixccte,  ed  ha  di 
diametro  braccia  x,  dhì/ata  tU'dilegpto  di  Beru 
nardo  Buontalentt  con  bellijfima^vrfU  ^Era  ce  fa 
ragionevole  , po/ciaebe  dovea  efiep ricetto  di  sofie  • 
rare , e pre^iofe , che  fojfe  fatto  quefio.  luogo  al^ 
eresi  con  ottima  architettura , e come  avviene  % 
rijpottdeffe  al  /ottimo  pregio , che  dmtro  doveal 
efier  guardato , Diremo  adunque  di, alcune  pon 
thè  cofe  fotte  brevità  in  quefìa  gùifoi  Se  'gli  an>m 

f oli , ò /pigoli  , che  nafcotio  dalle  jfaccie  ,fono  dg 
affo  otto  Hatue  di  marmo  di  nobile  artifi^o:^ 
ammirate  molto  da  gli>artefict  » : tenute  ingra^ 

pregio  9 
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prt^io.  Ci  è tra  Cai  tre  un  Cupida  di  pietra  di 
faraj^one  in  femùiafite  di  dormire , molto  , da  chi 
iintendentctcommendato . Sotto  alta  voi ta.  del- 
la Cupola  fono  otto  fineiircdi  bellifjìmo  artifixio 
cominefìe  » perche  facciano  lume  più  purgato,  di 
criftallo  Orientale . ^Intorno  alla  Tribuna  gira- 
vo déntro  crrti palchetti  d' Ebano,  pieni  di  flatue 
■e  di  arncfì  ranfsirai,  e [opra  ogni  fi  ima  fcnxa  fal- 
lo pre':^oft . E perche  fta  la  vjfla  più  nobile  , e 
più  fovrana  , fotio  alle  finefìre  d'ognintorno  è 
coperto  il  muro  di  rclUito  ref  o ,eiuaft  inftno  al 
ftaboi  onde  gran  numoro  di  picctole  flatue  di 
marmo , di  broiintp  , di  argènto  , di  agate  , di 
diafpro,  di  turchino  còsi  ben  dentro  vi  campeg- 
gia^ cosi  con  magmficeni^a  riluce  ógni  altro  or- 
namento , che  è tii'iVtverf a fpccie  , che  ne  veder 
l'occhio  fembiante[più  regio  , ne penfaf  puot>i^ 
l’animo  ornamento  più  pregiato  . Io  non  dico 
delle  figure  de’  cfuadrerti,  che  fono  maraviglio- 
fe , nc  de'  baffi  rilievi,  che  fono  rar; , ne  de’  col- 
telli alla  Dcmaft  hina  , nc  delle  inaine  di  gioie 
preTfojiffime , che  fono  mejie  fono  ad  ogni  goc- 
ciola del  palchi  no  da  haflv  , perche  troppo- dtffit- 
fo  non  fta  tl  ragion^ìHenfó  : nu  pur  dirò  di  alcu- 
ne cofe , che  più  di  tutte  flrajot  dinariamente  fo- 
no gnar  avi  glioje  f Cl)è  adunque  una  tefla  di  un 
Giulio  Ce  fare  di  una  pietra  pre'gtofa , che  è tur- 
china V la  quale  per  artifl'n^io  é ùcllifllma , per 
pregio  di eccejfiva ìnditftria , incomparabile:  Ci 
é un  monticello  di  perle , e di  gioie  di-ricca  vìfla, 
e mirabile , fabbricato  dalla  mano  dei  Gran  Z)«* 
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ca  Frsncefco  : il  quale  per  ftpioril  diporto  col  fu9 
nobile  intelletto  dopo  le  gravioccupaT^onitn  fi* 
niili  affari  era  ujato  d’ìmpiegarft . ^pprejfo  den 
tro  ad  una  palla  d' Ebano  è una  palla  d'^vonio  » 
la  quale  cotanto  è rara  per  artifÌT^io , che  avanza 
di  vero  ogni  pregio , ed  ogni  valore  di  artifìtgioi  e 
come  che  fia  bella  altra  ogni  flima , più  é rara 
tuttavia  (opra  tutti  gl  i^  arti  fi  y che  da  indù* 

firia  umana  fi  pofiano  operare.  Quefia  pallai 
eh' è d’avorio , dentro  tutìa  è vota  con  gentil  la* 
. varo  : ha  fei  finefirette , che  fono  affai  angufie. 
per  CUI  fi  vedCiCome  dentro  fono  fei  ovati  d\jivo* 
rio  i molto  maggior iy  che  non  fono  dette  finefirct^ 
te:  i quali  lavorati  con  incredibil  diligfiga  fanno 
fior  l'animo  pcnlojo  » e tremar  di  maraviglia 
quale  ingegno  abbia  condotto  così  fottìi  lavoro  y 
cosi  mirabile  y così  raro  : con  quali  ordigni  ap^ 
prefio  3 con- qual  maniera  abbia  operato  y che  m 
qurfii  fei  ovati  con  molta  fomiglianga  filano  fia* 
ti  ritratti  dal  vivo  con  fomtna  tnduflria  fei  fem* 
bìanti  del  Duca  Guglielmo  di  Bavieray  della  mo* 
glie  y-e  de*  figliuoli  ; tra  le  cofe  rare , e mirabili 
quefia  é rarì^may  ed.incomparahilc . Olir a^  le 
fiatile  di  bronco  d'incredibile  artifÌT^io  campcg* 
giano  in  fui  palchetto  riccamente  fopra  certi  ar* 
chetti  alcune  figure  di  argento. , effigiate  per  le 
fatiche  d'Èrcole  y di  mano  di.  Ciò:  Bologna’,  le- 
quali  y e per  Jomm  a indù  firia  y e per  nobile  ih* 
ventfione  , e per  i (qui fitta  bellezza  fono  fen-ga 
puri . Terche  il  color  dell'argento  nel  campo  rof* 
Jo  di  velluto  y^  le  figure  belhffime  ver/o  di  fcy-i 
... 
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la  yivexza  de*  ^efli  l'atteggiar  laperfona  mofìra 
no  fembian:(a  di  vero , che  ne  vifia  ft  puote  per  Ih 
pregio  più  ricca  ì ne  più  bella  imaginare per  ar~ 
tifitelo.  Ci  fono  due  Cornici  fatte  con  mirabil 
lavoro  ì (otto  alla  feconda'  fono  collocati  quadri 
di  maravigliofa  belleT^zadi  mano  di  {{affaci  da 
Frbino , di  Andrea  del  SartOj  di  Iacopo  da  Ton- 
tornio  > di  Uonardo  da  Vinci , del  Ti'^ano . Ci  è 
il  bellijfìmo  ritratto  di  Tapa  Leone , fatto  da 
paffaellO)  che  di  vero  par  vivo:  e ft  moflra  di 
tanto  vigore , e di  tanta  fori^'t , che  fembra  di 
cjiere  ogni  altra  co  fa  > che  dipinto  : ed  in  queflo 
mede  fimo  quadro  è ritratto  il  Cardinal  de  I{olfì , 
ed  il  Cardinal  Giulio  ae'  Medici , che  fu  pofeia  * 
"Papa  Clemente:  Ci  fono  due  altri  quadri  di  I{af- 
faello  i altresì  maraviglioft,  e fei  di  mano  di  .An 
drea  del  Sarto  di  (iupendo  .irtiji'gio . 

il  campo  della  Cupola  della  F ribuna  , è di  co- 
lor vermiglio , beilifsimo  di  lacca , incrofiato  di 
madrcperle:  nella  Lanterna  pofeia  /oprala  Cu- 
pola ft-  vede  per  certo  fogno  il  vento , che  regna  : 
perche  quando  foftia per  l'aria  i e domina  in  /u  t 
parte , agitando  di  fuori  una  banderuola , tojlo  - 
dentro  ft  vede  certa  lancetta  > che  fenica  errore , 
onde  viene  quefto  vento,  dnnoflra  acconciamente 
L’equinoTfto  di  Primavera  nell'ariete , quello  di 
Alunno  nella  Libra  : il  Solfti'gio  del  Granchio  , 
quello  di  Capricorno  à tempo  affegnato , quando 
viene  il  Sole  à que^i punti , pafjando  il  lume  So- 
lare per  certo  luogo  forato , con  tanta  certe'gzit 
fi  fono/cono  j che  ancora , che  altri  fta  pocopra- 
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tiro  dì  rori  di  ftaneti»de\  rtioto  del  cielo  Ì "eiM^  » 
le  fiellr  trd continiplare  cosi  fovrono 
fi  fa  intendente  tuttavia.  .Alla  maggior  Tpi^ 
Ifuna  in  picciola  forma  con  belli  f sma  fropor:(m'<i 
ne  rifpor.de  nel  me^^o  una  Cupoletea  divi  fata  in 
Jembiante  regio  con  infinita  gracula  : perche aU 
T^andofr  qttefio  ~ . • 

Studiolo, così  da  tutti  è chiamato^al mìcd^ 
Zo  della  fi  atura  di  huomogìufio  t fi  vede  ùn  pià^ 
n divilato  con  pietre  pre-t^iofe  , di  color  vano'i 
in  cui , quando  fi  mira , refia  abbagliata  la  vifta 
e l’ animo  Jmarrito , come  l' arte  i e la  natura  gar- 
rì ggiro  in  arto  nodo  per  far  nafcere  la  pià  pre- 
giata belie'gza,td  il  più  fovr  ano  artifizio.  Si  veg 
grtx  pcfna  tre  fcaglioni  di  Ebano  fatti  con  dili- 
Caio  lavoro  , e [otto  à detti  fcaglioni  con  fot- 
tile  ittdiifiria  fono  accommodate  alcune  caffettU 
ne , ed  in  efie  fono  commcfie  in  oro  ficchifiima- 
v.cr.te  gioie  di  gran  pregio  .,  .Amo  vifla  mira* 
vigliofa  otto  colonctte  d’aiabaftro  Orientale  con 
capitelli,  e con  bafe  di  oro  ■ mafficclo  : foprà 
fanhitra  ve  di  ciaft  una  colonna  fono  tefìe  j par» 
te  di  pietre  prci^io  fe , parie  di  bronco  : le  quali 
fcmbrano  Impcrador  fomani , fatte  con  graffio* 
fo  artifizio,  c raro  : è maravigliofa  la  volta  di 
qncfia  Cupo  letta  , coperta  di  pietre  prezioje , co- 
me dijcagUe  di  Lapis  lazgfuH,di agate, di diafprj 
ed  in  y>ccc  di  bullette  fono  granati , irifoliti téP- 
p.:zifyturcbine,c  iacinti  con  ricco  (embiante,>e 
mirabiU  : /otto  L'arcbitràve  fono  divifttfe  tmu 
gcnttic  architettura  n i i . portkclle  di  uiajprfo 
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dì  eor^j'nh , dì  amet/flì,  di  lapisU» 
f^uli  : le  tf  ’ttU  aprire  non  Ct  poffino  frn'^a  du  :^ 
chiavi  i dentro  fono  ricetti  di  bellifsime  mtda^ 

^lie  d’oro , d’argento  > d:  brofi'^  di  raro  arttH 
Atitteo  d’ine tvo  , di  rilievo  , di  agate t faffirin 
ametidi , e di  tutte  le  ghie  y onde  fi  puote  forma- 
Te  d'intaglio  >ed  ine  a vo  : le  t tli  y (e  fi  mira  al 
pregio  y fono  ricehifsime  , fc  all’ ar tifi gio  , in- 
compir ihili . In  cima  è uni  lanternetta  fabbri- 
cata con  belltfsimo  ordiney  come  fi  vede  ne’ gran- 
di edifigjy  e per  fine  una  p tlla  di  crifolito  lucen- 
te y con  tanta  gri  già , che  a pieno  con  parole , co- 
7»e  chiede  la  hi  fogna  > ifpnmere  non  fi  potrebbe . ' 

Io  non  dico  ad  una  ad  una  di  molte  altre  flatue  di 
marmo , di  brongo , ne  di  baffi  rilie  vi , di  molti 
quadri  di  maefìri  fccellenti'li  ni  yche  fono  di  ar- 
tifìgi'i  fo  vranoy  angi  fiupendo , ne  di  la  vori  iftjui- 
fiti  y i quili  per  entro  quefio  regio  diporto , c va- 
ghiamo fi  veg^/pnoy  perche  pofeta  l’occhio  abbia 
dolcegga  maggiore  in  prefenga  > la  quale  a pieno 
non  fi  puote  /tri  vere  in  carta  : Ma  fimi  pur  per 
fermo  non  fola  chi  è intendente , ma  ancora  chi 
pococonofeey  che  tale  é l'artijìgio  così  delle  fia- 
tue  y delle  pitture,  come  de'  gentili/simi  ordigni  y 
de’  lavori,  che  per  bellegga  nonpar  che  formon- 
tar  più  alto  pofja  la  natura  > m l’arte  per  fattile 
inteUigenga  l ma  che  in  colmo  di  fuo  fplendorey 
t di  fuagrindegg  i fiano  amendue  arrivate.  Ora 
perche  grande  é l' appetito  nell’uomo  di  p ifcerfi 
della  vijìadi  lavori  prodotti  da  ingegni  così  no- 
biU  » cosi  Jublimi  t dal  Gran  Duca  èpermcjfo  4* 
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mìnilìri  y che  amo  cura  di  <fuefle  eò  fe , che  a chi 
yuol\vederle  fimo  cortefi  ; onde  , come  altrui 
fare  attentamente  le  confideri  , Con  miglior 
cornrfiodo  fi  yeggono  qitefle  figure  in  Galléria  • 
che  Je  nelle  fublichcftagze  foffero  collocateci  , 
perocché  fuori  da  rcnti»  da  acque  farebbono  ma» 
culate , ma  qui  con  pulitexza  fono  confervate , 
e per  gentil  diporto  con  maniera  conforme  a fom» 
ma  cortefia  ad  ora , ad  ora  fi  poffóno  vedere . Fu 
penfiero  pieno  di  lode  « e di  onore  già  negl’Impe» 
radon , e ne'  gentil’ uomini  immani  : i quali  te» 
mondo  dinoneffere  filmati  jearfi  yC  quafi  invi» 
diofi , Je  dentro  le  private  mura  fenx<i  più  i ma» 
ru  viglio  fi  art.'fÌTfij  di  pittura  » e di  fiatue  avefie». 
ro  tenuti , in  luogo  publico  a commodo  altrui  gli 
collocarono,  Etraquefii  M,  ,Agrippa  fu  fi  cal- 
do in  quefto  avvi/o  , che  fece  una  orazione  piena 
di  gravi  (entimentì , perche  tutte  le  pitture  y 
tutte  le  fiatue  foffero  pofie  in  luogo  pubblico.  Ora 
quefh  delLi  Galleria  con  fomma  cura  fonogu.tr» 
date  da  polvercy  da  venti  y da  acque  ^ e conferva» 
tc pulitamente  fono  vedutele  qmifi  fatte  pubbli» 
che  ad  ogni  tempo , che  altri  di  pafeer  l’occhiodi 
c.}si  pre-tfiofi  artifi-^if  chiede  xortefementee  . 
,^ipprcffo  col  difegno  di  Giorgio  Safari  è fiatu 
fauoun 

COllRiDORE»  come  piacque  al  Gran  Du- 
ca C c fimo  y di  regia  magntficen’t^t  : il  quale  na*- 
fccndu  dal  Tala'i^io  doW  fa.hfidcnT^a  lì  Graìt*^ 
Duca  conrn  jMpèrbo  arcadi  volta  fi,  congiugne 
e»,l  piano  deiU Gailcria  V.d,  fixndendq  a bafioLair 

....  l'altro 
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Pàkr9  pié^''vctmnNtta tutto  lo  ’fpai^kr /opra gli 
Tdifi^jf  v?ii^vi'^,\efeg^)j{io  fuo  vùggio,\  iung», 
^rno^cóA  tHiera  viìlàpaffa  foprajLVonte F'ec* 
)àbt&-  (ai  tjuai-^J?auta  gii{  di Pt fato  ab  ointico  col 
-àifegtto  di  T addéo.'Gàddi » Largo  Kxvt L*.'hrac* 
io/iietttuTt'pondo  oUra’L  Coì^idore grande  4 
'di/mt/utA  d l' ùh^'antaca/e-i  tcon  voifè,/aLdif}i* 

me  dipiitte  foni  ràquadrate , e fpìUk  gagtiar  d$. 

mo/Hedei  e.non'dra ceduto gid>nai<uli^?}f peto  fità^ 
^iofp  del  /tuu^  ì quando  gli  altri  ora  in- parte  % 
dar aìdlt atto  '/orto  fiati  frAeafjati pe pMetrwidA 
fofdittlcum-pnPatt,  edipTitf  rteftomvt/U'deUid 
"Ubiiffu  diiS anta  j'f  fi  conduóe  aiix'fné 
idi  -J/Hli fimo  'Pa{a‘^^0\i(e’,‘Pitti'f^'ò  Id^go  rfue/i^ 
/hnùKroòimt.v^  ii  èratcia  bipgkifif-cirt  adagùof 
4(3  iwlrtltnehte  per  Itdn/ogne  ^ thè  'decorrono  ,j  coro 
Ageboie^^  fi  'po.innait^i^c'adfttro , a comeji 
thè  /fono  lontadoda,ji^\\-^bbkc£id-^.che tanto  è 
Ìd/uaiukghe:^^.pAx‘f(iyifi  per  hi  fumé  , fono 
xongiunti  tKttd^m  mxvftò  mtéa^ftfelii  due  /«- 
perbi  ^aU  ; è ih  piccoi  tempo  dall  uno  all'aU 

(to' no»  /eH^A’doine  diporto  fi  arriva  i t per 
comoditi  wTiaggiore  Tono  in  queito?  alcune-» 
cftrroazincida  cirarir*mano^ iH  ognuna  del- 
ire quali  due  per/one  acconciamente  iiarpoA 
Éono^p  con  facilità  grandi/fiina  da  uh  folo  /i 
tirano,  t'icinoal  principio  di  queflo  Corridore 
Hi/pondo  itna  fianca  y4ove  fuole  il  Magi/irato 
Couftghcrt  Àdunarfix  ora  con  gentile  a wifo 
ib  Gran  Diua  f rance/co  a Bernardo 
^.fonìptndp  il  muro  al  diritto  di  /«»• 
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èrme  di  VàHe  , la  ijuale  riefce  nell* ^dien^i»  che 
éijegnajie  una  finefira  tOftdè  fi  poteffe  udirti  e 
cedere  ancora  tjueUo^thé  da  tptefio  Magifirota 
kelle  bifogne  publicbe  fi. fr attiva. \T*£rf he  M 
Buontalenth'come  uotuo  fóttilè^edingegnolodh^ 
fegnò  dietro  alla  Corona  di  quefiH arme  una  gelo»  ' 
fta  con  si  grande  arte  * che  ehi  dai  Corridore  uisi 
affaccia  f vede»  e ode^ueUoi'  cbéiieU'f^dienx* 
fi  tratta, t de  fuoteègltefjer  veduto , • Tertiò  era 
aoflumato  fdvette  diddàtorare  m^uefiò  luogo  d 
Cran^DucJt,  Ftauctfcar  e dotUe.sfnelli  ^ A cui  fu 
fihipreÀ  cuor  eia  dir  ittjóra  t eia  ^^ne»!  diede 
éompenfo  à'étolte  cofe  faviathentet  'Tda  Poltre 
ema  vpU<t  fi>  abbatti ^uaudotma  eawfa  di  una 
vedoita  pèvàreUa  fi  trattaùai  eipercba  era  la 
aafa  dirata  dalle  parti piàdaarte , che  dal  vero 
fece  cbiamarcÀ  fi  la  dótota  ^che  molto  fi  dokvut 
éuditi  i meriùdelUcau/a.», ordinò  quello  finl^ 
tedio,  che  chiedeva  la\giufti:(jat  e tofioto^ 
via  ogni  cagjipné  di  dolore'!^  é.di  anereiait4^o't 
> QuivipocòlontatioòiaChiea  di  S,:Stcè 
h.no  il  Ponte  Vecchio  <^aiè  à^pltO  tuaticdk 
traquiviilli  • v sid  j«3iboxno> 

Cappella  tUìLto  alla  pòrta  del  Hancho  una 
Ta  voladi  Gioteino,  ed  una  altra  ve  n‘era  an> 
dora  di’  G io;  dal  Ponte  1 Je  quali  in  oggi  pid 
non  vigono;  vi  è bene  alla 

Cappella  Tedaldi  » ch’è  da  man  delira  nella  ' 
nieu  della  Chiefa  una  vaga  Tavolai  nella 
quale  è eifigiaco  San  Niccoli  : £ opera  di 
Macteo  Ko^i  molte  ben  fìnica , cd  incefa 

vedei^ 
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{ »fla  ir  itìedertnwp  col  m*ai 

*'  lo  tuttoTTèllawvftitf  da  gl’A^nòIiè  tiisrefloi 
iimcriiein  Mridifopottatò:  Fu  qiieftò  A't- 
tare  crcttò  r c dotàtò* cH  F ilippo  a* AfWflIfti 
, delScriXGib^di  queftrf  tìtfliglmv’cómc  ftìot* 
tobche'ildeftofitó  pórVò  ’a  (klla  fcaìinaa 
ta  dimC^i-i  CcWrmfétisfzimie'»  e memorta4è 
elio  fatta  dal  P.  M.  E vaogiHila  Tedaldi  Sera 
tita  filo  (Nipóte  diltgettttiRmc^  rci 

ftaura'tofci  déllé  rtemorf^4etta  fuanohWffy 
••  idàrtticaffàrtiiglia,' c.I«<tai'at5)(d«gfW 
, • ;NéIf‘ìÌ6fla}d  deiralc*t''ftia^giwc  viè  ilA^ 

baflo^iriévòfdi'brdnzO  rtdldJtóJcè  fcolpit<^il 
lhaft)ikòdFS^Stefatto4iw^aflK)'d^  P«rtÌ|MrtI 
do  iTaccaf^ ' < - n oirrol»,  iJi-.ài 

E^aoclWcontigiia  t tjuiilfe  ChWa  Ja  Ctfii 
del  Maf  chefe  BàrcolbmiCi^hl  Ha  unirlOJ^iOM 
ilLibrflha 

• PONTE  VECCHÌOv 

' In  piè  del  Ponte  Vecchio' ^llà  pal*Éd<Ì^ 
Mezzo  gìotno  è Ernata  una  Éatua  ÈLmoTai» 
creduti  dalla  maggiof  parte  degl'  Vomiti? 

. fin  Pasquino  > che  fò^iene ^ATedandiO  ^rrto^^ 
ma  di  Verità  ella  non  è'cosii  pèrche  ^aelìa  unr' 
Aiaco  morto  per  le  fbfitedatefi-difaa  rita*; 
no  rapprefenta  ; ed  in  fegno  di  ciò  ha  qiieflla' 
Eatua  una  ferita  fotto  la  poppa  manca  cònL* 
alcune  gocciole  di  fangite  » il  che  non  fareb- 
be Eato  cfairautordi  elfa  in  quella  fomu_» 
fcolpito,  fe  AIclTandro  com’è  llato  creduto' 
da  molti  rappreièutallc  : £ opera  inEgne  de 
. * H » gli 
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né  Bellezze  di 

jfli  Scultori  Crocidi  marnio.,p.^  mstMera  puf 
Greca,  ed  è a.,capeH.0(R|{pA^«jt><^ 

di  Roma  codiai: Palquiuo  che  tipi  Coitile  del 
Pittili confervailì  iB  marav'igJip/a-^ucfts:^ 
«atua  norr  foH)  penda  forza  d^ìmufcqlipeJI;^ 
gamba  di  dieti^dg!  ,5bldatfli(. quanto, per  la 
diUcatezza  delle  carni» «,  periVattitudine  (vcy 
gliata , e naturale  naoftran.cjo  niOYCn?3>  e vi-^ 
gore  j;ed  intcl|j'g6n*a  imaravigJiaTa  <^jche 
9rotO  l’artefice  ncHc  partidel  Go^pq„f  bjcJla 
fcoperac  rappre/ent^,3a /egop  Wridì 
ijiarmo , maii^:carW3'animata,.ra&tnbra . 
Fu  quella  rcflaurat^-dlordirtCidel  Sai.,^ 
P4C4 i^rd<  Jlédàti^ovico  Salyetti sònico^ 
Fiorentino , il  quale  rifece  il  torfo  dj?lipjdaa 
tO  j «drtì  brac5cioppndeqtc  deH.-Aia<»>  edaU 
tre  parti , c^fi  sHiajjamcntc. .fi  :f<?oi:gpijK>^»  ili) 
qual  rcftaurazionc  è maravigliofa  p<ìc?((cf^. 
il  SalvetticopÌTbene  adattato  aUa%*ianicra_*  • 
Greca,  cd  averouDirp  im^fcoli*,je  J;attitu- 
mni  al  rcfto  della  vita  atal  fegno  ^ cfie  chi 

“op/*  efattadiJigenzadi  riconofeetia  giudit» 

Vhcri  , che  lìa  tutti, .del  medefimo  artefice.f 
Onde  Andrca-^tnodi  Pittore,  infigna;, 
tpolto  familiare  del  medelìmo  Sai vetti  ncbj 
l'audarc  a vederlo  fatta]  rellayrazioMd'prT 
dine  del  Screnifs.GranDuca , foleva  foverv* 
fedirgli,  fe  Michelagnolp  vivcfle.fi  farebbq 
gloriato  di  poter  fare  il  lavorio,  eh  al  volita 
IcarpeJlo  è lìatp  pommelTo , e n’tbbc  per  prc^ 
mioscudi^oo.come  dallo  Scrittoio  di  i,  A. S, 

il;  * A K , fivt. 
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I?  vede.  E però  da  notai'fi'i  eìie  la  foniate 
^fùdetiZa  di'Perdinando  fi.  deftinò  che  (que- 
lla (fatua  s’ercggcffi  iniqueftoilubgo  con  lUòl 
■ ta  tà^ibnc*  per  cfler  tjijedo  quel  luogo  famcvl 
lo  ©v'-e^'a -pofta’ la  (fatua  Eqiieflredi  Marte  ] 
- <hc  fià  tolta  'dal  Tempie» di  S:Gio.*Bali(ljL> 

* ncirabolimcntodell’ldolatria  \ la  quale éad-* 
^ de  in  Arnb  dante  un  grandidìmo  Diluvio  di 

cui  fafìitò  i>neAzione  Stotici'T  Pare  anco^ 
ra  «he  ciò'  accenni  il  noftrq  Divino  Poetai 
l>ante  ih  ^uédi  verfi  tolti  daì^  1 6.’  Canto  *def 
iParadifo  parlando  dei  Buóhdelmonti , ol 
;ì  T b3  ' j:  snibiniJiii  o'  » ^ <jìib 

Se  Dio  t'ayejji  conceduto  ad  lEma 
htp¥iràa  'volfa'y  ch^^tùtà^criiJU' 

* Ttia  tonventafì  a quella  pietra  Scanà\  ‘ - ’olli 

* “ Chepiai'^a  il  Tohié  i che  fioren^  fef^ 

Vittima  nella  fua  Tacepoflrcma . 

« f U j'ir-Jt’l  ;o 

Poco  di  qui  lontano  è la'  j -;  ‘ 1 ut'  ni  ^ 

chiesa  disi  Fclicitaorc  danno  Menai 
/fchc  : In  <pieda  Piazza  è (òpra  ùna:  CdTòhi 
na  di  granito  eretta  una  datùa  df  rerra  córti 
Vetriata rapprcfentantc  uif^S.  Pidr  Marcirò”, 
è di  maniera-alTai  anticW'ptTAia'i 'che  fìonfle 
Luca  r ncir^trare  in  queda  t hiefa-^  diàrio 
dritta  fi  trova  accanto  allìrpòrta  -y 

CappelU'dV^Capponryms^  quale*^' iinàf 
.bella  I^avola  di  mano  di  lafcópo  dà  Poh-< 
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acconcia:  piu  oltre c il  ‘ 

Sepolcro  del  Cardinale  fop«i  Hi# 

granCafla  (colpuo  il  feretro  di  marmo  co# 
la  Statua  del  Cardinale  molto  t»n.:ftufo  ;• 
fonovi  ancora.4uc  Tavole  allAi  tieUe^  l'un# 
di  Ridolfo  del  G‘FÌIhndai(f  ; e-  J’aìtza  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  ^ ancora  alla  ..  r*' 

Cappella  de  Campani  vi  ècHnar-bclIisH» 
ma  Tavola  ov’  è dipinto  il  MartiriO'di  S* 
Sebaftiano  fatto  da  Fabbrùio  RoÉSlii  (ì  ve*- 
de  il  Santodi  Dio  volto  con  la  faccia  al  Cic- 
lo afpettando  il  Martitioiè  la  dgura  aliai  ben 
difpofta , con  attitudine  fuegliata,  ed  intor* 
no  i minidri  operano  con  bella  maniera  :\a-> 
canto  a quella  è la  ..  . 

Cappella  del  Nero  : Quivi  k un  Croci- 
fìlTo  di  legno  magaioredel  naturale  affai  ben 
fatto  dà  Andrea  da  Ficfolc  i più  oltre  lì  tro-  ■ 
va  la 

Cappella  Mannelli  ov‘c  fopra  una  ba» 
fe  in  un  piladro  pofata  una  S*  Maria  Madda» 
iena  ÌB  penicenaar  quale  è di  retta  coct^  di 
• roano  di  simonc  Scultore  « che  fratello  di 
XXroàtello  f le  di  cui  opere  delle  lodinon  an» 

; no  la  bifogna#  elle  da^er  ie  ffeffa  Io  pr^io  di 
ifuo  roaeffro  pj^fellando  ; è d’alceaitaoipid  • 
di  tre  braccia  fiacca  con  bella  prop^nione  t 
e roaeftria,  che  (coprendo.  iifàffcQli  rooffr# 
to  ’ntendimcnti^;  di  maettro.neJla  opto^ 
róia.  Qpefta  Cappella  fu'iatca  da  Mi  Traivi 
(c^co  d’Aroarecco;  ManoeUt  Catalìfce 
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iopiò  H ftcrtrtierone  di  Gio:  B4CCtC7k>444 
ptopMfo  rdto  fciiciperciò  R chiana  rottiixio» 
H qua^  mo^fc}  ToAo  obbligaci  gli  amatori 
dalia  VakànsL  favella  .*  fegue  poi  oltre  i*AI« 
car  Maggiore  nella  cui  Cappella  ibuodae  can^ 
?olc  aliai  buona  « la^  < » .r 

Cappella  Bxtducci  Cheriekinif  vi  f uni 
tavola  di  mano  di  Fra  Gio:  Angelico  in  adii 
ì rapprefentata  S.  Caterina  aliai  bene  » e la 
predella  deU-Altaitè  molto  ben  dipinta  d| 
piccole  ligure  con  vago  coiotitot  a eanto 
poi  alla  Cappella  Ciuliin  m pilaftro^vièil 
* Ritratto  a* AJeflandroBarbadr^ri  Zio  nf)a« 

atimo  del  gratid’Vibano:  è quello. ^tto  dì 
Molaieo  < ma  lavorato  con  tanta  dHigtmia  « 
tdolceaza  j ch'd  Aimato  da  tutti  di  pitatira 
per  la  fua  «rcellenaa  : a cinto  poi  aila  porta» 
oeirangolofiniftrodla  • " -vx  » v v. 

Cappellai  C<cnr^/4sf  :,la'.  ttfola^l/dr 
tardino  PuGceecr>  » ,0>  del  mededrno  Ima 
ancora  tutte  le  pictiireo  li^o  * di^  vago  eo« 
Ibitito  » ò>  buonilSma  maniera  gioAa'  ^idir'* 
opere  di  fno  pennello  ♦Va  r:.'  V' > ir-Vc 
Dietro  queAa  Cbieik'^ttoIóMonachedi 
S.  Giorgio^  air Aitar  maggiore  diqucdQvi  è 
una  adai  bene  intefa  tavola  di  mano  drFran^ 
fefeo  Granacci  ♦oltreiina  di  Pciello»  eduna 
di  Giotto  ) poi  d il  'r.v 

' Monalicro  di  Santo  Spirito  siiilaCod^a. 
S.  Giorgio  y vi  fono  due  quadri  del  Sogliono, 
afiai  belli  Ma  tornando  daU‘aitra.  papcedci 
c ■ H 4 Pon- 
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riot  Beììencér^ 

Ponref?  iri  tnBorgoS.  ó 

•’  CA^É  AcnakKy1^-ytooM&/2'«- 
e molte  fitture  di  '^mma  hrlle7t^  di  >éfe«o  dé 
BobiliWt^ifr  mkhttfùfUd  di  Jtteffandro  molti 
cole  fi  di  raro^tgio  w Ttrche  et  f utta 

Scrittoio  di  graziola  vifiaZ^ttTntdoTno  di  pift 
tur& , 'e  di ^ttue  belliijhfie  : tra  le  ^uali-tihàdi  ^ 
èronjof'x'ì  f.  ìmperadori  di  /involare  arttfi^.^ 
fatti dt'mimo  di  Giambotogna  , ammirati  fe%ik 
fine  da  glvarteHct  * che  molto  fono  intendenti’^ 

Ci éolttaciòun  Giardino^  fondato  /opra  rmlte  ' 

' ^a^liardifÌTne , alte  da  tèrra  chea  x<  bràecta  f 
il  tjuale  rifpondr  in  hi.it  via  « dirtvtcintad 
. lArno  i è di  tofìa  a mexxo  ■giórno  jedt  la  pii  dola 
ce  aria  , e pii  amena  r onde  in  itaft^  ràn  ifpalUeA 
re  tanto  miieta  verdura  « edin  frutti  altresì  li- 
moni ^ e melai  anci  fi  avan’Tano  , che  come  cbt 
' fta  il  luogo  non  molto  grande  verjo  di  fe  ^ per  Ut  j 

diletto y cheevi é molto y.ht.femìrìanTa tuttavìa 
dì  terreno  fpat^ofo  y e molto-  ferule . Sopra  quet 
fio  tirandofiàn  dietro  verfo  Settentrione  ,.ed  al- 
^ndoftpii  alto  » egli  ce  nc  ha  un'altro  y pieno  di  I 

arbori  fimiliy  come  del prmo  fi  è detto  e neileso 
^ualiteofà  'maraifigltofà  il  vedere  la  copia  de* 
frutti'/ che  producona  y e che' in  èffe  felicemente 
fi  mantengono  : e Jopra  tfueflo  é fituato  un' altro  ^ 
che  da  terra  è alto  xxxx.  braccia  : e per  la  vifta  » 
la  quale  è vaga  a maraviglia  y diviene  allegro 
Inanimo  in  altruiy  ed  òlrunque  va  l'uomo  fpatpan 
do  y gode  Varia , che  è fatta  dol  ce  dall' odore /uom, 
viffimo  di  frutti  y e di  fori  i che  a fua  flagioité 
-nc*l  f.  II  jono 
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Firenie^ 

fono  abbondeifoli  in  ogni  tempo  « tae^ua  pofcix 
g»n  artifiziofi  ordigni  da  baffo  fi  tira  tn  alto  in^ 
fm>  al  tergo  Giardino  : tn  gai  fa  che  l'umore , che  • 
dai  caldo  vien  feccato  ^ agevolmente  inpicciol 
tempo  con  ^uefio  fottilifjimo  avvilo  fi  riftora, 

Vel  primo  Giardino  è una  belliffìma  Fontana  » 
tutta  ifolata  > fatta  di  marmo  Carrarefe , orna- 
ta di  belle  fiantCt  c vaghe:  In  fu  cjueflo  Giar- 
dino rifponde  una  Camera , molto  cemmoda , con 
ricco  Jembiante  dtun  palco  vaghiffimo:  dove^ 
fono  altra  xxx.  quadri  di  ritratti  di  Donne  prin- 
gipaliffìme  della  nojlra  Città  , di  bellegga  piti 
rara  di  cjuefla  età  ; i cfuali  fono  di  mano  di  chia- 
ri artefici  yC  per  grande  induflria  , e per  molta 
Jòmiglianga  da  tutti  fono  tenuti  maravigliofi . 

Si  trova  in  una  Cafa  degli  ^cciaiuoli  da  quei 
fia  non  dt  lungi  un  marmo  i molto  (limato  nonj» 
fola  perche  è antico  ; ma  perche  con  lettere  tteti^ 
viva  la  memoria  della  nobilijfima  C aja  degli 
ybaldini . Oltra  quefio  cié  la  C hiefa  di 

SANTO  APOSTOLO,  beUiffma  per  ar- 
chitettura y e per  ornamentodi  pitture , e di  fla-  ' 
tue  memorabile  . Egli  non  è noto  ( perocché  c 
molto  antica )chi  ne  foffe  Architetto , ma  tut- 
tavia fteonofee  , come  d fabbrica  nobile  y e ra- 
ra . In  fua  picciolegga  ha  magnifico  jembiante 
queflo  edifi \iOy  ed  ha  infegnato , come  i migliori  ■ 
artefici  i maggior  tempvj  debbano  macfìrcvol-  ■ 
mente  divifare  , é ordinato  con  ire  Navi, le  qua- 
li najcono  da  due  ordini  di  colonne  : quejìe  fono 
mejie  infieme  dipegzicon  tanta  gra^a  ,econ  fi 
**.  ■ . bella 
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Stella  pulittxtn  » thè  è di  verù'ieft 
fa  i mentreche  fiponmente  ne^i/trebit  cbef9^ 
furto  /opra  effe  i e netU  formu  M corpp  éeipedèt 
0^6 1 che  rerfo  di  fe  è graziola  dltritógrti  fitrtu* 
*Petcht  avendo  ordinato  Binde  jiUoviti  > fuam 
dò  n'efa  padrone  $.  di  aliare  il  piatto  di  quefia^ 
Chiefa  t con  parole  gravi  fu  fcMfoetato  da  Mi* 
chelagrtolo  Buonarrott  t affermando  i che  in  tal 
gui/a  egli  gkafiava  una  belli/jìma gioia , ,Lzju 
Porta  di  qutffta  Chiefa  ch’è  di  marmo  aiTàf 
acconciamente  fatta  è di  mano  di  BenedetiV 
Co  da  Rovezzano  : Nella  Nave  defita  adtdf* 
quealla 

Cappella  degli  Altoviri  t i una  tavola  éi 
mano  propria  di  Giorgio  yafari , doiee  è difintói 
etk  bel  pen/iero  , figurato  per  la  Coneet^ioocj  • 
"Molto  è bella  la  Madonna , la,quaU  fi  pofa  fd^ 
fra  un  tronco  di  arbore , èd  alcuni  a(trf^. 

ìli  chele  fono  attorno  > fon  f atti  con  gr ioide  óh 
duflria.  Si  vede  fotte  Lucifjtpo.  UgatQ  al  ti^ojue^  ' 
in  fembiante  fiero  t e bi^arro»  jidamo.  , 'ed 
iva  da  baffo  con  le  mani  legate  » volgendo  la  tém 
ftaverfo  la  Vergine  moftrano  un  certo  fofpvarjt. 
affettuofo  f belliffimo  $ e raro  < Sona,  tenute  qum 
fie  due  figure  di  famma  beìleT^a»  ed  alcune  aitrtt 
del  Teff  amento  Vecchia  rendono  di  veto  quefiAax 
tavola  per  avventura  pii  di  tutte  Palese  bùia  c\ 
che  abbia  dipinta  Giorgio , ed  ancora  pii  pregia*  \ 
fa . Trefio  alU  Sagrefiia  'nella  ntedefima  NOf^x 
ve  iti  ' V r ' • 

' Sepolcro  di  M.  Oddo  Alcoyiti*  gid  Prepcif 
' * fiodi 
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Jl«  Trota  i fatto  col  difegno  dì  Benedetto  da 
^pift:^ano  ; fono  inaghi  due  Vilafiri , i (inali 
Ptettono  in  wej(zo  U Sepolcro  ; fi  vede  dentro  con 
fomnta  diligen:^  tutto  il  mìflerio  della  Taljìone 
intagliato  > < nel  Sepolcro  alcune  tefle  di  morte 
Jon  fatte  con  tanta  induflria , che  del  tutto  paio- 
no vere,  Sopra  la  porta  della 

Sa(*rdlia  ci  ha  di  marmo  una  Carità  » (he  è 
me(fa  in  mc^o  da  due  pattini  di  mano  d’uno  al- 
lievo dell' ^mmannato  , Nella  Tribuna  pofciat 
dove  è r Aitar  maggiore  t fatta  col  diftgno  di 
do:  Antonio  Dofio , fono  due  porte  molto  belle , 
mejfe  inme'^o  di  marmi  neri  » e mifiij.  Sopra 
la  porta  deflra  nel  frontefpizio  è una  tefla  di 
marmo  di  Antonio  Altovitit  già  Arcivejc.  di 
Uremie  fatta  di  mano  di  Gio:  Caccini  , /limata 
molto  dagli  uomini  intendenti  : e [opra  la  porta 
finijlra  ci  à un  ritratto  di  Carlo  Magno  fatto  dal 
medefimo  autore  con  molta  mdufiria . QiiaJ  ri- 
tratto fii  poiio  quivi  in  memoria  di  queilo 
Santo  VomOfChe  iì  trovò  prcfcnte  alla  Coi>- 
fagrazione  di  quella  Chiefa  latta  dall’Arci- 
Tcfcovo  Turpinocirca  l’anno  800.  di  nolira 
iàlute  > e fumo  tellimoni  di  tal  funzione  Or- 
iaudot  ed  VIivieri  Duca>  e Pan  ai  Francia  « c 
fecondo  alcuni  Carlo  Magno  donò  la  Tua  fpa* 
da  la  quale  ancora  fi  vede  in  Galleria  del 
Gran  Duca  : fonovi  ancora  alcune  dgure  in- 
torno ad  una  noUra  Donna  di  mano  di  Fra 
Filippo'Lippi . Dietro  all' Altare  fi  vede  il 
Sepolcro  dalP  A^fi^efiovo  Altoviti  di  mar- 
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uno  Tarò , e dt^óìor  v<fgo': 
marmo  Carrarefe  t fatto  colf  btl 
artifi:Qo  molto gra^ofo^  In  teji'k  delta 
Vaye  atU"  " ' \ j,;;'.sro\ 
Cappella  de^li  jiccìaìuoH  \ do/>e'Ì'l'ùtltìtrt 
del  Sarmento,  ci  ha  un  vago  ornanììerttò  di  fièri*  - 
ra  cotta  in>etriatà  di  matiO  di  Luci  della  f(ob^ 
bia\  Sono' beltifsimi  due , Angeli  y' che  fofitngo^ 
Ito  un  padiglione  ) è loddto  ritolto  un'Lddio  ’PadH 
AneJioinmeT^odadue  cAngèletti,  pieni  di  grd^ 
'zia  yC  di  belle 'j^a.  Alla  Cojfpelta  de''  fiòchi'^ 

-la  qual  famiglia  é venuta  meno  in  quefh  teiitpi\ 
ed  oggi  è del  Cavaliere  AatWto  Sergpidi  J$  W* 
de  una  tavola  di  Tommafo.dà  S.  Fridnd^  dd^&‘)ì 
'dipinta  la  Natività  di  Signore  yfàtfa  cmpret 
giato  colorito , e farò  ',  - Si  vede  iti aUdni'iettéii^ 
intagliate  in  marmo  fuori  della  porta  y ' conte  fà 
fondata  quefa  Cb'tefà  da  Carlo  iriagnoi' è daU'^ 

^ Arcivefeovo  Turpirio'  conf aerata , e corrà 
trovarono  teftimonij  Orlando  y cd  ylificfiyiònld 
iìèdetto.  ’ '*  ■ " « ' • 

* -P  O R-T  A R O M A N Av^r'^ 

i ‘ ' I ; . •'  ty'.'X  , 

IL  VIAGGIO  DI; ;ROMA‘-«)Htó 
-allaTorta  diS.  Vier  Gattolini  y ìa  'qUalèper- 
' queflaè  chiamata  Tòrta  f{omana . - 
‘ Entrando  in  quefta  iì  vede  in  faccia  ima.»' 
cafa  dipinta  da  Gio;  da  Si  Gio:  Ha«gii  qui.' 
iri  effigiato  le  due  Rcpùbiichc  cioè  Firenze,’ 
c Fifa  coii  la  Religione  tfi  Si  Stefatiù  le  quali 
afTifc  folata'  vago  trono  aitnb  attorno onà^ 

> • man» 


Pire  ire  k-  i»? 

Diano  bcniifimo  difegnate',  c vaghe  ( 

n|J colorito  ; Ha  cfBgiato  in  alto  duè-Agno- 
liai  gp;^  nelle  teliate.»  e per  bizzaria  picco* 
r^ca>jn'ha  fatto  un  mailio»  ed  una  femmina . 
Vìa  Volta  e’I  Tabernacolo  della  Porta  me* 
defìmà  fono  di  mano  dd  Francia  Bigio  . Da 
nanMni&ra  fi  tro'vaS.Gio'panni » dettoli  Con- 
ytm  de..,,  . 

t GESy  ATI  > dell'ordine  delR^  Gioyanni  Co-, 
lomhini  da  Siena , \Aveano  quefii  "Padri  il  Con- 
‘Hntpgid.  fuori  4 Tinti  3 quafi  fatto 

Immura:  perloche  fu  Qagione  la  troppa  viclnin- 
^4  , yerièndo'nel  MDXXIX.  all'ajfcdio  di  Fi- 
ìtlk%efefp'citp^  Cèfareo^  e quello  della  C ine  fa,- 
ebe  iaglji  uont  ini  ^jobe  governa  vano , e*  fojie  def 
tutto  abbattuto» , Ma  ridotte  pojcia  le  cofe  all(L>. 
quiete  fu  concèduto  qiqej^  altro  luogo  a*  detti] 
Tadri , dove  portarono  alcune  pitture  dell' antica 
efie fiifgliuqjrfipiy  che  intenda  s fopo 
mpltofiirpate  fi»  vede  dipinto  in  una  tavo- 

la Crifio'i  nell' òrto  ppp  gli  ,Apofloli , fatto  cOìu 
bpllamaniera  di  mano  di.Tietro  Teirugihd  t fi  di*  ■ 
mofixa  ik  Salvatore  con  èccefùvo  affettpdi  fate^ 
W4'{iqne  • appreffdgli  ^Apofioli,  che  dorman'6,' 

cpme  fianchi  di  foverchio , e rijoluti  in  langui- 
dezza i fi  ripofano  con  attitudini  cosi  bene  ac\ 
SQmmodate , che  paiono  veri  » In  una  altra  tavo- 
la fece  il  mede  fimo  unCrifio  morto  in  grembo  al- 
la Madre  , ammirato  molto  dagli  uomini  delf  ar- 
te i nelrquale  imitò  così  bene  l'effetto  del  corpo  , 
quando  l'anima  da  quello  è /pirata)  ehe  oltr^ 
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m 'àdo  è Mte  at  naturate . Sono  dmendue 
k''iaykeìnthie(a.  In  un'altra  * la  tfualeènet^ 
. Capitolo,  cfji^ò  Cri  fio  in  Croce  con  la  Maddate*^^ 
na  a'  piedi  con  S.  Girolamo  , e S.  Gioì  Batifla  , t ^ 
il  B.  Còìombino , Fondatore  di  quejla  Religione, 
•Mojlrano  di  vero  quefìe  figure  fatte  da  quefio 
pittore  con  'fomma  diligènza, 'grandifsima  djvo^^^ 
TÌOfi€  ticl  ftio  f€tìibÌAtìtc  % L(i  tdyoiu  dell  iAltdf 
magiare  è di  mano  di  Domenica  Ghirlandaiò, 
fatta  a tempera  con  bellifsima  manieraa  doveS 
• é la  -Madonna , che  ha  tl  Figliuolo  in  collo , ei 

alcuni" jlngelctti attorno , pkni  digraT^ta,  edf- 
fahtavifia.  SegvepoiUchieja  ^ 

Delle  Monache  d’Anrtalena  , c nV»<^a*fta' 
Chiefa  una  Tavola  (Tan  Prcfcpk)  di  manò  di  i 
Fra  Filippo . Ma  nel  procedere  piàottrefi  tro^  • 
vi  la  Cbieja , chiamata  di  . ^ 

’’ FELICE 'IN‘  Wi|ZZA'  , ìi 
que^a  Chiefa , eperc^yéiàHQ  eapaee'ìcìtiò^ 
(baTiofal'come  fi  vede  i foltimnogU  uomini, 
/ifigb-iieWiiano  in  Firèn^ifer  dipòrto  di  di'^(H 

tiene  ; celebrare  alcttftefefie , e rap^fefifitdT^ 
c<m  fembtanti  bellifumi 
camminar  con  ordine  cncrand»  * 

troVa  a mano  mancali  ^ ‘ ^ 

X appelli  Batdocci'i'^  'mn  ima  tayie>to« 
di  i^ho  di  Salvator  dipin'^Oittdi 

che  libera  S.  Pietro  dd)  Naufragi»  ? c beltà*  la» 
marina  , ed  un  Vcccfriò'tìclla  ban^a  fpaven-.» 
^ tatoèuiiràbilc  , ma  per  iltrd  d refiance  d«i- 

* lata* 
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Ja  tàvola  i è fpczial mente  il  Grillo  non  è effi- 
giato  cón  quella  v ivczzz  propria  di  Aio  pcn  - 
odio  ; è più  oltre  la 

e e Appellai^  croni  > fondata  dal  Cavalicro 
Matteo"diupielèa  famiglia  è quivi  effigiato 
Gallo  quàndò  chiama  S.  Matteo  dal  uego»^ 
aio , e da'  traffichi i e gli  dicefe/^uereme  : Si 
f!cdc  la  prontezza  del  Santo  > thè  lafciatii 
dinari  i e le  faccende  con  movenza  veloce  lì  , 
alza  » e lo  iè’gzie  ; £ qnefta  del  RoÙclli  » ed, 
amtcorchc  lìa  dcll'opcre  * che  ei  fece  da  Gip* 
vane  c con  tutto  ciò  dj  ftima  ; feguc  la 
ìl-CappeUa  del  Rofàr/o,  ov’c  di  mano  dell’Env- 
poli  effigiato  S»  Pier  Martire  > e S.  Diacinto  » 
cd  c quella  bcllrftima  fra  le  belle  opere  di 
«piello  induftriofo  artefice  : più  preflo  TAlcae 

maggiore  è lav'TJù 

-CAppelU  de'  Tarigli  ^affivi  di.  mano  di 
Gio:  da  S.  Gio:  una  belliffima  tavola  nella_* 
quale  è effigiato  quando  S.  Felice  Prete,  do- 
po efler  feappato  per  rottura  delle  catene-» 
di  carcere  per  l'affiftenza' dell’ Angelo»  fé  ne 
vaatrovar  Maffimo  Vefeovo  di  Nola  nelle 
montagne  coperte  di  neve , ch’ormai  decre- 
pito  fuggendo  la  perlecuzionc  de’  Pagani  af»  • 
Ritto  dalla  fame  non  aveva  con  che  nftorar- 
(ì>e  fopragiunto  da  Maffimo  al  quale  dall'An 
gelo  fu  mira  col  ofamentc  in  ^uéll'afpta  nion- 
tagna  fra  le  fpine  nella  più  rigorofa  Ragione 
moftrata  l’uva , quale  premuta  in  bocca  al 
Santo  fe  £ ch’egli  ripreic  rigore  9 e Maffim# 

. por- 
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porcollo  i1Ia  3&a'?»òvera  capanna  : /cgue  ht  lì 
C appellò,  im^iore  t ov’édi  maao  di  Fra^ 
Giovanni  nella  tavola  la.nodfa'' Donna.^ 
S.Gid:  Batifla'S.  Domenico  < S.  rommafo  » 
c S.  Pier  Martire  con  piccqle»a(ìai  jinùÉ 

però  molto  vaga',  clìcndo  cgfi  dipincora»' 
d'ortorataoqmmanza;^'iic<là^Hlu3  ; , p:v 
Cappella  che  feguot  urta  cavolsindi  Michel» 

» di  Ridolfo,e  di  Ridolfo  GriUandat  affai  bcl« 
la  per  qv(C‘  tempi  ;./i  ykn  poialfa  ol  - 

Cappella  oggi  delle  Monache  or?  è dipinto: 
l’eRigiedi  S«  Domenico  di  Soriano  portar» 

/ da  S^Catenna  ^ c da  altri  Santi  la  qfuaJc  èidi 
' mano  del  Vignali  uornomoito Rimato  nella^  • 
pittura  nòitiri  tempi  ;<  piti  oltre  è ia  à hi-j 
' C appella  del  ppjja , è in  que/b' , mia  tavola* 

niaravigliola  di  mano  di  Ottavio  La  od.  vi  a 
un  S.  Antonio 'Abbate  cort  aJerrSanti  fa  q^- 
Jeò  molto  acco  iciamciiceia vorat a;:  Spira»jiy  ' 
maeiia^IciHgure,cd anno .noi«oi?a cale  i cheu 
■ anzi^viwe,cbedipinteraHembcano;macam-j  , 
minaudopiu  oltre'fi  trova  fa*  ^ oih' 

** tappclU'detLtCompapnìaidi\Sii if^oera,  neilav 
tavola  è emgiatO;  molto  accoiKiaraente-  iti 
njcdefìiuo  Santo , con  ut» Si  Antonio , cdiini^ 

S.  Caterina  ; è queib  tavola  d»  aiano  di  Pieri 
di  CofiniOjil  quale  ebbe  la* gloria  d;'cllierinacr“' 
Uro  d Andrcaidel  Sartot-  Itti'jtf.U  fivada  jh 
yede  una  <ii  i'f  ‘>r.i 

(SOLOi^ìi h idi  marmo  mifiio  di  SeraveT^T^ay 
' pojia  ton  oratne'del  Gran  Duca  Cofma peKWni 

enoria 
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moria  Mia  littoria  di  Trarci  Atto  Tofcia  fi  me» 
tualfupérhotefit'wàno,'  t 

^ PAI  AZZO  r>fi*  vrrThtfiéfveflafithiri^ 
€Ai  che  di  maptificenxa  non  tede  à nefiuna  altrat 
n»7i  é d tutte  fuperiore , fi  eonofce  ehiaramentt  $ 
quanto  è ffande  la  fór^a  dell’architettura  ,'c^ 
quanto  in  helle7;za  fi  puote  fiendere  il  fuo  iealore 
Vtrocche'aUafrande^t^a  d’ animò  di  chi  dovxiL» 
.ed/itare  , ottimamente  ha  rifpofio  il  nobile  ari 
cbitetto  con  l’opera  y e con  l'mgepnoVonde  riufi 
cito  il  lauoro  pregiato  y e commendabile  y fipro^ 
ua  contmodo  per  le  bifo^nt  h umane , "nàgoper 
t/quifiti  ornamenti , ed  in  vtfta  maranigliofo  Htt 
•?«/“  parte.  Fu  fatto  cól  difegno  di  Filippo  diSek 
Brundlefco  primamcnte  a nome  àt  7n.  Lucà 
4i:  ma  tanto  fi  al^ò  in  grandetta  , che  peMì& 
magnditenia  nsefie  difiitiàé  negli  eredi  di’TTR 
•tlucàifu  comperato  poi  dalia  Ducbefia  Leonora^ 
moglie  del  GrattDvca  ( ofimoy'^e  condotto  iitepFd 
la  eccellenzà , che  in  tutte  be  fabbriche  di 
tpanouhaparr\  Le  porte  frmctpali  y perche 
pondano  aU’umpiegta  delta  fà^rica  ; fono  dofU 
ptOy  lunghe  fediti  braccif^Jt  luce,^  di  otto  larghe 
'é  condotta  fà  fitcctata  dùtaugi  di  bogzi  di  ptetrit 
'fòrte  con  ordine  I{uftico  y cosi  magnificamente, 
•ungi  conregia  maniera  y che  nel  ricco  fembtanie, 
tofio  che  fi  vede , moflra  òpieno  di  fuori , quale 
. ejier  dee  la  grandegr  a di  dentro , la  quale  è rara 
e mirabile  . ‘ gtfguarda  • tramontana  queflo 
mhiltffmo  ricetto , e rifiede  in  luogo  alquanto 
. I rilc. 
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vileuatOt  ton  unt  piaT^za  dinanT^i ,/?  come ej^U 
regia , ed  ampia , alta  porta  digiti  dalla  publica 
"Pia  fi  arriva  con  dolce  falitay  e dilettevole.  Trta 
entrando  dentro^  trovano  tre^att'  logge , che^ 
^uaftin  forma  di  teatro  mettono  in  mexj.o  nn.» 
empio  Cortile  di  lunghezza  di  ottantacinejHc^ 
braccia  ; Nc/  tonale  f perocché  è capacifftmo ) fi 
fono  fatte  con  regio-apparato  sbarrCyc  nobili  fpct^ 
tacoli  • Ma  perche  tutto  il  componimentà  del  Va 
la^'^o  non  è di  un  mede  fimo  architettOyne  la  fab- 
brica altresì  è di  un  ordine  mede  fi -no  d'architet^ 
tura  : la  tjuale  tuttauia  è ri  fponde^te  in  ogni  par- 
tp  verfo  di  fé , enei  tutto  oltra  modo  dicevole  ad 
fina  bellezza  ififuifita , Ver  che  dopo  le  pri 
ftanxe  della  prima  facciatayOgni  altra  co  fa  è fia^ 
ta  fabbricata  col  difegno  di  Bartolomeo  .A  nma» 
itati  3 il  quale  uomo  di  profondo  fapere  con  db» 
Trerfa  maniera  di  architettura  » tutta  via  fi  è con* 
formato  con  quello  »che  primamente  era  fiato  fot 
to',  e con  fingolare  indufiria  ha  fatto  vedere  ai 
wondo  una  bellézza  in  qnefla  edificio , che  per 
magnificenT^a  è incomparabile , per  grandegp^ 
più  di  tutte  è tembile  . S ono  adunque  tre  ordina 
i'ùno  [opra  V altro  « fiati  divifati  maefircvob- 
pnente  > c con  mirabile  induftria  dell* Anmanna- 
jo . Il  primo  é di  forma  Dorica  con  colonne  ve» 
JUte  di  bo'g^i  : il  quale  con  una  cornice  » che  ri» 
gira  infilzo  fui  primo  piano  iì-. torno  3 intorno  3 
jjt  U’efJcr  fiiQ  robuflo  > é bello , e vago  parimen» 
(e:  il  fecondo  ordine  è Ionico  , chepiùfveltodel 
Dorico  3 al‘:^ndofi  gentilmente  ha  le  fue  colonne 

divi- 
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éivifate  con  ho^zi , co*»fit  primo  ordine , con» 
eerti  finefìroni , fimUi  i porte  di  ValaT^.o , chzj . 
fanno  ricca  viltà  » qu  into  pià  efier  puote  : l'ulti^ 
mo  ordine  è Cor  n:o,  ch^  d tl  teri^n  Diano  formon- 
ta  inftnoaljinc  delPedifi'^Otdivif ito  con  piti  ^en» 
til  maniera  de'  due  nominati  ; (opra  quello  ci  h€ 
così  bello  architrave  t così  ricco  fregio , così  va» 
ga  cornice  » che  in  lavoro  magnifico , e fuperbo 
non  pare  di  vero  > che  maggior  grandezza  , ne 
magnificenza  pià  regia,  ne  migliore  induUrit 
in  arte  umana  fi pofiàdifìderare  . ‘Pèrche  come 
Corona  fa  adorna  là  fabbrica  quello  anrioio  Corni» 
eione  i ed  in  fua  altezzamoUra , che  è di  felf tn» 
taiinque braccia  , quafi  ciafeuno  ordine  di  fottot 
■ come  è~  va^o  i come  è adorno  come  é far» 
te;  onde  fp^ziando  Còichiò  dà  baffo  inGno  ì 
Jómmo  empie  l'animo  di  mara'rigtiai  è' di  diletto  f 
il  quale  pofciache  quanto  è regio , quanto  è ma» 
^tifico  egli  comprende,  tacitamente  fa  ragione  in 
fe  fiefjo , quanto  di  colui  era  il  penfter  magnàni» 
mo  i che  così  ampio  ricetto  fi  a vsa  ordinato . jj 
di  veto  così  fu  per  fua  natura  il  Gran  Duca  Cofi- 
mo  volto  fempre  àcofe grandi , che  trovato  Così 
gran  principio  di  Palazpoìconfòrme  pià  che  <dtra 
cofani  fuo  animo , cotfuc  alto  avvifo  fece  condor 
re  innanzi  tutto  l'edifizio  i e perche  alla  miglior 
bellezza  ,ed  alla  maggior  grandezza  fi  alzafìe, 
fempre  al  faggio  architetto  crebbe  foi\t , ed  ar. 
dire , Sono  le  logge  così  ampie,  così  lunghe , che 
di  uomini  dì  vero  fon  capaci  di  nu'nero  <ir  and  tifi, 
tn  j . Le  volte  e da  bajio , e nel  me  reo , '(  da  a!:o 
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in  ogni  ordine  fono  così  forti , fondate  da  baffo  in 
fugrandifjtmimafli  f da  cui  in  gran  parte  fon  co» 
irate  le  pietre  ^ onde  è fabbricato  il  Tala^^o] 
thè  pare , che  all'eternità  del  tu  tto  fiano  dedican- 
te, Le  fate  pofcia  t le  Camere , le  miniri  flan':te 
con  le  porte  di  marmo  miflio  di  SeraveT^g^a  fono 
belle  a mar^piglia , allegre  all'  occhio  « commo- 
de per  L'ufo  umano , e tutte  le  parti  di  quefìo  n i- 
raùile  Vaiano  mirano  à grdde':^a,  an  forma  di 
magnifico  te  fenibiangajdi  eroico . 

In  faccia  del  Cortile  rimpetto  alla  porta 
«quivi  in  una  grotta. una  va^a  pefehierain) 
forma  ovata, dal  mezzo  della  quale  s'alza 
all'aria  fcherzofo  canal  d'acqua  a confiderà 
bile  altezza  ; in  faccia,  della  grotta  la  di  cui 
volta, e tutta  di  Mofaicocon  vari  fogliami^ 
ed  animali  divifata  vagamente , è alzata  una^ 
gran  ftatua  di  Porfido  rapprefentante  Moisè" 
che  con  laverga  fa  forger  Tacque,  di  man<^ 
di  Raffaello  Curradt , che  lalafciò  imperfet* 
ta  perandarfene  alla  Religione  de' Cappuc*^ 
cini,  e fù, finirà  daCofimoSaJvcfirjni  .Sono 
dalie  parti  laterali  due  pile  di  dialpri , (òpra 
j^uali  pofano  alcune  Roveri  di  bronzo,  o 
fra  alcuni  rami  di  elle  è divifata  Taritie  del 
Serenifs.  Qran  Duca , che  tutto  fra  graziofo 
ornamento,  e riempie  l'occhio  di  diletto^ 
fopra  qudlireggono  le  corone  due  AgnoJint 
et  marmo  roflo , da  baffo  fono  due  altre  pile 
maggiori  delle  prime  della  medefiina  pietra 
e vi  fono  4.  ftatue  di  marmo . 
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‘ Ai  pari  del  primo  piano  del  Palazzo,  c co« 
sì  (bpra  la  grotta  > lì  vede  un’altra  fontana  > 
come  fi  diri 

L’arco  di  qnefia  gronda  è pollo  in  mezzo 
da  due  gran  Porte , che  falcndo  per  obliquo 
a guifa  di  Nicchia  portano  al  piano  dell’al*  ; ' 
tra  fontana  collocata  fopra  di  quella 

A canto  ad  ogni  porta  è polla  una  Nic. 
chia  in  ògn’una , delle  quali  è una  llatua  di 
marmo  di  maniera  Greca , l’una  delle  quali  è 

■ Pafquino  che  folliene  Alellandro,  l'altra  è ■ 

■ Vn’Ercole  ch'ha  luperato  Anceo,cd  amen 

due  quelle  llatue  fono  di  molta  fiima  non 
folo  per  il  luogo  ove  fon  polle,  marper  la  pro- 
pria bellezza  • ' • - j 

La  veduta  di  quelle  due  fiatile , e delle  due  ' 
porte,  che  mettono  in  mezzo  la  grotta  fono 
in  faccia  alla  poAadel  Palazzo  ónde  nell'en- 
crare  in  elfo  fi  vede  quella  graziola , e vaga 
profpettiva  > ' . 

- Nella  tefiata  della 'Loggia  a manfinifira- 
aH’entrare , è fcolpica  di  marmo  nero  una  mu  * 
la , dicono  che  fuflediM.  Luca  Pitti,  che>fecé 
il  Palazzo  il  quale  peri  lunghi,  ebuonfervi- 
' p da  efia  riceati  la  fequivi  fcolpir  con  quello 
•Llillicon'  — ' ^ 


■-  Le^icatn  t lapides,  & marmora , tigna  coturni 
yexit , condi^xU , traxit , & ifta  tuUt . ( tus 
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trafportano'fì  vede  al  pari  del  pfitno  piano 
in  un  fcoperto  verone  oltre  il  .Cortile  imranio 
pia  pila  > anzi  più  tolto  un  vivaio  nel  qual^ 
/chcrzaoOalcunibambtni  a cavallo  foprs  al- 
cuni cii^ni , e nel  mezzo  di  cBa  s’alza  una  fon-^ 
te  con  una  qran  tazza  di  Pozzobna»  nel  mez* 
20  della  quale  cfconoalcuni  lb|;lian)i  da’  qmi 
li  elee  in;gran  copia  l’acqua,  che  verfando 
per  la  tazza  da  cucce  le  bande  cade  nella  gran 
pila:  Turca  quella  fontana  torna  fopra  Ja»« 
grotta  del  Cortile,  e fa  vaga  villa  alj'enrrar 
nel  Palazzo  veder , lotto , c lopra  duplicate 
fontane , che  l’occhio  di  Itupore , edi  diletto 
riempiono,' 

Più  oltre  la  fontajia  a pparifee  a fronte  nel 
Giardino  primieramente , il  Teatro  : t que- 
fto  fatto  in  forma  di  più  che  mezzo  ovato,  eie 
condato  da  fabbrica  di  muraglia  di  altezza 
circa  otto  braccia , foprà  la  .quale  s’eltende 
interno  un’ampia  fcalinaca  per  poter  quivi 
nelle  felle,  e fpectacoli  agiatamente  .accon- 
ciar^ gran  numero  di  g<^e  ; Vanno  le  fcali*< 
nate  nel  difcollar/ì  dal  cèntro  fcinpre  più  al-' 
zandolì , acciò  canto  quelli  del  priitio  ordine, 
di  ella , quanto  quegli  deli'ùltiina  pollano  li-, 
bcramence  veder  tutte  l’azzioni , che  in  elfo, 
in  ogni  parte  fi  rapprefentano:  t poi  adorna- 
. to  di  alcune  nicchie  tramezzate  con  alcune 
llatueper  render  piu  fu perba  di  eHo  la  villa; 
Quivi  fi  fon  rapprelencate  le  felle  più  cofpi- 
cuc,  che  quelle  Altezze  iaoce^iiùai  di  .alle- 
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grezze  annoTatto,  ed  i Balletti  a Cavallo,  aJ 
vendo  qucfta  gloria  la  mia  Patriad’averan- 
co  infegnaco  ballare  a'Cavalii,  eiiendo  flati  i 
Fiorentini  i primi  a rapprefentare  lì  fatti  fpeé 
tacoli , a 'quali  fon  concorlì  oltre  gl’abitaco- 
n buon  numero  di  migliaia  di  forefticri  co- 
me per  le  fanìofc  Nozze  del  Screnifsimo 
COSIMO  III.  Regnante  adivenne, 

lì  perche  di  quello  Palazzo , e fuo  Giardi- 
no chiamalo  Boboli  molto  vi  farebbe  cht> 
dire  non  tanto  per  le  Camere  , Libreria , e 
flatue  di  quello , come  per  le  fiatile , fontane, 
cd  altre  delizie  di  quello,  non  ho  voluto  qui 
porle,  promettendo  in  breveun  diftinto  rag- 
guaglio di  tutte  le  cofe  più  ragguardevoli  e 
degne , eh ‘in  quello  Reai  Palazzo,  e fuo  Giar 
dino  fi  contengono,  inlìeme  con  le  pitture 
della  famofa  Galleria  del  Gran  Duca  mio 
Signore,  e le  flatue  più  rinomate  eh*  in  ella 
fi  cenfervano  , e già  già  ho  quella  fatica  a-» 
tal  legno,  che  in  breve  ufeira  fe  a Dio  pia- 
ce alia  luce . 

Con  fenfter  lodevole  appreffo  rerfo  tnei^r.o 
giorno  ci  ha  fatto  il  Gran  Duca  Cojimo  un  Ciar~ 
dino  confottiie  alla  magnificcnxo.  del  Talai^:^o: 
il  quale  fpaziofijfmo  comprende  molto  terreno, 
parte  in  piano , parte  incoile  ,e  ft  fende  infino 
alle  mura  della  città  : nel  qual  teri  tno  yerdeg^ 
giano  tuttavia  arbori  dome  fu  hi,  e JaluatUbi, 
durano  in  ogni  tempo  frefehi  bofehetti,  accomo- 
dati da  mano  artifi:Qojfa , e Jeguendo  l'ordine  dei- 
1 2?4- 
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Tdlt^t^fntreehf  i tino  ricettai  dhrerfi  ue* 
celierei  » fjnno  fpillierj  di  due  bm  lc  inQm  il 
monte  > mettendo  in  me^j^o  un  prato  ampio  par  im 
mente:  dove  hi  una  ta:^i  malto  ^randcte  bellif» 
finta  digranitOtche  è larga  dodici  braccia  per  ogni 
Trerfo  t e dentro  nel  mrggo  una  (ixtua  dritta  di 
marmo  > maggiore  del  naturale  » figurata  per 
l’Oceano , e a piè  tre  figure , che  feggpno , poco 
minori  della  principale  t tutte  e tre  mirabili  t e 
rare  ifignibcanti  il  Silo  > il  Gange , r /’  Eufr  xte, 
di  mano  di  Gia  nbologn a . Sorgono  in  tfitefio  tu  o« 
go  acque  chiare , e limpide  à mar  a viglia  > che  di^ 
rifate  per  condotti  vanno  non  fenga  vaghcgzt 
/pattando  per  lo  Giardino  y e quando  è il  terreno 
troppo  artdo'di  venuto,rendoa  la  frefehe^za  per» 
dutaalle  punte  t empiono  grandi  jimi  va  fi  di  vib- 
rai i e quello  > che  è rmr abile  /opra  tutto  , gui^ 
date  per  canali  pafano  coperte  gran  tratto  di 
ria  (opra  uno  de’  Ponti  della  città ^e  fpuntado  fuo 
ri  della  fonte  del  Cortile  >*c/o  è dal  fanciulLetto, 
fatto  dal  yerrocchio  > che  lirogza  il  pefee , fer» 
rono  acconciamente  per  l’ufo  della  gente  y che 
in 'Palazzo  y e per  chiunque  parimente  è »/- 
cino.  Sonale  vìe  y che  guidano  per  lo  Giardino  ^ 
con  ftngulare  indufìria  ordinate  » ed  in  luoghi  ra 
rij  fi  veggono  figuredi  \omma  eccellenza  » co» 
me  nel  principio  della  ria  y che  più  dell’altrcj 
fpatuofa  è chiamata  lo  Stradone  y due  (ìatue  di 
marmo,  una  di  Morgante  Sano  ; belltijima  in  Jux 
flravaganga  > una  di  Barbino  fimili  molto  al  v/- 
ro,  c molto  naturali  di  mano  di  l'dcrh  Cioln» 
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eht  luogo  alto  in  un  vi  paio  » un  ìféttunno  di  bro» 

Vpt  /opra  alcuni  moftn  marini  t che  fono  di  mar» 
mo  * di  mano  di  S tolda  Lorengi  • fcnUorc  Fioren»^ 
tino , di  tanta  belle^a , . che  fen-^a  fine  da  tutti 
gli  'artefici  è lodato»  In  tefla  dello  Stradone  è 
una 

Grotta»  fatta  adorna  da  molte  fatue  di  mi» 
rubile  eccellent^a  i e (opra  tutto  ri^uardepolcj 
per  un  artificio  ftn%ulate  cotàtot  che  di  vero  egli 
pare  yche/ial'indujiria  umana  ridotta  in  colmo 
in  quefie  fatue  y tanto  fono  rare  , tanto  naturati  % 
e tanto  vive . In  due  Nicchie  di  fuori  fono  fi  tu  a» 
te  due  flatue  : da  man  de  fra  è un  spello  dritto 
in  piede  y e da  fini  fra  una  Cleopatra  à federe  di 
mano  del  l’eccellenti  (fi ino  Cavalier  B and  ine  Ili , 
le  quali  mettono  in  me^^zo  l’entrata  dèlta  Grot- 
ta . Terche  fatte  con  infinito  artificio  » e prefe 
dalPordine  di  natura^  fanno  conofeere  fenica  dub- 
bio y come  nel  petto  mirabilmente  > nelle  braca ay 
nella  ce fia  y e nell’ unione  delle  altre  membra  con 
dijeguo  incredibile  y craro  fono  fimilt  altra  rno- 
. do  alla  natura»  La  flanga  di  dentro  col  dijegno 
di  Bernardo  Ruontalentiè  fata  ordinata  con  la 
yolta  parimente  yedue  colonne  di  fuori  » che  reg- 
gono un’architfa  ve  di  forma  Dorica  con  - fomrìta 
indù f ria , con  grande  ingegno . £'  co  fa  mirabile 
il  contemplare  le  gentili , e bii(zarre  fantafie  » 
che  Bernardin  Vuccetti  ha  dipinte  in  quefa  Crot 
ta  i con  ordine  del  Gran  Duca  trance  feo  : il  qua-  ^ 

le  in  fimil  affari  intendentiffimo  ha  voluto  , che 
contale  arte  fia  fornita  y che  di  vero  nc  più  dì,  *• 
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lettev  ile  ne  pià  , ne  più  beila  fi  puote^ima^ 
vinarp.  E^li  fi  ma^ìra  idurtifue  la  nolta  in  feim- 
oiante > che  ranintt  e che  petti  feffi»  e per 
rotturrefcano  diverfi  animali^  come  ferpi , ucceU 
li  > fatiti , e molte  piamAt  che- paiono  così  tere% 
così  naturali , che  qnafi  in  verità  del  fatto  reca* 
no  altrui  diletto , ma  non  fen^  terrore  » pofcia^ 
thè  del  tutto  pare  » che  à terra-  rovini  l’edi/ì^ùfi 
E di  vero  è (lato  felice  il  Vuccetto  in  divi  far  l'in- 
veu^one , la  quale  è fingolare  » e nello  fplendc» 
re  di  così  nobili  artefici , certe  fi  vece , ni r.  è ptc~ 
dolala  fualuce,  la  quale  adora  ad  or  t con  ,ua 
lode  fi  avanza.  Sono  contrafatti  paefi  lontunr% 
e ho/carecci  con  montanari  yche  fimoftrano  fpa^^ 
ventati  co'  fuoi  ai  menti  ; fi  vc^goho'acque  coi> 
gelate  con  tanto  artifi  ^lo,  che  par  diverò  di 
Vi  ogni  co  fa  » che  con  colori  é fiata  effigiato^» 
i^aactro  fiatuedi  mano  del  Buonan noto  , fa',  n 
giàper  la  fepoltura  di  Vapa  Giulio  Secondo , fo» 
no  fiate  in  qutfio  luogo  collocate , non  Jen\a  > 
go  , c fonile  intendimento  : perche  aLbo^i^a  e 
c'tn  incredibile  » e maravigliofo  artificio  m fira» 
no  qii  fte  figure  con  ogni  sformo  di  volere  ufi  ir  ÙU  . 
marmo  per  fuggir  la  ro  vina  > che  è loro  di  fopra  , 
e fanno  rifovvenire di  quello  i che  favoleggia^ 
noi  poeti  t quando  efiinti  gli  uomini  perlodilu^ 
vio  y cavando  quelli  da  pietre  > fu  il  mondo  dita 
Deucalionè  refiaurato . Stupifeono  gli  artefici , a 
quelli  y che  fono  intendenti  y reftano  confufi  y co-, 
me  fia  fiato  racchiufo  in  uomo  tanto  Jap  re , che 
con  lo  JcarpfUoy  e con  la  manoyanXdS^  gradina 
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9ó7^amente  tthbìa  cavati  dal  (affo  corpi  umani  » 
i quali  non  fìnti  y ne  equivochi  y ma  naturali  y e 
Trevi  fi  dimofirano . E di  vera  più  fono  quefle  fia-- 
tuemaravigliofe  inqueUa  guifa  , che  fedel  tut» 
io  fbficro  compiute , e piti  da  migliori  artefi  ci  fo~ 
no  ammirate  y attefe  > e contemplate , che  je  dal 
Buonarruoto  l'ultimo  artifÌT^io  avefjero  avuto . In 
tefta  di  quefla  flanT^a  /opra  un  gran  Vilo  antico 
fono  collocate  le  due  figure  di  Vincen-^io  de'  I\pfjìy 
cotanto  da  gli  uomini  dell'arte  celebrate  y ed  à 
piedi  fi  vede  una 

Troia,  ondepofeia  ha  prefo  il  nome  quefl’ope- 
ra  maravigliofa , è figurato  "Paride , quando  ra-^ 
pifee  Elena  y con  sì  gentile  fludio  , con  indhfiria 
così  diferetay  che  fimili  alle  migliori  ftatu<_jt 
moftrano  non  effere  indegne  di  aver  luogo  in^ 
quella  flanT^ay  dove  anno  albergo  le  (ìatuede* 
più  fovrani  artefici  . £ certamente  fi  mofìr.r^ 
Paride  di  viva  adizione , di  naturai  pronteT^za , e 
quafi  nel  moto  delle  braccia  y e nello  fpirardel 
volto  volere  operar  quello y che  ha  voluto  l'ecceU 
lente  artefice  y che  adoperi . Elena  è bellijfima 
nel  volto  y nel  petto  , nelle  braccia  J e pare  non 
fo  in  che  modo  y che  fi  a il  marmo  carne  diventa’- 
to  y cosi  ogni  parte  del  corpo  è morbida  in  vifla  , 
ed  oltra  ogni  fiima  gra\iofamente  dilicata . In 
tefia  della  finiflra  loggia  dentro  di  quefìo  TO” 
ia^zo  eglici  ha  in  una  Nicchia  un 

Ercole  di  marmo  di artifi'^^io  antico  , alto  cin- 
que braccia  , fiimato  molto  da  chi  molto  è in- 
tendente  y Dopo  le  fatiche  Jembra  di  ripofarfì 

Jopra 


T4«  BdlezTC^ 

U f»a  U fm^le  (memethefU 

dritto  in  Piede  ) fnfiiene  U fimt0rn  ffaiU  ,éms» 
rapigltoja  t indufirts , che  fi  cnmofce  im  fnefigfi^ 
gurn  ’ perche  nelU  tefia , che  par  9ina , 
mani  ; e nt  piedi  fimili  alla  carme  fi  fa  paleje  il 
yahre  ielt artefice  di  ejnefta  opera  , qmamtm  i 
grande , quanto  mirabiU  , e fìnpendo , 
rrnota  difpofrzione  delle  me>nhra  quelli  y che  in 
tali  affari  fono  ufati , le  quali  carmofe  , eamrmu 
ra  irjelligntia  fabirricate  moi^ram  tutta  la  per-, 
fona , che  fta  mera , ed  a quella , che  i mima  » del 
* tutto  conforme  in  ogni  parte . Egli  ( peroche  ha 
nome  diefiere  fiato  di  valore  eecefivo ) é rnern^ 
bruto  virilmente  : e mofira  fiere^ea  in  fuo  fcue* 
biante  « dicevole  molto  a quei  fatti , che  r<ur  fi 
gran  fatica  ,econ  fi  gran  /udore  adoperi . £ di 
"Vero  in  ogni  veduta  è lodata  quefia  figura , e per 
y ivcT^teniUa  mirabile  , e rartfiuna.  loUfeio 
didtre  dimolu  altre  fi  atue  del  Giardino  , edd 
Tataxzoy  e degli  ornamenti  ìfquifitty  de' tsebiU 
artifiTfì  y perche  troppo  non  fta  diffufo  il  ragio- 
namento : ma  in  cofa  prefenie  meglio  puote  cont^ 
prender  l' occhio  > e più  a fé  fiefjq  far  fede  a piet. 
no  » che  in  carta  io  non  tfcrivo . Facciafi  pure  a 
crtdere  ogni  nobile  ingegno , che  neffuno  artifi- 
^io  i neffuna  fianca  adagiata  ottimamente,  nef- 
fun  regio  ornamento  , neffnn  commodo  di  com- 
piuto edificio  , neffun  nobile  diletto  effer  nelle 
cofe  di  natura , che  in  quefio  Tala^^  magnifico, 
* e fovrano  non  fi  trovi , e che  da  lui , come  da  w* 
yo  fonte , non  ifcaturifca..  Ora  perche  è yieimt 
f • il  matavigliofo  Tempio  di  S*  SPI* 
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-i  S.  S P I R I T O , egli  pare  per  piò  cofa  di 
sragione  • <he  dopo  ii  Vaiagzo  de'  Vitti  alquanto 
•A  quello  fìpieginil  fentiero  t pofciachefìpiccttl 
■tratto  di  via  fi  dee  fare.  Fu  fatto  quejio  nobi^ 
dijfimo  edificio  dall'animo  liberale»  e dalla  di- 
-vogtcne  Fiorentina  i perche  fenga  guardare  ad 
alcuna  fpe/a  conferirono  gli  uommi  del  Qitartie- 
re  tutta  la  fomma  di  danari  con  fi  ardente  ajfet- 
ito , che  non'.pahà  molto  » che  d'opera  al  di  fiderà- 
to  fine  fi  conduffe . Ora  quanto  fia  bella  » e ver- 
,/o  di  fe  riguardevolef^  mentre  che  ftmtra  il  fat- 
uo» rion  è di  vero  di  parole  di  bifogno.  f^oleva 
^Filippo  diSerBraneile/eo , che  ne.  fu  architetto.» 
■fituar  Ja  ViaT^a'diquefìo  Tempio  altrimenti  »' 
€ far  che  rijpondefie  la  Torta  principale  jn  fu  Ipc 
'riva^ArJwj.  irbLigli  fu  contejo  jl  fuo  favip 
tavvifo  dell’ animo  di  coloro  »,  che  troppo  duri  hu 
Juo  penfiero  i nera  tollero  ancor  con  pregzo  con* 
sXfderc  giammai  il  /ito  delle  loro  cafe,Je  quali 
-kbbattute  doveano  far  luogo  alla  Tia\za»  ed 
Valla  Chic fa\^ì  fatto  quefio  mirabile  ediji'gia  con 
'àrdine  Corinto  i e' fi  come  é per  fua  natura  » cosi 
•mUa  di  jtutti  fempre  è riiifcito  magnifico  , 
a.  nobile  » itf  tteiltifdfre  bi fogne,  molto  accommo- 
^ato  i E Urg^òioerpo  della.  Cbiefa  LI  V.  brac- 
leiA  i.e .fi  fiende  klMnghe:i^a  CLX.  Bellifime^ 
•fono  leìeolonntdi'Pìetra  Bigia,  divifate  con fom- 
ma  grattfàt.eietre  Navi  in  fuo  magnifico  fem- 
\kiante-iptrche  fon  fatte  per  ufo  di  cofe  facre  , 
^empiono  U.vjfiadidivoxtMetedi  diletto . Nel- 
•*  A • u ' 
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Is  Croci  pefcÌM  ii  ietta  Cbkfa  ór  alto  rifpende 
si  mej^  tna  Tnhtna  MU  óùra  maio,  e dt  ts» 
U vrnsmento  > rfcr  fmtU  atta  forma  del  Cielo  ho 
éjta  oeca/iome  9 ebe  imfmefla  tmfo  pam  fìatc^ 
rafprefentaTe  facre  axzjami  eoo  ifiromewti  arti- 
f 7Ìop* e con  mirabili ordipà,  E^quefta  vaga 
Tn^na  coixknta  col  dHìrgno>ecoaleru> 
toc  àeì  Caccini . Fo  Tana  a fpcie  della  noUl 
Famiglia  de’  Midickyzai , che  fenza  vcrnrL. 
rifparirio  impfegò  ia  qndla  fàbbrica  cento 
migliaia  di  feudi  : è di  figura  Ottagona  rutta 
-di  marmi  Carrarefi  fi  bìaDcbf»  come  miftì, 
e circondata  da  vaghi  balaofii:  S'al^  nel 
irdzzo  ua  vago  Altare  cotto  ài  pietre  dorè 
«commefle , edè  irCiborio  ficco  ói.  Gio:  Ba> 
riffa  Cennini  «llai  medéfitna  fattura^ 
trotto  riccamente  laforacò  nella  vifia  del 
«uaic  fa  fede  rocchio  della  naagnificenza , e 
de*  gran  concetti , che  ha  quefta  fàmiglia^ 
avuto  c la  premura  d’inripiegar  fornirò 
grofiifin  e d i de  nari  ne’  fcrvigi  di  IWo , c dd« 
là  C hièfe  Santa  Aia  , ne  mancano  in  quefii 
ten  pi  degni  geritogli  dèlia  medcfiina , eh* 
'oferatando  gli  atti  3i  piecofa  liberriirà  fa», 
-no  provare  a’ bifpgnofi- di  cfla  gli  efictti,a 
gloria  del  Signore , ed  in  angumeuto  di  loro 
'eroiche  gelte  ^ i4t  melòdi  ^uePaClnefaP 
•■yede  fono  l'Organo  una  beUiffiTMia^efliàtCOio» 
'dotta  col  dipgno  di SitnoneVoilamól» ichiama» 
» to  il  Cronaca  : la  tjkale  è tet'UÙ  cdfa  rara  , e da 
‘ili  HominuntendennjUtra  modo  ammtrau.  Si 
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tro'vA  in  tfucf^o  luogo  una  tavola  » che  gli  artefici 
ledano  molto  di  eccellente  colorito  di  mano  di 
tiltppo  appi , che  fu  Frate  Carmelitano  > e-» 
pittor  molto  capricciofoj  ebbe  queiti  un  H- 
orlinolo  chiamato  FiJippinoa  diftinzione  del 
Padre,  cflendodiluinonmcn  celebre,  eri- 
nomato  dipintóre , dove  ci  ha  una  Madonna 
col  piglinolo  in  collo , con  Angeli  t e con  Santi 
xd’ attorno  molto  naturali , e molto  v;  vi . A fron- 
te di.  Ila  porta  di  elfa  Sagrelèia  vi  è un  S.  Fi^- 
,cr;o  in  altra  tavola  di  mano  d Alellandro 
•Allori;  è ancora  nella  mede/ima  Sagre(u’a_^ 
ibpra  la  Porca  perdi  dentro  dipinto  in  una 
4unec:a  a frefeo  l’apparizione  , ch’tbbo 
-S.  Agoftino  in  riva  al  Mare  deH'Angelo  iru, 
forma  di  piccolobami>ino , che  vuol  con  un 
'nicchio  votarlo.,  la  quale  è fatta  da  Bernar- 
dino Puccctti . fu  facto  il  Campanile  di 
fla  Chiefa  col  difegno  di  Baccio  d’^ngoloàl  4/14- 
le  perche  da  luinon  fu  finito  {perocché^  fiimato 
•di  fonuma  bttlexza  ) fer  órdine  del  Gran  Duca 
Cofwno , fecondo  il  divifato  di  Baccio , a’  nojifi 
giorni é flato  condotto  a fuo  fine.  In  Chic/a  po- 
scia fopr  a il  m-^zo  tèndo  , che  è pojio  foprcLi 
fV.jiitar  maggiore  i fi  vede  un  Croci  fi  fio  di  legno 
di  mano  del  Buonarroto  : il  tonale  dagli  artefici 
è tenuto  in  fommo  pregio  : e i^uantun<jtte  fu  Jia^ 
to  fatto  rie'  fuoi  pili  verdi  ami  è hello  tuttavia  , 
'se  mirabile , e.  fa  fede  mi  gran  difegno , cornea 
nell'età  giovenilc  di  quefio  nobile  intelletto  ancor 
fioriva  mirabilmente  il.  valore.  Ma fcguitai>* 

do  da 
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éc  da  queftà  mano  il  cammino  rtrio  il  Coro 
fi  trovala  ^ 

Cappella  de*  Bardi  ; è in  qoefia  ravofa  efli^ 
giara  la  B.  ( hjara  ca  Monte  Falco  di  mano 
di  Iacopo  Vignali , ieguiiando dipoi  l'ordì» 

I nc  de' Coro  fi  trova  la  = ^ 

i C appella  de*  Cinidletrù  al  Cara  fi  -peàe  una 
'tàvola- belUfJìma  » quando,  Chrifio  pronuncia  la 
> 'fn>ten':^a  Jopfà  la  tìojitta  adultera  y eendattagli 
innanzi  da'XìiKdfi  di.  inane  dt  andrò  jilla^ 
Iti:  dove  afelio  pronte  tutte' le  figure , naturali, 
e con  vi  ve  attitudini  efprimoné  quello  felicemetn- 
te  (he  natratie  le  Jaeredettem  ma  la  doma  adut 
teta  è fiata  mir abilmente  èffipata . perche  metb. 
treché  da  una  partrcdm  un  pamm  fi  cuopre  il  vim 
fo  ,'cht  è timo  di  yergagnai,4n<offa  nell'  altro  ìi- 
morofamente , e mofira  alla  prefeni^a  detSalva- 
toro  diaw  pentinittito  di  fuo  fallo , e in  atto  di- 
-eevoh  al  tufo  hitervtiiuìo  ftuopre  l'animo , e il 
penfieto  .,e  fa  fede  à pimo\'  emne  nelfefprime^ 
ve  it  cofiiimeythc  è epfa  ocrefiifitlmhi  rntUagevom 
'le  ytfuejiié  fingo  lare  artefice , e fenxa  pari. nella 
- .^C appella'  Titti  forìo  effigiati  i Martiri  dì 
niano  di  AleflahdrolAltori  r gli  ignudi  fono 
bcIlifTimi  r ina  oualcboa^titndine  a molti  no 
fbd  isfà  Trcfic  alla  • S agre  fila  1 1 ha  una  tavola  di 
:manò  di  àgnolo  Bronxinialla"  , 

■ C appella  de'  Cavalcanti , fatta  con  grande 
. / artifxio'doveè  dipinta  la  Maddalena  pronta 
niello , c inatto  di  fanto  a fetta  mofira  di  appre/.^ 
f jarfi al  Salvatore,  quando,  egli  informa  di  Hotw 
- tolané 
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tolam  cnt] forme  à tjueilo  , che  è fcritto  nel  Van^' 
fclo  ; Noli  me  rangere  : fi  tira  indietro , e con 
bella  maniera  di  per  fona , come  fall  corpo  rivo 
per  fua  natura  ^ ma  ractitudinl  fecondo  al-, 
cuoi  fono  im  pò  sforzate:  E' fatta  adorna  cfue. 
fa  Cappella  diprcT^iofi  marmi,  ordinati  cot\ 
gentile  induflria  : e fen-^a  dubbio  nella  ricca 
rifa  dir  fi  puotc , che  ftà  mirubile»  e raràv 
filato  à cjuefìa  nella  >*-  ììI 

Capellade’  Dei  è collocata  la  mararìglioja 
tavola  del  f\pffo , pittor  Fiorentino:  ^uefla  noti 
foto  è vaga,  e colma  di  jovrano  artifizio,  nt/d 
procedente  da  mirabile  artefice  è' giudicata  ài 
bellezza  oltra  tutte  fingotkre . Efpnme  felice^- 
mente  il  moto tXaf Cima  figura  i e naturale  tn'Jua 
attitudine  ha  fembunte'  vivo'i  e df  rilievo  . E 
di  vero  fi  come  era  H f{pf]o  intendente  molto  deU 
le  parti  del  corpo  umano,  della  notomia,coiì  in 
quella  pittura  diede  faggio  di  fuo  faperc , il  (fua>- 
le  fu  molto  ficun  e mirabile . Sono  addofjo  al* 
la  pvrfona  aggiu fiati  i panni  con  gran  giudi'tfio  , 

’fi  conofee  il' corpo  ignudo  intefo  con  raro  fìudto 
ma  è bella  d maravig/ia  una  Triaddalena , cheti 
è nel  volto , nel  collo , nelle  mani,  e nella  dolce:^ 
v^a  del  panneggiare,  ora  col  chiaro i arda 
unito  tutta  via  con  cjuéllo  ,che  è adombrato , ora 
■col  nero , che  vi  è Jcurograr.danenie , fa  mofira 
di  donna  viva , e molto  naturale . Ma  il  S.  Ba* 
filano  ben  fembra  in  atto  uom , che  favelli , cj  ^ 

[piccato  dalla  tavola  ha  fembiante  di  corpo  ton* 
do,cfuafi  di  carnCiCd'cfia  promette  à Je  Cocchio  * 


\***. 
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di  chi  contempi  ti  in  un  certo  moia  *Jl  moto , C-» 
le  parole^  é di>i^ato  l'ordine  delle  figure  fem^tt 
fatica»  fono  diileft  i colori  fenT'a  (lento»  ed  ha 
il  componimento  del  tutto  tanta  gra  già  in  fe  » tSm 
ta  beÙeg'i^a , che  maggiore  in  fimile  affare  non 
fare  » che  fi  pofia  di  fiderare  : vi  é poi  la 

Cappella  de*  Segni  » dà  hindi  del  Coro  qui- 
vi è una  vaga  tavola  di  mano  di  Ridolfo  Gril 
landaio , e M ichel  di  Ridolfo  : poi  Icguira  la 
. Cappella  de'  Corbinelli  ove  fi  tiene  tl  ^5, 
Sacramento  è quefia  tutta  incrofiata  di  mar- 
mi Carrarefi  fatta  con  vaghi  adornamenti 
da  Andrea  Contucci  dal  Monte  S.  Savino: 
molto  vaga  t più  oltre  fi  giunge  alla 

Cappella  de’  Frefcobaldi»  nella  cui  tavola  è 
fffi  giara  l’Annunciaaione  di  Maria  fempro 
Vergine  di  mano  di  Sandro  Botticelli 
Cappella  della  Famiglia  del  A'o/peog^i  det- 
ti Biliotti , ov*  è dipinta  una  Vergine  di  ma- 
no di  Ridolfo  Grillandaio;  fegue  dipoi  la 
Cappella  de  Vittori  quivi  è una  tavola  di 
mano  di  Giotto  : è quivi  fepolto  il  Senatore 
^Aleflandro  Auditore  del  Gran  Duca  uomo 
.di  fingolari  prerogative  : fegue  la 

Cappella  de’  /{idolfi  è quivi  l’Adorazione 
de’ Magi  fatta  da  Aurelio  tomi  di  vago  co* 
lorito  : fono  nella  predella  due  belle lèoriet- 
tine  , thè  una  la  Natività  di  ChriUo,eral- 
^tra  la  Prcfentazione  al  Tempio  rapprefen- 
ta*  viene  apprcHo  la 
Cappella  di  Gttio  Capponi  in  quella  tavola^ 

fono 


Firenze.  147 

fono  dipinti  di  Piano  di  Sandro  Botticelli 
I tre  Archanweli,  che  fono  mo'to  vacjhi,  c 
ben  difcgnati  : allato  a qiiefta  ci  è l’altra 
Cappella  diNeri Capponi  : è nella  tavola  ef« 
fidiaca  la  Vilìtazione  di  Maria  Tempre  Ver- 
gine di  mano  di  Pier  di  Co/ìmo,  quale  fu 
maeftrod’Andreadel  Sarto  > è in  quella  di. 
dipintoun  S.  Giròlamo  che  fcriveche  è mi- 
xacolofo  ,pc'ic.heh  nelllattitudineconienel 
colorito , e nel  difegno  è vaghiffìmo  ; dalla 
mano  manca  vie  dentro  ad  una  graticola  il 
Sepolcro  di  marmo  di  Gino,  di  Neri  Cap- 
poni aliai  ben  facto . • Segue  camminando 
più  oltre  la 

£j  Cappella  de*  Nafi  ; Quella  tavola  è una  co- 
pia di  una  di  Pietro  Perugino  la  quale- ■’o  c<>. 
piata  da  Felice  FicòerelJi  detto  Ripofc  , ed 
e fatta  con  tal  dilicatezaa , che  visitili  Hi 
dubbiofo  fe  eflendogJi  data  f elezziooe  pià« 
<}uella, di  Pietro  di  quella  di  Felice  pigliaiii , 
'pliche  le  pittore  di  quello iì  anno  in  grandif 
* £maftima.  Vi  fono  due  altri  quadri,  che-» 
ionoun  S.  Franceico  , ed  un  S.  Antonio  di  . 
mano  del  roedelìmo  Felice  molto  vaghi , i 
quali  ne.  lor  genere  non  cedono  in  bellezza 
all’altre  pitture  jich’in  quella  Chielalì  veg- 
jgono  : leguepoila 

Cappella  de’  Nerli  ; vi  è una  tavola  ov’  è fa 
£.  V.  M.  S.  Martino , e S.  Caterina , di  ma- 
, no  di/*ier  di  Colìmo , trovali  piu  oltre  la 
Cappella  fetrm»  eh’ è poita  rimpetto 
K.  a quella 
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quella  de’  Dei;  La  tavola  e dipinta  dal  fa- 
lente  pennello  del  Paflignani  uomo  di  molta 
eccellenza  ncllaqnaie  ha  effigiato  un  Si  Stefii 
no  : Vedefi  il  Santo  ijttento  alla  contempla- 
zione di  Dio , e di  Tuo  martirio  non  curante-; 
i lapidatori  có  vaghe  attitudini  fcagliono  có 
molta  fierezza  le  pietre,c  nella  forza, che  Fani 
no  in  tal’atto,  habcn  móftrato quello  val(v 
rofo  artefice  lo’ntendimento  , e cognizlone*> 
ch’aveva  de’  mufcoli  del  Corpo  umano,»  qua 
li  fon  così  ben  fattijch’ingannano  l’occhio  di 
chi  attentamente  gli  mira  , ma  procedendo 
più  avanti  lì  trova  la 

Cappella  de*  Cambi  rimpetto  alla  Cappella 
di  S.  fommafo  da  Villanuova;  è in  quella 
una  bellidìma  tavola  di  mano  dello' Strada- 
no nella  quale  è dipinto  d Salvador  del  mon- 
do > che  con  la  sferza  fcaccia  quelli  che  ven-^ 
dano  comprano,  dal  Tempio  : i quali  nielli 
dal  terrore  di  quella  Maelli  in  fuga  fanno 
vari  feorti , ed  attitudini , fra  le  quali  vi  fonò 
alcuni  bracci  % ch’efcon  del  quadro  molto 
bene  inteli,  e con  fomma  franchezza  condor 
ti.  fegue  poi  la 

Cappella  di  Cim  di  Ser  Martinoychc  oggi  è de 
grAlcflandrini , fono  in  quella  tavola  dipinti 
due  Angioli , cd  una  Nunziata  di  mano  del 
Francia  bigio  códifcepolo  d’Andrea  del  Sar- 
to, i quali  fono  vagamente  fatti,’ e lì  ne’ 
panneggiamenti,  come  nel  colorito,  ed  in 
ogni  lor  parte  leu  degni  di  Uima.  Ficino  alla 

perla 
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f$rta  delta  pìaTiT^a  alla  ’•  ‘ 

> Cappella  di  Giiglielm®  def  Riccio  fi  yede 
ignudo  UH  Chrifio  di  marmo  t che  tiene  la  Croce 
fatto  da  T addeo Landini  Fiorentino:  ani^ritrat 
to  da  quel  di  /{onta  del  Buonarruoto  ; il  quale  da 
man  dejlra  nella  Minerva  è in  tefla  del  muro , 
ehe  regge.la  Cappella  maggiore , Era  il  Landi- 
no di  età  di  xXi*  annoy  quando  con  fingolare^ 
fiudioxondujie  quefla  figura , £ divero  cavata 
da  fi  fovr ano  artefice  non  é fiata  picciola  lode  il 
contrafare  inguifale  braccia  la  te  fi  a , l'appicca- 
tura delle  akre'^  membra  con  quella  dolcexia , 
che  oggi  ( cotanto  è fintile  à quella  , che  e ini- 
mitata ) à chi  vien  in  Firen-ge  par  dt  veder  quel- 
la , che  fovente  è fiato  ufato  di  vedere  in  {{orna . 
nell'altra  Flave»  che  è di  cofia  alla 

. Cappella  di  Gio:BatiftadeJ  Riccio  è fitu- 
atauna  Madonna  parimente  di  marmo  con  Chri- 
fto  morto  in  collo  » imitata  da  una  altra  del  Buo- 
narruoto » la  quale  pofia  oggi  in  S.  Tietro  di  f\p- 
ma  nella  Cappella  della  (^ergine  della  febbre  » 
tanto  è fumo/a  al  mondo  » e con  grido  tanto  ono- 
rato ricordata  : è di  mano  quefia  di.  Giovanni  di 
Cecco  Bigio  » artefice  intendente  » ed  accorto , co- 
inè fi  vede  fatta  con  fomma  pagienga  » con^ 
molto  fiudio  : perche  chi  non  è flato  in  I{oma» 
contemplando  quefia  lavoro  ,fa  ragione  in  Firen- 
ge , quanta  effer  dee  la  maraviglia' dell' artifigio , 
che  fi  trova  in  quefie  due  figure  del  Bitonarr no- 
to : Si  mojira  la  Madre  di  Dio  trafitta  da  dolore 
quale  aU'ecceJfiva  pietà  di  un  [ingoiare,  affetto  t' 

• -i-  K S dice- 
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dicevole  : la  bellcT^za  delle  ntefnhra'é  'mhrabitey 
' e rara , ed  ancor  m l marmo  fptra  tl  divm  fenu 
biante  riverenxa , e cht  riguarda  ha  fofxa  gran» 
de  d:  muovere  à divoxicrt  * fiora , dòaochè  no 
fu  (juefìo  trattato  troppo  dtffufo , molte  pitture, 
che  fon  in,  tjuefìa  Chiefa  di  fingolari  artifici  fi 
tralasciano  : e perche  puote  chi  è intendente^ 
comprender  con  l'occhio  tinello  ,•  che  non  è fcrtU 
to  , fenxa  far  pregiudixtd  all'altrui  virtà\  i 
narrare  altre  cofe  pafierefno . Si  conferva  ttù» 
tfuefia  C hiefa  una  picchia  moneta  di  mezio  Giu» 
Ih  ioni' fffigie della  THadonna:  la'tfUale  in  Em» 
poUycheèCafiello  fedici  miglia  di  lungi  da  Fi» 
ren^e  » da  un  foldato , mentre  » che  nel  giuoco 
befiemm.  andò  con  difpcraxhne  fi  riscalda,  trafit» 
ta  col  pugnale  gittò  (angue  miraeoMamente  , 0 
dal  Vt  feovo  d'  eiren^e , che  era'  frate  dell'  Or» 
dine  di  Santo  ^goflinoy  come  altresì  fono  i fra» 
ti  y che  ci  fianno,  fu  condotta  pofeia  in  quefìa, 
Chiefa  ,e  fi  tiene m irandUfima  riverenza  . ( i 
i una  ^amba  di  San  Barnaba  : vi  è un  C rocifijio, 
che  fu  portato  dalla  Compagnia  de'  Bianchi  di 
lontan  porle  y ’I'  anno  MCC  CXXXV.  emoni 
di  pelle  in  gran  parte  fu  lafciaPi-  in  Firenze  •*  da 
tutti  pojcia  è liuto  tenuto  m grandtffima  divo»’ 
Xhne quefto  Co;  vento  vago  Chiottro- 
de 'due  che  fono  in  dio  con  belli  fime  colon- 
ne , e cornicioni  di  pietra  bigia  facto  col  di» 
legno  di  Bartolon.eo  Ammannaticon  archi- 
tettura bcn’intefa  ; lon  pòi  nella  tdìara  del 
Jet  toi  IO  ui  Ulano  ci  Bernardino  Puccceu 
-i  ' Udì- 

« • 
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tidiphretreazzionidi  Chriflo  Noflro  Sit, 
QucJ/a  di  mezzo  fi  è l’ultima  cena  ; l’altra  da 
man  delira  le  nozze  di  Cana  Galilea  rappre. 
/cotante  i nell’altra  l’apparizione  a due  difcc- 
|»oli  Cleofas  ) e Luca  fi  rapprefenca  ; o<^n*una 
c per  fe  maravigliofa  , e riempiono  unite  in. 
fieme  la  facciata  di  vaghezza , e l’occhio  dì 
/.upore:  Nella  lèanza  o ricetto  avanti s’en 
tri  nel  Refettorio  è dipinto  nella  volta  dal 
medefimo  un  S.  Agcliino  , molto  ben  dife- 
gnato>  e quivi  fi  confer  va  una  bella  Libreria . 
Daquefla  Chic  fa  di  S,  Spirito  non  è di  lungi  Sa* 
ta  Maria  detta  il 

CARMINE,^  dorè  abitano  in  gran  nu* 
P.ero  frati  Carmelitani . ElaCbiefa»  come  fi 
“pede  3 fpaì^iofa  % e molto  antica  • e corneche  non 
fta  fatta  fecondo  il  modo  lode  noie  di  architetti- 
ta  3 che  oggi  è in  ufo , tuttavia  è commendabile , 
piena  di  cofe  rare , e di  pregio . Da  man  deflra 
adunque  a canto  alla  Torta  è la 

Cappella  de'  Mai\ichit  è nella  Tavola  di 
n aiK;  di  Bernardino  Monaldi  effigiato  il  Fu- 
nerale di  »,  Alberto  Carmelitano , è ftimata 
dagl’intendenti  quantunque  non  fia  finita; 
camminando  verlo  l’Altar  maggiore  fi  tro- 
ira  la 

Cappella  de'  Martellini  del  Falcone  3 è ix» 
quelU  una  Tavola  del  Pa.fignaniov’è  dipin- 
ta l’Ado;‘azione  de’  Magi:  è quell’opera  mol-  ‘ 
to  Rimata  ficcome  tutte  1 altic  di  quello  dili- 
gente Maellro  t feguc  la 

' K 4 Cap- 
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, CappcHa  <!e*  Botti , é unatarola  tlimano  H 
■ Giorgio  l'afari , fatta  con  maefirevole  induflria, 
e lodata  da  tutti-,  £'  fatta  la  "Madonna  con  dol- 
ce aria  » e nobile , di  per fona  f velia  , e gentile , 
come  pare , che  in  fovrana  bellezza  fi  richieg- 
ga  : £'  mirabile  la  fua  vida , che  dolente  per  la 
morte  di  fuo  Figliuolo  , che  vede  in  Croce,  e (pri- 
me con  bella  attitudine  dolore  inconfolabilcj  • 
piè  della  Croce  la  Maddalen^ltresì  conpron 
ta  attitudine  , con  (embiante  afflitto  , fen^oj 
Jiento  di  colorito  pale  fa  (fucilo  felicemente , che 
volle  il  favio  artefice  , che  modrafie,  cioè  ani- 
mo sbattuto  da  cordoglio , ed  oltra  modo  trava- 
gliato . Il  Crifio  in  Croce  con  maniera  morbida  , 
come  fa  la  carne  del  morto , calcante , e languì* 
do  rende  ^uefla  tavola  colma  di  divozione , e 
di  gravità . hi  ella 

Cappella  appreiTo  di  Matteo  Brunefehi» 
é una  ta  vola  di  mano  d i Girolamo  Macchietti . 
Sèpe/ii  con  gran  giudizio  ha  fempre  nell' arte  fua 
adoperato  , come  fi  'vede  in  (fuejie  figure , chcj 
l*,Afiunta  della  Madonna  ci rapprejent ano.  So- 
no belle  le  tefie  degli  ,Apoliolt  con  vive  attitudi- 
ni , e la  "Madonna  parimente  è fatta  con  belleu 
grattfa  , e con  dolce  colorito  è il  tutto  ordinato, 
con  difegno  fi  abile  , e pregiato  ingutfa , che  egli 
no  n è artefice,  che  non  dia  lode  al  valore  di  quel- 
lo , e no’l  commendi  Da  man  delira  parimen- 
te nella 

Cappella  di  Girolamo  Michelogii .»'Cava-> 
lierc  di  S-  Stefano  , c la  tavola  di  S unti  T iti  i do-t 
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ye  è dipinta  la  Natività  di  NoRro  ^{^rtore  con.» 
molto  artifi:^io  tC  grandiRìmo  difegno , è Itella  la 
Madonna  > la  quale  attentamente  con  occhio  di 
divota  vifia  adora  Chriflo  nato . Stanno  t Ta(ìo~ 
ri , mentre  che  contemplano t Ammiratile  con 
/emplicità  dicevole  a fua  condizione  > fanno  ri^ 
verenza  al  Salvatore,  Ma  tra  tutti  ci  è mira^ 
bile  un  fanciullo  venuto  co'  Va(ìori,il  quale pre- 
fo  da  maraviglia  fi  volta  in  alto  , c mirando  i 
cori  degli  .Angeli  > che  annunziano  la  pace  in.» 
terra  > refia  attonito  y con  fi  bella  attitudine  ,e 
con  tanta  bellezza  » ebe  fembra  di  efier  di  rilie- 
VOy  e del  tutto  vivoyC  naturale , [egue  la 

Cappella  Biuzii»  è in  quefta  Tavola  nna_;, 
Vifitazione  di  mano  d’Aurelio  Iberni  di  va- 
gocolorito, fi  vien  poi  alla 

Cappella  Torniy  ov'èuna  depolìzione  di 
dimaiiodiGio:  Navefi difcepolo  del  Vafari 
molto  bella  : Son  difpolèe  le  hgure  a’  lor  luo- 
ghi molto  acconciamente . 

Cappella  de’  Brancacci  fono  moltepitture 
filmate  molto  da  gli  artefici  » e da  gli  uomini  in^ 
tendènti , di  mano  di  Mafaccio , pittar  rarijfimo  : 
onde  a quelli , che  feguirono  pofeia , e Rato  fcor~ 
to  il  fentiero  di  adoperare  ottimamente  nella  pit~ 
' tura  , Con  fommo  Rudio  fono  fi  iti  efprefi  da 
queRo  mirabile  artefice  molti  fatti  miracolofi  di 
S,  V tetro  con  infinita  beliezia . Si  vede  pronto , 
quando  nfufeita  t morti , rifam  gli  attratti  con 
VI  ve  movenze , e naturali  attitudini . Non  fi  fa- 
Zf  mio  gli  artefici  in  lodar  la  vivezf^»  ^«0- 
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fra<fr  fo^ttrito  c.uando  del  rcntre  del  pefce , 
come  da  Cbrijio  ^li  i in  pcfto , cava  la  moneta  » 
onde  dee  pagare  il  tributo  . E pronto  altresì  chi 
rt'ejuote  : il  rjualene'  danari , cbt  tiene  in  mano  , 
a*^(]iia  ìa  villa  , mofira  in  fuo  fembiantc  un  de- 
ftdcrio  dell  oro  cifra  mòdo  affettuo/o . Nella  flom 
fiat  dove  efueflo  Santo  di  Dio  battet^a  y oltroj 
molte  figure  > che  fono  mirabili  » egli  ci  ha  uil> 
grò  vane , che  é ignudo , e par  di  vero  > che  tremi 
tri  atti  così  veri , che  in  fmile  affare  non  fi  muo* 
ve  più  vivamente i chi  è vivo . E ammirata  que» 
fta  figura  dagli  uomini  dell’artCj  e da  quelLiy  i he 
fono  intendenti  i e dell'arte  ft  \dileitano  , é fiata 
ritratta  molte y e molte  volte',  e tutte  le  figure 
aoprefjo  di  quefio  nobiliffimo  artefice  non  fóto 
fo/io  tenute  notabili , ed  in  pregio , ma  concorren- 
do  in  un  volere  gli  uomini  di  gran  giudizio , af- 
fermano y come  nella  pittura  dee  ogni  artefice^ 
ogni  miglior  fapere  da  quefio  pittore , che  è fiato 
neil'arte  fua  un  miracolo , del  tutto  riconofeere  « 
Da  colìui  anno  apparato  , per  non  dir  di  altriyche 
fono  di  numero  grand iffimo  > il  divin  Buonarroto» 
L’eccellentiifìmo  Andrea  del  SartOy  /{affaci  da^ 
yrtfino  tanto  Jovrano  , e tanto  raro  y quella 
manierai  che  jopra  tutte  mirabile  più  dt  tutte 
ancora  con  onore  é ricordata  . Ed  in  ciò  tanto  ' 
più  deeeffer  quefio  artefice  commendato , quanto 
ri.eno  ebbe  ne.  fu  oi  tempi  chi  di  adoperar  nobiU 
mente  nella  pittura  gli  defic  lume  : il  quale  nell*» 
ojcuio  dell'ignoranza  y ancora  nella  Juapiù  ver» 
ue  tU  ( perocché  non  paf  sò  il  termine  di  xxv  u 
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€nniydtmf>firòachi  feguìpofcia  ilvero  fentie- 
ro , e lodevoli  della  pittura . Dipinfe  Maf accio 
eltra  efuefio  nel  primo  ChioHro  di  verde  terra  la 
Cirimonia  » quando  quefta  Chiefa  fu  confagrata . ' 
Si  veggono  i cittadini  t che  vanno  in  ordinane 
dietro  alla  "Proce/sione  con  bell'ordine  à cinque  j 
e fei  in  fila.  Ci  fono  riti  atti  molti  gentil  uomi- 
ni  dal  naturale  : come  .Antonio  Brancacci  pa>» 
drone  della  Cappellai  Niccolò  da  G;o- 

yanni  di  Bicci  de'  Tredici  y Bartolomeo  Valori  : 
evi  è appreso  effigiato  Filippo  di  Ser  Brunelle^ 
/co  in  Roccoli >•  e Donatello  con  bella  maniera  > e 
vivi  (embianti , con  artifÌT^io  mirabile , e raro, 
^Ammirano  gli  artefici  il  gran  faperct  che  nella 
profpettiva  moflra  queflo  pittore:  perocchet  come 
’i  la  natura  di  noflra  vifla  > a cui  le  co/e  di  lonta^ 
no  paiono  minori , e quelle  maggiori  all' incontro» 
che  jonoda  pre/io:  cosi  con  bella gra:^a  dimi-. 
nuifcono  a poco  » a poco  le  figure , che  fono  difco» 
fio  i e quelle  » che  fono  vicine  » fono  maggiori  aU 
frisi  » con  tanto  giudizio , e con  tanta  arte , che 
non  refia chi é intendente  y di  ammirare  quefla 
pitturate  di  lodarla  jommamente,  Dx  man  de-.- 
fira  nella 

Cappella  Trianetti , acanto  Taltar  maggiore 
dal  Corno  dell’ fcpirtola  : La  tavola  è di  ma- 
no di  Giotto  dej  «.luakc  anche  tutta  la  Cap- 
pella dipinta  a frefeo,  c mentre  era  dal  me- 
cefimo  Giotto  dipinta,  viaflifteva  S.  Andrea  1 
Corfini , ch'era  di  famiglia  nel  medemo  Coti  |! 
Tento , ed  era  Coufell^rc  di  Vanni  Manetei , r 
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che  lò  la'ciò'efeaitQre  di  fuoTcftamento  or* 
dnwido  in  quello, che  tal  Cappella  lì  dipi, 
ffiìcde  : è dipinta  in  ella  la  vi  a di  S.  Gio:  Ba- 
tiila  aliai  bene  rifpetto  a quei  tciopi  : più  ol-> 


. Cappella  Tu^liefi  : è tutta  di  mano  dello 
Stamina,  fi  la  Tavola  come  tutta  la  muraglia 
a frcfco  . A 

Cappella  Maggiore,  è un  Sepolcro  di  marm 
mo  di  Vier  Soderini , fatto  col'dife'ino  di  Benc^ 
detto  da  l^pvet^.tno  con  gran  gitidìT^io , e con  ra^. 
ra  bellezza . E ricco  l'ornamento^  leggiadro^  ed 
in  ogni  parte gragiofo  : ma  un  panno  di  pietra  ac-r 
ra  con  fembian^a  di  padiglione  y che  mette  inj 
meT^oun  fregio  di  marmo  bianco , dimo[lra  cost^ 
bene  l'opera  tutta  di  vifata , che  a guifa  di  veliti , ‘ 
to , 0 di  rafo  nero , mirabilmente  fa  moilra  co>t*, 
belle  pieghe  di  panno , e non  di  pietra . Nel  voU. 
far  della  Croce  dopo  qiiefla  ftgueU 

Cappella  f{Ojjì , è quivi  una  beljiifima  Tavo-^ 
la  dedicata  a ^/Alberto  Carmelitano,  vie  di- 
pinto eflo  Santo  con  S.  Francefeo , e S.  Do- 
menico , ed  un  S.  Niccolò  molto  vivo , ope- 
ra di  Matteo  Rollelli.  Ma  fegaicando  vedo 
la  porta  vi  è fotto  al 

Sepolcro  di  S.  Andrea  Corfini  un  vago  qua- 
dro, quale  è di  mano  di  Bernardino  Puccetti 
nel  quale  fi  rapprefenta  il.medefiino  Santo  , 
che  è cinto  da  buon  nuinero  di  Poveri  a’  qua- 
li difpenfa  molte  limofine  : è quella  una  dell'- 
opere  migl*ori  di  Ilio  pennello  a legno , che 
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nidto  in  qliefla  hà  variato  la  tira  manierai» 
<te’(»na‘di  ^randiififna  ft»ma  per  ogni  conto  : 
iegue  pólla  ' o"  . • r.: 

Cappella  di  Iacopo  Canicci,  mbttà  dagli 
■drtefici  comthendàtd.'  Ci  hddipìntó  il  tiàldino*, 
•iju'ando  Chrtftó  rifu  [cita  il  fi glìuoto~  delta  Fedo> 
ya  di  Naim  cori  ìUptiò giudi'3^0  i e con  grande  ar- 
te.' Si  vede  ilgibydneito  di  bellifsima  iricarna- 
M^one  y e col  color  palìidoy  e /morto , ma  in  alcun 
■luogo  con  fembianifa  di  vivo  » moflra  mn  fen:^a 
'■grave  feti)  <>'rtn  Virtù  divina , come  miraeolofa*. 
'mente  è da  morte  à vita  rivocato . La  Tsìadre  ri- 
volta a Chriflo  in  atto  di  pregare , col  volto , con 

* le  mani , e con  yhih^attitudine  c/prime  una  hra- 
- ma  y quanto  più  efftrp'uoìé  y affetthbfa , pèrche  le 
'fia  Ingrazia  i che  chiede , concèduta  . ~7da  Chri- 

• fio  pieno  diriverentfat  afcoltando  lìi'donna,al'3^a 

~ in  aito  la  dcfìra  fri  fegno  di  f alate  y con  maniera 
'divero  naturale  in  gkifa  , che  parìe  di  rilievo, 
' Doppo  quefìa  fegue  la^  ' • ' » 

o ' Cappella  de*  Gànìberefchi , ove  di  mano  del 
i;Butteri  è effigiato  ir  Centurione,  che  irigt- 
Vnocchiaco  avanti  a ChriUo  gli  chiede  la  fani- 
td  per  il  figliuolo!  Dalla  parte  di  Chrillo 
"fonomoltidiioi  difcepoli  con  bella  attitadi- 
J ne , e dalla  bàhda  del  Centurione  fono  molti 
' foldaci  ch’cfprimono  aliai  bene  la  maravi- 
‘ glia  caufata  in  loroda  quefta  riòHtà  : Evvi 
banche  una  bellilfima  vecluta  in  lontana nzai. 
‘'  con  un  Tempio  da  ima  parte  di'inirabile  ar* 
■ chitcttura,ed‘Ufl*putcino  in  collo  ad  unali» 
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CappelU^e" Cartellini  della  Cmrìat  E inj 
cfTa  nn  Chrifìó,  che  fii  orazione  nell’Ortos 
fi  «cingono eli  ApoOoli  a<k2onnenrari , c fo 
turbe  da  lontano  fi  re«2ono  renire  perprco, 
dcrChriftorieirofcnritàdeHanottc:  cofàai^  ' 
fai  bella  di  roano  del  NaJdini: 

Cappella  di  Santa  Agnefa,  i d 
ii  coda  fi  yede  la  tavola  di  iatifla  N aldini  di  Pt 
fo  colorito,  an^i  raro  in  opti  parte.  Ha  egU 
finta  l’aria  dolctmente  tinta  di  /curo  per  la  n*» 
fola  , da  CHI  circondato  ffi  Sai ratore  faglie  al 
Cieloie  cosìefce  fuori  della  fuferficiedel  ptauo 
agni  figura  , aiutata  deframente,  ope  bifogna\ 
col  chiaro  , che  di  certo  fimbra  atrihepo , è W- 
rabilc  [a  Cadauna,  ed  è fattacon  infinita  pe-. 
^ta  \ la  ejual.e  con  le  man  giunte  Polge  la  yifioj 
quaftcon  fo/piri  verjo  il  Salpotorej  così  cbtun~ 
que a leii d' intorno  con. le  mant,  e col  polto.fi 
drigza  a quella  con  morella  dictnolet  con  atti- 
tudine onefta  ;yOnde  in  chi  contempla  nakono 
fanti pen fieri  ,c  diPO"3^ione,  e fatto  il  Chrifto  eon 
molta  arte , e gli  jlngeli , che  con  bell'ordine  gfi 
fono  intorno  , quello  tjhe  narrano  le  /acre  carte 
ejpriraono  con  ijìudio  fen:(a  fatica^,  e con  indu- 
firia  fenica  /lento  . Le  due  donne, ^ che  fono  da 
bafjo  Santa  Eltna  ,eSanta  ./igm/a  mo/tranout  a. 
Ptanieragfande , naturale  ,c  fi  lue  di  pero  : per- 
.j  che  fmile  queflo  pittore  a'  migliori  artifici , i 
' ^uali  nel  dipignere  fi  ha  propofli , é lodi  polc  in 
' ogni  opera,  malti  quefia  è , fonéC  a PPij^  *■  la/tp- 
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I no  nomo , che  è intendeote , mar  aviglio  fo . Il  rii 
^tratto  di  marmot  che  fi  vede  allato  a quefia  Cap» 
pellaè  di  ir  5 . - - , 

Maeftro Giuliano  deil’Ordine  Carmelita- 
^ no|;.  il  quale  ne'  fuoi  tempi  é flato  raro  nelle  fa-- 
$re  lettere , e nelle  difcipline  matematiche  eccel- 
lenti/simo,  allato  aquefta  Cappella  di  Santa 
^gnefa  fi  trova  la 

t^\^  C tacila  degli^lidofì i è in  qucfta  Tavola 
^ mano  di  Gregorio  Pagani  efiì giaco  Io  ri- 
.(CQvamcnco  della  Sanca  Croce  procciirato 
. dia  S.  Elena  » col  miracolo  fatto  nel  rifucicare 
ril^mprco;  più  avanti  poi  cioè  a canto  aii.i., 
.Pòirta  da  mano  manca  yiè  un’altra  ^ 

„ SappelU  di  f4gqta‘-^  E quivi  una  bellif- 
,jfinuTavola  4i.i^%q,di  Bernardino,  Puccec- 
, ^i,.Qv,’è  dipin^aj^  Vergine  Santifs.  che  fa 
^orazione  »c  DipP.àdre  nel  Paradifo  ordina 
VaiTArcnangelp  òàbbriello  r.Aanunziazioa 
. ne:  £ quella  ipa>:?vigliofà  in  ogni  fua. parte 
, Eccome  tutte  Topate  di  .qneifq,  ingtgnofo 
r artefice,.,.  ^ ^ J ^ ‘ ^ 

i Fra  l’vna  Cappella , eTalcraèdipinta 
muraglia  a frefco  di  mano  dd  Puccecci  > fono 
, ritratti  gli  Apolìoli  maggiori  del  naturale  , 
c fopra  ciafcheduMQ  di  efsi è in  vna  lioriecti- 
na  effigiato  il  loro  Martirio , quali  opere  fui*' 
( ron  fatte  mencr’era  giouanecco  > che  glidit* 
' dero  gran  diflìmo  credito . 

,£ anche  adoruaco.il  Conuento  da  due.vji*. 
$hi  Chioilri  > e da  vaa  ^opioia  iib^ria  : Net 

' 'iecoa*  . 
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fecondo  riifof]ro  è nella  tettata  dipinto  im 
■fatrihziodi  Flia  di  mano  del  niedettmo  Puc- 
ccrti  molto  ttimato . Si  confervano oJtra  ciò 
in  ciTeila  eh  io  fa  molte 
Reliquie  dj  C orpi  Santi  cow  molta  ri^ert^t 
delie  ejuuli  porremo  tjui  alcune.  Ci  è unatefta 
delle  undici  mila  Ferrini  ? un  piede  di  S.  .AgnC’. 
fa  ; ì\cli(ji!iedi  S.  .Alberto  di  Sicilia  dell'  Ordiw 
Carrmiitano  : il  corpo  del  Beato  .Angioltno  fatto 
l’ .Altare  de'  lanfri  dini  in  una  cafja.  Ci  fi  cen~ 
jirva  altresì  il  corpo  del  Beato  .Andrea  de’  Cor» 
finì  'già  yefeovo  di  Ficfole  : cì  è un  Crocififfo di- 
pinto in  legno , il  (j itale  pofto  nel  inetto  dellc^j 
fi  anime , abruciando  il  luogo  per  tutto  i dovè  e- 
gli  era , fu  trovato  pofeia  mtraeolofamente  inte- 
ro fen^a  che  gli  fobìe  fatto  dall’ ine  edio  nocumeto» 
Óltra  ^uefio  alta  CappelWdel  Chiodo  è un’altro 
C rocififio  y grande  quanto  il  naturale  /'  il  quale 
parlò  al  Beato  .Andrea  de'  Confini  y rivelandoci 
la  rolla,  che  h iccolò  Vtccinino da’  Fioretini avta 
ricivuta  . Non  porto  pattar  con  filcnzio  ujij» 
n<  cabile  crtorc  dei  Bocchi  nella  Cappe  Ha 
Brancacci,  dando  tfgli  tutta  k ghoria  di  fi 
bell’  opera  a Mafaccio  da  S.Gio.*  il  che  ftinto 
più  tolto  fia  per  equivoco , che  per  ftudio  fe- 
: eqli  è dunque  da  faperfi , che  quefta 
cominciata  adjpignerc  da  Ma- 
nicale, dopo  eh’ egli  ebbe  fatto 
la  figura  di  S.  Pietro  allato  alla  Cappella  del 
Crocifitto,  della  quale  condutte  a' fine  una 
parte,  cioè  la  volta  dove  Chrifto  toghe  dalle 
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reti  Andrei,  c Piero:  il  piante  del  medefi* 
mo  dopo  a?cr  negato  il  maeftro  :Ja  predica- 
lione  : il  naufragio  degli  Apofloli  ; quando 
S.  Pietro  libera  la  Figliuola>e  quando  va  con 
Gio;  al  Tempio , ove  libera  lo  'nfermo  coi  fe*  ' 
gno  delia  al  quale  non  aveva  che  dar  per 
liinodna  ; ma  per  la  morte  di  Mafolino  re* 
|lato  imperfetto  il  rello  dell’opera , fu  data  a 
finire  a Mafacciofuo  allievo,  e prima  d‘ogn*: 
altra  £è,  come  per  faggio,  il  S.  Paolo  ch’è  pref 
fo  alle  corde  delle  Campane,  ch’è  il  ritratto 
di  Bartolo  Angiolini  : fini  nella  Cappella  già 
detta  la  lloria  della  Cattedra,  il  liberar  gl’in- 
fermi , il  fufeitare  i morti , fanar  gl’attratti 
con  i’ombra,e  quella  dove  H.  Piero  cava  i de- 
nari dal  ventre  del  pefee,  cqueirApoHolo, 
che  è neirultimo  è il  ritratto 'dello  itelio  Ma- 
faccio  fatto  da  fe  allo  fpecchio  ; fua  è ancora 
la  Storia  dove  S.  Piero  battezza . La  refurez- 
zione  del  figliuolo  del  Ré  rimafe  per  la_* 
morte  di  Mafaccio  iniperfetta , che  fu  finita 
da  Filippino  coi  refto,  come  ciò  attella  il  Va- 
fari  nelle  vite  d’aniendue  qucfti  artefici  a^ 
car.  j^S.ezpp.  ed  il  Borghini  nel  j.lib. 

( Nel  altra  tefiata  della  Croce  , e così  rim* 
petto  alla  detta,fan  di  prefente  li  March.Bar- 
tolom.  e Neri  Corfim  fabbricare  una  vaga 
Cappella  per  collocar  jii  ella  il  corpo  di  S.  An- 
drea Cerimi,  rimovendolo  del  luogo  aiìtico , 
ov’c  lèato  tìn’ora:  farà  quella  molto  orrevole 
(atta  incrolUta  di  marmi  Carrarefi  , e biaii- 
' L chi. 
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chi  ,c  mifli  acconciamente  d rv irati , e come 
la  biro<:»na  richiede  oriuta:  è il  dife  mo  di 
Gio:  Frane.  Silvani  uomo  di  molto  intendi- 
mento in  cotali  adarijcome  Topcre  Tue  dimo 
Arano.  Nell’ultima  parte  della  Piazza  del 
Carmine  vérfo  tra  montana  (i  trova  la 

Chiefadi^.  Frigno  in  quelta  fono  alcuno 
Pitture  aliai  buone  come  una  tavola  di  Lo- 
renzo di  Credi,  ed  un’  altrad’uria  N..Don-i 
na  a federe  con  quattro  figure  intorno  di  ma- 
no di  Piero  di  Cofimoi  Sonoviancora  in  un 
mezzo  tondo  fopra  un’altare  molti  Scranni 
di  terra  vetriata  molto  belli  di  Luca  dell  o 
Robbia:  Vi  è anche  una  tavola  del  Pa  iìgna. 
no  quando  Chrilfo  illumina  il  Cieco,  edit 
Martirio  di  S.  Andrea  del  Linpi,  oltre  altre, 
tavole  antiche  deila  (cuoia  del  Grillandaia:' 
rimpctto  a quella  vie  la  i» 

Chiefa  de' Monaci  di  Ceflello  ove  gid  abita-ì 
vano  Monache  di  S.Maria  dcqli  Anqeli,ed  m 
quello  fi  velli  monaca , ville,  e mori  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  : fu  barattato  con  Ce- 
llello  in  Pinti;  è quella  C.hiefa  aliai  piccola 
come  che  fatta  per  Monache,  ma  in  o^  tì  an- 
no quelli  PP.dato  mano  a fabbricarne  di  mio 
va  un’altra  molto  grande, c bella  col  difegno 
del  Silvani.  In  ella  vi  è la  Tavola  dell’altar 
maggiore  di  mano  di  Cofimo  Roilelli , c due 
altre  tavole  di  mano  del  Curradi  ruuanm- 
pctto  l’altra.  Ld  in  oltre  una  copiofa  libreria 
Qiolto  bene  adorna . Seguitando  verfo  la^ 
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Frta«^o  vie  il  MonaH'j^o  rieì?’  » 

• .Angiolo  {{tfaello , nel  quale  è un  belli(Tìnio 
Croci h(lo  di  le-^no  "rande  quanto  il  natura- 
le, tatto  da  Bemarefo  Buontalenti  ,e  queltoè 
tanto  più  maravi»fiolò , quanto’  checftato 
latto  da  detto  arretìce  in  età  di  1 5.  anni,co^. 
nic  artélia  tl  Borghini  lib.  4.609.  inaritor- 
naudo  in  via  Chiara  vie  la  *' 

Cafj  di  Andrea , del  Canotìifo  Ottavio  ,e 
di  Lorenzo  del  Rollo.  Sono  iii  quella  molte 
pittnrexh  piegio  alla  generofita  de  gli  aniini 
loro  corl'ifpondenti  ; e dunque  néfia  Sala  urt 
Triow/ò  di  Bacco,  che  ritrova  Arianna  ab-  • 
bandonata  da  Tefco  nelf  Itola  di  thio;  è liinA»^ 
go  quefto  braccia  dieci , e mezzo,  alto’  fette? 
fta  Bacdòin  piedi  lo^wa  vago  carro  tirato  da 
due  l igri  guidati  da  uu  putt6  , che  clbpr» 
una  di  loro  a cavallo:  loiio  intorno  ài  carro 
più  femmine,  e Fauni e dièdro  è Sileno  fo4 
pra  d'uo  iAfino:  innanzia  tutti  c Arianna  ali 
la  riva' del  mare  col  'dio  in-irtaiio  : in  aria  è 
untAgnohno  ,-che  mpUra  Ja'Gprena  di  Stelle 
nel  Cielo:  tutte  le  hgure  fohoal  naturale  di 
mano  di  Luca  Cìiordauó  Napoletano  ; è bcl- 
lilfimo  il  quadro  , e ben  dutinto,  le  carni  del- 
le hgurc  ion  vere  , e lì  le  parti  nude  come  le 
veitite  Ibii  molto  ben’ ititele  , con  pronto 
attitudini , beile  diipolìziom , e di  graziole  > 
c vago  colorito  : vi  è anco  un 

cutrovi  un  anticaglia  figurata  pcr^ 
gii  avanzi  dcii’aiitica  Babilonia  iatta  tutta^ 
La  " 
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di  colpi  : è hingo  braccia  (f,  alto  4.  Si  vede  io  - 
effo  un  Architccrura  maraviglio  fa  con  prò. 
fpcttiva  molto  bcn’intcfa':  E di  mano  d’un 
Lorenefc,  che  molto  dipinfe  in  Napoli,  c_» 
Venezia  detto  rolgarmcnte  il  Franzefinorfio 
ri  nel  I di  9.  in  circa  : vi  è in  oltre  un 

BH»naccor<io  dipinto  internamente  da!  me. 
defìmo  y con  profpcttive , facrilizi , e trionfi, 
in  piccolo , fatto  con  fomoia  fquifitezza , o 
diligenza  j vi  è un  altro 

Tat/e  rapprefentante  l’anticaglie  di  Poz< 
auolo  col  martirio  di  S.  Gennaro , ed  altro  i 
Tae/c  compagno  con  altre  anticaglie , nel 
'4|uale  S.Gennaro  battezza  un  Rèdono  amen.: 
due  dello  ReiTo  Franzefino  lunghi  braccia  3. 
l’uno,  del  quale  anche  fono  della  iiefla  gran-.  « 
dezza  due  altri 

. Quadri , che  Tuno  con  un  tempio  antico  in 
prorpettiva  ov’d’la  E)ecollaziooe  diS.Gios 
Batifia  , Taltrocon  la  veduta  della  piazza  di 
S.  Marco , e Bucintoro , procefsione  del  Do4 
gè , e Senato  con  quantità  di  nobili  matrone 
Veneziane  ; vi  fono  poi  due 

Quadri  bellifsùni , che  in  uno  è una  Lucre. 
zia  inatto  d’efier  violata  da  Tarquinio , nel. 
l’altro  un  Catone , che  s’ammazza,  amendue 
posi  ben  coloriti  , che  anzi  carni  vero, 
phe  pitture  rafl^brano  , fon  le  figuro 
ài  naturale  di  mano  del  Giordano  : fi  vedo 
poi  un 

^^tratto  d’uua  Veneziana  di  nuno  di  Ti- 
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tiano  » ^e!  quale  balla  dir  il  nome  per  rami? 
méncare  il  pregio  nella  pittura,  ma  in  quelli 
ha  egli  fuperato  reminenza  di  fuo  pennello  i 
avendo  fatta  una  figura  che  piti  eccellente^ 
far  non  fi  può  : vi  fono  ancora  due  ) 

t Tondi  piccoli  di  mano  di  Filippo  Napole- 
tano molto  bea  difegnati  ; ev  vi  poi  di  figuro 
piccole  un 

TAoisèi  che  fa  forger  1‘acqua  dalla  pietra 
al  popolo  Ebreo  afletato , di  mano  del  Fran« 
ca  Fiammingo  : fi  vede  un  ' 

Cenacolo  di  figure  intere  al  naturale  bellif. 
fimo  di  mano  del  Giordano;  Ha  egli  eoo- 
maniera  i dagli  altri  differente  divifate 
tutte  le  figure  , le  quali  oltre  TelTer  inge^ 
^nofamente  polle  fanno  una  graziola  villa? 
In  quella  medefima  Camera  è una 
, HaÙTeità  di  Chrillo  N.  Si  tutta  di  figure 
intere  lunga  braccia  S. , fatta  con  tale  indu-i 
ilria , che  anno  vera  movenza  » ed  inganna- 
no l’occhio:  ècontroverfa  la  maniera  per-: 
che  molti  la  lliinano  dello  Spagnoletto:  altri 
xli  Pacecco  di  Rofa  la  credono  : ma  di  chi 
ch’ella  fia  di  loro , fono  amendue  famofi  pit- 
«tori  : dello  llelfo  Pacecco  fi  vede  una  ' 

S,  Maria  Maddalena  in  penitenza  grand  tj* 
guanto  il  naturale  molto  bella:  fpira  devo- 
zione quella  figura  » ed  cfpri  ne  nella  con- 
templazione l’amor  di  Dio  di  ch’ella  ha  il 
. cuor  ripieno  j Vedefi  in  altra  camera  una 
5.  Signefeiì  naturalcdel  Bilivclti , e dird 
!..  , ■ L 3 Tc- 


Tefte  dello  ^t>a«noIerto  q'jadrif^f*fr-d»  ^fni . 
C di  pregio:  fral’altre  pitture  de*  moderili 
vi  è una  ^ I - . ’ 

SìòilU  che  molerà  ad  Ottaniano  nel  Gielo 
Chrido  in  braccio  alla  SantiTs.  VeVsjine;  è 
queda'pittui^  rnirabile,  ed  è dimano  di  Ciro, 
di  luH'xhezza  di  braccia  quattro  : Di  qnciU 
non  é di  minor  pregio  il 

Figliuolo  Vrodigo  dt  figure  al  naturale  in. 
tercdi  mano  di  Salvator  Rofa , la  cui  vivez- 
za, e bizzarria  è tale  , che  rende  maravi- 
gliato rocchio  , ed  è lungo  braccia  fei  : vici- 
no 1 quelèo  quadro  fi  vede  un  . v 

Martirio  ÙS tn  Hidgio  di  braccia  cinque, 
figure  al  naturale  di  mano  dello  Spagnoiet- 
to , ne  fra  quelli,  che  nella  fiefla  camera  fono 
fuo  Predio  fm  arri  (ce  una 
Santi  Cattrina  al  natiirale  del  Bilivclti, 
che  con  un  Pictr-)  in  Vi  icuhs  di  Ouoniifiw 
ma  maniera  i ‘ignoto  artefice,  rendono  quC- 
fta  camera  magnincamcnte  ornata:  in  quella 
che  fegue  è • 

yna  tergine  col  Chrifio  in  braccio , in- 
torno al  trono  della  quale  fono  S.  òio:  Bari* 
ft.i  S.  Iacopo , S.  Stefano  Papa  , e S.  Franefco 
capi,c  protettori  delle  quattro  Religioni  di 
Cavalieri  militi , cioè  Malta,  S.  Iacopo,  S. 
Stefano , e Calatrava  : fono  le  figure  minori 
del  naturale-,  ma  belle  oltre  mifura  di  mano 
di  Pietro  ria  Cartonai  e predo  a quella  vi  è di 
Livio  Meus. 
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Vn  jtn^eto  » che  annunziai  Ps^riaffai  bel  ' 
la  , còncanché  di  pitcornon  conoicìuto 
: ; rnaf'erj^inecoTì  S,  Gio;  Barifta  > c Giesiì 
bellifsima  ; iii  altra  camera  poiè  un  • « 
fj  :S.  Tièro , che  va  prigione  dello  Spagnolet- 
to, pur  di  figure  grandi,  e due  !«  ‘ .f 
• • tive  bellifsime  dcJ^Fran- 

aefino  gid  detto  > ne  di  quclii  è minor  la  bei« 
Iczza  d’un  • , • 

. Sanfone»  dorme  in  gremboa  Daltda»nien» 
tre  gli  cagliai  capelli  pur  dello  ^pa^olecco^ 
£gure  quanto  il  naturale  preifo  al  quale  èia 
grande  una.  uioéf*.  z,  . 

^ S.M^rimMzdda/eaa  al  Sepolcro-dei  Bilirei  ^ 
ti  : nella  Cappella  poi  tic  .. . • 

- ^A4;’tfadon;tacon  Gtestlia.coll0,e  S.Gin;  \ 
BaciBa  apprefTodi  mano  del  Fa  nofo  Andrea 
'del  Sarto  ; La  volta  di  queBd  Cappella  è.di- 
pinta  a Frefeo  dal  Vannini; in  altra  Camera  è 
ynaFerginecht  adora  Gtesià  di  Domeni- 
. .co  Grillandaio,  molto  bella  » ed  una 
à:  hikìiT^iata  piccola  di  Raffabllo  ed  in  altra 
-Camera  uua  Madonna  piccola  del  Giorda* 

Bo,  nella  quale  ha  imitato  Guido  Reni,ed  un 
5 5.  Frante feo  colico  npagio  qnatido  Tau* 
gioio  il  confola  col  Funno  del  Violino  di  mav 
no  di  Pietro  da  Corto.ia  : in  altrii  Camera  lì 
vede  un  ‘ 

S.  Giouanni  di  mano  del  Pontormo , c del- 
la medefìma  mano  vi  è ancorai! 

. B^tratto  di  Baccio  Bandinelli  iìil  mami# 

L 4 nero; 


t6i  ^ ^Eellezzèéi 

nero  ; dì  pòi  ?i  fono  ' ' •'  ' 

Due  (luadri  runo'di  fiori  di  Mario , Talrrdf 
di  frutte  deiroiandefe  amendue  belli , ne  di 
quelli  è med  Vago  i 

f>‘n  S.  Già:  che  predica  nel  deferto  di  mano 
del  F ranca  di  figure  piccolc:fonovi  ancora  le 
di  Tiritoo  con  la  coidparfa  de*  Geo* 
tauri. la  cui  battaglia  è bellifsima  di  mano  di 
Lirio,  ed  una  . 

. Ce»4  di  Cr/^(Tf o*  due  Difeepoii  Cleofas , é 
Luca  in  figure  grandi  dello  Spagnoletto;  An* 
no  ancora  molte  opere  del  Vannini  lavorate 
con  molta  diligenza , ed  amore  per  efièr  egli 
ftato  molto  familiare  di  quella  cafa , dalla.# 
quale  ricevè  Tempre  notabili  aiuti-,  onde  ol» 
tre  un  numero  grande  di  bozze,e  (ludi  fi  ycg* 
gono 

^attre  pezzi  di  Quadri  ben  grandi , ne* 
quali  fon  di  figure  intere  effigiate  llorie  del 
Tefiamento  Vecchio,  che  fono  la  pioggia 
della  Manna , il  lacrifizio  à'lfsAc , Tacqua^ 
che  featurifee  dal  felce  al  tocco,  della  Verga 
di  Moisè , c la  Snfanna  nel  bagno , e fon  que^ 
ile  deiropere  migliori  di  Tuo  pennello  perciò 
(ere  amarariglia  condotte;,  fi  vede  ancora 
ama 

S^becca  di  braccia  lunghezza , ed  un 
S.  Baciano  al  quale  foa  medicatele  pi;& 
ghe,  con  una 
S.  Dorothea , ed  urta 

•"  S»  ^ga(4  in  due  Quadri  difibrenti  beai 

gran* 
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grandi  > ^d  in  altri  due  non  minori  un 
S,  oindreU  i cdun  . 

S,  Bartolomeo  2LXT\cnà\ic  di  pregio  percfìcr 
ben  intcfi  * e con  buona  difpozione  lavorati 
, Nè  fra  quelle  pitture  è da  racerfi  un 
r Martirio  di  S.  A ndrca  'di  figure  piccole  di 
Hiaiiodi  Carlo  Dolci  la  cuidilicatezzac  im- 
pareggiabile ; Sono  anche  in  quella  Cafa 
molte  ftatuc  antiche , cmodcrnc , c fra  que- 
fte  una  llatua  di  marmo  rapprefentate  la  for 
tezza  di  mano  del  Caccini  minor  del  natura- 
le, che  è pofla  in  una  Nicchia  d’una  graziofa 
fontana  in  una  delle  can)erc  terrene;  A tut- 
ta quella  magnificenza  di  quadri  córrifpotjdc 
Un  deliziofo  Giardino  ripieno  di  piante  d’a- 
grumi, in  faccia  del  qnalc  nafee  in  mezzo  ad 
una  gran  pila  una  forgcntc  d’acqua  che  fi  foJ- 
Icva  a notabile  altezza  per  renderlo  più  ame 
no,  c vago  i nella  cui  profpettiva  è una  belli» 
fsima, llatua  ch’un  Apollo  rapprefenta,  fatta 
da  Gherardo  Silvani  Architetto  Fiorentino, 
la  quale  è tenuta  dagl’intendenti  in  pregio; 
Ne  fra  tutte  quelle  bellezze  è da  pafl'ar  con  fi- 
lenzio  un  . ^ 

yafo  di  -porcellana  della  China  d’altezza  di 
più  d un  braccio  col  Tuo  coperchio  limile, nel 
corpo  del  quale  fono  in  4.  ovati  ritratti  mol 
ti  Chinefi,  che  fanno  diverfe  funzioni  aH’ufo 
di  lor  paefe:  è quello  vafo  finifsimo , c bello 
a maraviglia,  e certi  di  nollra  mifura  mezzo 
barile,  chepcrclfcr  di  grandezza  da  me  non 
i-l  I 
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più  veduta  non  ho  itimaco  improprio *quì  re- 
giitrarlo.  Più  oltre  fi  trova  il  Monaftero* 
<iel!c 

Convertite  nella  qual  Chiefa  è vna  affai  bel 
la  tavola  di  mano  di  Sandro  Botricelli  ; Vi 
fono  anche  due  altre  Tavole  belhTsime  di  ma 
no  del  Puccetti , che  ncH’una  la  depofizione 
di  Croce,  nell’altra  la  Natività  del  Salvatore 
fi  rapprefenta . Poco  di  qui  lontano  è il 

Convento  delle  Monache  di  S.  Chiara  fon- 
dato dalla  B.  Ghiaia  detta  al  fecolo  Aue- 
gnente  Vbaldini , e già  moglie  del  Co:  Gal- 
lura de’  Vifconti  di  Pifa , il  cui  corpo  chiaró 
per  miracoli  quivifi  ripofa  : fe  quella  peni- 
tenza con  la  B.  Agnefe  Sorella  di  S. Chiara, 
come  attella  il  P*  RiJolfì  da  Toffigiano  Min. 
Con.  nella  ina  Stona  di  S.  t’rancefco  . Fu 
facto  fabbricare  dal  Card.Ottaviano  Vbaldi 
nifuo  nipote,i(  quale  fu  fccódo  alcuni  il  pri- 
mo Card. cheli  Cappel  rollo  portalfe:  Pri- 
vilegio, che  nel' Concilio  Lu'^dunenle  co;i- 
ccile  Innoccnzio  I V.  a’  Cardinali , acciò  lèr- 
vKle  loro  come  corona  di  Rè,  e come  tali  Pif- 
fero tenuti , e ri  veriti , ed  a ciò  molle  l’animo 
del  Pontefice , il  poco  ri  (petto , che  il  nipote 
di  Federigo  II.  Impcradore  aveva  portato 
alla  dignità  Cardinalizia , il  cheleguì  circa 
l’anno  i 247.  nel  qual  tempo  lo  fielio  Card. 
Vbaldini  fu  fatto  generale  di  S.  Chiefa , c.» 
-Legato  Apoffolico  di  tutta  Italia , ne  per  an- 
cora avevano  i Catdmali  cominciato  ad  uiar 

la 
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Ja  berretta  roffa  conce^urà  noi  loro  da  Pao- 
lo II.  Si  vede  anprefTo  qucfta  lietfa  fami- 
glia quel  famofo  marmo  nominato  di  r>- 
pra  a car.  lai.  dal  Rocchi  nelle  ca/e  de»li 
AcciaiuoIijOv’è  rc'^iilrata  la  memoria  di  Fe- 
derigo II.  Imptradore , che  da  al  Co:  Vbal. 
di  no  la  teda  di  Cervio  per  arme  , quando 
nell’efler  a caccia  nel  Mugello  in  quel  tempo 
lor  Signoria  > ed  Inbattutolì  Vbaldino  in  im 
Cervio  ) il  prefe  animofamente  per  le  corna, 
e*l  tenne  fin  tanto  > che  Federigo  foprave- 
gnendo  Io  fvenaffe , per  Io  qual  atto  Vbaldi- 
no vivendo  , fti  poi  femore  Vbaldino  del 
Cervio  chiamato , come  di  ciò  fa  fede  il  Ror- 
ghini  nella  fua  ftoria  delle  armi  delle  Fami- 
glie Fiorentine,  ed  altri:  il  marmo  dice. 

De  favore  ilio  , gratias  refcro  Chriito;  fa- 
tìu  in  fèllo  fereiiar  Sand*  Mari*  Madgalenr 
Ipfa  pcculiariter  adori,  à Deum  prò  me  pec- 
catori . 

Con  lo  meo  cantare , dallo  vero  vero  nar- 
rare nullo  me  dj  parto  : Anno  millefimo 
Chrilti  falutecétefimoocluagefimo  quarto . 

Cacciato  da  Veltri,  a furore  per  quindi 
cltri  Mugellani  ccfpi  un  Cervo  per  li  corni 
olio  fermato  , Vbaldino  ^enio  anricato , al- 
lo S.  Impcrioiervo  : £ cO’  piedi  ad  avacciar 
mi[,  e con  le  mani  aggrapparmi , alli  comi 
fuoi  d’un  trado  , lo  magno  Sir  Fcdrico , che 
fcorgeo  lon  tralcico,  a corfo  lo  £cnòdifa- 
Ù.O  : Pero  nii  ICO  don  della  : cornata  fronte 

bella 
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bella , e pct*  me  le  ramora  dtfgna  e TOoIe  i 
chelafia:  della  profapia  mia  gradiuta  in(e« 
•gna:  Lo  meo  Padreè  Vgicio,  c Guarcnto 
Avo  mio,  già  d'Vgicfo’i  gi:i  d’Azo,  dello 
già  Vbaldino , dello  gid  Cotichino  , dello 
gii  Luconazo  ; Ho  qui  pode  le  proprie  pa« 
Tole  di  elio , con  quella  fempliciti , che  ferie* 
te  fumo  : ma  cornando  al  nollro  propoiìco  : 
in  quella  Chiefa  fi  conferva  una  bella  tavola 
di  inanodi  Pietro  Perugino , ed  un’altra  ca<* 
vola  di  mano  di  Lorenzo  di  Credi,  nella  qua* 
le  è dipinta  una  Nativiti  di  Grillo;  ma  a_* 
quella  non  è inferiore  un  C^adro  ov’è  dipin* 
touna  !$.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di 
«nano  del'  medelìmo;  l’Altar  maggiore  è di 
bafii  rilievi  di  marmo  Carrarefe , e vi  fono 
due  liatue  aliai  belle  pur  del  marmo  niedeli* 
mo  . La  tavola  di  Pietro  dove  è Chrillo 
morcocon  le  Marie , fu  chtella  in  vendica  d4 
‘ Francefop  del  Pugliefe , e volfe  dar  per  prez* 
20 , tre  volte  più  di  quello  le  Monache  avea* 
no  fpefo , e farne  far  loro  un’altra  dal  medo^ 
fimo , ma  ciò  non  vollero,  perche  Pietro  dilP» 
fe , che  non  credeva  potcrriie  fare  un’altra,#- 
come  quella  < ria  de’  Serragli  nell* 

CA'sA  di  Matteo,  e Gio:  fìatilla  Botti  « 
"giaram  atntndue  di  rare  qualità,  oltra  che  è beU  ^ 
h i edifi'i^iù , e magnifico  Jono  antèra  alcune  pih- 
^ure  di  rara  belicela . Ci  è un  quddro  di  N>  Dot^ 
col  Figliolo  in  collo  di  mamifii  Andrea  del 
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gli  uomini  intendenti,  e dagli  artefich  con  quella 
dolce^a  di  colorito , e con  quel  rilievo , per  cui 
é quefto  (ingoiare  artefice,  a gii  altri  fuperiore . 
Ci  è ancora  un  ritratto  di  una  giovane  di  bel  fem- 
hiante , e leggiadro  dipinto  da  It^affael  da  Orbi- 
no ; il  quale  è tenuto  dagli  artefici  in  grande,  (li - 
'max  e jì  come  fu  quello  pittore  ammirabile  icosi 
è l’opera  nobile , e famofa  appreffo  tutti.  Jn  te~ 
fia  di  /cala  di  mano  di  Fra  Bartolomeo  fi  vedcj 
un  S.  Giorgio  a cavallo  , che  uccide  il  drago,  dt 
xhiaro  » ir  Jcuro , con  viva  fierc:^a  di  vero , e da 
ahi  è intendente  , molto  apprcT^ato  . .Appre/fo 
€i  é una  tavoletta  colorita  a olio  di  mano  di  Lio- 
nardo  da  trinci  di  eceeffiva  belleg^a  : dove  è di-  ‘ 
pinta  una  "Madonna  con  fonimo  artifigio , e con 
efireina  dtligent^a:  la  figura  di  Chriflo  , che  è 
lambivo , è bella  a maraviglia  : fi  vede  in  quel-' 
/o un’al^ar del  volto  fingolare ,e  mirabile,  la- 
vorato nella  difficultà  dell’ attitudine  con  felice 
vigevolatia , come  era  ufato  di  fare  quefto  ma- 
Jtavigliojo  artefice , e raro . Ora  tornando  a ;;; 

VIA  MAGGIO,  onde  ti  fìamopattiti,co- 
fué  fi  vede , fono,  in  quefia  via  molte  cafe  di  tal 
(pande^Xf,  che  con  ragione  fi  poftono  nominar 
.^iaxx/  * come  la  cafa  di  Ciò:  Rati  fia  Zanchini , 
Aove  fono  rare  pitture , e fiatue  belliftìme  : e la 
Caja  di S(uberto  l^idol/ì altreji  , dove  di  pietra 
.Serena  fono  due  fanciulletti  di  maravìgliofo  ar- 
tifigio , di  mano  di  Iacopo  Saniovino , che  mctto<* 
no  in  mex^  un’arme  femplice  : e di  vero  fona, 
futi  di  maniera  f (he  eon  un  pkcol  panno  fopnt 
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il  petto , con  fìcelLc , che-tengom  in  mam  Paioi 
no  vivi , e di  urne-,  c fono  dagli  artifici  infinì» 
tumcnte  lodati . f^i  è anche  la 

e afa  dd  Cavaiitre  Niccolo  di  Coiìmo 
Bidolrì,  quale  è di  buona  architettura  « o 
molto  b(.ne  intefa  avendo  appartamenti 
molto  ampli,  e macnidchi,  E in  quelia  di 
mano  del  Pagei  efhpato  un  Salcir  one,  che 
adora  gl’idoli  di  dgure  al  naturale,  aliai  beU 
lo  , come  un  '.t 

Quadro  con  la  Vergine  e Giesu  in  collo  9 
S.Gior  a’  piedi,  e S.  Giufeppeda  parte, H* 
gure  grandi  quanto  il  naturale  cimano  dd 
C igoli , nel  qua  le  1 putti  fono  maravigliolì  ; 
e non  è difpregiabile  una 

Mdr/mradi  CriUo  aita  braccia  5.  di  figure 
intere  di  mano  del  Vignali  : Sonovi  ancori. 

Due  figure  maravigliofe  di  mano  d’Ao^ 
drca del  Sarto;  In  fala  vie  la  -t 

Storia  di  i{i bieca  di  figure  maggiori  del  na 
turale  di  mano  di  Santi  una  deirupere  mi> 
gliori , ch'egli  abbia  fatto  ; vi  è un 

IQtraUo  d'un  Senatore  del  I ranciabigio; 
Sonovi  ancora  molte  tcliedi  inarniO'i-o 
di  bronzo  antiche  , fra  quelle,  che  loncJ  fPè 
di  n.aniera  greca  una  d uri’a. femmina,  l’aV 
tra  d’un  bilolofo  lon  belle  an.cndue»  ma  laa> 
terza  ch’é  un  Euripide , di  bi.  Iliiiiinaafpat- 
to , e maravigiiofa , e ben  mollra  in  Tuo  fem- 
biatite  l’ingegno  elevato,  c Teloquenza  di 
chi  ella  rapprclenta , oud’è  tenuta  in  pregio 
V non 
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non  ordinario , ewi  ancora  un 
V-,  Ifpofrate  di  n arn,o  Greco  bdIifPiro  ed  un 
t hjjjo  rilievo  di  bronzo  antico  ov’è  la  de- 
,pofizione  di  di  Chrifto,  cola  rara  . Trcce- 
. éfììdo  più  oltre  ueWufcir  di  ria  TUap^io,  piegan- 
do a riian  finifira  egli  ci  ha  la 
i C A S A di  Lodovico  Capponi  dorè  fom 
^pitture  i e jìatuedi  rara  belle^.a  : ma  una  Sala 
• tììpinta  da  Bernardin  T uccelli , pcnhe  c di  mira- 
} biltolorito , e da  chi  è intendente , lodata  i e am- 
mirata , non  fi  dee  paffare  con  fienaio  . Jriclti 
, folli  degli  uomini  de'  Capponi  ri  fono  fiati  dipin- 
. ti  con  gentile  artifizio , e con  molta  lode  del  pit- 
Jore  j come  fi  rede . Da  man  finifira  in  un  mc^- 
^o^rco  nel  principio  della  facciata  ha  dipìnto 
JJ.  Tuccetto  con  beUijfima  maniera , auar.do  nel 
.MCCCCXXXJ.  hi  eri  di  Gino  Capponi  libera^ 
.balocca  nella  Garfagnana  dall' afiedio , per  cui 
.era  ferrata  dall'efercito  del  Duca  di  Milano . S i 
yede , quando  fi  combatte  a piede , ed  a carallo  , 
frande  artifizio , c ri  è ejprefia  non  fetida  molta 
indù  firia  la  fierezza  dell'  attit  ledine  in  ciajcuno  » 
thè  par  riva , e di  ritiero . 

Nell’altro  arco  appreso  è dipinta  la  nobile 
accoglienza  , che  per  mare  l'anno  MCCCC- 
. XXXIV.  fiala  l{epub,  Venesfiana  al  deito  Neri 
Capponi  i quando  egli  per  le publUhe  hijogne  ra 
a yenez,ia  amba/ciadore.  Ver  che  dal  Doge  , e 
da'  più  nobili  Senatori  col  Bucintoro  e incontra- 
to , facendofi  lega  da  quefii  due  potentati  per  /a 
cotifiglio , ed  autorità  di  Neri , come  fi  narra  neU 
k^tone  di  quefii  tempi  » NcN 
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Nel  tcrio  ircp  è dipinto  il  fatto  d^afUNI^» 
quando  ììiccolò  Ticcino  Capitano  dal  Dtf'aa  di 
Telano  da'  Fiorentini  è mcj!o  in  rotta  , effendoi 
Commeffario  neU'efercito  Fieri  Capponi , E di 
vero  bella  è la  ri-pev^a , che  in  militar  fembian* 
tc  dima  fra  chi  combatte  : e chi  refaal  difopra  « 
e chi  morto  cade  con  tanta  indufiria  è fiato  ef^  . 
prefioi  che  pammai , come  chiede  la  rag 
con  parole  efprimtre  non  fi  potrebbe . > 

Nel  quarto'  arco  fi  vede,  quando  Fieri  nel 
MCCCCXXXX.  àcquifiaVo^i:  dove  in  fieri 
fembianti  fono  dipinti  i Ca  valieri  con  molfarte»^ 
ed  ancella  alcuni , che  Jono'^  piede  > che  in  fegn9. 
di  ubbidienza  verfo  il  fuo  maggiore  mofiran$ 

■ prontezza  > (d  attitudine  viva . ^ 

In  tefta  della  Sala , che  è verfo  ^rno,  ha  di» 
pùnto  il  Tkeeetto , quando  nel  MCCCCXXXX. 

;/  Confulòniere , ed  i Tdagifirati  col  popolo  Fió^ 

' tentino  vanno  incontro  a Neri , che  torna  vinci^ 
tote,  ed  in  fembiante allegro , venendo aTorta. 

, S.  Niccolà  3 l'accolgono  a grande  onore , dovefot^ 

'■  no  gli  abiti  effigiati  con  tanta  grafia  > che  paiono 
yen  , l’ attitudini  con  tanta,  indufirta  > che  di  »#• 
ro paiono  vive, 

• ' ì^cìl’zltroirco  appreffo  in  tefla  parimente  è 
fiata  dipinta  la  cirimonia,  che  già  ujava  la 
pub.  Fiorentina  in  premiar  coloro , che  per  la  pd~ 
pria  aveano  fatti  nobili  operati . Terche  fi  ve- 

■ de,  come  è donato  a Neri  tm  Cavatlo'con  barde, 
J^ricchiffìme  con  l'arme  de'  Capponi , un  pennone 
ij^on  l'arme  del  popolo , una  targa,  ed  un  elmo  rie^ 

. ' W*.'  f 
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to , feconda.  l*onoran^e  » clK^f'énomufo  inquei 
tempi  : e ci  i il  Vala^^M  con  U lo^i  t dipinti  con 
fi  bella  maniera, , gode  la  '^ilÌAamllapUaura 
e l'intelletto  aitasi . tfuafidegga  in  vera  Jioria, 
mirabilmente  in  bella  noti7>ia  fi  a-vam^ . 

Nel  primr>,afCO  al  principio  dell'altra  fac- 
ciata è dipinto-jpiero  di  Gino  Capponi  ; qnand» 
nel  MCCCCXCin.  va  m,Fr«nfid  a Qarh\ 
vili,  ^mbajeiadore . Nel  quale  atto  ricevuto 
lietamente  i fi  feorgono  apprejfo  le  figure  di  vi- 
ya  pronceTi^a  > e fatte  con  tanto  difegno , chc^ 
paiono  di  rilievo» 

N?H’aJtra  arco  /;^?  dipinto  ^uefio  fingolare 
artefice,  quando  nc/^MCCCCXClV, 
fimo  pierò  nel  Valat/.o  de‘,^edicìJn  prefon^a  di 
tutta  li  Corte  con  attogenerofo  ftraccia  in  fae-  \ 
eia  del  t{è  i Capitoli , indjufettdio  qmklo  a pià  one*'\ 
fij  patti  cof  popol  Fiorentino.»  fi  mofira  quefio 
nobil  Senatore  molto'in  vifi(tiÌ6gnqfo  » con'^attit  r 
tudìne.  di  rìfoluto  ardire  >.e  dicevole  al  fatto  ; , 
Con  bellijfima  maniera  fono  effigiati  alcuni  Cór- . 
tigioj{i  f clif  fiannoprejfo  ai({t  x ed  in  tutte  fi»  ■ 
gure  fi  feorge gra'^fia^^ed avvenente:^z,a , 

Nel  arco  fi  vede  dipinto, quando  il  me- 

de fimo  Tiero  nel  dar  coraggio  ai  faldati , perche 
affalifcano  con  ardire  lafor.te^ia.  di  Soiana , è 
ferito  di  vna  archi  bufata  nella  tefta,e  cade  mor» 
to'»  dove  fono- Le  genti  avvifate  animofamente  in 
battaglia , etra  gli  altri  vi  ha  un  Alfiere , chzA, 
campeggia  con  bella  attitudine  una  infcgn.i , vi- 
conojeendo  il  Luogo  delta  batteria , fatto  ài  vero 
r M con 
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cònfomma  fraina  , tcon^andtfiuiìé^''' 

' Nel  quarto  arco  i dipinto , tf  dando  Niccoli 
figliuolo  di  Vieroj  ({fendo  Commefiario  ddfefer- 
cito  Fiorentino t'  racquifiaTifa  U feconda  voltn 
nel  MDIX*  nella  quale  Storia  fi  vede  la  caval- 
leria ejprefia  con ^an  ‘ bravura',  e con  vive:^^ 
(ingoiare . £ ferrea  dubbio  fi  carne  è beWinven- 
tore  ilTuecetto  f così  iecofe,  che  in  fua  mente 
ha  divifate  ",  efprme  pojcia  con  colori  felice- 
mente,  . , . _ 

Nella  volta  di  detta  Sala  fono  due  Storie  : in  ' 
una  è dipinto  quando  Gino  di  Neri  Capponi  neh 
jMCCCCVI.  a nome  del popot  Fiorentino  r ice- 
ycTifa:  dove  fi  vede  detto  Gino  Commejfario  ■ 
(opra  un  cavai  bhaneo , e fi  moflra  ìfefercito  con 
bellijfimi  fembiand,  é paiono  gli  uomini  in  fn 
l'armi  quafi  veri,  e qua/i  vivi , 

’ Nciralcra  è dipinto  un  CafamCnto,  e la  Tor^ 
re  dèlia  fame,  edappreffo  il  Commefiario  Gino , 
che  fa  orai^one  al  popolo  Tifano  , e nelfcmbiar^  ' 
refi  vede  tutta  la  gente  afflitta,  la  quale  qfeottar 
contanto  artifixio  dall'artefice  ordinata  , chcjf' 
con  parole  efprimere  non  fi  potrebbe, 

■ In  tefta  di  ciafeuna  lunetta  è dipinto , ungen^ 
tiVuomo  di  Cafa  Capponi , gid  fiato  Gonfalonie- 
re : dove  fi  vede  Gino  fiato  due  volte  > e Niccoli 
due  volte  altresì  ',  ' > • ' 

Nella  mede/ima  voltafono  fiati  divifati  con 
bellifitmi  ornamenti  tre  valor o fi  huomini  Greci , 
che  jonopofii  verfo  S.  Spirito , cioè  Epaminonda', 
Focione,  ed  infide;  e tre  Etmani:  Scipione, 
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CammtUo  ^ t Fabbri:^io  : e parimeute  tre  Fioren» 
tini  ; Antonio  Giacomini'y  Farinata  de^li  ^ber» 
tty  ed  il  Ferruccio'.e  fono  tutti  tjHefìi  fatti  adorni 
con  imprefe  » e con  motti  con  fomma  graT^ia , 

In  ciafcuno  de' peducci  delle  volte  ft  ve^o» 
no  due  figure , che  mettono  in  mcT^o  im  arme  di 
mirabil  bellezza , fatte  con  grande  ftudio  j e_» 
con  induftrta  i ififuifìta . ' 

Dabàflo  fi  veggono  tfuattro  fiorie  y lec^uili 
Jembrano  di  effer  dipinte  in  panni  d' ^rag^Oyfat^  ■ ■ 
te  con  grande  arte,  e con  bella  maniera . Quefiey 
come  l’accorto  artefice  ha  valutò  > fanno  mofira 
di  vaglùjjìme fantafte  ye di  big^arre  trìvenginni 
€ con  ifiudio  cosi  ricco , con  vagbeT'ga  così  orna- 
ta prendono  chi  contempìa  y che  dilettano  Vani* 
mo  per  li  fatti , che  vede  in  alto,  e mentre  che  va 
l'occhio  fpaiiandn  ne infiniti  ornamenti  * cj  ^ 
gentilijfimi  della  Sala  da  baffo  refla  fmarrito  nel»f 
la  belle'gp^a , che  feorge in (juefìe Storie,  ' 

Nel  mezzo  di  una  di  qnefle  facciate  della 
Sala  ci  ha  un  Cammino  di  pietra  Serena  fatto  ' 
conh  lliffima  architettura:  [opra  qUedo  ha  ef- 
figiato il  Vuccetto  un  padiglione  con  tanto  arti- 
ficio, che  parvero,  di  rilievo,  e dì  broccato*, 
il  qua\€ e'  retto  da  due  angeletti  tn  tefia , e da  due 
altri  in  aria , che'l  fofiengono  , viviffimi , e na- 
turali : e fencp  fallo  pare  di  vero,  che  ne  miglio- 
re artifigfio , ne  più  pregiato  lavoro  fi  pojfa  de- 
fiderare  . 

In  tdla  della  Sala  nel  me'gzo  di  due  finedre 
>er/o  megi.0  giorno  è collocata  una  antica  (la- 
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tua  di  mtrmò , grande , quanto  è il  naturale , di 
rara  bellegu  /opra  una  ba  fa  di  pietra  Serena  ; 
la  qual  tiene  nella  man  delira  una  Corona  t 
■nell’altra  una  Tromba  : non  fenza  fattile  inten^  > 
dimento  dèlie  virtù  » che  già  gli  uomini  vivi , 
thè  qui  fono  dipinti , operarono  : le  quali  dal - 
grido  onorato  fono  portate  per  tutto  y e fatte  al , 
Tiondo  chiare  y ed  illuUri . E di  vero  con  gentili 
lijjimo  a'P'oifq  di  Lodovico  Capponi  fi  è a vanita- 
to  il  Vuccetto  nell’ induflriaycd  ha  operato  per  fuo  '■ 
fludio  negli  anni  fuoi  ancor  vfrdi  di  effer  t'x  mi- 
gliori artefici  conragìoncy  e con  loie  annoverato, 
^ppreffoctmminando  a diritto  fi  viene  ai  > 


PONTE  y che  per  la  vicinità  della  Chiefn 
ft chiama  di  Sanca  rrinica..C  fiato  fabbricata,, 
quefio  Votftecol  difegno  di  Bartolommeo  ^.nman 
natiy  e con  arte  fingolare.  Noni  minor  l’indu- 
firiay  che  /otto  l'acqua  fi  é adoperata  per  li  fvn^\ 
damentiy  che  quella  y che  è fuori  y laquale  dro* 
hitflaye poderofa . "Perche  quando  nel  ML)L.VJ[I,', 
traboccando  fmifurata  copia  d'acqua  fopra 
fponde  d’^no , oltra'L  male  , che  pati  la  Città 
furiofamentc  fu  firacajfdto  quefip  Ponte  y e poco 
dopo  con  ordine  del  Gran  Duca  Cofimo.  rifatta^ 
dall' ,4mmannato  : ed  accioche  non  urtaffeTàc^, 
qua  inparte  alcuna  della  fabbrioadel  Ponte,  co- 
me fcogli  faldijfmi  y al  diritto  del  (orfo  d’^rno-i 
furono  divifate  le  pile  con  angoli  molto  acutiy’Jn- 
erofiatidi  pietra  forte  eoa  ejirema  diligenega , e 
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é f9n  iffifolexza  ) furono  fatti dYdtì , e tapacif^ 
fimi  : I quali' fon  va^hi  in  rida , robufli  per  ar- 
chitettura j e pieni  di  vero  iT tnduflrio  fa  belle^ 
i(a . Quello  "Ponte  cosi  di  [opra , come  di  folto  è 
dipietra  fette,  fatto  crn  molta  gratula',  e ci  fonò 
ditifate  tre  ftnidei  una  da  man  defira,  ed  una  da 
finiflra,  ed  una  nel  me'^zopi/i  baffa  delle  due  det^ 
te  j jpaT'io/a molto  i dove  i Cocchtt  le  carra  ,edi, 
eavalii  paffano  agiatamente  , e nell' altre  coìlm 
fomma  pulite^j^a  camminano  uomini , e donne  * 
Teriache  é queflo  Tonte  de'  quattro  , che  fono 
nella  Città  ypiu  bello , piò  artifii^ofo  * e di  ogni 
altro  per  a-pyontura  più  robufto , 

. Le  Quattro  Statue  fopira  qucfto  Ponte  /ìtu- 
ate  fanno  vago  ornamento  : le  due  dalla  par- 
te meridionale  fonojil  Verno diTaddeo  Laii 
dini  figura  molto  bene  intefa  circa  l’attitudir 
ne,  ed  itelligenza  de*  mufcoli  efiendo  gnuda  , 
cd  elprimendo  cosi  bene  il  freddo,  che  pare , 
che  di  vero  tremi  ; L’Autunno  è di  Giovali-' 
ni  Caccio r,  nel  quale  è ammirabile  l'aver  un 
braccio  in  aria ,.  che  foliiene  alcuni  grappo- 
li d’uve:  L’altre  due  , che  rapprefencano  la 
Primavera  ,e  la  State:  Quella  di  verlb  il  Pon- 
te alla  Carraia  è dei  Cacciai , l’alira  del  Frà- 
cavillaj  ma  quella  ha  il  collo  un  poco  lungo, 
parlando  della  Primavera,  avendo  l’artefi- 
ce nell’  abbozzarla  fattolo  di  giuda  propor- 
zione , ma  nel  ripulire  fi  come  le  fpalJe  sbaf- 
lano , e la  teda  alza,  così  il  collo  un  poco  più 
lungo  diviene  : Cònfidcraziouc,  che  devono 
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•avere  i profeffori  ai  quelt’aitc  per  fiiggfre  un 
sì  notabile  errore;  fi  trova  apprefloal  Poh* 
te  il 

Txla^o  degli  Spini  : E macchina  ammira* 
bile  per  la  fua  grandezza  » come  anche  per  il 
buono  infìeme  ornjorzionatn  ancorché  fia 
d ordine  aliai  facile  : Si  crede  dife  »(io  d’ Ar- 
nolfo per  eller  fatto  ai  Aio  tempo  r Nella  par 
te  pili  cofpicua  vi  è ritratto  in  unatelèa  di 
marmo  il  Orari  Duca  Cofimo  Primo  di  ma- 
no di  Giovanni  deirOpcrai  de’  qualifeno 
vedono  in  divertì  luoghi  delia  Citti  molti 
altrifatti  dal  medefimo  Hnoal  numero  di  is 
e tutti  molto  belli  » e fino  al  numero  di  22, 
di  mano  d'altri  valenti  artefici  > che  altri 
Gran  Duchi  rapprefentano  > che  in  tutto  fan- 
no il  numero  di  ^4.  In  vari  luoghi  polii  ^ 

Fna  parte  di  quéfio  è pofledutà 

da  Givacchino  Gualconi»  nella  quale  perche 
fono  un  novero  grande  di  pitture  tutte  di  ma  . 
no  del  fafflofo  Puccetti  » fi  ftclle  volte  come 
nelle  Pareti,  e tutte  marav/gliofefè  forza  far- 
ne menzione  ; E in  quelta  una  vaga  Cappel- 
la , dipinta  a frefeo  : la  tavolai  dell’altare  che 
pure  é nel  muro  una  Natività  di  ChrilioRe 
dentorc  rapprefenta  i ma  fatta  con  tanta  gra- 
zia , e con  tal  leggiadria  * che  non  lo  sà  elpri- 
mer  la  penna  ; Nella  volta  di  eflaècftgiato 
il  Paradifo  con  i Cori  de  gl’Angcli  con  ordi- 
ne bellillimo,  e con  tantonoverodifigurc, 
che  l’occhio  par  incapace  di  potergli  conta- 
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te  fmìnucndo  con  grand’arce  .*  credo  che  chf 
nòn  aucflc  cognizione  del  Paradifo,  e quella 
pittura  vcdeffc,  direbbe  al  ficuro,  che  queftg 
non  altro  « che  il  Paradifo  rapprcfencaife  ; 
Nella  volta  del  ridotto  vi  è del  medefimo  un 
S.  Gio.’Batifta  nel  deferto  • eh’  èmaraviglio- 
(o  9 come  anche  fono  in  altre  volte , la  Sapié- 
za , la  Giuilizia  j la  Vigilanza , il  Merito , il 
Freno  « molti  putti  « ed  una  camera  nella  j 
quale  ottimamence  è eilìgiata  la  Coronazio- 
ne di  Maria  Vergine , c molte  ftoriettine  fa- 
crc  nelle  lunette  > fatte  con  tale  amore , o 
con  tanta  vivezza, ch'io  ardifcodire,  che 
quelle  fieno  fenza  fallo  i’opcrc  migliori  di 
Bernardino , fegno  evidente , che  quello  ar- 
tefice fu  gcncrofamcntc  trattato;  Ma  oltre 
a quelle , che  da  per  se  fole  una  galleria  pof-> 
fono  dirli,  vi  è un 

Chrillo  alla  Colonna  maravigliolb  poco 
minor  del  naturale  del  Rubens,  quadro  vera- 
mente di  pregio  : vi  è un 

S.  Girolamo  di  Pietro  Vecchia , e molte  o- 
pcre  del  Padovanino , come  una  Vergine , e 
molti  ritratti,  una  Venere,  un’Adone,  una 
Datue , ed  una  Leda , tutti  quadri  afiai  belli; 
cd  è ben  degno  ancora , che  fi  faccia  men- 
zioned’una 

Sufanna  nel  BagnOt  di  mano  del  Tintoretto; 
è lungo  quello  quadro  circa  braccia  quattro, 
cd  in  elio  è una  bellilfima  veduta  di  profpet- 
tiva:  cfprinjono  i vecchi  neH’occhiacc  nalco. 

* • M 4 le 
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fc,  c furtive,!©  ftimolo  difdìcrrolexliegh*  tri 
, c tutte  le'iìgure  fono  beUidime:  vi  è 
di  più  una  .•  ,‘j.ivbv/ 1 . ^ 

M tdonnina  det  Pal’iia  Vecchio,  vi  èun’aknt 
"Midonm  con  S.Giufefipct  e GiesA<  ài  Paol 
Veronefe , oltre  a ^uc  èi  vi;è4ini>''  .vi;c:-'  .ì 
y ergine  con  Giesà  ,eS,  Gio  » %nni  del  Frate 
cper  compendiare  in  brevi  parole  tuia  • 
y ergine  con  Giesù  S,  Gio:  Bivifin  v'©  due  altri 
putti  grandi  qaanto  il  naturale  di  mano  d* 
Andrea, la  quale  è veramente  maravrgiiofs 
ed  una  deli’  opere  piu  belle , che  di  Tua  ma<^ 
noufeifle  ; rimpettoè  la  * •/  . % 

CHIESTA  di  S,  r rinita fopra fa  porot^ 
maggiore  della  qual  Chiefaè  una  Triniti  itt 
marmo  di  più  che  meazo  rilievo  opera  del 
Caccili  nella  quale  , ha  lavorato  .anche  il 
Bcrni  IO  fao  fcolare , r • * , ì-  * -ì 

A canto  all’altra  porta  meridionale  inuma 
nicchia  è lina  ftatua  di  marmo  eihgiata  p» 
un  $.  Aleilo  in  pofar  reale,  di  mano  del  mede» 
fimoCaccini',  figura  maggior  del  naturalo 
molto  graziofa,  fi  per  l’attitudine;,  come  per 
lo  panneggiamento , che  (copre  lo  gnudo,  la 
quale  dagl’intendenti  è tenuta  ingrandirsi* 
tiìàLUmiuMuentr tanto  in  , 


SANTA  TRINITÀ.  Fu  dato  il  difegm  di 
^ueflo  Tempio  d*  Niccolo.  Vi/ano  nel  MCCL.e 
fondotto  a fineacconcinmentct  come  fi  vederi 

Bjfponm 
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Ì(tfpnn(ie  all'occhio  con  moltt^rur^u  que(ia  fih- 
brica , e comecbe  per  le  fxcre  bifogne  in  tempa 
molte  roT^co  foj3e  ordinata  , non  è oggi  tuttavia 
jfenza  lode  » an‘:(i  dagli  uomini  intendenti  è tenu- 
ta in  molta  fi  ima . Già  erano  le  m iniere  Doriche, 

• Cor  iute  bandite  da'  pender  i degli  antichi  archi- 
tétti: e fpogliati  della  notig^ia  lodevole  ^ e delle 
•pere  mifure  di  edificare , guidati  da  certa  ragio- 
ne naturale  divi  favano  nondimeno  le  fabbriche 
eommode^  e quanto  piti  potevano,  durabili . Ver- 
eÌ7€  i quefla  fabbrica  di  vifta  gragiofa  verfo  di 
f e,  ed  ancor  a fen\a  colonne , 0 altri  vaghi  orna- 
menti da  chi  è intendente , molto , e con  ragione  è 
commendata . Ed  il  Buonarroto  negli  ottimi  edi- 
pgif  ottimamente avvifato , folcva  per  Juo  dipor- 
to y quando  era  in  Firenze , contemplare  attenta- 
mente queflo  Tempio  : e perche  faceva  [avente 
quello , come  quegli , che  vi  conofeeva  fomm.zj 
oellegza,  tra  gli  amici  aveaincoftume  di  chia- 
mar que(la  fabbrica,  la  fua  Dama:  perche gra- 
^ofa , e vaga  per  fua  natura  avea  forga  in  lui 
di  deflare  (limolo  di  ammirazione , e di  amore» 
Ed  i migliori  artef  ci  negli  edifgij  nobili , imitan- 
do la  pianta  di  queflo  T empio , e la  difpofigione 
de'  fuoi  membri , confeffano  tacitamente , quan- 
to (limare  fi  dee,  ed  a ragione  commendare . £n.* 
trancio  a mano  manca  vi  è la 

Cappella  degli  Srro:^:(/>nelIa  quale  è la  Tavo 
la  rapprefencante  TAnnunziazionc  di  M.  V. 
di  mano  di  Iacopo  da  Hmpoli  ; H la  Vergine 
vaghi/fima  nel  colorito , e vivace , devota  ed  ■' 

umile 
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iimile  nel  fembiante , ed  erprime  il  cofttimédi 
così  alto  misero  : Le  carni  fon  toccate  coti 
tanta  leggiadria  * che  dalle  vere  non  Ci  diftin^ 
guoiio;  L’Angelo,  che'con molta  riverenza 
vagale modeùamence  veHito  porta  l’imbaK. 
Telata  è cola  veramente  Angolare , ed  opera^ 
di  quel  pennello  maraviglioTo  : A canto  ali'a 
Altare  ibno  due  llatue  di  marmo  al  naturale 
rapprefentanti  la  pace , e la  manfuetudine  di 
mano  del  Caccini  aliai  bcn'intere  ne’  pan* 
neggiamenti  morbidi , e nelle  pieghe  fcher* 
zolì  «lavorate  con  grand’accuratezza  perla 
difficolti  di  molti  trafori , £ dipinta  la  voi* 
ta  a frefeo  di  vago  colorito,  có  molt  artifi/.io'. 
da  Bernardino  Puccetti  pittor  famofo  4 Que^ 
ila  Cappella  era  prima  dipinta  da  Puccio 
Campana  .*  fegue  poi  la 
Cappella  Bombeni , nella  parete  delira  della 

3 naie  è un  Chriilo , che  fa  orazione  di  mano 
el  Rolfelli , e neiraltra  a fronte  vi  c cHriHo  • 
che  porca  la  «|*  di  mano  del  Vignali , tavole 
aliai  vaghe  amendue,  e devote,  che  molto 
bene  efprìmono  la  dolorofa  Palfione  del  Re* 
dentore  • Ma  a canto  all*  Aitar  maggiore  è la> 
Cappella  Ffimbardi  in  crollata  tutta  di  mar* 
tni  Carrarelì , e di  pietre-  pregiate  di  diverli< 
colori  con  due  fepolcri  di  DiaTpro  nero  va* 
gh  jfiìmi  : fopra  de’  quali  fono  ritratti  di  mar* 
moal  naturale  Pietro  j ed  Vlìmbardo  Vlirn*’ 
bardi,riino  Vefeovo  d’ Arezzo  l’altro  di  Gol* 
ie,facti  con  fomma  maedria  da  Ftlicc  Palma 
^ da 
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<!a  Maffa  di  Carrara  fa  nofo  Sciiffore  dei  Tuo 
tempo:  Nell’ Altare  in  una  Nicchia  pur  di 
Diafpro  nero  è un  CrocirilTo  di  bronzo  del 
medelìino  Palma  tenuto  daj»!!  Scultori , ed 
incendertti  deirarta  in  grandnlìma  llima,^; 

Nvlle  pareti  fono  due  tavole  de’ fatti  di  Sai 
Piero,  runa  è di  mano  di  Chrilfofano  Allo- 
ri , ch’c  il  S.  Pietro  naufragante , c l’altra  che  / 
è quando  riceve  le  Chiavi  da  Chrillo  ddl'- 
Empoli:  Le  lunette  a frefeo  fopra  di  eifc  fo- 
no di  Gio:  da  S.  Gio;  artefici  tutti  infìgni , c 
famofi  : Nel  dolfaledell’ Altare  è fcolpito  di  ' . 

baffo  rilievo  in  bronzo  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo i fono  le  figure  acconciamente  difpo-  '' 

fte,  e con  vai^hc  attitudini  la  bifogna  dcH'- 
opera  loro  dimoitrano  . K di  mano  di  T izia- 
ho  Alpetti  Padovano  , e n’ebbe  per  premio 
da  Cammilio  Berzighelli  Nipote  dei  Senato- 
re VlimbarJijil  quale  la  fece  per  collocare  al* 
trove,  feudi  mille  dinollra  moneta  , nori^ 
olUnte  j che  al  medefimo  Camiliillo  fi  dii.  'i 

thiarafsi  molto  obbligato , come  per  le  lette- 
re  dello  itcifo  Tiziano  ho  veduto:  il  quale  fu 
nipote  di  fordia  di  Tiziano  dipintor  famo- 
fo:  mori  in  Pila  in  cala  dtl  medefimo  Berzi- 
ghelJi  i ove  con  Felice  Palma  fuodifccpolo 
?ra  fplcndidamcnte  trattenuto  : e fu  fepolto 
liel  Chioliro  de’  PP.  Carmelitani  della  mede- 
fima  Citta,  ed  il  Berzighelli  i che  anche  in 
quello  non  volle  punto  rifparmiarli  fe  fargli 
il  depofito  di  marmi  Carrareli , lavorati  con 

molto 


ijH  ^ — ■*  /Cooglej 


iSS  Bellezze  di 

molto  amore  ; e diligenza  : c i]pczialmehtc  II 
di  lui  ritratto  dairamorcvolc  \ è non  ingrato 
difcepolo Felice:  c lo  (leflo  BerzighcIIi  fece 
fopra  l’urna  intagliar  quella  Infcrizzione  fa&r 
ta  da  lui  nicdefimo . ' . ' * • 

D.  O.  M. 

Titìam  >ie  .J/peBif  Chi  Tatavim» 

. S cu  [p tori  Exhniò 

cum  plurihus  r^rf'giffri'^  in'jenij  monumentis 
Tiiultas  Itali f purtfs  , feq)  illujìrajfct  > 
^eternitatem  memori^  adeptus  in  ipfo 
%/£tatis,  & artis  Fbre 
• ' XLII . .Annitm  agens 

* Tisis  obut  ' 

Jinno  Sai,  MDGVII* 


Segue  poi  la  . 

I Cappella  o aitar  Maggiore  .*  è la  tavola  di 
éfro>  cH’c  porta  nel  Coro,infieme  con  tutte  le 
pareti  a' frefeo  d’Aleffo  Baklovinctti  Pittor 
rinomato  del  luo  tempo , ed  anche  gentiluo- 
mo Fiorentino:  fono  bcn’intcfe  le  figure  >c<l 
è ammirabile  la  loro  fìmmetria  niafììmamen 
te  in  riguardo  del  tempo  nel  quale  fiorì  que- 
llo fovrano  artefice  ; La  tavola  di  mano 
medefimO}  come  fi  è detto,  è porta  nel  Coròi 
la  quale  nel  rirtauramento  della  Chiefa  fu  le- 
vata , ed  in  vece  di  quella  vi  è porto  oggi 
quel  famofo  Crocififfo , che  chinò  la  tefta  a_* 

• S.  Gio.* 
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Si  Gio:  Gualberto  Azzini  Fondatore  della 
Relicione  Villombrofana  , ch’era  flato  per 
più  fecoli  nella  Chiefa  di  S.  Miniato  al  Mon- 
te, il  qual  CrocifilTofu  dipinto  affai  prima., 
che  la  pittura  fi  perdeifi;  anzi  la  detta  tavo- 
la d'Alefib  fecondo  alcuni  non  è (lata  levata 
di  dove  era  allora , ma  ben  sì  mutato  l’altar 
Maggiore,  e tiratoavanti nel  luogo  dovo 
ora  fi  vede , con  aver  mutato  Tordi  ie antico 
In quefta  Tribuna  furono  da  A lefl'o ritrat- 
ti al  naturale  moltiX^ittadinidi  quc’tempi,  , 
fra 'quali  vi  è ritratto  il  Magn/fico  Lorenzo 
de* Medici  Padre  di  Papa  Leone  X.  di  felice, 
ed  onorata  ricordanza:  Lorenzo  dalla  Vol- 
paia del  Chianti  eccellente  Oriolaio,  cdA- 
(Irologo  molto  degno:  qiiefli  due  fono  dalla 
parte  ov’  è ritratta, M flpria  della  Regina  Sab  • 
ba  quando  vaayifitar.Salompnc,  che  è quel- 
la dal  Corno  dei  Vangelo  : NeU’^altra  banda 
ritrafl'e  Luigi  Guicciardini  il  Vecchio  , 
Luca  Pitti , Diotifalvi  Neroni , Giuliano  de’ 
Medici  Padre  di  Papa  Clemente  VII.  cda_, 
canto  a quel  pilaflro  di  pietra , Gherardo 
Gianfigliazzi  Vecchio,  e mcfici:  Bongianni 
CavaIiere,.che.èjquello  che  ha  indofiouna-, 
velie  azzurra , eduna  collana  al  collo , infic- 
ine con  Iacopo*  e Giovami  tutti  della  ftefia 
famiglia  ; Acanctva'c]ue{li  è Filippo  Strozzi 
il  Vecchio  , e nneflcr  Paolo  dal  Pozzo  To'ci- 


nclli  Atlrologofamofo:  Nell’angolo  de!  Co-  ?- 
ro dalla  banda  finiflra  vie  dipinto  un  Caino  ^ 
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in  atto  di f rare Tl  colpoad  Abcl  Tuo  fratei?©, 
il  quale  è molto  bello  in  fua  attimdine,enel 
vólto  cfprimc  il  livore  c l’odio  che  racchiude 
nel  cuore  contro  il  fratello,  il  qualeèniolto 
da  pl’inrendcnti  frimato , a fogno  che  venen- 
do in  quefta  C ittà  il  Cardinale  della  Serenif- 
fin’a  Cafa  d’Ffìe  arrivato  in  quella  ( hiefa , 
♦ojfc  attentamente  così  vaga  pittura  vede- 
le,  cconfiderarc. 

Ora  fitti' entrare  in  quefta  Chiefa  allato  alla 
dejìra  Torta  fi  yidenva  S.  Triaddalena  di  legnò, 
in  jmbiantc  dì  penitenc^a  , fatta  in  parte  da  De» 
fidino  da  Seti  ipr  aro , epefeia  finita  da  Benedeu 
lo  da  inaiano  di  rara  bellez^^a  « St  fi  or\;e  nettò 
mani , nelle  braccia , nel  ynlto  /ingoiare  artifi^ 
^ r-  ; ed  é condotta  con  tanto  ftudiOt  e he  par  yiya . 

/ Qltra  CIÒ  fonò  in  quefìa  C hiefa  molte  pitture  d( 
lodevoli  artefici,  come  un  5.  Andrea  di  mano  di 
^ndrca  dal  Caftagno,  ed  alla  Cappella  de'  Safi; 
/etti  una  tavola  di  Domenico  Ghirlandaio , fom^ 
tira  niente  lodata  dagli  uomini'  i'ntcndtnti , E'  lì- 
niilmeiitc  dipinta  dal  medesimo  Grillandaio 
a frefeo  tutta  la  Cappella  eflendo  in  ella  etji- 
^iata  la  vita  di  S.  Francefeo  molto  acconcia* 
nyqntc  fatta  : Vi  è ancora  ritratto  in  profpet- 
tiva  il  Ponte  di  S.  Trinità  nel  modo,ecome 
flava  neH’anfico  : Dalle  bande  deH*Altarc 
vi  è il  ritratto  di  Francefeo  Safletti , c della.^ 
Nera  Corfj  fua  moglie,  il  quale  fefar  la  Cap- 
pella yfeeno  tutte  quelle  figure  di  vago  colo- 
rito, c n.olto  bene  accomodate;  Sono  anche 

nelle 
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4)C0é/|)areti  due  fepolcri  di  Parai^e  molto 
Vaghi  adornati  con  fregi  di  baffo  rilievo  in 
marmo  con  molta  diligenza  fcolpiti  «ripieni 
^'iìgurine  maravigliolamente , e con  fran- 
chezza lavorati  ; fegue  la 
''  CàfpelU  l{pnconi:  nella  tavola  vi  è un^ 
S.  Gio;  Barilf a , che  predica  nel  deferto , del 
iCavAlterc  Curradi  fatta  da  lui  in  eri  d'anni 
Sor^fàoltree  la  - 

‘ [ della  Creiéttai  vi  è la  tavola ’di 

Z)ofMriko  Pafsignani  nellaqualcc  effigiato 
GhniAo^  morto  fatto  in  fcorto  con  le  ginoc. 
<bia  > nel  quale  fi  come' in  tutta  la  tàvola  è 
^andifsimà  arrecd intelligenza , Alla 
' Cappèlla  de'  Semigi  /ra-  le  due  porte  a canto 
alla  ^ Maria  Maddalena  vi  è una  tavola  nel. 
la  quale  è S.  Dionifìo  Ariopag.  e S.  Bailia> 
no- a*  piedi. d’un  Chrhfo  riiufcitato  pittura 
bellif^ima  di  maniera  delicata  con  molto  ri- 
lievo  y e benifsimo  mantenuta  « di  mano  del 
Puligo  fecondo  alcuni . 

L’adornamento  di  marmi  lavorato  con 
fomma  maeftria  ripieno  di  figurine  , foglia- 
mi «c  Fabefchi  di  gentiiifsima , e fotti]  ma- 
niera « credefì  di  Benedetto  da  Rovezzano , 
Vie  la 

Cappella  degli  Ardinghelli  nella  quale  è 
una  Vergine  Annunziata  di  mano  di  D.  Le- 
renzo  j è vaga  nei  fuo  genere  per  efler  di  quei 
tempi  cosi  è anche  dipinta  a frefeo  tutta  la 
Cappella  « come  la  Cappella  de*  Bartolini 
ancora;  Molte 
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Molee  altre  pitture  u libri  per  l’antichiré» 
c per  1 Maelèri,  che  le  fecero,- in  non  fi 
vcggoiìopitì  in  quefta  Chiefa,  parte  perelier 
traiportate  altrove,  e parte  per  elkr fiato 
fatte  nel  muro, le  quali, o fono  fiate  imbiancai» 
,te,  o tolte  via  nel  rilarcimento  delle  Cap- 
pelle, eflendovene  di  quelle  allora  di  Puccio 
Capanna,  dei  Caftagno, di  Gimabara/j^ci 
Ponte,  di  Paolo  Vccelli,  di  Fra  Gior  e di  Geii 
tilc  da  Fabbrianoj  C di  altri  rinomati  artefici 
di  que' tempi,  il  che  non  folo è accaduto  in 
quefta  C:hiefa , ma  in  molte  altre  ancora , cq- 
mejn  Badia,  S.  Croce,  Carmine  , S. Maria 
Novella  , ed  altre  Cirtefe  gotiche  . E in  Sor 
^refiia  una- tavola,  de'  TkJ^gi^Mi  maJio4iiE(entile 
da  Fabbriam  : ma  è tenuta  m come 

<ofa  antica , e -che  dal  primo  pittore  procede  t on» 
de. è nata  la  bellamaniéraf  che  oggi  è in  fiore  ) 
ia  tavola  di  Cimabue  dtuua.  .* 

Madonna  maggiprc  del  naturale  , pofla 
nella  feconda  Cappella,  della  dejiru  nave:  per 
etti  molto  bene  (corge  chi  è intendente  , obliata 
la  maniera  de'  Greci , La  quale  olirà  modo  era^ 
rox^  j e go§a , quanto  i pittor  moderni  a quefio 
antico  pittore  fiano  obbligati . •/ippreffo  con 
molto  difegno  , e con  gran  giudi':^io  di  Bernard 
do  Btiont (pienti  dinan^ii  all' Jdttar  maggiore  è un 
ordine  di  balaufiri  i'chc  regge  una  Cornice  , di 
graT^ìofa  vifta  : la  quaUj  girando  intorno  con  bel» 
lo  artifi:(io , a chi  minifira  all'altare  da  molta, 
commùùekza,  FiCi  ìM':t^o ci  ha  un  Epitaffio  eoa 

lette» 
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lettere  : e dall' una  parte,  e dall'altra  di  tfuefl$ 
Epitaffio  ha  divifate  il  Buontalenti  con  ginttlcj' 
indujiria  dal  piano  della  Chiefa  al  piano  dell'^ 
^Ltar  maggiore  due  falite  con  due  f calette  irLt 
due  nicchie , da  cui  émeffo  in  me-i^o  l'Epitaffio 
con  sì  leggiadrA  indujiria  , chi  gode  in  altrui 
l'occhio  per  la  bellezza,  e dacoii  ingegno fo  la»- 
toro  rejìa  ammirato . £ di  vero  in  divifar  gran^ 
di  èdifÌT^j  quanto  vaglia  quejlo  favio  anhitet- 
fo,  comecebe  in  altre  fue  opere  a tutti  fta  noto, 
in  qUeJìo  lavoro,  quantunque  piccolo , fi  còno» 
jee giudi'gtofo  tuttavia;  e fen^a  fallo commeiu 
dabtle . Si  confervano  in  quejia  Chiefa  molte  co* 
fe  fante , e : 

Keliquie  de'  Corpi  Santi  : come  è un  pe-geo 
del  legno  della  Croce'  di  Giesit  Cbrifio  : unpe'S'io 
del  fuo  Sepolcro}  un pcT^O'del corporale , dove 
ejio  Giesit  Chrifio  con/ aerò  : e ci  ha  del  Vrefèpió 
di  detto  Salvatore  : Reliquie  di  S*  Iacopo  di 
S,  Filippo  ^poJioU  : una  majcella  di  S,  Gtavan 
7ualberto  dell'ordine  de'  Frati  di  f^allombroja  , 
la  quale  è pojla  /opra  un  belliffìmo  candellier 
d'argento,  lavorato  con  raro  artifioffo.  Ci  fono 
ancora  reliquie  di  S*  Maria  Maddalena  ,*  e fono 
tenute  tutte  con  grandiffima  divozione , Dinan» 
^ a quejia  Chiefa  è una 

COLONNA  di  granito  di  ordine  Dorico  di 
mirabil  gvandena  , la  quale  ha  di  diametro 
braccia  iii>  collocata  fopjra  un  gran  dado, 
per  nobile  lavoro  conforme  molto  adefìa  Colon- 
na . Sopra  quefla  è fituafa  una  (tatua  belliffinta 
' N 'di 
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di  porfido  di  'mano  di  ì{pmolo  di  Francefco  del  '• 
Tadda , figurata  pfrU  Giufii^u  : la  (jUil  tiene 
‘nella  man  defira  una  fpada,  e nella  (intera  le  • 
bilance  con  viva  attitudine  , e pronti;  e dal  coU 
io  pende  una  fopr  avella  di  bronco  « che  quad  ila 
gonfiata  dal  vento  > fa  villa  olcra  modo  vaga  : 
“Perloche  non  f pio  i notabile  queda  Hafa  t , prrw 
che  i fatta  con  molto  artifigiot  ma  ranfima  'en» 
falle  » perche  é di  porfido , che  tauro  d mala>^ 
jevoUy  tante  duro  » e perfodt  (end  rtceverr^ 
l'umano  artificio  » tanto  Urano . Qnde  li  cavi  il 
porfido  già  'ra  notOt  quindo  mercè  dell' armi 
mane  tper  tutte  vincitrici  ,pR>te  va  t artefice  Ita» 
liano  al  fuo  bi fogno  procacciarfofi  : e fmarriteie 
aave  già  'grandiifimo  tempo , ón  le  era  prcfo 
fiata  perduta  ancora  Carte  di  lavorarlo  > e di  in* 
tagliarlo . (Quando  ne'  nofiri  giorni  deflatvfi  net 
^ran  Duca  Co/imo  un  penfurodi  aver  tra  gli  al-  . 
tri  nobili  artifizij  flatue  di  porfido  ( petche  nella 
fiercT^a della  pietra  non  reggevano  t ferri ) co-  ' 
me  quegli  > die  della  notizia  de'  jemplici  era  in- 
tenientijjime  , di  alcune  erbe  tini  note,  cavà 
una  acqua  fhllata , che  era  dt  tanto  valore , che  - 
fpenttm  quella  i ferri  afocati , riufcironopycuo  ' 
di  duriffima  teipptra  , e da  cfji  furono,  ancora  » 
porfidi  acconciamente  lavorati:  Verquefio  fe- 
grcto  ft  Jono  vedute  tefle , ed  alcune  figure  di  • 
porfido , e quejìa  della  Giu^ic^a  altresì , di  cui 
Jl  favella  , la  quale  è di  pregio  , carne  moUra  in 
fuo  jembiante,  e perl'artifi-gio , che  è nuovo  al 
i.'iftro  tempo  inaravigiiofé . Birimpetut^àquefia 
Ccìjnr.'ié  :l  bel  P.-V* 
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PALAZZO  de’ Bartolim , fattoci difegnà 
di  Baccio  d'agnolo.  E ragOy  come  ft  rode  di 
fuori , per  la  porta  » per  le  fineflre  divifate  otti- 
inamente  : ma  quello  > ch’é  dentro , è bello  oltrx 
modo  : e per  la  loggia , per  le  Camere , per  le  Sa- 
le intefe  faviament^é  lodato  da  tutti»  ed  è tenu- 
to per  l'ufo  umano  commodifjimo . Fù  qucfto  il 
primo  Palagio , che  fi  faceflc  con  architettu- 
ra tanto  ornata , c per  beffar  l’architetto , vi 
fu  di  notte  appiccato  filze  di  frafchc , come.» 
alle  Chiefe  per  le  fefle  far  fi  fuole  ; Ma  il  tem- 
po , che  fecola  verità  conduce , e fcuopre,  ha 
fatto  dipoi  conofeer  fua  bellezza , bench’iJ 
cornicione  fia  .flato  cenfurato  di  grande  aj, 
proporzione  del  tutto  ; dentro  è ripieno  di 
buon  novero  di  vaghiffime  fiatue antiche.  ■ 

• £ quivi  per. andar  verfó  S.  Apollolo  a ma-« 
no  manca  la  Cafa  de*  Buondclmonti  : nelli^- 
facciata  di  efl^  fono  dipintela  chiari  feuri  da 
’ lacòne  pittor  famofo  tutte l'azzioni  di  Filip- 
poScoIari  Fiorentino  detto  altrimentiPip- 
po  Spano  : A canto  al  Palazzo  de’  Bartolioi 
in  Porta  rolla  è la 

C A S A del  Senatore  Carlo  Torrigiani;il 
cfla  dunqneinunaGalleria  fonò  moiri  Qua- 
dri: fra  gl’altri  entràdo  fopra  la  porta  vi  è uti 

Quadro  entrovi  un  Otfèo , che  con  la  Lira 
in  mano  trac  alla  riva  del  mare  una  Naro 
con  cinque  figure  dentro,  rapite  dalla  dol- 
cezza , ed  armonia  di  quel fùono,  òpera  moU 
tovagha.  A canto  poi  vi  è una 

N -a-  ..  Ver- 


BcHczzedl 

Vergine  eoi  Bambino, che  inginocchiato-  ' 
liaTantiglipofalatcftain  grembo  di  mano 
di  Iacopo  da  Pontormo  ,*  fotco  a quella  fono 
due  quadri , in  uno  fono  le  » ^ 

Parche  di  mano  del  Volterrano  Vecchio 
graziofamente  effigiate , a canto  vi  è mi'  • 
Ritratto  d’una  vedova  *col  manto  di  ma», 
nodiTiziano.  Dall’altra  parte  della  porca 
-Cyvi  una 

Sibilla  dal  mezzo  in  sù  grande  al  naturale 
di  mano  dipiorgione,  nell’altra 

Facciata  cioè  nel  mezzo  di  c(Ta  viè  una^ 
Maddalena  con  S.  Bernardo  Abb.  S.  Gio;  ,c 
Giesù  al  naturale  di  mano  del  Puligo  bclliffi- 
ma  » a canto  a quella  è un’altra  Immagine  di 
una  * 

Vergine  col  bambino  Giesù,  c S.  GiorBa*, 
tiftadimano  del  Pontormo  poco  minoro 
del  naniraie:a  canto  vi  è un  ritratto  al  natu» 
tale  dal  Ginocchio  in  fu  di  mano  di  Crillo- 
fano  Allori;  fotto  vi  è un 

Ritratto  di  mano  di  Tiziano , nel  quale  è 
effigiato  una  bizzarriilima  femminarfotto 
poi  alla  Madonna  del  Puligo  ui  è una 
S.  Maria  Maddalena  di  Pietro  Perugino  > 
e dall’altra  parte  il 

Ritratto  d’una  femmina  di  Cafa  loro  mol- 
to bello  di  Criftofano  A Ilori:  e v vi  poi  il 
Ritratto  di  Ma  faccio  fatto  fopra  un  Te- 
golo di  mano  dello  fteflo , ch’è  una  delle  mi-  , 
gliori  opere  di  quello arcc^ce  ; a canto  alla^ 

Ytr-  , 
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Vergine  del  mezzo  già  detta  > cioè  dairaltni  ' 
parte  vi  cuna 

. ludit  ch’ha  troncato  la  teftà  ad  ^Oloferne  • 
aÌTai  bella  per  lo  tempo  in  che  fatta  fu, di  ma» 
no  fì  crede  di  Giotto  . c folto  ad  cfla  una 

Teda  d’una  femmina  di  Cecchino  SalWa- 
ti  t ed  a canto , e fotto  a queda  fono  due  mo> 
delli  a olio  del  Cigoli,  in  uno  di  chiaro  fcuro 
Ja  lapidazione  diS.  Stefano  , neiralcro  la^ 
Reiurrczione  di  Chrido  i Sopra  a quedi  è un 

S.  Girolamo  nella  contemplazione  fuenu- 
to  , ch’è  fodcnuto  dall’Angelo  grande  al  na- 
turale di  mano  del  Ligozzf  Vecchio , una_# 
dell’opere  migliori  di  lui  : folto  a quedovi 
è un  ^ 

ficee  homo  dal  mezzo  in  sii  di  mano  del 
' : Cigoli  pittura  rara  , 

• Sono  vi  ancora  due  ritratti  di  maniera 
, Fiamminga  minorì  del  naturale  belliffìmi  . 

Nell’altra  facciata , che  fegue  è fopra  la 
porta  cornfpondente  alla  prima  un 
' Quadro  ov’c  effigiato  Chrido  quando  Q 
pone  nel  Sepolcro  con  i due  Niccodemi^  S. 
Glo: , c S.  Maria  Maddalena,  è quedo  gran- 
de al  naturale  di  figure  quali  intere  belliflì-  ' 
me, ed  il  maggiore,  che  fia  inqueda  Città 
nelle  cafe  particolari  di  mano  del  marayì- 
gliofq  pennello  di  Tiziano;  a canto  a quedo 
c un 

S.  Frane,  in  atto  ri  Qpntemplazione  in- 
ginocchioni  avanti  iiCliÉrido  di  mano  del 
N j.,  Cigo- 
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Ci?;o!i  ]’iadra  di  verità  fin  colare  ; fotto  ad  j 
ciTofoiio  i-ie  ritratti  u'io  di  Tiziano  l’altro  i 
/ì  crede  par  fuo,  ainenJue  al  naturale  . 

Acanto  poi  vi  è ui  ritratto  al  natjrale  di 
Japa  Paolo  V.  di  mano  di  Guido  ,cofa  ma- 
ravigliofa  : fotto  a que  ila  è una 
Natività  bclliilìma  di  inano  di  Carlo  Do!-; 
ci:  è tenero  il  Bambino,  vago^un  Pallore, 
che  l’adóra , devota , e maellofa  la  Vergine, 
venerabile  il  S.  Giureppc , c tutta  in  fomma  è 
mirabile;  fra  lefinellrepoifonodue  ^ 

Ritratti  l’uno  di  Luca  di  quella  famiglia , 
l’altro  della  moglie, di  mauo  d’AIeflàndro 
Allori;  Sonoui  ancora 

Sei  piccoli  quadretti, ne’  quali  fono  in  tut^  i 

toxxii.  ritratti  d'VominillJultri,  che  fono  . '.j 

l’Alciato,  Cino,  Machiavello,  il  Jolomei,  ■ fi 
Lionardo  da  Vinci , Alberto  Duro , Indole-  v) 
tò , Bembo,  Contarino  , Rafl'acllo  da  Vinci, 

Tallo  , Andrea  del  Sarto,  Benvenuto  Cellini, 
Sannazzaro,  Fracaltoro  , Molza  , rrilfino 
Pier  Capponi,  Farinata  Vberti,  D.  Gio:  Me- 
dici , e Pippo  Spano . 

Vi  fono  anche  v r i.  fiatile  di  marmo  mol- 
’ to  bQllc  : più  ritratti  de’  Bronzini , e Cigoli , 
e molti  ritratti  d’Vomini  lllufiri  d’Alefian- 
dro  Allori,  ed  altri  valenti  artefici  : inai-  . 
tra  ftanza  vi  è in  un  tondo  una 
Vergine  ^6^  Bambino.jGiesù  , al  quale  S. 


na , jC  due  Agnoli^  belliilimc  figure,  di  manp 


del 
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del  FeruginOf  ma  fecondo  altri  deiT^  Alberti* 

Melli:  fono  in  altra  danza  noue  pezzi  di  cam- 
pagne de’  B alTani  : fra  quali  è ma  notte  ma- 
rauigliofa';-  è di  pdi  in  altra  danza  una 
Vergine«che  follerà  Chriflo  Bambino  dai 
ia  Culla,  con  i SS.  Anna,  Gio:  Bacida»  e Giu-  ^ 

' feppe  di  mano  del  PaflìgnanQ  ai  naturale,cd 
un  S.  Pietro 'in  Carcere  di  mano  di  Mario 
Baladì  «oltre quattro  altri  pezzi  del  medcd*  y 
mo  Artefice  J il  Tede  poi  vna 
. Venere  del  Bronzino,un  Bacco  del  Volter 
^rano  , ed  otto  pezzi  del  Ligozzi  vecchio  di 
figure  al  naturale,e  molti  ritratti  di  Siti  Tiri  : * 

Nelle  danze  terrene  fono  molte  cede  an- 
tichedi marmo;  due  ovaci|del  Balafii,  du$  ‘ 
altri  quadri  del  medefimo  ;e  due  ritratti  ai 
naturale  di  Cridofano  Allori  : 

Ma  ripigliando  lo’  ncominciato  cammino 
dal  Palagio  de*  Bartelini*  è fu*  i canto  che  va 
inParionc  alla  Cala  Minerbstd  vn  ritratto  di 
marmo  del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  fatto 
da  Gio;  dclf  Opera,  ed  a canto  è la 
Cafa  eh»  fi»  di  Oi»:  Mttili»  Stren;^  granj 
letterato  del  fuo  tempo  ; E quefta  d'  or*  . 
dine  Ionico , Dorico , ‘o  Corinto  di  deli- 
cata architettura  con  bel  difegno  fitta,  e , 
con  molte  pietre  acconciamente  ornata  , 
r daHe  bande  fon  due  graziofe  Statue  pur  -, 

di  pietra , che  f arme  de  gli  Strozzi  fo-  ” ' 
/tengono , da  Antonio  Noiielli  con  dili-  * ’ 

genza  fcolpitc  : pili  'auanci  fi  trpua  la 

Cafa 
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ie^-  €ifffi  {oprz  la  cui -porta  è vago 
fitiàtié  ‘dlit  Gf*in  Duca  Franccfco  dal  fa-  , 
mofo  GiorBoioptìa  fcofpito  , quale  oltre 
- la  natura)  lomlgliàÀaa  é con  tal  niaeftria 
iauoratri-  « che  «r  vantaggiò  iti  cofa  fìniile 
defìderar  nc^'ii  puote  « ne  di  quefio  èia 
Inchfolà  ouc  e*  pofa  mcn  bella , onde  qué- 
‘tta  facrlara  ntoltò  adorna’  lì  -fende  é E prò- 
• • tedfné4piàóltrt^ifiìàu  àÌM^mficóiefMperbo 

palazzo  degli Stroazii  "fa d4td  ii  dife- 
‘^m'dit^uiffhid$^odaBentdittodaliÌaiMóie 
fatimentt  iùmintiatotongfAdi^  ardine 
co>  come  da  baffó  fi  "pede  la  fabbrica  fono  il 
primo  finefkato  yte  più  ìntRìcat  che  quella  t chi 
fendè  in  alto , che'f^  còHfégHèfÒ(ai  ptugentilci 
' Ibia  tenuto  di  E^ma  ih  quei  giorni  Sitnone  i cbia- 

tnèto  il  Cfonacajemefioitmanx}  a Filippo 
, it  vebebiot  padrone  del  Taìo7^o  \ piacqUé^ 
tantomfuOmodello , chefectdel  Córtile  ideU 
le  Ran:^e  dt  fopra  > e del  Cornicidné  « 'che  il  tiittO 
pofeia  fu  con  fuo  ordine  fahbtiedió^  Terche  ii 
Cronaca  conduffe  innanzi  Saloni  ; rifponderUi 
mllagrande:(^a  della  fabbrica  L il  Cortile  dVor- 
dhte  borico  » e Corinto  ha  bellifjimà  viRa  • nelle 
Colonne , ne'  capitèlli  » nelle  Càmici  > nelle  fine- 
pre  > e delta  beùéi^d  non  è mindré  il  commodo  » 
chi  in  óbitpMlodàl'Pdai(^è/f  richiede.  IlCor^  ' 
iiicioHt pàfeià  ai  lórntnó  déU' idip^iò  di  órdine 
- Corintóibariicbiffihidìft/ìd  i itiéfaitàtohéc» 
celiente  indujiria»  e mentre  che  fi  contempla  j 
/ empie  f 4iui»o  di  (biette , an:^  fa  refiare  ammi» 
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fati  coloro  i che  adujati  nelle  migliori  fabbriche 
eonfejfano  non  aver  mai  veduta  cofa  più  vaga  , 
più  adorna  t ne  più  pregiata  , e fu  imitato  un  ' 
cornicione  antico  > che  è in  Roma  da  S. Maria 
, in  Campo  Carico»  detto  con  altro  nome  Spo- 
glia Chrifto.  4 U ifolato  queflo  Vala'j^.o  intorno 
^ intorno',  ma  da  megzo  giorno  t perche  al  quanto 
gli  è fatta  uggia  da  alcune  cafe  ye  da  fettentrio» 
ne  altresì’ ì non  moflra  altrui  a pieno  tutta  futL» 
bellezza  i e ciò  nafee  per  noneflerRàtoefe- 
quico  il  difegno  dell* Architetto  ,che  voleva, 
che  dalla  parte  di  Settentrione  s’attcrrall’ero 
tutte  le  cafe  per  farvi  una  bella  Piazza  arri- 
vando fino  a S.  Michel  Berteldi,e  dalla  parte 
dimezzo  di  far  lo  fteflb  per  farvi  il  Giardino  * 
che  doveva  arrivar  fino  in  Porta  Rofla . lAa 
tuttavia  è magnifico , e fplendido , e ride  in  ogni 
parte  in  fua  nobil  grandezza  i la  quale  » cornea 
avvifa  chi  è intendente  , per  mirabile  indtifiria 
fupera  qual  fi  voglia  edificio  privato , che  fia  in 
Italia , ò in  altro  luogo  collocato . In  fu'  canti  di 
queflo  ricchifflmo  Valazitò  fece  fare  il  Cronaca 
alcune  lumiere  di  ferro  con  artifizio  ifquifitoper 
mano  di  Niccolò  Grafia  detto  il  Caparra,  Qua! 
fopranome'gli  fu  porto  da  Lorenzo  de’  Medi- 
ci » perche  non  voleva  favorare  fe  prima  rion 
eli  era  datola  caparra,  ne  voleva  far  cre- 
denza facendo  per  imprefa  certi  libri , che.» 

" bruciavano.  Sono  tanto  ben  fatte  quefie  mac- 
chine » con  tanta  indufiria  lavorate  t che  di  vero 
in  Jua  condizione  non  anno  pari  * "Perche  le  bel- 
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''  le  Parti  > che  entrano  in  nobil  fabbrica  » nan  fenU  ' 
^4  fotttle  induflria  fono  fiate  in  que fi  e lumiere  • 
divifate  : vi  fi  vr^nho  le  menjole , le  colonnct  le 
eornicr,  i capitelli  fitti  con  infinita  dtligen'^  , * 
e fono  mejfì  infilante  con  tanta  accuratezza  , che^ 

► il  tutto  pare  di  un  A canto  al  Palagio 

già  detto  vi  è la 

CASA  di  Leone  Stfozji  » nella  quale  fono 
fino  al  numero  di  fei  ftatuc  antiche  bcllillimc 
confervafi  ancona  in  effa  il  ^ 

J^itrattofii  Filippo  Stro2zi  di  marmo  bcià 
lifliìmo  , fatto  da  Benedetto  da  Maiano  « 
qual  Filippo  edificò  il  Palagio  già  detto, 

^ Vi  è ancora  un 

Ercole  che  sbrana  il  Lione  , un  Satiro , una  * 
Vergine  vcfi:ale,ed  una  Venerina,  ftatue  pic- 
cole sì  > mabelliilìme.  Volgendo  a manfi- 
hiilra  verfo  Ponente  fi  trova  la 

CHIESA  di  S.  Pancrazio  tenuta  da’  Mo- 
naci deirOrdinedi  VairOmbrofa:  E quella 
Chiefa  aliai  antica  ; entrando  dunque  i n eflà 
a mano  dritta  a canto  la  Porta  vi  c una  Ver- 
gine dipinta  dal  Cavallini  j dopo  quella  fi 
trova  la  . - 

Cappella  degli  Attavanti , è in  quella  un.* 
CfiriUo  morto  in  grembo  alla  Madre,intorno  ^ 
fono  S.  Gioie  le  Mafie  , ncl!’cllremirà  viò 
, S.  Gio:  Gualberto , e S;  Vcrdiaiia  figure  t«r- 
tc  di  terra  cotta  poco  minori  del  naWalc  di 
libano  di  Andtea  YcrocduQ  • NelParcodelr 
■ , la  det- 
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la  detta  Càppel/a  vi  è una  Vergine  quando 
è annunziata  dall’ Angelo  di  terra  vetriata  di 
mano  del  medefimo  Verocchio  ; fegue  la 

Cappella  Buonaccorft  : è quefta  tavola  ma- 
ravigliofa  fatta  dal  Palfignani  : ha  quello  va- 
lente artefice  effigiato  S.  Gio:  Gualberto 
Azzini  Fondatore  dell’Ordine  VairOmbro- 
fano , che  incontrato  il  nemico , che  gli  chie- 
deva perdono  l’ha  condotto  avanti  al  Croci- 
fiflo  nella  Chiefa  di  S.  Miniato  al  Monte  : è 
vaga  in  ogni  fua  parte  quella  pittura , con  ic 
figure  ben  difegnate , ed  ottimamente  difpo- 
fte  ; fegue  poi  la 

Cappella  de'  Tarticini  , ov’  è di  mano 
d’Alcflandro  Feì  , detto  AlelTandro  del  Bar- 
biere , effigiato  S.  Ballkno  quando  è fla- 
gellato , e di  poi  morto  d^ollo  dal  marti- 
rio, opera  moltolacne  intela , ed  acconcia- 
mentedifpollainogni  fua  parte:  Proceden- 
do più  innanzi  vi  è la 

Cappella  de'  Buonmattei  : Ha  quella  una  ta- 
vola di  rarodifegno,  ov'è  effigiato  S.  Gio: 
Badila,  che  predica  nel  deferto,  la  quale  è 
di  mano  di  Santi  di  ■^ito  : Acanto  a quella^, 
vi  è una 

Vergine  col  Bambino  in  collo  di  mano  di 
Cimabue,  c Ibpra  diefl'a  una  Pietà  di  manie- 
ra aliai  antica,  per  la  quale  è runa  , d’altra 
di  quelle  pitture  di  pregio;  Seguitandover- 
fo la Sagrcitia  viòla 

Cappella  del  Vigna'  In  quella  tavola  cdf. 


a©4  BeII«7C  di 

jn’ntc  5.  Bernardo  de  gl’Vbcrri  primo  Cardia  ’ 
■naie  Fiorentino,  S.  Atro  Vefcovo  di  Piftoia, 
S.  Henèdetro  , e S.  Gio:  Gualberto  : è pitrura* 
{tfiai  buona,  il  Maeftro  è Francefcodi  Mnt^o 
del  Brina  . AI’a%  poi  alla  Sa  ^refh'a  vi  è il 
Sepolcro  di  Pari  none,  di  Pier  Miii^rbetrif 
Vi/ono  due  Auf^iolmi  che  rerr^onol  arm<L* 
Aia  aflai  vaghi,  fattura  di  Francefeo  di  Simo» 
nedifccpolodcl  Verocchio,  il  quale  Vcroc- 
chio  trovò rinvenaione  di  formar  le  tede  de* 
morti  pefrfarnci  ritratti:  £' nella  parte  piti 
cofpicua  ' . 

Voltar  Maggiore^i  al  quale'era  una  tavol* 
di  Agnolo  Gaddi , che  oggi  è porta  dietro  il 
medefimo  altare  nel.  Coro:  ne’duc  pilaftri 
che  mettono  in  meizo  l’altiirc  fono  due  fta» 
tue  di  marmp  al  rraturale  dimane  di  Dome- 
nico Poggini , e del  medefimo  fono  le  otto  fi- 
gurine di  terra  cotta,  che  fondnelle  Nicchie 
del  Ciborio  : Dall’altra  parte  della  Chiefa  , 
cioè  dal  Corno  del  Vangelo  vie  il 

Sepolcro  di  Benozzo  Federighi  Vefcovo  di 
Fiefolc;  Dùce  laftatua  ch’è  grande  quanto 
ji  naturale  fopra  il  feretro , pofato  fopra  un». 
.Cafloneproporzionato,n«lJa  faccia  del  quale 
fono  due  Angioli,  che  tengono  un  graziofo 
fellone  ov’è  Tinfcrizzionc  di  e(Td  Vefcovo; 
fopra  vi  è un  Cfirifto  con  la  Vergine  , 

S.  Giovanni  di  mezzo  rilievo  , ed  intorne  al- 
l’opra ch’e  di  marmo  Carrarefe  tucta,viè  un 
vago,  e bell  accomodato  feftone , che  da_^ 

vaghcz- 
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vi»hezza  , e finimento  a così  bcJJa,  fattura 
vfcita  dalla  mano  di  Luca  della  Robtiia:pi4 
avanti  è la 

Cappella  Federighi  : è in  qucflaina  tavola 
aflai  bella  > nella  quale  c un  Adunca  c5n  bel. 
liifimi  Angiolini  ; da  bado  vi  è S.  Girolan^io  ^ 
• S.  Caterina  Verg.  c Mar.  qual  tavola  na_» 
quella  cifra  AM.  che  (limo  lignifichi  Andrea 
del  Minga  pittor  celebre . Alia  porta  del 
iiancovièil 

Sepolcro  deirAbbate  D.  Vinc.  dclmedefi- 
ITO  Ordine,  cli’è  fìtuato  nel  ridotto  della  me- 
delìma , è quello  di  marmo  Carrarefe  accon- 
ciamente lavorato  ; A canto  alla  detta  por- 
ta dalla  parte  rerfo  la  Cappella  del  Santo  Se- 
polcro vie  il 

Sepolcro  di  Girolamo  Federighi  fopra  del 
quale  vi  è a frefeo  una  T riniti  di  mano  di  Raf 
faello  del  Garbo,  c fra  quello  e la  porta  vi  è 
attaccato  un 

- Quadro  ove  c effigiata  una  Triniti  di  ma- 
^ no  di  Fra  GioJ^  Angelico  de’  Predicato- 
ri,  il  qual  Quadro  non  tanto  è pregiabile  per- 
la qualità  della  pimira  rara  per  lo  tempo  in 
che  fiorì , ma  molto^iù  per  ellèrfi  con  la  vita 
cfempl^re  acquiflatp  il  titolo  di  Beato  : fc- 
gucapprefib  la 

. Cappella  F^jtcellai , è quivi  una  tavola  nella 
• quale  è dipinta  la  Vergine  Santillìma,  che  da 
j1  latte  a Giesù  Bambino  con  S.  Girolamo, 
e S.Ddmenico  di  umao  di  Filippino;  all'alcra 
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Capptjlit  de’  mede/ìmi , che  fegne  viè  un» 
Nimzijita  drinano  di  affai 

bella  ; £ quivi  fotto  una  vaga  volta , che  po- 
fa  fopra  alcune  colonne  di  pietra  Serena  tut- 
te fcannellatc  con  vaghi  capitelli  d’ordinc-» 
C©mpofito,fìtuato  di  marmi  bianchi , e neri 
il  ritratto  del  Santo  Sepolcro  di  Gierufaleni 
fotto  con  le  medefime  mifure  a capello  , c fu 
fatta  quefta  Cappella  col  difegno  di  Leoji_» 
Uatifta  Alberti  3 da  Gio:  Rucellai , fenza^ 
rifparmio  di  fpefa . Evvi  ancori  fopra  la  por- 
ta una  Madonna  di  Qiotto  : Fra  le  due  porte 
vie  la 

Cappela  de'  X.  m.  Tilartiri  nella  tavola  della 
quale  è dipinto  il  lor  martirio  di  mano  di 
Michele  Grillandai^  cojne  al  libro  de*  Ricor- 
. di  C.  del  Monaftqro  ; ma  nel  Chiollro  vi  è la 

Cappella  Temperam  ov'è  in  una  tavola  una 
Noftra  Donna  con  S.  Francefeo , e S.  Maria 
Maddalena  della  Scuola  d^I  Caftagno . 

Sotto  le  volte  della  Chicfaovefì  feppelli- 
feono  imorti , è un’antito  Pilo  di  marni» 
molto  bello  tutto  ripiano  di  figure  di  bado  > 
c mezzo  rilievo. 

Anno  ancora  qyedi  Pp.  una  affai  buona 
libreria  per  comodo  de’Joro  ftudenti , lafcia- 
,ta  dall’Abbate  Tamburini  uomo  di  gran  let- 
teratura ; fono  anche  in  quella  Chiefa  una_» 
Vifìtazione  in  un  tondo  drinano  dcH’Alber- 
tineili  jcduna  S.  Caterina  da  Siena  di  mano 
del  Francia  Bigio  , ed  un  Bernardo  del 
iuedciì:no>afrefco  Ean- 
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E anche  nel  Chiortro  una  ^'tfura  a frcico  ' 
con  molti  Santi , c Beati  del  loro  Ordine  fa&.  ' 
ta  da  Neri  di  Bica . M*  dopa  II  cunto  de’  T<xr- 
naqHinci , fi  trova  d*  man  dejira  U ' 

. PALAZZO  di  AlefTand  odc'MediciCar*  ' 
dinal  di  Fircn;ec . Fu  fabbricato  quejlo  edifi':^o 
col  difegno  di  Michela:^  Micbdot^i  j con  ani- 
mo di  vero  grande  t e con  i/pe/a  trajordinariadi 
Giouanni  Tornabuoni.  E ricco  il  fuo  femliantc^ 
c delle  fianT^e  così  è L'ardine  copiofo , die  adagia- 
to da  baffo  f e [opra  parimente  è capace  di  ogni  , 
gran  numero  di  uòmini , e di  ogni  Corte  quantun- 
que grande  £ da  man  finifirà  fi  vede  la  bel-, 
liffima  " ^ ^ 

. CASA  di  Lorenzo  Gfacom\ni;« 
che  rifponde alta piai^T^ di S.  Michele  y con  bel- 
Jiijhne  fneflre  inginocchiate  eon  ornamento  di 
ordine  Dòrico  di  fommdbelle'gga  : ed  è tutta  la 
faapiata  dinàn'gi  yoitraU  /ingoiar  comrno(te:(m 
Q^a  di  dentro , di vijkta  con  tanto  artifi T^io  fecon- 
do il  miglior  modo  che  ègii-^in  ufo  > die  tanto 
lodare , come  chiede  la  bifognà , giammai  non  fi 
fotrebbe . In  fu  la  piatii  a man  finijira  é il 

PALAZZO  degli ’AntJBori  fatto  coi  difs»' 

gnodi Eifolatoquefloedift^io  y ■ 

congiunto  con  vago gikfrd ino  à bellifsimo  nel  ferrv^ 
biante  di  fuori  : e dentro  fi  veggono  ordinate^  , 
flange  con  gran  giudizio  deU’architeno  : il  qua,- 
(peroche  per  ogni  ycrjé  ha  eommodifsim»  /«• 

.j  *Wj)  . 
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me  ) mojlra  dì  a^er  propor-s^ione  ^a'^^ìofa  in  ogni 
parte . Si  vede  apprejjo  in  fui  canto  la 

CASA,  di Cofimo  Pafquati)  edificata  cotl» 
bella  i e lodevole  architettura  ; e quella  altresì 
di  Antonio  Berti ^ a cui  è di  cofla  una  altra  di 
Zanobi  Carnefecebi . le  quali  commodtfsime  ver* 
fo  di  Je  per  l'ufo  umano  , per  la  vifia  di  belle  por* 
te , di  vaghe  finefìre  fanno  allega  la  via,  e co* 
me  fi  vede,  mjflto  adorna  • 

Tutte  qùe’fté  cafe  fanno  corona  intorno 
alla {^zza  di  S.  Michel  Berteldi da  gl’ Antù 
nori  ;*£’  ftata  rifatta  quella  Chiefa,ed  incro- 
i^ata  tutta  di  pietra  Serena  coldifcgno,  ed 
Architettura  ai  Matteo  Nigctti  uomo  di 
molto  intendimento  in  quella  profeilìonc  ; 
è Compofiro  bordine  di  ella , e molto  vago 
l’ornamento  e magnificò  ; vi  fono  molto 
pitture , e icultiyg  di  valenti  artefici  : En- 
trando dunque  in  quella  fi  veggono  due  Pile 
per  l’acqua  Santa  di  marmo  Carrarefe  di  ma 
no  del  Pi^ratti  uomo  di  molto  valore  ed  ec- 
cellenzl^nella  finltura  : In  faccia  all’altar 
Maggiore  è collocato  un  Chrifto  in  Croce  di 
Bronzo  maggiore  del  naturale  fatto  dali’ec- 
celle«e  Francef^  ^Sr.^lni  fciiltor  molto  de- 
gno , e {limato  n*  fuoi  tempi  Camminan- 
do verfo  l'altar  Maggiore  fi  trova  su  la  ma- 
no dritta,  la 

Cappella  dpT^pfJi  nella  .quale  è una  tavola 
del  martirio  di  S.  Andrea  fatta  da  Antonio 


Ruggieri  ; c quella  ben  difegnata , c di  vago 


coio- 
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colorito,,  onde  empie  J’occliio  di  diuozione, 
c maraviglia  infieme  ; doppo  fi  crcpa  la 
Cappella  de"M(^^ei  nella  quale  è una  ta- 
vola di  mano  del  Vignali  pittrr  molto  ftima- 
to  : è in  quella  dipinto  un  S,  Michele , che  ya 
al  Purgatorio  a vifitar  l’anime  purganti,  e di  ‘H 
inanodello  ftcfiofono  ancora  i quadri  delle 
, pareti;  La  volta  di  quella  è dipinta  con  mol- 
to artifizio  dal  Colonna , il  quale  ha  faputo 
cosi  bene  ingannar  l’occhio  col  colorito,  che  • 
la  volta , che  per  altro  è piana , par^chc  va-  . . 
dia  in  alto  molte  braccia.:  le  due  llatjie  fopra  * 
il  Cornicione  di  cfla  fono  del  Novelli  ;,dopo 
feguita  la  ■ ^ 

Cappella  de*  Tilartelli , è in  qu  ella  t;avoJa  dt^^' 
pinto  un  S,  Gaetano  di  mano  del  Róllelli  co- 
me anche  gli  altri  Qiiadri,  eh?  fono  nelle  pa-i*‘ 
reti  ; fono  tutti  vaghi  ricchi  di  colòxfi,  e 
molto  ben  di  regnati:  Dipoi  nella 

Croce  dulia  inedcfima  parte  vi  è una  gran 
tavola  nella  qualeèdipipta  l’adorazione  de* 
Jdagi  di  mano  d’OttauioìsVannW difcepolo 
ael  Pafiignani,  che  ]ia  imitato ^llaibcno  ; 
nel  colorire  il  pennello  fovrumano  del  Co-  . 
roggio  i fono  dipoi  . §» 

jpue  Cappelle , che  poi^ono  in  mezzo  l’AI- 
tar  maggiore, è dipinta  i^lla  tavoladellUuna 
la  nafeita  del  Redentor  del  Mondo,  nciraltra 
l’Invenzione  della  Santa  Croce , amendno 
quefte  fono  di  mano  del  Rofielli;  NeH’alrt'o  ' ! 
Braccio  della  Croce  rimpetto  airAdcrazio- 
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ce  de’  Maci  è dionea  l’Invenzione  dc!fi_> 
Croce  di  ma:io  del  Biiivclti,  uomo  di  molta 
llima,  ncdilui  molto  dico  perche  padana 
per  me  l'opcre  fue  con  molta  maggior  facon* 
dia  > che  la  mia  penna  n^n  farebbe  ; T urte  ^ 

3 uefte  tavole  fono  date  erette  dalia  famiglia 
e*  Boni? , e tutte  fono  rare  : fegue  la 
Cappella  degli  ^rdinghelli  nella  quale  è 
una  tavola  ov’C  dipinta  Maria  Verginej 
. quando  è Aflunta  in  Cielo,  di  mane  di  Mario 
BalaBì^omo di '^ran  valore  nella  Pittura,  e 
• di*granaiffima  dilicatczza  neldipigncre;Ia 
volta  è dipinta  da  Gifmondo  Coccapaoi  % 
nomo  di' gran  ftihia  ; fegue  dipoi  la 
• Cappella  de'  <f  rance fchn  in  quella  tavola  è 
^dipinto  fl  Marta  io  di  S.  Lorenzo  di  mano  di 
VPietro  Berrettini  Cortona , del  quale  fon 
noti  al  mondo'^tutcó  i prcgi>  c rinteJligen- 
za;  rultinfae  la 

Cappella  de'  Tùrnaquìnci,r\e\\2.  quale  di  ma- 
' no  del  Curtadi  è dipinto  alcuni  quadri,  che 
^ fono  nelJoMreti . , , 

Sopra  l^orta  maggiore  c l’Organo  fopra 
cui  , è polla  una  gran  tavola  di  mano 
diCect^  Bravo,  ov’c  dipinto  lodifcaccia- 
oicnto  degli  Agnoft  fognaci  di  Lucifero  dal 
Ciclo:  VièS.  Micjide  Archangclo,checon 
, un  piede  pofa  fopra  il  braccio  deliro,  con 
J’akro  fopra  il 'ginocchio  finiitrodi  Lucife- 
ro, che  cade ‘saphìo,  b quella  attitudine è 
inteiidévi  aiui  liahuiata  che  nò,eilencio 
' • • . Tun 


Y 


i- 


't 


Fircnie.'  "tìi 

Ì*un  piede  del  S.  Michele  lontano  dairalcro 
a difmifura  : fono  nondimeno  mpJti.'%ruppi 
d’AgnoIi,  che  cadono  aflai  vaghi <>  c fanno 
graziola  vifta,perefle^qdefto  artefice  ftato 
Bizzarro  nell'inuenzion^'^:d  aiiqr  feguitaco 
il  vero  modo  della  Pittura>con  lavorar  di  col- 
pii ed  in  puifa  tale  , che  da  vicino  più  .téflo 
confufe  le  me  figure  appaiono  > ma  da  quelle 
allontanandofì  appagano  tpolco  rocchio  fa- 
cendo vaga  ,e  dilettevol  mollra , 

In  quelfo  Conuento  .ch’è  tenuto  cRl* 
Teatini)  è una  copiofa  ^ ed ottima  libreria 


giudicata  per  la  migliq^^pitì  /ìngolare.di 
,Citt^,T^a  camminando 


3'uante  fieno  nellaj 
a S.  Michel  Bertcldi  vfrf<%tramonuna  fi 
arriva  ai 


CANTO  A'  CATIN^BECCHI,  ove  è; 

collocata' una  graziofi-llìma  fiatuadi  " 
marmo  ci  mano  di  Gio:  Bologna , rappre- 
fentante  NESSO  CENTaVRÒ  cpn  £rt:6^ 
le  , che  ellendogli  mdntatp  fui  dorfo  ino- 
ltra con  la  Clava  volerlo  uccidere;  £ ma- 
ravigliolo  ii  gruppo  per  efìer  fatto  d'un-. 
fol  pezzo,  c perla  vicendevole efprelHon^ 
della  forza  , c per  li  ltrafori,e  braccio  in  aria, 
cofe  tutte  diliicilBIime'airarte  della  fcultura; 
Fù  quella  Ibt-ua  auuta.  fommaniente  in  prc»% 
gio  dalla  fcf.  nicm.  di  Cofimo  fi.  a fegno  che 
molte  volte  palleggiava  con  la  carrozza  in- 
tonio  di  ella  per  goder  ni  fua  bcllèzià^; 

* O * ' cpolU'  ' 


fi»  C«Ikz2e  di 

t^oCtzfofnnni  htJèpropomooaziithtS^ 

« qmo  Ca«co  de*  Canicfccchi  im 

^go  '^bcrnacoM  di  mano  di  Oomenico  Ve 
Dcaianoa  <^man^menceabiraraao,  co- 
me abftaod  ancqra  ^)ri  aomini  di  qusfta  fa- 
taiglu  della,  qnale  qaefk>  canto  rkieiie  il  no- 
me, e percbwa  anmerora  di  pcrfooe  , e di 
friccheza^fu  detto  dal  Vertoo  oel  iuocract, 
de  iliufiTat,  yrbis  Flcrentùu 


2tut£9ere  ftu  Dwr^esMomìna  prolis, 
jli  MS  quos  Umduiu  mifcrax  Unuu  : 

sfi  opuUnia  dor^fiiccét  cofftomÌM  Carnis  • 

Dalla  ftatna  ad  Centauro  verTo  Levante  ^ 


pocbe  braccia  lontana  la  Chiela  di 


S.  MARIA  nfuGGIORE,  nella  qualo 
Hanno  i PP.  Carmelitani  ; è quella  molto  an- 
tica avvenga  che  fino  ramo  500.  di  noilra 
filate  fuflc  da  $.  Pelagio  Papa  Conlàgrata; 
L'architettura  di  e^aèdi  Buono;  ed  erano 
nella  mcdefima  molte  antiche  pitture  d'uo- 
Diini  eccellenti,  ma  come  che  quelle  fieno 
fiate  nel  rirarcimento  della  Chielà  levate  di 
elle  non  fi  favèlla  fuor  che  della 

Cappella  Maggiore,  che  o^i  ferve  per  Coro 
.de’  Frati  tutta  dipinta  a fresco  da  Spinellode 
quali  pitture,  per  efler  di  quei  tempi , fono  ai 
qualche  forte  di  lUbia  • 

l’altrc 
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L*altre  pitture  poi  si  del  Bu^àrdìi^i , come 
éi  Pefello , di  Sandro  Botcicelli  » d^<Lippo» 
ed’AgnoloGaddi,  in  Chic  fa  piu  noti  fi  yeg^ 
gono  » ma  in  lor^ambio  vi  fono  le  feguenti  S 
Entrando  dunque  in  Chieda  dalia  ipànoitde- 
ftra  fi  trova  una  tavola^v’^un$*  Alberto  , 
che  cava  un  ch’afibga  dairacque>di  mano  del 
. Cigoli  : è bellifiìmo  di  quella  il  difegno,  cj> 
vago  il  colorito,  comqancheè  bèlla  tutto^ 
quella  facciata  ov’èfituato  Porgano  fatta., 
di  pietra  ferena  con  bellilfimo  e I^detrc^ 
gno.Alla  ' 

Cappella  dt^  TancUtìi^i^  una  tavola  df 
Domenico  Pugliani  afiai  mia , che  rapprov 
fenta  una  S.,Maria^  Mad|alwa  die  li  coitm« 
Mica.  Alla 

Cappella  del  Senatore  francefco  Cafneféccbi 
fono  due  llatue  di  marm^randi  quanto  il 
naturale  aliai  bdle  rappreleiuanti  S.  Zanobi, 
e Sé  Bartolomeo  di  mano  del  Caecini , e dal 
puccetti  è la  volta  dipinta  a frefeo  , e divifa* 
ta  di  fiacchi . più  oltre  è la 

Cappella  OrUndini  la  tavola  della  quale  è 
di  mano  de]  Bilivelti  belliliìma  al  maggior 
fegno:  è la  volta  adomata  di  fiucchi,é  mvi. 
lata  con  pitture  a fiefeo  dal  Volterrano:  le. 
guela 

Cappella  delC Avvocato  Gio:  Buonaveùtt^a 
Carne/ecchi  nella  quale  deue  collocarli  una  . 
bella  tavola  mano  d’Oiiorio  Marinarìi  ' 
CQtrovi  una'l*  Maria  Maddalana  de*  Pazzi 
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di  quetìl  fìunigfia  Carociccchi  c nel  Monaftc 
ro  di  % Lucia  in  un  dcpoiìco  focto  1* Aitar 
maggiore  il  corpo  di  Sor  Maria  Vincenzia 
^ cenata  in  cofnretto  di  Sa  nrità  ; fegue  la 
. Cappella  de  Bonio^'è  un  S.  Frane  eleo , che 
adora  Gie>à  Bambino  di  mano  del  Rollelii  ; 
a canto  la  porta  da  man  manca  è ana  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  del  Paifignani . 

Lungo  S.  Maria  Maggiore  in  via  de*  Boni  > 
che  è quella  * che  dal  Fornaio  della  Vaccai 
▼a  ctk>\.  Michel  Bcrt.  nella  facciata  della 
,»Cafa  di  quella  fapiiglia  vi  c l’arme  di  cfìfa_, 
cb'è  un  Lione  rampante  di  mano  di  Dona, 
celione  belliilìmoiàunputtiao  che  in  alto  lo 
iaidofolHcnc.  ^ t 
^ Da  S.  Marii^laggiore  andando  verfo  la 
piazza  nuova  di  S.  Maria  Novella  della  qua- 
le 6 diri  al  fgo  luogo  vié  il  Palazzo  del  Man- 
dragone  , ncirangolo  jdi  eìTo^c  un  vago  Ta- 
bernacolo di  mano  di  Ridolló  Grillandaio . 
Andando  verfo  S.  Gio;  fili  canto  di  via  de* 
Rondinelli  vi  e una  teda  di  marmo , che  rap-^ 
preiènta  il  Salvador  del  Mondo  3 di  mano 
del  Caécini . 

Poco  di  qni  lontano  cioè  alla  piazza  dell'.' 
Olio  vi  è la  ChiefadiS.Ruffello,nella  quale^ 
è una  tàvola  di  mano  del  Pontormo  > c fe* 
la  (Irada  fi  trova  li^alazzo  dell’Ar. 
ciTCìcovo  fatto  col  difegno  del  Defio  da 
Alefsandro de’  Medici,  che  fu  poi  Leone  XI. 
Canto  alla  Paglia  piegando  fu  la  mano 

delira 
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«Idra  s*arriva  in  Mercato  Vecchio.:  E quivi 
{opra  a la  Colonna  di  "ranit>  fitiiàta 
(tatua  di  nietra  maggiore  del  naturale 
rapprefentan.-c  la  Dovizia  : ^ quella  di  ina- 
no di  Donatello,  va ^hiifi  na  nella  fua,  po/ì- 
tiira  ; ha  ia  capo  un  colto  di  frutti , cd  ha  un^ 
einocdiio  nudo  la  c li  morbidezza  è talc,chc 
di  vantai»  ^io  deù  rlerar  non  lì  ouò  : E*  fama  » 
che  quella  co'  > la  f.ille  tolta  dal  Tempio  di 
S.  Gin:  cd  in  fuo  Iuoto  oolèavi  quella  fean- 
nellata  a cauto  !a  porta , iella  quale  è pur  fa- 
ma, che  ier ville  oerro;leaer  la  itatda eque-* 
ftre  dcindolo  di  Marte , 

Rimpetto  a quella  llatua  è fatto  d’archi- 
tetrnra  Gotica  unvaqo  Tabernacolo  con  co- 
lo ine  di  pietra  alla  Gotica  , fopra  le  flpiali 
pofano  alcuni  beccatelli , che  re<^^oiio  u-n  ar- 
co; H facto  qae;lo  Tabernacolo  dall*  . -\rtc  de* 
Medici  , eSoeziali  nel  qua!  lì  celebra  ogni 
mattina  la  Mella  i In  elio  è dipinto  Tlmagi» 
ne  di  Maria  Verdine  Regina  dei  Cielo  da  la»- 
.copo  Landi^ni  diCafeiitino  pittori  per  quei 
■ tempi  di  onorata  nominanza , il  quale  fecon- 
do che  vogliono  alcuniè  della  medelì  na  fa- 
migliadi  Criilofano  Landini  cómentator  di 
Dante  ; fopra  Tarcoè  dipinta  Trncoronàzio» 
ne  della  V.  S^lntifs,  di  mano  del  medelìmo. 
Dalla  (Icffa  banda  di  quella  Piazzft  è 
Chiefa  di 

S.  Vier  Buonconftglìo  vicino  alla  pefeherià  , 
fopra  la.  cui  parta  in  un  arco  fono  alctiuo 

O ^ 
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£gLrediLuc2  <JcIJa  Robbia  t le  quali  nonj 
* .ir^no  dcfrairre  opere  fac  Ipirano  grazia , c-» 

. divozione  infitn  e.  Can:mnando  da  Mcr- 

^ c^to  Vecchib^verfo  il  Palazzo  de*  Pieri  per 

, ' iineacTiCta  n trova  la  Loggia  di 


i 1 


M Errato  NWvo  ^ lòtto  la  qi?r??c  sù  Torà 
deluiez^o  gù  rno  lì  ragun.  lanobilti 
< Ficruitipa  ; £ quella  fatta  col  dilègno  di 
Bernardo  7 allo  u<  o o molto  intendente^ 
inlìmilarte:  L'origine  di  tutta  Parchitettu* 
ra  circa  la  proporzione  è Ionico  j ed  i ca* 
. fon  pur  Ionici  circa  le  volute,  ma_» 

^ ' circl^li  adornamenti  delle  foglie  d’acanto 

fon»  d'ordine  Corinto  come  vuol  Vitruvio 
al  lib<  4.  cap<  1*  Sopra  la  volta  di  quella  fab. 
brica  ifolata  fono  ripofte  tutte  le  prime  copie 
’ ( fbe  fi  chiamano  mandate^  dcghnllrumcn. 

ti  pubblici  rogati  da*  Notai  > le  quali  vivendo 
mandano  aH’Archiv io,  e dopolalor  morte  • 
fi  rimettono  nell’ Archivici  Protocolli , e di 
quivi  fi  trafpòrtano  le  mandate  in  quello  luo> 
go  a cautela  di  qualche  finilèro;  ;Nel  mezzo 
di  quella  Loggia  é Una  Ruota  ticl  pavimento 
di  marmo  bianco  j e nero  / chiamata  il  famo- 
: Vedali  il  Villani  'fòpra  quello  • 
parte  efleriore  più  dólpicua  di  ella^ 
Loggia  è collocato  un  Cinghiale  di  bronzo  » 
che  getta  acqua  per  bocca  fatto  lopra  quello 
che  c iaOalieriaadi  Coifi  parla  al 

fuo 
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fuo  luogo  j Fu  qucfto  gettato  da  Pietro  Tac- 
ca , al  quale  quello  maravigliofoarteficeag- 
giunfe  airarte,ed  alla  maniera  Greca  del  qua 
Jc  è roriginalc  di  marmo  > alcune  oflervazio- 
ni  graziofc , tutte  ville  dal  naturale , che  Io 
rendono  maggiormente  ammirabile  , c nel 
luogo  dove  cade  l’acqua  fono  molti  infetti 
aquatici  > e terreftri , che  fcherzano  aliai  va- 
gamente , e paiono  veri  j E cofa  da  notarli 
quanto  lìa  flato  eccellente  quello  artefice  nel 
formare  i foqquadri  del  Cinghiai  di  marmo  » 
e particolarmente  la  bocca  » che  Ili  a coda  di; 
rondine,  perche  elTendo  Hata  data  I incum-^ 
bciiza  di  formarlo  ad  un  cotà!  formatore  ^ 
quei  tèmpi  aliai  tenuto  in  illima,avanti  no 
fufle  data  la  cura  al  Tacca  , incohtrandala.^ 
dilhcultd  di  foritiarc  ella  bocca , propofe  te- 
merariamente di  volerli  rompere  il  labtxro 
di  fotto , al  quale  per  premiò  di  cosi  pellegri- 
no pcnfiero  fu  impollo  filenzio  , e dato  il  ri- 
|>ofo;  Che  poi  fu  da  elio  Tacca  ingegnofa- 
mente  con  altra  materia , che  con  geflo  for- 
mato, e non  volle  in:  quello  mimflerio  eflec 
da  alcuno  veduto  ^ v 

Il  Putto  i che  ferve  a batter  Tore  all’oriolo 
diquéflo  luogo,  è fatto  dall'accorto , ed  in- 
telligente Andrea  Vcrocchio  fculcor  celebre 
come  (i è detto. 
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* - « 

CI  r fa  il  via<:i:^io  di  Genova , di  Lucca  » 

_ di  Prato , edi  Piftoia  arriva  a quefta^ 

•' . * I Porta . £4  via  » che  da  ejfg  comincia , divide  » 

- ' qttafi  per  diameiro  tutta  h Città  infino  alleu» 
TortaallaCtQce’^ep?xchedxl  fentierot  qua  fidi 
linea  diritta,Jemoìto‘cnmmiìdoalcorfo  de' ve^ 
loci  corfieri  i*dalla  Cinàè  fiato  ab  antico  or  di*  " 
,cfihafi>  t He^  cèrto  tempo , cominciando  da  que- 
"Port accorr  ano  cavilli  di  fpedtco  corfo  infino  al 
4 \ TcmpÈdiS»Tiero  M apporci  E per  ciò  fono  fio* 
ai  prqpofii  donl^rtcclìi/jtmi  per  divtrfe  cagionit 
^ ^ tii$ta  gemè  fi  aduna  in  quefia  firada , che  dir  fi 
che  la  maggior  parte  del  popolo  dtFtren* 
Zf,  perche fia  la’^^a  più  onorata  » allegramente 
-,  ci  concorra.  Elìclo  fpettacoloperlofincyper 
. cui  la  gente  fi  aduna  i tifa  diviene  fenga  falle 
; per  lo  popolo  pià  allegro  f il  quale  mentre  chefre* 

quentala  firada  y divienì^ègli  nella  fcfiaperlo 
numero  ^andi  fimo  fpctt acòlo  più.  magnifico  « e 
e più  onorato,  E avvac^h  dcj,la  Città, S.  Gio: 
Safifia  y come  è cofa  ntfe*  rè  per  quello  ^el  giorno 
. di  fua  Natività  fi  celebra  la  fefiaeoneccejfiv€ 
y-,  magnificenza  p tutto  il  popolo  pi  qualè^  perche 
in  qiie  fio  giorno  dal  Taganefirè^l  véro  culto  di 
Dio  fi  ridujje , pèr  tal  memori^  è invitato'  la  vi- 
gilia di  qitefio  Santo  tutto  il  Cterfi , accioche  per 
' ; ternpo  nel  Duomo  fi  aduni,  e fpapgndo  pofeia  per 

Le  parti  più  principali  della  ^ttà  yfifa  una  Pro* 

cef*  ' 


> V.' 

. 'l* 


% it  ^ 


X< 


* - iV  ■ 


Firenze^  atf 

eeffionecósì  folenne , che  per  comprender  fucilo , 
thè  fi  adopera  con  ^ran  divoT^ione  t pi’i  dell'òc- 
thio  , che  faccia  fede  altrui , che  delle  parole  è 
di  bìfogno . Dopo  la  Trocefione  in  fu  la  piazza 
fpa':^iopjfma  di  S,  Maria  Novella  , due  ore  pri-  ^ 
ma  che  il  Sol  tramonti , ove  già  furono  per  or  di’- 
ne  del  Gran  DucaCoftmOy  driv^^ate  due  Guglie  , 
una  verfo  Settentrione  > e l'altra  verfo  mcT^Tip 
giorno  y fi  propone  un  Valio  y che  è di  domafep 
Tojio  t per  premio  non  a*  cavalli  > ma  a*  % 

Cocchi , 0 a'  Cocchieri  più  lofio  > che  fecondo 
l'ufo  antico  de'  \omani , e de'  Greti  y tre  voltc^ 
maefirevolmenie  fen'^a  far  fallo , o dàrd'intop» 
pg girino  intorno  alle  guglie  con  velocità  y ccon 
fmgolar  dcflrex^.d  atteggino  i cavalli  ; e perche" 
del  premio  fi  faccia  acijuiflo  » funo  prima  ch<Lj>  . 
l'altro  al  termine  affegnato  con  bella  ìndufìria  fi 
dee  condurre,  Qiieiloè  quel  famofo  Giuoco 
Olimpico  tifato  da’  Romani  del  quale  fa  men- 
zione il  Panvino  tanto  dilfufainente , ed  altri, 
autori . Nel  giorno  pofeia  della  Fcfia  fi  propone 
per  premio  un  "Palio  riccbijfimo:  e dalle  Città  più 
vicine  fono  menati  a b'ircn't^e  i più  veloci  Corfic-* 
ri  : e perche  non  tanto  è attefa  L’utilità , quanfo 
mira  ciafeuno  all’onore , chi  di  quelli  è padrone 
tifa  ogni  cura  maggiore  > perche  fia  il  fuo  caval- 
lo ne’  crini  y nella  f onte  , e nella  fopravvefitL* 
adorno  ; e perche  ottenga  il  premio  > fia  al  corfo 
quanto  più  effer  puote , fciolto , fpedito  » e velo- 
ce , 1 Palij  fono  molti  yC  di  prègi  diverfi  ; e ce  ne  ■ 
ha  alcuni  di  panno  fine  di  color  rpjjo  » alcuni  di 

drappi 


ai» 


Belfwte  di 


drappi  : ms  il  Tolto  di  S,  Giovanni  avanT^a  tutti 

* . ftr  belleT^za  iC  per  pregio  . E bellijjima  la  fun 
^ vi/la  7 pero  che  è di  broccato  rojiot  foderato  di 

* yai  : e a tjueflo  dono  d aggiunto  un  bel  Giglio , e 

^ appone  ricchi  (limo , che  pofli  /opra  un  Carro 

, --  tirato  da  due  Cavalli  t mentre  che  Yono  condotti 
i per  la  Città  per  fua  fovrana  magnificenga  accen^ 
' ■ * dono  la  gente  in  ogni  luogo  di  letio^a , e di  fefla  • 

, ^ tjueflo  pr^ede  il  Tdiio  del  giorno  di  S.  R'rnam 
ha  di  panno  fcirlatto  il  xi.  di  Giugno  t ordinato 
a nome  della  notabil  vittoria  , quando  l’anno 


* • i.' altro  Tulio  di  S.  Noferi  é mefjo  al  corfo  la  Do^ 
rnehica  » che  fegue  , ordinato  dalla  Compagnia 
+■  de'  Tintori , E celebrato  il  corfo  di  quefla  via  nel 
4 .giorno  di  S. {Pietro  » ed  a’  cavalli  è propofio  uiz.* 
Tallo  di  velluto  roffo . Nel  giorno  di  S,  jinna  i 
ordinato  altresì  un  Tallo  di  panno  roffo  per  mcm 
moria  del  Duca  ét  Atene , che  occupata  la  Città 
di  PirenTj^  per  maligia  , poco  dopo  dal  popola  com 
tiranno , nc  fu  cacciato , nel  dì  xxv  i . di  Lum 
glió.  Il  Palio  del  porno  di  S.  frettar  io  Tapa, 
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fiorentini  I dove  per^  fayio  conftglio  di  M,  Man* 
no  Donati  abbattuti  i mtnici  > oltra  molti  altri 
. .furono  fatti  prigioni  i Pijani  » e condotti  a Firen^ 
gp in  fu  quaranta, quattro  carra.  Apprtffonel 
gjorné  fecondn  di  Agoflo  i celebrato  il  corfo  di 


Fircnie. 

qutHA  -Pta  per  h vittoria  di  Tdarciano^  che  ot- 
tenne il  Gran  Duca  Coftmo  contro  i fuoi  niniici  : 
cd  in  premio  de  cavalli  è propoflo  un  Vaho  di 
teletta  d’oro . Nel  giorno  viii.di  Ottobre  è prò- 
poflo  un  altro  Tallo  di  panno  rojjfo  , dedicato 
S.  Separata  per  memoria  adla  famofa  rotta,  che 
fu  data  da  Onorio  Imperadore  y e da'  Fiorentini 
fono  la  Città  di  F te  fole  a F^dagafto  I{c  de'  Cotti: 
€ perche  quefio  fatto  non  foto  arrecò  onore  alla 
gente  di  quefta  terra , ma  eziandio  la  falute , fu 
mutato  il  nome  della  ChiefaTriaggiorediS  Sai 
yadore  (perche  nel  giorno  di  quefla  tergine  fu 
fatta  la  battaglia  ) in  S.  parata . Entrando 
dunque  come  fi  è detto  per  la  Torta  fi  trovane 
mano  manca  la  Chieja  delle  Monache  di 
^ S.  MARIA  luJ  Prato:  In  quelia  Cfiiefa 
c una  vaga  tavola , nella  quale  è c/Jigiato  il 
Battelìmo  di  S.Agoftinodi  mano  del  Cava- 
Jiere  Curradi:  fono  ben  difpoRe  le  figure,  e 
ben  difegnata . Si  trova  ancora  a canto  il 
CafmoM  Manhefe  Corfinì.  Ha  quéi-to  un 
«lelHiofo  Giardino,  ch’citrc  le  pianto  nobili , ' 
Che  1 adornano,  è arricchito  daquanciti  di 
Rame  antiche,  e moderne;  dall’altra*  parte 
ili  quello  e il  Monallcro  di  ^ 

S«  •ANNji  nella  cui  Chiefa  è una  tavola_, 
di  mauo  di  Iacopo  da  Pontòrmo  bellifsimaf 
yenendo  adunque  da  quefla  Torta  y e fe^uenda 
é diritto  il  Jentim  del  corfaja  man  finifira  fi 
trova lu  ^ ' 
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CHIESA  d’ Ogni  Santi  : dove  abìtan» 
Frati  de’  Zoccoli  di  S.  Francefeo  in  grandiffinf 
numero.  iJeW entrare  in  Chiefa  Per  la  porta 
maggiore  li  trova  a n<an  delira  a canto  ia^ 
porta  la 

Cappella  della  Religione  di  quelli  PP.  e qui 
.vitina  bella  tavola  rapprefcntanre  il  nome  di . 
diaria  di  mano  di  Vincenzio  Dandini;  e la^‘ 
Vere  me  SS.  veftita  di  bianco»  che  calca  il  fer- 
pe  infernale , in  mezzo  a S.  Giovacchino , c-» 
S.  Anna:  In  alto  fono  alcuni  Agnolini  aliai 
ben  difpofti,e  ben  lumeggiati,  ed  è tutu  di 
vago  colorito  : foguc  la 

Cappella  Eorghcrini:  ha  quella  una  tavola  , 
che  rAfeenlìone  di  N.  S.  rapprefenu , di  ma- 
no di  Lodovico  ButeerLpiteura aliai lUmata  : 
Icguc  la 

Cappella  ycfpucci  quella  tavola  nella  quale 
'ie'lhgiata  Santa  Elilabetu  Regina  di  Porto- 
gallo e di  mano  di  Matteo  Rolfelli:  in  una 
arcÓi  nel  quale  è dipinta  una  Mifericordia  di  ma^ 
nodi  Donienico  altresì  ci  ha  il  ritratto  di  jime* 

■ rigo  ycfpucci  » fatto  con  vi  pe^za  , e con  giudi^ 
”11  qualenelle  navigazioni  del  Mondo  nuo* 
9~90  faticò  tanto-,  cht  una  ielle  maggior  parti  del- 
le tcjrt  e già  incognite  per  lo  valor  Jovrano  dique» 
fi^^obUc  intollctto  fu  .America  nominata , cpxzì 


ritrarrò  j ig  rifarcimcnro  di  tutta  la  ciiie- 


la  fu  levato  :■  Pxu'oltrc  è la 

Cappella  Aldana  » dove  ci  è una  tavola  di 
^ Santi  Tifi  j dove  è dipinta  la  Tdadonna  lol  Fi- 
, gliHo- 


, * 
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^tiuo!o  incollo  » è S,  Girolamo , f.  Ciò:  l^atijia  , 
«?S.  F 'oticc/co  altresì  con  bella  rnanieray  e lode- 
i ole:  fra  quejla , c quella  Cappella  » che  jeiue 
fi  vede  a man  defira  un  S.  ^pofìino  di  mani-  di 
Sandro  Botticelli;  dipinto  in  fre (co  con  fomma 
diligen::^a.  Si  mofira  nel  volto  quffio  Santo  ili 
Dio picfh  di  nobili  penfieri , e levato  in  alto  i on 
la  memo,  tjprmc  nel  juo  Jimbunu grarifà  jC 
' divifo  da.ìerreni  affari  pare , che  al  e co  ft  divine 
intenda  p nt(apià . Era  gidpcfia  quejia  figura  nel 
trame^^o  della  Chiefa  , allato  alia  porta  del  C o- 
ro  » quando  nelMDLXVì.  con  ord.ne  dei  Gran 
Duca  Cofimo(come  fu  fatta  in  S.  Croci? , ed  ìrij 
S,  Marta  h'ovclla  ) levato  iltramert^zo  , et  de  Ut 
chiefa  fofie  più  luminofa  , p ù adagiata  -,  i più 
fpedita , con  ordigni  macfin-volv  ente  fu  irapcr^ 
tata  col  muro  aliai  ciato  prima  di  ferri , c ci  ca- 
napi nel  luogo  > dove  fi  vide  al  prtjente , non  fai- 
Za grandffftma  lode  diquefìo  raro  artefice:  cj 
. perche  il  S.  Girolamo  dipinto  da  Ecrf  cnico  CriL 
ìandaio  dall’altra  parte  del  tratnett^o  dii  (orò 
( peroche  € bello  a maraviglia ) fu  portato  per  la 
tnedefima  cagione  mi  medi  fimo  modo  di  cojìaa 
' S.  -dgofiitioy  affai puote  far  ragione  chic  imen- 
dente»  come  è l’uria,  e l’altra  pittura  mirabile , e 
di  pregio:  Si  forge  nel  grave  fnfbiantc  mac- 
(lày  e perche  in  viva  att.muìie  molto y crr.oUo 
Ita  intintone’  divirnavvifi , muove  faiT^a  tiaó* 
bio  in  chi  contempla  r ir  trentina  : Jtgue  fci  la 
Cappella  Ncrli , ov  è ciipi'rto  un  S.  1-rance- 
feodi  mano  di  Niccedcmo  i ticucci*:iìwi  bel» 
Dipoi  alU  Cap. 
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CappdU , che  feguc  è nella  tavola  onaJI 
Concezzione  molto  ben  difegnata*  e me- 
glio colorita  di  mano  di  Vincenzio  Oandi- 
ni  : iegue  poi  la 

Cappella  allato  ove  è di  mhno  del  Pu- 
gliani  effigiato  il  B.Salvadore  da  OrtamoK 
to  ben  fatto  ; più  oltre  qe{  voltar  delia  Cro- 
ce è la  , 'i 

Cappella  THilani:  Quivi  di  mano  del  Cigoli 
èunS.  Diego  d’A leali , è quella  molto  bella, 
cd  i miracoli  di  elio  Santo  rapprefenta  ed 
erprime  : nella  tefiata  poi  della  Croce  è un* 
altra^ 

Cappella  yefpucei , e qui  credo , che  fuflc  i| 
ritratto  d'Amerigo  detto  di  fopra  , evvi  funa 
bella  tavola  nella  quale  è dipinto  un  S.  Ber- 
nardino da  Siena , e’I  B.  Gio:  da  Capellrano 
difenfori  dell’adorazione  del  Santils.  nome 
di  Giesù  ; anche  quella  è di  Vincenzio  Dan- 
dini  (limato  molto  fra* Pittori  del  luo  tem- 
po : fegue  la 

Cappella  Len:(j'ovc  fanno  tornata  le  donne 
del  terz’ordine  di  S.  Francefeo  alla  qualeè 
una  ragionevol  tavola  di  mano  di  Neri  Bic- 
ci  ; fegue  poi  la  f 

Cappella  ò aitar  Maggiore  adornato  di  due 
Agnolidi  marmo  Carrarefe  fìtuati  fopra  lo 
due  porte  del  Coro,  e fonoui  ancora  altre lla- 
tue  delle  quali  non  fi  ifa  dillinta  menzione 
Nel  Corno  deirEpiftola  cioè  nella  parete, 
vi  è un  quadro  molto  bene  intefodi  mano  di 

Cofimo 
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CoHmo  Gamberucciov'è  dipinta  S»  Chiara 
che  col  SS.  in  mano  fuga  i Saracini  : neJJ’al-  ’ 
tra  parete  oppolèa  vi  e S.  Buonaventura  co- 
H unicato  dalf  Angelo  in  un'altro  aliai  hen 
intefo  quadro  dminto  da  Fabbnzzio  Bofehi; 
Gl/Agnoli  che  (oii dipinti  ne’ peducci  della 
volta  fopraTaltar  maggiore  fon  di  Gio;da 
S*Gio:edil  reltaiite  della  volta  è dipinto 
da  Bernardino  Puccetti  ; a canto  è la 
CAPPELLA  Marinozzi  ov’è  una  tavola 
nella  quale  è dipinta  la  Vergine  Santilfima 
con  S,  Romualdo , e S.  Gio.  BarilU  di  mano 
di  Ridolfo  Griilandaio  , vien  poi  la 
, Cappelli  della,  r^eligione:  adii  tavola  vi  è S'. 
Pietro  d’Alcantara,  di  mano  di  Vincenzio 
detto , atlai.bella  ritornando  verfo  la  porta 
vi  è la 

’ . Cappella  di  S.  Bernardino  t è in  quella  c .Pi- 
giato il  meddìmo  Santo  foftenuto  daduej 
Agnoli  molto  vaghi,  c ben  dileguati  di_> 
Fabbrizzio  Bofchi,  a canto  al  S.  Girolamo 
già  detto  di  fopra  vi  è la 

Cappella  Bpffi:  E quivi  uri’AlTunta  con  S. 
Ciò:  Batiila,  e S.Buonaventura  : in  aito  fono 
alcuni  Agnoli  molto  vaghi  fatti  da  Santi  di 
Tito  ; legue  a canto  a quella  la 

Cappella  Bandeni , nella  quale  di  mano  del 
KoKelli  è una  bella  tavola  ov'è  dipinto  il 
martirio  di  S.  Andrea  \poltol  j runpctto  ap- 
punto all’altra  del  mcdelimo  Dipintore  : So  • 
no  amendue  bea  difpoile  di  vagho 0 dilctte- 

P - voi 


HeVmedi 

▼ol  colorito  o^ti  c i!  difè^nrt  molto  bene  int«  * 
fò',  ed  acco'-daro  , clcndo  quelle  due  dell 
opere  migliori  dieflo  artefice,  c oarticolar* 
Olente  quella  di  S.  Andrea  ; ^eguepoi  la 
Cappella  Carienti  la  tavola  della  quale  è di 
mano  di  Bartolomeo  T rabaIlelì;Ha  egli  m ef 
ia  effigiato  una  Vf.V.  Annunziata  aitai  benfc, 
con  molte  altre  figure  ragionevolmente  ac- 
conce : Sopra  la  porta  in  alto  è collocato  un 
Crocififjo  dipinto  fui  legno  aliai  grande 
quale  e di  mano  di  Giorro.  Si  conferivano  in 
^nefÌA  Chtefa  molte  cole  fante , e 

lleliquie  di  corpi  fanti  : come  unatefladeU 
teFergJni  di  S,  Or  fola  : un  mantello  del  beato 
Marnar dino  da  Feltro  : un  abito  del  beato  Cheru» 
bino  da  Spoleto:  e fatto  Fallar  maggiore  ci  ha^ 
la  C appadiS.fr ance feo  t che  per  famoja  fan» 
tità  in  ogni  parte  del  mondo  cotanto  é ricordato» 
£d  è quella  appunto  fecondo  molti  con  la^ 
quale  fu  Stimatizzato  «che  fu  dal  medefimo 
Santo  data  a’  Barboiani  Conti  di  Monto 
Auto  « dal  quale  fii  a medefimi , ed  a tutta 
Ja  defeendenza  lafciato  l’avvifo  della  torcia* 
che  apparifee  loro  alcuni  giorni  avanti  la  ' 
morte,  ed  io  ho  parlato  con  chi  l-ha  veduta. 
Tdoito  altre  /{eli^uie  ci  fbtio  oltra  ciò  , le  qua» 
li  fono  tenute  con  grandifjìma  diuo^ionee^ , 

La  facciata  di  quella  Chiefa  è difegnodì 
Matteo  Nigerri:  La  Coronatione  di  noftra 
Donna  di  terra  cotta  collocata  nella  lunetta 
fopra  la  porta  di  mezzo , è opera  di  Luca  dcl« 

la 


Digilized  by  CoQgltLj 


Firenze^  »»7 

k Robbia  ; Nel  refettorio  ri  è un  Cenacolo 
di  mano  di  Domenico  del  Ghirlandaio»  mol- 
to da  gli  artefici  tenuto  in  pregio  » ed  ammi- 
rato; Anno  ancora  una  buona  Libreria  ^ in 
yafo  aliai  fpaziofo  ; Nell’Orto  è una  belli dì- 
«la  Pergola;foftienfi  quèfia  fopra  f-ttantani» 
Jaiirjdi  pietra  forcna  alti  circa  cinque  brac- 
cia fu  i quali  s alzano  archi  di  ferro  a propor- 
zione fatta  con  fpefa  confidcrabilc  : Iafui_> 
lungheia  è di  braccia  320.  la  larghezza  brac< 
eia  otto . Ma  jtguendo  il  viaggio  egli  fi  vede 
in  teli*  il  . 

PALAZZO  del  Sig,  Giuliano  da  Ricafoli# 
fatto  col  difegno  di  Michdo:{Zo  Michelo^it  £*'i 
grande  ilgiudi^^io  di  cfuefìo  nobile  artefice , ijua» 
do  fi  confiderà  in  quefta  fabbrica  ogni  fiavi^a 
da  bafioy  e di  /opra  parcitatnente:  penhe.così 
' ben  rifponde  à gra^io/a  yifla  » ed  al  commodo  , 
che  nell*  ufo  in  abitando  fi  richiede , che  non  ci 
ha  luogo , che  non  meriti  lode  » eda  chi  è inten» 

- dente  non  fia  ammirato  . La  firada  del  inrfo 
forge  4 quejio  commodifiimo  tdifÌ7;^io  bdhjfima 
yifla:  quella  » che  è lungo  il  fihn.e  d\^rno  ,e 
la  pià  vaga , più  dilettevole , fui  amena , aie  fi 
pojia  imuginare  . 

11  Ponte  delle  Carta  > gii  fabbricato  col 
difegno  di  Fra  Giovanni  > e di  Fra  l{iltoro , Frati 
di  S.  Maria  novella  y e la  fua  flfada  da 
giornoy  che  viene  fono  la  porta  di  queflo  ThIiìt^- 
7(0  y fanno  qua  fi  a gara  con  la  via  de'  Fvffi  » con 
la  Vjia  del  jtioro , con  U via  de'  Federighi  di  con-' 
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t ddP  eiip^io  , r recando  rttate- 

uac:  Koidc  'pettdCùlc  , col  £ \Arno  , cù“ 

ifeililHmi  psU^^i  quifiin  ftmhun'^s  di  teatro» 
che  :»nooltTt  li  rivi , il  rmdo^  inGememcntr 
vc^gr.ifico  i e fovnno.  Di  fuori  fo'to  Hite  di~ 
fime  a frefeo  di  chiaro , e /atro  Mona 
it  mano  di  Francefeo  Padani , arteMce  eccellerne 
te  : a cuiquafì  il  vento,  e la  temprala  abbia  avmi 
ta  invidia , come  fi  vede  fono  sfiorite  ; e molta 
picctol  f e* naie  di  f'ita  beUe-^:^  id  nofh-i  giorni 
viéreMnto,  Si  fonmantemue  tatti  via  alcune 
figure  di  color  pollo  t che  jembrano  Imperador 
I^pmani  con  medaglie  dì  /opra  di  laro  tmprefe  y 
ed  un  fregio  par'tmete  di  trofei,  che  fono  tenuti  da 
gli  artefici  in  prandiffimo  prepo . £ commen^ 
dato  molto  di  nobile  artificio  un  Giove  di  colar 
giallo,  ed  una  Giunone  altresì: perche  fermatoli 
un  giorno  Iacopo  da  Vontonm  , uno  de’  migliar 
pittori , che  Firent^e  giamai  abbia  avuti , diffct 
preferii  molti , fe  ncn  avefje  f apulo,  come  era 
la  Gtuìtoiu  dimano  di  Francefoo  , eh;  l'avrebbe 
giudicata  del  Buonarreto.  Non  pajiava  xkii, 
anni , quando  fu  condotto  da  Francefeo  quefla 
nobile  lavoro  : il  quale  molto  fimile  alio  fiile 
di  Vulidoro  i era  fe  morte  il  filo  della  vita  nell’ 
età  fua  più  verde  non  rompeva,  per  /altre  à 
progreffi  di  virtù  fenica  fallò  più  pregiati.  Oc. 
tro  pofcia  nel  Cortile  fi  vT-y.ioin  tondi  lei  te- 
fe  di  rilievo  bcllijf, ne . E tenuto  mirabile  un 
Crfec  antico  /opra  una  colonna  di  marmo  mi  fi  io, 
•'d  un  spello  parimente:  Ci  cuti  Nettunuo  di 
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fietrg  di  mtné  di  Francefco  CammìlUni , (iims^ 
to  molto . Nel  félir  pofcia  in  capo  di  /cala  i 
^tollocaU  una  tefla  antica  di  marmo ,d’ una  friH~ 
^mina  > maggior  del  naturale , e di  rara  bellei^T^ 
ihel 

; ' SzìotCOverfomeT^T'Ogiorno  fono  otto  quadri 
Jramei^ti  ciafeuno  da  una  arme  di  mano  di pit~ 
tor  moderni  » e rari , e /opra  tre  pone  fi  veggo» 
m tre  quadri  .*  in  uno  di  quefii  è la  /lori*  di  Elio» 
doro:  neW  altro  una  carità  con  alcuni  puttini  d*» 
attorno  : nel  tergo  è fiata  effigiata  la  fiorii  della 
àHligué  con  tantaittduflria^  che  da  tutti  fono  tari' 
tp  lodati  f ebe  malage  yolmpnie  potrebbono  con.» 
parole ■ avere  in  quefie  carte  il  fuo  pregio. 
In  una  _ 

. < Czmcn  » che  rijpbndeverfo  meg^d  giorno» 
tdiu  fu  la  via  » che  vien  dal  Vonte  » e un  S.  Gìo- 
yanuino  dipinto  a olio  , che  fembra  di  effer  nel 
difetto  , ritratto  dal  proprio  di  f^àjfaello  d<L» 
yrbmo . £ fatta  quefia  figura  con  diligenza 
qosì  fuegliata  » e con  tanto  fludió  j ebe  altra 
ogni /lima  fimileal  principdie  /hanno  pcnfài'o 
alcuni  non  f eriga  ra,gione  ,ff/^  Jia  11  proprio  di 
F^ffaello,  'Perche  Giovan  filaria  Benintendì» 
padrone  del  _quadro  > che  eprtefemente  al  Ve» 
feo  PO  -de'  J^cafolij' avea  accomodaiÒ  » quando 
fu  chiamato  per  prendere  il  fuo  /come  che  con 
accurateggapone/ìemepte  »n'on  potè  dtfeernere 
^ttauia  qual /offe,  quel  di  \affiaello  :fe  il  re- 
jfcouo  » come  gentU  Signore  »cbe  era  » non  auejfe 
moflrato  con  certo  indizio  » quale  era  il  proprio 

di 
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a liafflieU»  ttdal  f starare  ccn  Stpjèrìi  ìtàli^  ' 
^4  non  l’am  jjt  rt/o , fcrche  quanto  egli  fia  bel» 
lo  . a),^i  aet  efirr  noto  , pefciache  Jimiiiffimé 
alpioprto  ài\uffaello  con  agtuol  modo  poteva 
t£tn  JtanibiùtOt  SitróVa  lu  qutfta  n.téefma 
Canurauno  (Jttangdo  fatto  di  legni  lon.mtffij 
e VI  //  veggono  figure  bellifitme , che  col  peti» 
nello  paiono  colorite , e tanto  bi^^arre  fantafièf 
I he  per  fua  vaghezza  gentile  » e vària  empiono 
altrui  la  vifia  dt  mirabile  diletto  • Ma  mli'aU 
tra  - ■ . ^ 

Camera  > che  mette  in  mej'i^  il  Salòtto  è tik 
quadro  di  mano  di  f^ffdetlo  da  Fr bino  di  moi 
rauigliofa  belleT^zai  E ammirata  lèMàdonm 
na , che  tiene  incollo  Crifio  con  atiftudme  tato 
naturale t che  par' viva,  e di  vero  ft  mcfìrajcbe 
adoperi  quello  con  betlifiìma  movenza  * per  cui 
dal  fmgulare  artefice  e fiata  effigiata . Ci  e uH4 
Santa  Li/abetta  di  rata  prontcT^zaì  la  quate^  ^ 
/opra  un  Caldano  afciuga  un  panno  bianco , e 9 
come  fi  vede , è fatta  con  fi  alto  fapere  , con 
ir.itlligenga  tanto  profonda , che  piu  oltre  in- 
perfetcribne  nò  pàre,the  da  arte  kfnanà  ftpofid 
operare . Ohue  nella  maefid  della  Madonna  » 
nella  vivi:;^^a  dei  Crifio  , nell  attitudine  di  ' 
quella  Santa  cbiaramenie  fi  comprende  bora 
col  mirabii  difegno , bora  col  Vago  colorito  » 
quanto  t CjUèftó' artefice  marauìgliojo , i per 
Jovrano  arvifo  incomparabile,  £ beilijfimo  un 
5.  CiovahHino , che  ai  fuoco  ,come  fanno  i fan- 
ciuiiini  ,Jembr a di  Jcaldar fi  » con  quella  atti» 

, tkdini  - 


, V 


Digitized  by  Google 


Firenze  tji 

àitudifU  femptùe  , e pura  , che  in  tenera  nk 
^ vede  ad  ora  adora  : e di  vero  pare  che  fi  muo» 
,er4iehe  atteggila  perfona  » e che  adoperi . In  ^ 
gnifa  che  mcntreche  fi  contempla  perfi^  nobile 
9ifià  fi  deflano  in  altrui  penfìeri  di  cofe  divine,  - 
è>vifi  fanti , e mirabili  fantàfiei  e pofioiru 
. éhlìo,  che  fia  dipinto  quello  j che  fi  contempla, 
.appreffoeglinafce  divoificne  , e riverenza,  Z 
; tnaravigUoJa  pofaa  la  vifta  del  Salone  di  f «»• 
fta  Cd/ai  dalle  fineflrèdt  cui  fi  vede  tutta  loj 
,$trada  del  Borgo  d*Ognt  Santi , e fignoreggia 
l'occhio  nel  tempo  de*  pal^  il  corfo  de  ca  Valli , 
il concorfo  della  gente  con  sì  Jovrana  cómmo“% 

, éèTfxd,  che  già  folevaho  i “Principi , ed  i fuoi  fi- 
stuoli  far  fi  adagiare  il  luogo  alle  finefire  ,eco 
-Mloropre/enxaaccre/cendo  Vallegrex^^a,  del- 
la fefia , godere  da  alto  il  nobile  fpettaeolo, 
ionoinqkefla  fianca  duetefle  antiche  di  raro  • 
setificio  : una  di  Scipione  africano , e l* altra 
„ 4i*4ntonin  Pio  t fommainentc  da  gli  artefici 
’ d^prex^ateied  in  una  gran  tela  [opra  una  porta 
fono  dipinte  alcune  figure  d olio  di  mano  di  no- 
bile  artefice  effigiate  da  un  Cartone  di  Miche- 
. lagnolo  Buonarroti  i le  quali  da  gli  uomini , che 
fono  intendenti , fono  tenute  mirabili , e di  pre- 
gio . làpelli , che  fono  fiati  i migliori  artefici 
afnoftri' giorni  tan^i  in  ogni  tempo,  da  firniii 
difegni  del  Buonartoto , còme  da  vivo  fonte , fo. 
no  proceduti,  ci  é appreffo  una  altra  tela  or- 
dinata col  difegno  dt  Fra  Bartolo  neo  , e pofeia 
dipinta  a olio  da  Giuliano  Bugiardini  di  fom. 

^ ^ ma 
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ntabelieT^Za'-  la  tfuale  comiche  non  abbU  «oc 
ut  a l'ultima  mano , è marayigliofa , e raràrti^ 
ta  via . In/juefiaedipi nta  la  S tofià  dì  Sìihtm, 
figliuolo  di  Emor , quando'rdpifce  Dina  figìiìa^ 
la  di  lacob . E finto  in  quefid  quadro  un 
po  bellifiimo  di  figure  t le  quali  à^dgliànó  tfhi 
fta  quieto:  fi  vede  lo  sfor-gOi-lagran  bramai, 
che  ha  chi  di  far  preda  con  fièrei^a  fi  procace 
eia , con  attitudini  cosi  fciolte , così  vive , che 
/ombrano  di  ejfer  vere.  Nelle  donne t che  fi 
veggono  dinanzi  àgli  occhi  tor  via  la  donzella  > 
fi  tonojce  /degno , e ftupore ed  uno  affetto  con- 
forme à /embiante  fcminilc  t mirabilmente  vi- 
vo :e  pare,  che  fi  debban  fentirele  querele, 
ed  i lamenti  di  coloro, à cui  è fattooltraggio,  o 
' /inda  parimente  di  chi  ufa  vioierf^  .‘Si  rfede 
' tirato  in  profpettiva  un  belli/Jtmó  èdifizio , cls 
in  /ule  /cale  figure  , che  pare , che  del  cafèav^ 
venuto  faveUinò , ene/tiàno  amrniflUe.  'Due 
figurine , che  /algono , mo/trand  moven':^  irt» 
fua  attitudine^  cd  è il  tutto  dipinto coH'tafH a 
gratula,  che,  come  è degno  di  tode , gfama'id 
ba/tant^a  commendare  non  fi  potrebbe.  Fshil 
yefeovo  de'  Rjcafoli grandi;/tma  diligenza,  per~ 
che  gli  venijjc  quefta  opera  nelle  mani  : e /en\a 
> guardare à jpcfa  alcuna  , diede  à chi  havea  in 
Jhg  potere  gran  Jornmadi  danari)  per  li  quali 
pojiia  una  fanciulla  , a cui  il  quadro  apparte- 
neva crftvolniintc  fu  mar  tuta . Nel  piano  del 
'S  alone  é una  ' . • * 

, . Cap- 
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Cappella  riccamente  parata  : yì 
^te  puciole  una.  tavola  dipinta  à olio  di  nìano  di 
france/co  Salviati  ' do  vf  è finto  effi'^iato , quan-  . 

* do  Oiflo  è dipoli 0 di  Croce  di  bellezza  rara . Si 
^-veggono  nel  Salvatore  le  membra  enfi  anii 

" i^lliffima  maniera  di  colorito,  e ibi  foli  iene  il 
morto  atteggia  con  bella  attitudine  la  per  fona  , 

" e, par  di  vero  naturale.  Mcjtrano  le  diarie  in 
^attidiverfi  fembUnte  di  volto  addolorato  i di- 
ce voh  molto  ‘al  grande  alette  di  amore. , chcLj 
portano  al  fuo  macftro . F.  divi  fata  tutta  la  Sto- 
. ria  con  gran  giudi  \io,  e a ha  c iafeu  na  figura  in  fe 
grafia , e beìle^t^a,  ed  in  ogni  parte  fommo  art^ 

* fi7Ìo.  Ci  è olir  a quejto  di  brongp  unCriftoin 
^ Croce  dimane  di  Gianbologna  da  tutti  Jorama- 
" mente  lodato , e da  quello  di  cui  è ilTala-^to, 

-tenuto  in  grandijjìnio  pregio;  Quaft  di  ceka  al 
*Palat^o,  fa  al  prefente  fabbricare  il  Signor, 
Giuliano  una  beUìJJima  loggia’.ed  appreffo  in  det- 
, ^to  Luogo  fi  ordina  un  Giardino  con  grande  Jpefa 
.'.e  perche  ne ji  un  commodo  manchi  al  Tala'^zo  , 
l 'cbe  è magnifico  , e Ciano  congiunti  amendue  gli 
''  edifitfj  » attraverfando  la  ftrada  fi  pafja  da^ 
ùajjO  per  una  via  Joitcìvaea  nel  Giardino  ‘.efen- 
za  Jeniir  caldo , ne  freddo , ne  patir  Scie , tie  ac- 
^ qua,  per  juo  mperto  puote  chi  é padrone  del 
'PaU‘^0  in  ogni  tempo  Jen:^  efjerycd utorico  ve- 
rurfi  nella  loggu , e nei  giatawr) . Seguitando 
■ <lal  Palazzo  de’ Ricafoli  lungarno  fi  trova  jl 

Cafino  che  fu  g;d  del  Sucnifs.  Frinc.  D. 
Lorenzo  : la  parte  di  lìanzi  pela  in  Parior.c  ; 

' " , ' fa  tto 
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farro  col  difctjno  di  Giulio  Parigi  fcguc 

Cah  dv  Compagni  : Cotto  gli  fporti  che  fó- 
ftcì^gono  il  Verone  fon  dipinte  di  inano  di 
Bernardino  Pùccetti  le  Mufe  ,ed  in  torno  a!, 
la  porta  poCano  fu  l'arco  di  ella  due  graziofe 
figure  che  fono  Mercurio  cd  Apollo,  dcllt# 
quali  Colo  il  Mercurio  oggi  fi  vede  per  cifer 
l’altro conCumato  come  alcune  Mufcjè  vagò 
il  loro  colorito,  otcìmo  il  difegno  , e Cono 
pregiabili  per  efier  queUe  fiate  primizie  di 
tuo  pennello* 

Nel  canto  che  Cegue  éun  piccol  tabernl- 
colo  di  mano  di  Stefano  Pittor  Fiorentino  « 
ovcè  con  molta  diligeva  figaraco  una  no« 
ftra  Donna , alla  quale  mentre  cuce , un  fan^ 
ciuIJo  che  fiede  porge  un  uccellino  ; Jè  opera 
molto  lodevole  per  piccola  ch’ella  fia:  Se* 
guc  poi  verfo  il  Ponte  S.  T rinita  la 

CaCa  de’  Gianfigliazzi  nella  facciata  della 
quale  è un  arme  di  pietra  enttoui  un  Lioat 
rampante, imprefa  della  medefima  famigliar 
Fuquefia  intagliata  dal  famofo,  e celebre 
fcarpello  di  Donato  Fiorentino , ed  è in^ 

' molta  fiima  apprelTo  gli  artefici , fiante  la 
difficoltà  d’cfprinKrc  fimili  animali , nel  li* 
vorio de’ quali  faadai  valorofo,  come  ne  fi 
attefiazioue  certiiiìmà  il  Lione  d'intero  ri» 
Jievo  (colpito  in  pietra  che  fi  vede  allato  alla 
porta  del  Magifiraw  delle  Decime  Ducali, 
dal  quale  tutti  gli  altri  artefici  hanpreCo  re. 
gola,  e norma#  ma  ripigliando  il  CorCo  i? 
veggono  « . Nel- 
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Nella  Strada  detta  la  Vigna  fono  due  ihoI* 
;to  vaghi  edilìzi:  l'uno  lì  e La  loggia  RuceJlai 
di  Pietra  forte  d’ordine  Corinto  fatta  col  di- 
segno di  Lion  BatilU  Alberti,  fabbrica  ia 
Tcro  acconciamente  dilpoita;  l’altro  è il  Pa- 
lagetto  d'ot  dine  T ofeano  pur  di  pietra  forte 
della  ftciia  famiglia , qual  Palagio  ancorché 
di  maniera  antica,,  conlìderato  tutto  inlìC'* 
«ne  è molto  bene  accordato,  e fa  vaga  mo- 
ftfa  : fu  latto  col  diicgno  del  medclìmo.Lcón , 
Battilla , e quelle  fabbriche  fìccon.e  la  fac* 
Sfiata  di  S.  Maria  Novella  , cdilS.  Sepolcro 
di  S.  Pancrazio  furon  tutte  fatte  da  Gio:  Ru« 

' teÌlai,ond’è  pcf.quelto d’onorata  ricordan« 
za  degno , vcggcndolì  in  clic  la  gencrolìti 
di  fuo animo:  Conchiufc  lotto  quella  Log- 
gia il  maritaggio  di  tre  lue  lìgliuoJe  in  uil# 
tempo  Itelló;  lu  andato  dal  popolo  cd  in  tale 
. occalionc , gli  turono  regaliin  buon  novero 
non  folo  da*  Cittadini , ma  dagli  abitatori 
delle  Caccila  , e Contado  ancora  recaci. 

In  quella  medelìma  llràda  c vna  p reziola 
libreria  dei  acnat^  Carlo  di'!  òn.n  alo  stroz- 
zi qual  fu  intendcnciirmio , e iiioito  airanti- 
chita  ahczzionaco  : raccoj/e  nei  lungo  fpa- 
zìo  di  iuavica  che  fu  d’anni  85.  unailainu. 
merola , e celebre  iioreria  di  manofcncci  in 
Ogni  forte  di  fcicnzc,  cinaitric,  c ipczial-- 
menu  nelle  nctizic  Ipcttanti  alla  Kcpubbli. 
ca  Picrentinacd  alle  nobiJ  fan  igiic;  t que- 
lla in  num.  ni  tic  mila  temi , che  con  graa^ 

Olii- 
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diligenza  conferuati  oltre 
pecore  apprelTo  i fuoi  figliuoli  in  Firenze: 
Fra  efiì  fono  molti originali  affai  ratine  moK 
tiflìmi  fpogli  d’Archivij',  e fcritrure  priva» 
*te , e pubbliche  non  folo  di  detta  Cittd , e di 
, Tofoana , ma  d'ilroveancora , il  turco  da^ 
lui  con  fomma  diligenza  j e fcdel ti , fcnza^ 
riguardo  di  fatica  ofpefa- ffiio  a gli  vltinu 
' • giorni  di  Tua  vita  faècokoi?'  E gii  ci»  dei& 
Antichiti  fi  fauella  molt’altre- notizie  inli 
, “ quella  materia  raccoffcflfefferVinccnzéo  di 

^<5io:  BactilU  del-Teglia  anch  éifo  celebre 
antiquario  de'  luci  tempi,  e dell© memorie 
■ antiche  diligente  inveftigatofc;,  c:  potè 
• commodamente  farlo  elsendo  Icaro  per  lo 
*rpazio  di  vent'auni  uno  de*  Miniffci  déi^. 
Archivio  delle  Rifornragioni,  e femprc  in 
•quella  profeffiòne  efercitatofi  ;-dilettoffi 
-ancora  del  compórre  si 'in  verfi  cornc  iru, 
i profa  , e mcffe  in lìeme  gran  rninu  nòn  fola;^ 
mente  di  manofcritti  ai^ipartCHeùci  a belle 
. ^lettere  delle  quali  vivendo  fu  lludiofo  cul- 
tore, ma  d*Ilèorie,  c d’ Alberi  di  famiglie, 
i quali  lludij  cótinua  meffer  Giufeppe  fìuo* 
nauentura  fuo  degno  figliuolo , non  inferio* 
renella  virtù,  encllafìima  al  Padre ^ Ora 
peiehe  delle  cofetiotahili  fi  è favellato , che^ 
fono  tn  ifuefta  via  del  Corfo  infino  al  Tata^:^ 

1 degli  Stro'^i,  perche  è vicina  molto  y diremo^ 
quello  thè  occorre  della  nobilijfima 

GHIE- 
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’*•  CHIESA  di  S.  iMaria  Novella  . Egli  dire 
fi  fuoUt  che  il  tempo  à giuflo  giudice  delle  t 
perocché  egli  del  vero  da  U fenteriT^a  diruta- 
mente fenga  appello . Già  fono  anni  circa  cccc, 
che  fu  fabbricato  (fuedo  Tempio  : tl  r^naltLj 
fempre  da  famofo  grido  nobilitato  i e ricevuto 
fuo  principio  > quando  era  fmarrita  per  la  ma- 
niera Tedefca  la  bella  architettura , afìai  chia- 
ro dimoflra  , come  è mirabile  verfo  di  fe  , po- 
fciache  juf citate  Tantiche  bellei;?^  di  doma  ^ 
e della  Grecia  ^ c meffi  in  operai  più  fingo  lari 
artifìci  i ancora  oggi  tuttauia  è lodcuolé , e 
di  pregio.  Fu  dato  il  difegno  di  queflo  billif- 
fimo  Tempio  da  due  Frati  Converfi  y di  nazio- 
ne Fiorentini  deU'Qrdine  diS.  Df.menico  ^ uno 
Giovanni  ma  fecondo  alcuni  F.  SiP.o  da  Firn-  ' 
l altro  F. di  fioro  da  Capi,  come  altresì  fono 
di qucjio  ordine  i Frati , che  ci  abitano . (f:  efli 
adufati  nelle  grandi  opere  condujjero  queflù  pian 
ta  innanri  molto  ; lì  perfezzi''M5ata  per  Ta  di-, 
lìgenzade!  P.Fr.  Aldobrandino  Cavalcanti, 
che  fu  poi  Vefeovo , edi  Fra  Pagano  degli 
Adimari  Priori  del  Convento,  quali  ricava- 
rono grolle  limoline  per  lo  compimento  del 
la  fabbrica  , della  quale  fb  fopraintcndcnce 
Fra  Jacopo  Palla  vanti  aiutato  nel  rcfto  del- 
l'opera da  Fra  Pafqiiale  dell  Ancifa,  cFra«» 
Kinieri  Gualterocti  : la  qual pofeia  condotta  a. 
fine  da  chi  é intendente  fempre  è fata  tenuta 
mirabile , e rara . Tilira  TedifÌT^io  alTufo  delT- 
momo  j come  a fuo  fine  > che  da  e£o  fi  dee  ca  va-^ 
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rr . Verche  jono  diuifate  te  tre  naui  di  ejae^ét 
Chiefd  con  molto  accorgimento  ^ ed  i piUfiri 
con  le  colonne  t l'uno  dall' altro  per  tanto  fpa^ 
^io  fono  lontani  j che  per  le  /acre  bi fogne  gran 
co'modezzit  è data  altrui  : e comeche,  cornea 
airriene  /avente  nelle  fefUvità  , gran  moUim 
tudine  dì  gente  ci  fi  aduni  ( peroche  é fatto 
agiato^ e comodo  il  piano  dell'edifij/o  a ma- 
rauiglia ) fenga  noia  tuttavia  fi  va  innanT^it 
e’n  dietro  con  grande  ageuole^^a . Sono  le 
Molte  con  gli  archi , che  pofano  /«’  pilaflri  » ca- 
pacijfime  di  aria  : la  quale  per  lo  me'^go  delle 
fneflre  pofìe  a’  luoghi  opportuni  illuminata  » 
tltrache  moflra  la  belle'^a  della  Chie/a  > ren» 
de  il  vafo  di  quella  apprejjo  in  tanto  lumino/o  , 
che  non  pare  » che  ne  leggiadria  più  comoda , 
r,e  comoderà  più  vaga  pojja  l'occhio  difidera- 
re . La  Croce  pofeia  > ed  in  te  fi  a la  T ribuna  co* 
particolari  art i fi :ifi , commendati  da  gli  arte- 
fici i ri/pondono  cosi-bene  ad  vna  ijqnifita  bcl- 
le:{ga  » che  chi  è intendente  di  ammirare  quefio 
edifi  ^io  » e di  lodarlo  in  ogni  parte  non  puote 
/a\iarfi.  Onde  Michelagnolo  foleua  chia- 
mar quelU  la  Spofa  > ma  non  gii  la  fua  Ve- 
nere come  alfcrifcc  Io  Scoto  nel  fuo  Itine- 
rario d’ira  lia  , come  anche  non  è vero,  che 
qui  lìa  fcpoltoGio:  Boccaccicome  attefta- 
rio  Gio.’Heiiricoa  Pflaumeron,ncl  fuo  Mer- 
cu  rio  italiano  impreffo  in  Lionc  i^aS.  La 
facciata  di  quefia  Chie/a  fu  ordinata  col  dije- 
gno  di  Leon  Uatijia  ^Alberti  con  bella  vifla, 

come 
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^meft  vede^  e divinata  di  marmi  bianchi  té 
nerit  rifponde  cnn  orna  mento  alla  magni* 
ficenxa  di  tutto'l  corco  dell' edili  rio.  Giovan* 
ni  Rucellai  fece  la  l'peU  della  facciata*  ed  il 
tefio  molti  anni  prima  con  fnmma  grandiffmx 
di  danari  era  flato  fatto  dalla  liberalità  di 
tuomtni  particolari , e da  Ha  pietà  fiorentina  « 
In  quella  facciata , ch’è  volta  al  mezzodì 
fece  il  G,  Duca  Cofimo  I.  collocar  l’ Armil- 
la  di  Tolomeo  per  offervsr  l’ingrcITo  del 
Sole  nel  primo  punto  d’Ariete , c dall  altra 
parte  uno  Gnomone  per  lo  quale  fi  feorqo- 
ho  I iiioti  del  Sole , releuazione  del  medefi- 
fno^^oIe  dairoccafò  , c dalla  nafcita*o 
molte  altre  biternazioni  per  gli  ftudiofi 
deU’Aftronomia,opcra  di  Fr.Igiiazio  Dan- 
ti dello  fieflò  ordine.  dell'entrare  adunqtu; 
in  Chitfa  fi  trova  da  man  deftra  la  Cappella 
de*  Vecchietti , eh  è fra  le  due  Porte . Nel- 
la tavola  di  elTa  è dipinta  la  Beacifiìma^ 
Vergine  quande  Annunziata  daU’Angcla 
di  niano  di  Santi  di  Tito  : £ quella  vna  del- 
le più  rare  opere  di  quello  arteficeiavven- 
ga  che  fuori  di  fiso  collume , ha  mantenuto 
in  in  ella  la  uaghezza  de’  colori  aliai  vivi 
di  modo  >che  chi  non  hi  intera  contezza 
(lima  quella  pittura  d*altra  mano:  è laVer- 
gine  in  atto  tale  difegnata . che  leggiadra- 
picnre  efprime  ciò  che  dall’Angelo  gli  è 
- ftato  detto  , e nell’atto  modclliifimo  , ed 
xmjiLd.  pac  che  dica  Ecce  ancilU  Domini  : Lo 

pao. 
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panr.cggiaméto  delle  veftic  molto  bene  in-  • 
tefo;  Sono  in  ariafopra  l'Agnolo  due  grup- 
pi d’  Agnolini , che  fcherzano  per  la  fella  \ 
C051  bendilpcfli , che  recano  a chi  gli  ri- 
mira diiccco  c maraviglia  inlìeme;  Cucila  ■ 
opera  coronò  con  roolra  ragione  tutte  hal- 
tre  jcdcndo  Hata  di  fuo  pennello  l’ultima 
fatica,  ed  in  confegvenza  di  pregio  mag- 
giore, ancorché  Ha  Hato  cenfurato  per  aver 
fatta  la  Vergine  più  lunga  del  dovere  a_* 
proporzione  dell'Angelo,  che  è il  ritratto 
del  Cauilier  Virgilio  Carnefecchi . 

Cappella  di  Girolamo  Giuochi, dove  ^ 
una  tauola  di  mano  di  Girolamo  Macchietti , e 
centravi  è dipinto  il  martirio  di  5.  Lorcn\o^  ' 
THirabilc  è l'artificio  , che  fi  emofee  in  quejio  ' 
pittore  t e nel  diuifarie  figure  con  bella  gratin 
felice  i e raro . facili  yche  flanno  a vedere  it' 
crudo  fpettacolo  , quando  il  Santo  di  Dio  po» 
fio  /opra  la  graticola  di  fèrro  orribilmente  è ab- 
bruì  iato  , tun  abiti  di ^oior  direrjo  fanno  vi- 
fiaoltraniodouaga  le^iptmi  con  rnacfìrcroli? 
induflria  , mercè  di  un  gran  faprre , (i  fpmgo- 
no  fuori  della  tavola  i c fembrano  di  rilieuo^ 
ma  S,  Lorenep  cornei  bello  y come  è co  fi  ante  e 
conte  nell  aiprcccp  del  tormento , voltandofi 
al  ciclo , pare  che  fu  colmo  di  fanto  ardite  ^ Si 
ttrdc  dipinta  con  ccccjfiua  diligenza  la  carne  di  ' 
qntfio  Martire;  la  quale  piit  èpn-JJo  al  fuocoy 
e qi:.ifi  arrojì ita , e viva%  c di  nlievoy  e,  C07^/ 
avviene  nsil'arfure  i tnerofiata  » non  jo  in  che 

modo  I 
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rnadd  t (fùanlo  più  fi  mira , parei  che  d^ba.  rèn» 
der  l'odor  Ci  che  yiene'dalla  carnet  che  dalfuofr 
co  è abbruciata I minifiri  > che  mettono  legne 
fatto  flnentre  che  atteggiano  la  perfàna  tfono 
belli  a marainglia  : & uno't  che  attio^ja  fith 
diofamente  ■%  fi  fa  innan'gi  con  attitudine  cosi 
riva  » che  non  par  dipinto  » ne  e^uiuoco  , W4f 
Mero  j'e  che  adoperi  * £ certamente  cosi  in  lode 
fi  è anatt^ato  queflo  artefice  fingulare  » che  ftf 
qnefla  Optra  egli  vomini  dell’artet  e quelli , chi 
fona  intendenti , di  commendarlo  non  fi  pojfotOi 
fallare*  Nella 

' (Appella , che fegne  diTacopo  TdaZ^nghi  è 
vnataUola  di  manodi  BàfifiaiNaliiini  t doue.  è 
dipinta  la  Natività  dì  N.  Signore . -,  E figurata 
l/tnoiteper  tutto , come.ricbiede  la  ragione  del 
fatto'-macon  bella  coftderaT^ionefa  nafcere  que- 
■fio  fauio  artefice  mirabilmente  la  luce  t cioè  da 
CxifionatOyedal  Coro  dègli  [Angeli  in  ariatperp 
loche  co  dolce.colorito  è fiata  la  Vergine  effigiar 
ta  di  fingular  affetto,  dir  adoràdo  il  Juoff’gliuolo 
fpira  in  fui  sebiante  diuoTff óre. Sono  belle  due  fi^ 
gure  di  due  Sati  fatti  con  vifla  ftianerojaaCome  è 
tifato  di fare.il  NaldinoUa  quale  dolccTMte  legr 
giade  a,,  diranno' il  chiaro  con  quello,  che  èfcu~ 
ró,  a chi  fi  tira  in  dietro  rende  le  figure  fent^ 
dubbio  quafi,  vére , e quafi  di  riiieuo.  La  luce 
ùitorng.a  gli  Angeli  per  lo  contrario  del  gran- 
de [curò  della  notte  hàgran  for;^a  tn  fe  di  reto 
di  porre  innan'^i  a gli 'occhi , anTf  di  recar  al- 
trui nella  mente  quello , che  è feruta  nel  Van-' 
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ftlo . (Atra,  ciò  U tawla  della  Tharif  cacone 
della  "Madonna  nella 

Cappella  di  Gi^'-p^nni  da  Sommala  è di 
mano  del  Caldino  parimenUt  e diointa  con  ma- 
niera nobile  s moftra , come  è nerfo  di  fe  con^ 
forme  ejueflo  artefice  in  ofni  opera . E dipinto 
€on  grane  fembiante  il  Sacerdote , a cui  là  Ma- 
donna con  monen^a  grajiofa  , e molto  onefta  fi 
pefenta  : e bellifiime  altra  ciò  fono  due  fante , 
te  quali  fono  da  baffo  : e colorite  con  raro  arti. 
fiT^e  a ragione  fono  da  tutti  commendate,  VaU 
tra 

Cappella  è de*  MinerbeRi  ; doue  ancora  i 
una  tavola  di  mano  del  K aldino  più  bella  delle 
due  dette , e più  rara . Si  vede  il  Criflo  gid  le- 
yato  di  Croce  fatto  con  molta  indujiriaj  e con- 
forme al  corpo  morto  moftra  nel  cader  delle^ 
membra  quanto  è grande  il  giudizio  in  quefto 
dif creta  artefice  nel  colorito,  e nel  difegno , La 
yifta  dolente  delle  Marie(  dovei  ciajcunacon 
con  gran  Japere  effigiata  )e  colma  di  affettuofo 
penfter , fatta  con  fingulare  artificio  i^ìfponde 
all’ayvifo  altrui  ottimamente  yquantunqucj 

eofe  ottime,  e compiute  egli  difideri.  Ma  la 
Maddalena , veftita  di  vefte  di  color  giallo , è 
belliffima  fopra  tutto  ,eper  ifìudio , e per  dolce 
artificio  non  hapari . Si  moftra  quefla  figura 
non  dipinta  ,ma  di  rilieuo  ; e fuori  della  tavo~ 
la  fpiccandofi , dir  fi  puote , che  adoperi  quel, 
lo , chs‘  I binde  la  prefente  bifogna  , & altri, 
menti  non  fu  fìnta , : £ diuero  è felice  il  Naldi. 

no 
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/nonelpsnneggiare  tftcile  nel  colorito  » accoff»  . ' 

to , 9ue  conuiene  : nel  forre  ogni  figura  a fuo 
luqgoi  ma  tnijMefia  opera  nell' attitudine  delle 
perfone  , nella  viifec^^a  di  ogni  parte  così  è 
maejireyolmente  avtifajto  > che  dir  fi  pvote, 
che  fiajaro  »c  mirabile , De’ due  Sepolcri 
della  famiglia  de’  Minerbettil’f  no  è di  Sil- 
uio  da  Fiefole  affai  ben  fatto . liell'altr tu  ' 
tamia  che  fegue  alla 

Cappella  del  Pellegrino»  e del  Tempio  è 
figurata  la  Storia  di  di  mano  di  Santi 

Tifi,  E asninirata  nel  difegno  que^a  tauola 
da  gli  uomini  intendenti , e tra  le  altre  figure 
è fiato  LaT^ro  con  bel  giudis^io  effigiato  : il 
^quale già ritornatodaìiiorte  a vita 'miracolo^ 
fornente  , fa  femhiante  in  fua ^ languidezza , , 

quando  tsjira.tfjJ gli,è  d'intQrtfo^.di  rcflare  nel 
gran  cafo  attonito  »e  fmarrito.\E  mirabile 
l’indjifìrie  tche  fi fcorge  nel  San  Viero  : il  qua* 
le  mentre  che  ejegitifce  quello , che  dice  il  S al~  • 
untore:  SOLVlTB  EVM:  moflra  nell'atti- 
tudine delle  manine  della  teflu.^chmata  viva 
prontezza  » e naturale  : & oltr^  ^che  pare  dì 
riliem»  adopera  con  efficacia  quello  t che  di 
fornire  haprgpojlo.  Sopra  qurjìa  Cappella» 
allato  alla  porta  » oftc  fi  va  alla  Madonna  de* 
Fjcafoli , è il 

Sepolcro  della  Beata  Villana  de’ Botti, 
"dimatiodi  Defiderio  da  Mariano  ^ deue  fono  al-  S 
curii  oingeli  fatti  con  bella  ìndhjiria  , e la  det- 
ta .Santa  riti  aita  di  bafio  riiieuo  con  Jom* 

^ \ a ma 
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w j , E tenuto  in  predio  nuejlo  artefice  r 

perche  fimile  molto  al  laatore  di  Donatéìlé 
ttelfetà  fua  più  ver  de  operò  molte  cofe'defM 
di  lode,  feguendo  le  >efìigiedi  fuefìé  àri^cè 
famofo . Segue  la  Cappcna  de*  niel- 

la quale  è una  raghiflìma  raiànfa  di  mano 
del  Ligozzi:Ha  effigiato  J’induftriofo  ar- 
tefice S. Raimondo,  che  rifufeita  vn'fòn- 
ciullo  morto  : è vago  il  colorito , c rapprei 
Tenta  pittura  in  pittura  con  fcheraojcbiz- 
zarria  pittorefea  molto  bella  : le  figure  fon 
ben  difpoffe  e ^aziofe  e vaghe  fono  di 

Quelle  le  attitudini:  Inunafineffrclh/ìve- 
e va  Colombo  fatto  dal  dipintore  di- 
leggiodcl  P.Fr.RaflfiicIlo  (feUe  Colombe^ 
Predicatore  infigne , c Prior  del  Con  vento  , 
che  premendo  nel  veder  Peperà  finita  an- 
dava ogni  giorno  a foUecitarlo , onde  relb 
, fazievole  al  pittore  per  la  (cecaggine  data- 
gli in  periona  di  quel  Colombo  ch*è  bianco 
e nero,  quivi  ildipiniè,  ancorché  in  que- 
lla ftoria  parte  alcuna  non  abbia , di  che 
avviffofi  il  P.mai  più  gli  capitò  Avanti. 
nella  " 

Cappella apprelTo  de'Ruccllaì,  Uguale 
è in  tefla  della  Croce  , falendo  alcuni  fcaglioni, 
é una  tauola  di  mano  di  Giuliano  Bugiardini,  e 
dentroui  è dipinta  S.  Caterina  ,/fuando  patifee 
il  martirio  in  fu  te  ruote . E tenuta  in  gran  pre~ 
gin  qnep.a  pittura . Si  yeggor.o  daun  lampo  di 
jovèrchia  luce  w dal  Cielo  fpcgT^atc  Icj 

TUO-- 
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fuete;  e U %tnìt  ^ cht  intende  al fuppli^io  sbat- 
tutd-in  yarie  Attitudini  traboccare  a terra tO. 
la  Santa  con  bel  Jembiante  rivolta  al  Cielo 
flar  falda  in  fuo  propofito . Fi  Jono  da  balio 
fluite  figurt  di  eccefjiua  bellez'S^a , difegnate  di 
watM  di  TUiehelagnolo  Buonarroti  ; delle  ijuali 
alcune' feortano  con  mirabile  induflria , e da^ 
quelli  > che  fono  intendenti , fono  tenute  in  mol~ 
topregio.  La  tavola, che  fi  vede  in  alto,do^ 
ue  è la  Madonna  col  figliuolo  in  collo , meffa 
in  me^^gp  da  alcuni  jlngeli , maggiore  del  na^ 
turale , e di  mano  di  C imabue  : la  quale , come 
che  per  difegno  non  fia  (ingoiare , tuttavia  è 
tenuta  in  veneraxjene.  Dopo  quefia  nella 
\ Cappella  de  gli  Strozzi  fono  due  Storie 
molto  belle  di  mano  di  Filippo  Lippi  ftato  pri  • ! 
ma  Frate  Carmelitano  j ma  come  voglio- 
np  altri  di  Filippino  fuo  figliuolo  \romo  in* 
figne  nella  pittura,  in  una  é dipinto , quando 
S,  Giouannf  F angeli  (la  rifufeita  Drufiana.è 
mirabile  per  le  attitudini  di  huomini,di  don-- 
ne  effigiate  con  graffia  fingnlare , e da  chi  è in- 
tendente, è molto  commendata:  e tra  le  altre 
cofe  è ammirato  un  fanciullino,  che  ricoverane 
de  fotto  a*J>anni  della  madre  per  lo  terrore, 
che  ba  di  un  cane , mentreebe  il  fugge,  con  vi  va 
frontegga , fembra  quello  in  amendue , ebe^ 
nella  verità  del  fatto  fi  fuol  vedere  ad  bora  ad 
bora,  ì^elP altra  facciata  è la  fioria  diS.  Fì- 
lippo,  quando  nel  tempio  di  Marte  fa  vfeire 
fotto  l'altare  un  ferpente  di  orribil  vi  fia  ,che 
\ ^3 
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eoi  pujzo  >elritofo  uccide  il  figlmol  del  9^  y e 
da  um  fc Milione  > onde efce , così  kene'^apparim 
/cela  pietra  fpez^atat  che  Jtaruer4;dnaturà^  ' 
le.  Verlocbe  effendo  picchiate  un  giorno  alla 
porta  del  tauolato  t che  dinanzi  ài  tuogo^  fi  pe^ 
ne , come  é nfanga , doue  fi  dipigne  mentre  che 
nude  un  giìgpne  di  Filippo, prima  che  apra,’ 
nafcondere  alcuna  cola  , che  tiene  in  mane,', 
corte  in  fretta  alla  buca  dipinta  , che  gli  p are- 
na vera  , e come  a Zeufi , pittar  fcmofo  avven  - 
ne , trouato  ingannatoli , confèfsò  fenga  fallo  » 
come  queda  p’.ttura  fepra  tutto  era  nobile,  e 
mirabtie . Dietro  l'altare  di  quella  Ca,ppcl-. 
la  è un  va  20  fcpolcro  di  Paragone , or’è 
Filiono  Strozzi  , (opra  del  quale  è in  ìia 
tondo  rimoiagioc  di  Marta  Vergine,’  dì 
bado  rtlicuo  fcolpita  in  marmo  di  mane  di 
Benedetto  da  Maiano  : tì  fono  attorno  4. 
Angtolini  volanti , che  nel  panneggiamen- 
to,e  delicatezza  delle  Carni  lon  rat  i:  l’or- 
namenro  del  tondo , è di  rofe , e d’altri  fio- 
ri mono  vaghi.  La 

Cappella  maggiore c de’  Ricci . Era  fia- 
ta prima  qaefia  dipinta  da  Andrea  Orga- 
gna>Qia  ^uaitain  più  luoghi daii'acqua  fu 
di  nuouo  dipinta  da  Domenico  Ghirlandaio  a 
fpcje  di  Ciouanni  T ornabiioni . Non  concede- 
vano  i I{Uci , padroni  della  Cappella  ,che  al- 
tri diuemjje  padrone  di  luogo  tanto  onorato  ; 
mapromifc  Giouanni  di  far  tutta  la  fpefa  Jen- 
^a  pregiudi:^o  del  padronato  , e dell  onore. 

Ter- 
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"Perche  fu  a abilito  per  contratto  > come  l arme  ^ 
de’  B^eci  t finito  il  lauoro , farebbe  pofta  in  luo^ 
go  pili  nobile , che  Tri  foj^e.t  e più  onorato , Fu 
meffa  l’arme  de’  T ornabuoni  di  notabil  gran* 
dcT^'S^a  > e quella  de*  Tornaquinci  altresì  j che 
tutte  e due  erano  una  medeftma  famiglia  y ne* 
pilafiri  di  quefla  Cappella  y come  ft  yede-  <lj 
quella  de’  Bjcci  , picciohfjtma  y.fotto  l’arco 
^dell'altar  maggiore  y doue  fi  tiene  il  Sacramen- 
to fu  collocata  . Ora  nello  /coprir  la  C appai  Uy 
perche  non  vedeuano  i Bjcci  notabilmente  la 
fua  arme  per  tutto  fecero  gran  romore , ed  ac* 
cioche  fojfe  loro  fatta  giujìi:^a  , al  Magiflrato 
de  gli  Otto  ricorfero  col  contratto . Mofirarono 
i T ornabuoni  > come  non  arcano  mancato  alla 
promefa  yC  come  il  tutto  all'accordo  fatto  era 
conforme^  ; che  l’arme  de’  Bicci'fofic  pofia  in 
luogo  più  di  tutti  onorato.  Fu  dal  'Magifìrato 
^ dopo  molta  conte/a  diterminato  coutra  i Ffcci , 
come  quelli , che  nò  aueano  cagione  di  doler  fi  ; 
pof  ciache  cra  fiata  pofia  la  loro  armcy  come  in 
luogo  più  nobile  y"picina  molto  al  Santiffrno^ 
/ Sacramento  ; la  quale  ancora  ne’  nojìri giorni 
nel  modo  mede/ìmo  fi  vede  collocata.  EUlUf- 
fima  quefia  tribuna , e da  tutt:  è tenuta  in  fom~ 
mó[ pregio.  Sono  nella  rolta  dipinti  quattro 
F an geli  fi  i , maggiori  dcLnxtfnale , con  gra^;^ia , 
e con  maejià , Dalla  m ano  adunque , che  vien, 
defiruy  a chi  entra  in  Coro fono  dipinte  fei 
fiorie  in  fei  grati  quadri  ,(^'-,unafopra  quefle  in 
ulto  y ihe  tiene  tanto  y quanto  tien  l’arco 
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della  'polla  i e 'Io  fpa'^io  di  di;c  S ferie  ,cì^e  le 
fon  folto;  dove  fono  dipinti  fatti  pertinenti  a 
S.  Gio:  Batifia . E dipinto  adunqiic  nella 
'Prima  , quando  apparifee  l’angelo  a Zac- 
cheria , mentre  che  facrifica  : dopc  tanto  è be- 
ne il  fatto  efpreffo , che  fi  vede , come  refla  am- 
mirato > per  non  creder  quello , che  gli  è dettai, 
dalf,Angelo  > e come  è dipenuto  mutolo . ’ Sono 
effigiati  in  quefla  fioria  molti  uomini  molto  let- 
teratit  e di  gran  fenno,  che  da  un  caotò  del  qua- 
dro fi  yeggono  fatti  con  gran  yiueT^a-  c Ci  è 
adunque  -4gnoloPoli\iano  y che  alza  afqoan- 
tò  una  mano  Tdarfilio  Ficino  » della  dottrina' 
di  "Platone  intendentiffimo  ; ha  la  verte  da  Ca- 
nonico , Demetrio  Greco , fe  gli  volta  y e en- 
fio fano  Landino , ha  una  becca  nera  al  collo  i 
Sonovi  ancora  tutti  quelli  di  cafa  Torna- 
buoniii  giovani  > come  vecchi  > che  allora 
vivevano . Nella  , 

Seconda  é la  yifitatfione  della  Tdadonna , e 
di  5,  Lijabetta  : dove  è ritratta  la  Gineurij 
Benci  belliflìma  fanciulla  : nella 

Tert^a  laNativiU  diS»  Giovanni  y divifuta 
ottimamente  per  li  atti , e per  li  abiti  delle  don- 
ne , le  quali  fono  dipinte  con  bella  gra:^a  : bel- 
li ffima  é la 

Quarta , quando  Zaccheria  • che  dee  porre  il 
nome  al  figliuolo , perche  non  puote  parlare,^ , 
ferire  in  fui  foglio , come  vuole  , che  fia  nomi- 
nato ; una  donna  * che  tiene  in  collo  il  fan- 
ciullino  dinanT^  a.lui  yperche  il  veggaj  e fi  alle- 
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edi  terò  di  yijia  rara  , c mirabile . KelU 
• ì^uintà  fono  dipinti  i Dottori  della  Legge  con 
rÀoita  gente  > uomini , e donne  » che  afcoltano 
S»  Giovanni  i quando  predica  con  accorta  dili- 
'gen:^a'di  quefto  favio  artefice  t tn  guifa  chenc' 
•volti  fteonofeono  gli  adotti  del  di  fprcgio , e del- 
V amore  perla  contrario  verjo  il  Santo  di  D/o'. 
'Nella  ■ ■ V 

' Sefta  è dipinto  i quando  è battet^X^^to  i Sal- 
datore da  S.Gio:  dove  con  attitudine  dicev  ole  a 
fomma  riverenì^a  fono  effigiate  amendue  quefic 
figure  t e molti  ignudi  appreffb  tche  chieggono  il 
batte  fimo  t mofirano  animo  ben  dijpofìo,  le  proti» 
te^7^  nel  ricever  queflo  Sacramento . Nella 
Settima  e dipinto  l’apparato  della  cena  di 
"Erode , &•  il  ballo  della  figliuola  di  Erodiade 
confi  bello artifi'gio  con  ingegno  cosi  felice^ 
thè  nella  moltitudine  de’  ferventi  a menfa  e 
nell’  attitudine  delle  perfine  non  pare  , chetale 
atto  con  vivexp^a  migliore  fipofja  effigiare:  nella 
Trima  Storia  dell'altra  faccia  è dipinto  t 
quandod  Giovacchino  cacciato  dal  Tcmpiojper 
che  non  ha  figliuoli  : dove  fino  te  figure  fatte 
con  belle  attitudini , e naturali  > e fervono  in.» 
tanto  al  fatto  » che  e propofìo  » che  {enga  fine 
dagli  artefici  fono  lodate  : In  quefia  Storiavi- 
traffe  Domenico  fi  fieffoj  che  é quegli,  thè  fi 
tiene  una  mano  al  fianco  , & ha  jopra  ad  ttnoj 
vede  a'gxjt^ra  un  mantel  roffo,  Qiiel  Vecchio 
rafo  in  Cappuccio  rohoè  Alclìo  Baldori- 
necci  Tuo  Maellro  : quel  con  la  zazzera  nera 

è Bar» 
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c BaUiano  da  S.  Gimignano  di/icepolo  CL» 
Cognato  di  Domenico;  l’altro  che  Tolta 
lefpailccol  berrettino  in  capo»  èDayitce 
fratello  di  Domenico.  HelU 

Seconda  é dipinta  la  Uattifitd  della  Madoth 
7ta:  dove  è un  caf amento  con  molto  ingegno,  e ' 
con  artifì:(io  divifato.  E laMadonna  inmatio 
ad  alcune  donne  » che  cht  la  lava  » chi  la  feflie» 
ne  3 chi  mefee  acqua , chi  afjt’tta  le  pe:i^ze,  fa 
fowenire  altrui  di  quello  » che  fuole  in  tale  at» 
to accadere,  ideila  ‘ 

T trtta  è 3 quando  faglie  la  f^ergine  le  /calce 
del  Tempio  : la  quale  3 perche  fono  dipinte  con 
molta  intelligeni^a  3 Mppartjce  nel  forMontare, 
che  quaft  fi  muova , v che  adoperi , ideila 

Quarta  è il  fuo  Spojah  :Qo , dove  con  vivru 
pronte:^  è dipinta  ogni  figura  ; ma  fono  kelle 
a maraviglia  le  attitudini  di  quelli , che  cofu 
/degno  rompono  le  ioroverghe  3 pr^oche  tcome 
fece  quella  di  Giujepp0  3 non  fiorirono,  e dcL» 

• tutti  I pittori  fono  tenuti  in  gran  pregio  • Nella 

Quinta  è dipinto  3 quando  veugotiqj  Magi 
' ptr  adorare  il  Salvatore  ,,e  nel  gran  numero  di 

• hmminÌ3  di  cavalli  fi  vede  tuttavia  nelPatti^ 
f Udine  3 e negli  abiti  ordine  chiaro,  vago , e ma-: 
gnifico,  Neiia 

Sefia  è dipinto  l'atro  fiero  deli' empio  Efpde , ' 
quando  comanda  3 e he,  fin  no  ucci  fi  i fanciuUini 
' innocenti  dipicciola  età  infine  a uue  anni_:  do  ve 
'confammo  ingegno  è dipinto  il  garbuglio  di 
huomini,  di  cavalli , di  donne , di  bambini,  e 

con 
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€tn  fa>ìo  ìntcndintenta  fono  ergiate  direrfe 
1 attitudini  con  belli(Jima  graZ-ia  , & con  rara 
induftria:  e tra  f altre  figure  ri  è un  bav^bhio 
ferito  nella gC(Ja  da  un  foldato,  mentre  che  dal- 
la madre  frénde  il  latte  : il  quale  nu/cbiato  col 
/angue  con  mirabile  arte  dtfia  pietà  in  altrui , 
e del  cafo  crudele , e fiero  rinuora  la  meritoria . 
Velia 

Settima  fi  vede  il  tranfìto  della  Madonna , e 
pofeia  , quando  va  in  Cielo  con  gran  numero  in  • 
torno  di  Angeli  » fatti  con  Icderole  artifizio  : 
inguifa  che  per  bella  invenzione , per  colorito 
mirabile , per  attitudini  varie , p^cr  ragbe\Zii 
di  abiti  dir  fi  puote  » che  fia  opera  rara  , c de- 
gna di  lode , € di  onore . Da  p^è  delle  fineilrc 
vi  è ritratto  Gio:Tornabuoni,  da  man  rit- 
ta, da  nian  manca  la  n.cg,Iie  n.olco  nata, 
rali.  Le 

Spalliere  del  Coro  furono  fatte  col  difegno  di 
GiovanniGargiolli  » ii-/-  ancora  oggi  forip  tniute 
in  pregio  iC  nella  'cotamode^T^  dell'ufo  mefira- 
no  il  gran  fapere  di  qucfto  raro  artefice]  l'orna- 
mento dell'oiltar  maggiore  dirifato  da  Baccio 
d'agnolo  con  gran  giudizio  i fa  fede  della  fua 
molta»  e nobile  indujiria  . Ma  ripigliando 
dalla  porta  della  ChicTa  ch’è  dalla  n.'ano^ 
manca  cioè  vicino  alla  porta  del  Cenven.' 
to  ; fi  trova  la  Cappella  de’  Baccelli  . H 
opera  di  Gio:  Strada  Pian  mingo  la  Ta- 
vola di  clfa , nella  quale  cbaccc^^aco  il  Re- 
dentore da  S.  Gio:  BacciiU  è pittura  va- 
ga, e di  pregio,  Dop- 
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Doppo  quella  Cappella  è polla  nel  morq 
una  fepolcura  di  marmo  di  mano  di  Andrea 
da  Fiefole,  chcè  belliUima:  ore  è fepolco 
Antonio  Strozzi,  è acconciamenrc lavora*^ 
to  il  Caflbne  è l’adornamento  è aflai  ragOy 
e ricco,  c la  Madonna , e gli  Agnoli  fono  di 
Mafo  Bofcoli.  Ci  è alla 

Cappella  de'  Bracci  unx  tavola  di  nobil 
colorito  di  mano  di  jllejsandro  allori:  dove 
t diointo  il  Salvatore  i quando  al  pot^^zo  favel- 
la con  la  Sammaritana  . Ha  fimo  queflo  arte- 
fice un  bel  pae/e»  che  sfugge  in  dktro,  e, gli 
^poftoli , che  , fi  come  fono  lontani , fecondo  U 
vifta , come  chiede  la  ragione , fembrano  mino- 
ri altresì  $ i quali  feendendo  un  colle  t fenc^ 
vengono  dal  fuo  maeflro . Ma  Cri  fio , che  fiede 
fopra  il  po:^  ,eche  chiede  da  bere  alla  donna, 
ha  fembiante  di  maeflà  , e nell’afpetto  grane 
fpira  di  vero  divoTfione . E fatta  quefla  figura 
con  arte  mirabile,  ed  opera  quello  con  belliffimo 
colorito,  e con  Jomma  grafia,  che  narrano  le 
f acre  carte.  Dalla  japiema  delle  parole  , che 
efee  dal  figliuoldi  Dio,  fi  vede  la  donna  ammi- 
rata , e fermatafì  ad  afcoltare , pofie  le  mani 
fopra  la  me'^na , fia  tutta  intenta  a quello  > 
che  ode , con  fi  bella  attitudine  donnefea , e gra- 
T^iofa , che  non  dipinta,  ma  mofira  di  effer  vivai 
così  con  grande  accorgimento  fono  le  braccia^la. 
te  fia , il  collo  divifati , eia  perfona  altresì  pan- 
neggiati con  artifi:^io  così  ijquifito , che  par  di 
rilievo,  e veramente  naturale  • Ci  è un  putti- 
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no  ignudo  i che  jtede , che  alT^ata  la  tejìajn  alt» 
dolcemente'i  e fatto  con  ifludio  in  ogni  fua  par- 
parte  fembra  ejfcr  di  carne , & è flimato  da  gli 
huomini  intendenti  di  fomma  bellezT^a . Dopo 
,fuefia  ci  fono  due  tavole  di  Giorgio  yafarijfat» 
te  con  induflria , come  fi  vede , una  alla 

Csippeìla.  de'  apponi  ; dove  fono  molte  fi- 
gure conformi  al  miilerio  del  ì\pfario , c nell'al- 
tra di  Andrea  Vafquali  è dipinto , quando  Cri- 
fio  rijufcita  del  Sepolcro . 7iU  procedendo  più 
oltre  tra  l'Altare  di  S.  Caler. da  Siena,e  la  Cap- 
pella degli  Strofi  ft  coferua  il  corpo  del  Beato 

Giovanni  da  Salerno  dcirOrdine  di  San 
’ Domenico;  il  quale  è tenuto  in  gradifjima.» 
divozione»  Appreso  di  cofiaalla  Sagrefiia  fi 
yedeja  belliffma 

Cappella  de’  Caddi  è fatta  col  difegno  di 
Gio;  Antonio  Do/ìo  : quefia  per  fomnto  arti- 
ficio t per  li  marmi , per  le  pietre  rare  , anici 
pretC^ofCi  per  li  fepolcri  di  due  Cardinali  de' 
Caddi , per  le  iftorie  di  baffo  rilievo , é da  tutti 
tenuta  rariffima  > e (limata  maravigliofa , La 
tavola  di  quefia  Cappella  è di  mano  di  Agnolo 
Bronzino  : dentrovi è dipinta  la  Storia , quan- 
do il  Salvatore  rijufcita  la  figliuola  dell'Af- 
. chifinagogo , fatta  con  glande  artificio  > ^ (oh 
molta  induflria . Le  figure , che  accompagnano 
quefia  Storia  rifpondono  al  fatto  con  belle  atti 
t Udini  : mi  (opra  tutto  è bella  la.  per  fona  di 

Cri'- 
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Crifio , colma  di  rir(fcn:^a  . e mentre  che  pren- 
de per  mano  h fanciulUtta , la  qHaleè  da  vtor- 
te  a vita  rivocata  * fi  mojira  il  padre  ginocchio» 
ne  t con  le  mani  flefe , eoi  volto  intento  ai  Sai» 
valore , & in  atto  di  pregare  S,  M,  col  maggio» 
re  affetto  , che  fi  puote  » e più  ecceffivo  ;e  d$ 
vitagra^iofala  fancÌMlletta,ed  in  f empiiceli 
attitudine  a fua  picciola  etk  rifponde  ogni  /«* 
gefto.  Tofeia  nell'altra  ^ 

Cappella  de*  Condì  « la  quale  è hterofiat^ 
di  belli  fimi  marmi  neri , rofji , e bianchi  ^ é il 
Crocififfo  tanto  famofo , e tanto  lodato  di  Filipi 
po  di  Ser  Brunellefco  , Non  foto  è tenuta  in^ 
pregio  quefla  figura  per  le  lodi , ciré  da  tutti  le 
jetto  date%  ma  perche  ammirata  dal  più  /curane 
artefice  per  mirabile  accidente  con  ragione 
meritato  di  ejjer  dal  mondo  cianàio  cù  àrJ , àf 
ora  n7ntKirata'.  il  quale  accidente  non  farà  di» 
/caro  per  auuentur a a tbi  legge  d'intendere^ 
»Auca  Donatello , artefice  mirabile , ccrrie  è to» 
nota  , il  quale  vijfe  nel  tempo  di  PilippOyfqfif 
to  un  Crccififjo  di  legno , che  pofeia  fupéfio  ià 
S.  Croce  : e come  huorno  favht  volendo  avernt 
il  parere  di  chi  era  intendente  t moflrò  un  gior» 
^fr  qttefia  figura  a Filippo , e lo  pregò^l 
’ ^ente  gli  dicefse  l'animo  fuo  : per  là 

oho  Jorri/c  alquanto  Filippo  .n  quejìa , 'e  'difsè 
/^n^a  coprire  il  fuo  avvi fo,  come  egli  avev^ 
me/so  l/l  Croce  un  Contadino  ; peroebe  là  'iro^» 
Carni  non  era  conforme  alle  mem- 
di  Gicsìi  Crifioiil  quale  di  tutti  ^ 

• ■ . S-'* 
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gli  hùo  tnìnì  in  ogni  parte  era  flato  il  più  perfet- 
to, ^ (fuefie  parole  ft  /enti  trafigger  Donato 
oltra  ogni  flima  da  Filippo,  e non  fenT^a  tra- 
spaglio  d a>,imo  di/sc  : Se  così  fojs  e malagevole 
il  dar  giudizio , come  è il  fare , egliti  parrebbe 
U mia  figura  un  Criflo  , e non  un  contadino  : 
però  piglia  del  legno  , e fanne  ancora  uno  tu  • 
,Aqueflo  non  rifpofe  Filippo  ; ma  con  i [ve gl  lata 
'atiurategT^  condafse  a fine  dopo  alcuni  me  fi 
^uefio  Criflo  *di  maraPigUo/a  bslleT^T'a  . Ora  » 
pèrche  yolePa , cioè  fi  vedefse , poiché  quello  in 
fudèafà  à buon  lume  hebbe  collocato , una  mat- 
tina incitò  Donato , che  fece  and-tffe  à defina  • 
re.  Comperate  adunque  uova  i altre  cofe  , 
^ datele  a Donato  i fi  infinfe  di  haucr  un  pòco 
di  faccenda,  lo  , pregò  che  innanT^i  à ca/a  fi 
avyi'afpe  *■  Égli  non  mancò  di  avviarfi,  & giun- 
to in  cafa , lofio  con  la  vi  (la  diede  d'intoppo  neU 
id' figura  dei Chri fio , & mirando  attentamen- 
te la  dtlicata- difpofìi^ione  delle  membra,  //O 
profonda  induflria,  l’ecceffiva  bcllez:^,  ne  reflò 
così  Jmàrrito , così  attonito che  dopo  alcuno 
fpaXit{  aperte  le  mani  per  lo  fiupor e , caddero  in 
terra  Cuova  con  la  pe\gucla,  el'altre  cofe , 
che  portava,  Hora  fopragiunfe  Filippo,  & 
con  dolce  maniera  difiet  che  penfìero  é il  tuo 
del  definare , poiché  per  terra  hai  rotta , e ver- 
Jata  ogni  co  fa  ? prendi  pur  diffe  Donato  la  par- 
te tua  per  te , che  io  pur  troppo,  confeffandofi 
vinto , la  mia  .fiamme  ho  definata:  à te  ècon-^- 
ceduto  di  fare  i Chrtfii  nobilmente , & àme  i 

Con- 
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'Contadini.  E di  rero  i pià  tntnSrkti  àr’tèfti 
'■  così  lodano  quefla  figura , così  ammirano , che 
a tutte  in  qurfto  a^arc  con  animo  rifoluto  tan^ 

" "tepongono  : hi  guifa  che  per  lo  cader  della  tejla, 
che  c beUifjìmo , per  le  braccia , che  fono  natMm 
uiUiper  le  mani  fatte  con  JorntKo’artifÌT^Oyper  h 
petto  co’  mujcoti  intefo  ottimamente' , -per  le 
gambe , per  li  piedi  dirifati  con  raro  difegne  è 
affermato  da  ogni  huomo  con  ragione  , come  de* 
.Crifti  meffi  in  Croce^,  quefloé il pià  perfetto» 
"più  mirabile,  e più  raro.  La  volta  di  quella 
- Cappella  è dipinta  afrefeo  di  maniera  Gre. 
ca  molto  antica  y' ed  ancorché  in -quello 
tempo  tali  pitture  /reno  rozze  y.lbno  non* 
dimeno  tenute  in  pregio  per  efler  di  mano 
di  quei  Greci  che  di  qud  paiTorno  dopo  che 
la  pittura  era  rimalla  perduta  affatto  per  lo 
fpazio  di  500.  e più  anniy  da’ quali  Cima, 
bue  > e da  lui  Giotto  imparorno  la  xnan^ra> 

. e rimellero  la  pittura  in  piedi . 

Nel  mezzo  del  pavimento  ov'era  antica* 
mente  il  Coro  predo  l’AItar  maggior^  vie 
di  mano  del  famofio  Lorenzo  Ghibcrti  un_, 
bronzo  nel  quale  è {colpito  il  limulacrodi 
F.  Lionardodi  Stagio  Dati  vomoinfìgne» 
non  folo  nelle  buone  lettere  delle  qual ijrra 
pcritiffimo;  ma,nella  vita.efemplare  anco- 
ra: fu  Prióre  di  queflo  Convento,  Inqùilì- 
tor  di  Bologna  , Provinciale  della  Provin- 
ciadiRoma  , Maedro  del  Sacro  Palazzo, 
Ttclogo  del  S.  Paòtcììcc , cd  in  ultimo  Cic- 
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fieràlc  di  Aia  B elisione  nella  qual  caVicaJ 
morì  doppo  dicci  anni , e fette  mefi  di  "o- 
tcrnoTra  prcfcnteal  Concilio  diConftan» 
sa  > e Al  il  primo  dcjìli  eletti  dalla  nazione 
Italiana  fopranumero  al  Collcj^io  de’  Car-  ‘ 
dinali , ciò. avendo  fatto  ancora  l’altrc  Na- 
zioni Fra  ncefc»Tcde{ca,  Jnglefe  e Spaino-  ; 
la»  ognuna  delle  quali  j.eleffc  tre  che  Ir 
rendeftero  roto  co' Cardinali.»  acciò  Telc- 
aionc  feguiflè , come  fu,  con  più  pace  per  ri- 
tor  via  la  Scifma^i  tre  PonteAci,  benché j f 
altri  dicono  th’ógo’ una  di  quefte  nazioni , 
alte  quali  fi  ridutevauo  tuttt  Taitrc  del  Cri- 
fiianefimo , a’cieile  fei,  e.coaì  Jinq^l  nume- 
ro di  trenta  in  tutto , e cadde  reiezione . fo- 
pra  M.  Ottone  Colonna  che  fi  chiamò  Vlar- 
tino  V.  uomo  di  fomma  bontà  , il  quale. mi-  : • 
dò  fra  Lionardo  Legato  al  Concilio  di  Pa. 
via,  che  fi  finì  poi  in  Siena,  ove  inrervenne 
a molte  fcfiìoni , e fu  di  tale  ftima  nel  con- 
cetto del  Papa , ch’egli  aveva  diiibcraro 
crearlo  Cardinale  come  poi  diflc  doppola 
di  lui  morte  ; Qucfto  tutto  colta  da  gli  atti 
del  Conciliodi  Coftanza,  dalla  5.  parte  del- 
le Stor.  di  S.  Antonino, da  fra  Leandro  Al- 
berti nel  libro  de  gli  Vomini  Illustri , dalla 
fomma  de’  Concili)  di  fra  Bartiilommco 
Carranza  , e dalla  Cronaca  di  fra  Felice  da 
Cafid  franco;  Fece  quello  Padre  il  Chioftro 
davantial  Refetroriodiqucito  Convento,  ' 
c i’infermeria  come  fi  vede  dalle  fucarmi,  » 
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ed  ora  dal  Scnitor  Francefco  di  x]Dcfta  fa- 
miglia detta  memoria  lì  riftaora. 

L'altro  pezao  dd  Pauimento  s*è  di  frefco  ' 
rinnouato  con  marmi  bianchi  e roifi  per  la-  . 
{ck>  di  Leone  Baldeli;  incominciato  al  té-  . 
podsl  P.  MacAroini  Enrico  Fioravanti, e 
hnicoal  tempo  delP.  Macftro  fra  lacintoi . 
della  Rena  Ino  fncceiror  nel  Priorato . • 

Nelle  doe  colonne  conti^  alle  pc»te 
de’  fianchi  fon  polli  dne' uaghiffimi  Q^drì  » . 
l’uno  del  C^li  in  cui  è dipinto  S.Pier  Mar-  . 
tire  qaando  ricevè  il  colpo  del  Martirio , e 
neH’alcrò  è un  S.  Iacinto  cheadort  M.  Ver- 
gine col  figliuolo  incollo  di  mano  deirEm-. . 
poli  • * 

A canto  alla  porta  che  ni  uerfo  la  piata 
Vecchia  è la  Cappella  de’  Ricafoli  chiama- * 
ta  della  Pura;  èquivionvago  altare  con 
colonne  di  marmo  (òpra  le  quali  pofa  un  va- 
go architraue  d’Ord.  Dorico , ed  in  una  ta- 
vola só  dipinti  S.  Niccoladi  Tolencino>S. 
Filippo  Neri  ed  alcuni  Agnolini  oaolco  belli 
latti  dal  pennello  di  Gio:.  Montioi  mio. 
amico . 

Sopra  la  Porca  che  sbocca  su  la  piazza 
uccchia  cosi  dentro  come  fuori  fono  alcune 
pitture  a frefeo  di  mano  di  Francefco  Mon- 
ttlstici  chiamato  Cecco  bravo  ,che  mori 
i-'  ifpruch  al  fcruizio  del  ScrcnifSmo  Arci- 
duca l-crdinando  Carlo:  Inqueflo  Cortile. 
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CòmfagnUdiS.  Bentdetì^  ncIJa  qnalc.ol'*  ; 
tre  molte  pitture  del  VignaU  e d'altri  fonoA 
un  S.  Bcnraettoi  ed  un  S«  GiuHatió  in  qua-' , 
dri  ( che  mettono  in  mezzo  l'aliare  ) qnan* 
toil  naturaledel  delicato  penne)V>di  Crif  - 
fìofana  AL'ori,  che  d inutato  il  Cigoli  e taa^ . \ 
to.bani  ||>er  esprimer  di  quefte  il  pregio  »a  r. 
]’artifìzio:  Nella  predella  deH'altar  di  $ar 
grjpftia»  in  una  lunetta  uié  di  Hgurine  att  :ì 
Criflo  che  ua  al  Limbo  a trarne  i SS^RP^tth 
fatto  dal  Dolci , pittura  belliilìma  e ranz'xll  7: 
molto  tenuta  in  illima . Me  3, 

‘ Sagreilia  pofcia  è un  ^cfuaioò  lananmi 
fait^adorno  co  figure  di  terra  cotta  imtetriat^i  e 
di  Ci  è una  Madonna  col  bamkiu.9  a! 

in in  me:(^ da  due  Ungclii&  un  jis>  . 
ftodle/o^aitnm€7^';(p,  arcqdifrutteye  frtmdi  eoa,  •> 
f utfini  fatti  co  tnolen.  uaghezT^atè  quefta  opera,, 
tome  fi  Mede , di  lietoruìfta.  In  tejia  delia  Sa*-* 
fjrefiiaéun  ,;,r. , 

. B^iquiario  molto  grande  fatto  di  tiglio , col 
difegno  .di  Bernardo  Buontalenti  ; tl  quale  da  . 
ehi.é  intendente  , e tenuto  co/a  mirabile  : e /«_» 
predella  da  piede  é di  Cedro  del  Monte  Libano 
lunga  braccia  7.  larga  i,edue  terT^i  quiden-- 
trofi  conjeruano  molte  co/e  /ante , e molte  I{elU 
quie  di  carpi  santi  : Come  del  Ugno  della  Crocei, 
del  legno  dd  tttol  dei  la  Croce  : delie  Spine  di 
V^SignorCttlcliquic  del  corpo  di  S.  Luca  l^an- 
gelijta  : una  gamba  d'uno  innon  ntino  : dell’o/- 
/o  della  icjla  di  5.  /jia^io  martire  ; eS.  Gra-. 
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, po^amendiC  in  nnj  t'(in^arneni»:CÌ 
é Mudilo  di S.Tonm^jo  d‘^9tirno,cKd  ^ indice^- 
col  quaU  ifnti  fonjfe  tinto  aìtimcrtr  : Lt  rr§s 
dtiinBtatny.-iLana  dr'  Botri  » e eonr^-oiir  nitrè  ' 
F^ehifmc , un  nitri  tefin  dtl  Beno  Gionnmm  dn 
Baìièrno  ; U tiuoH  fono  temute  c§m  ^nnd^mù  ‘ 
TTverer^M  , Ma  tornando  in  Cbteia  aHaf- . 
Porta  cfc*è  fotto  POr^no  fi  entra  in  aiL- 
Ckiofiro  antico,  c dallaniano  manca  di  et 
fofi>no  dipinte  a frefcaroolte  Storie  delia]  ' 
Caoefi  come  la  Creazione  d'  Ad:irno , il  Sa- 
crifizio di  Abe],  neH’ara  defquaicè  fcritto 
<jndk^verfo  del  Folizziano  come  attefta  if 
TirtficH‘aHeiTÌoneal!o  Scaligeroc  mirabir 
le  rarttfizk»,  efiédo  rctrogrc^  nel  (éfo,  e fi '*  * 
comeperio  fno  dritto  è era  metro , cosi  fe^'.- 
getkloie  a roocicio  à foono  di  pentanicfro  r **. 
daBa  patte  dunque  d' A bel  cheoderdee  doni’  "» 
fceiri  romincii  M verfo  che  ra  a terminare  ' 
dalla  banda  ou'è  Caino,  c dice  così  . ^ ' » 
Satrum  pingue  dabo,  non  mnerum  faeri^aBui 
rileeoendolo  dalla  parte  di  Cainó  che  fa-  *"■ 
c rifica  le  cofe  peggiori  dal  Sacriffcabo,  ino- 
ra a capello  il  contrario:  Vi  è Tomicidio  di 
Caino,  la  Torre  di  Nembrot,ed  altre  da 
^uefta  banda  tutte  di  chiari  c fciin,  !c  quali 
ioa fiate  dipinte  da  Paolo  VcceHi:  fon  va- 
^he  nel  lor  genere  , e ben  dilegnate  , e fo- 
fiO  fpezi  al  mente  ammirabili  per  eflcr  fiate 
.-Ite  in  ouc’  tempi  ne’  quali  la  pittura  era 
t ^r**a  , c noli  iidctri  alla  perfetzionc  d* ogw 
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.|ì;  facciate  Tono  di  mano  d’al-  ^ 

,cri  pittori  de’  quali  nó  fì  fa  tnczionc  per  non 
. ciier della perfezzione  della  prima:  Nella 
ftoriadi  Noè  ubl>riaco  il  Cam  Tuo  figliolo  è 
il  ritratto  di  Dello  Pittore»  ch’è  fatto  da 
J>ioIo  : 

< Nella  quarta  fac.  vi  è la  Cappella  di  S. 
lacopofatta  dalla  nazione  Spagnola  ; -Ira 
la  tavola  .di  quella  di  mano  di  Simone 
Memmi  Senefe;  e da  lui  medefimo  e da 
Lippo  Tuo  fratelioc  dipinta  a frefeo  tutta 
da  Cappella.  Da  man  dritta  aH’entrare  vi  - 
^ ritratto  Gio:  Cimabue  veHito  di  bianco: 
Quello  che  gilè  allato  .è  lo  HelTo  Simone 
maeftro  di  quell'opera  » che  lì  ritrad'e  da  fc 
.con  due  fpecchi  p«r  far  la  teda  in  profilo 
tibatteodo  l’uno  nell’altro  : Quel  foldato 
coperto  d’arme , ch’è  l’ultimo  fra  loro  è il 
Conte  Guido  Novello  Sig.  di  Poppi  » ev»i 
ancora  Mad.  Laura  ch’è  quella  donna.chf 
lede  vellita  di  verde  : 

La  Tavolache  vie  di  prefente  è di  maop 
d’Alefìfandro  Allori  j nella  quale  è edigiato 
Iacopo  > che  mentre  ya  carcerato  diris» 
aa  un  dorpiato  : nel 

' è nella  Tcllata  di  eflb  di  mano 

«i’Alcdandro  AUort  ritractaJa  pioggia  del» 
ja  manna  con  molte  figure  con  bellidimi 
feorti  : Sono  nella  parte  più  alta  Mosè , 

Aron  cd’jn  sòma  è quedo  frefeo  beliitfimo. 
Vi,ò  anco  un  Cenacolo  a olio.  a0ai  bello  di 
. R 3 mano* 
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mano  dì  Agnólo  Bron2ino,ie!idénìr^  hiae^ 
- ftofo  Cenacolo  che  fi  pofla  vedere  a vendo 
-difpofie  le  figure  con  nobiltà  più  che  gran* 
de , e con  accicudìnì  dìfFerentiflìme  da  rut- 
ti gli  altri  pittori , ed  in  fonima  è pittura 
molto  pregiabile  ; Ei  alla  muragllaè^* 
piccata  una  gran  tavola  ov'c  un  Chrifto 
•Crocififfo  con  molte  figure  efprimcndo  le 
fette  Virtù  fecondo  la  Vifione  di  S.  Anfel- 
>mo  per  le  quali  fi  fale  alla  contemplazione 
di  Dio*è  di  Giorgio  Vafari.  Cièòltraquefh 
congiunto  con  lé  (ian:(e  4f  Frati  un  Chiotto 
grande  molto,  e bellifjimo:  il  quale  è largo  !xc. 
braccia,  e lungo  ex.  e in  ciajfcuntr  Jpa:^io  del 
muro,  quanto  tiene  il  compre fo  da  due  colonna, 
è fiata  dipinta  a fire/co  ne'nofiri  giorni  una  Sto^ 
ria  da  varij  pittori  con  lepià  belle,  e yaghe  itt^ 
yen\toni , che  fi  poff ano  imaginat^  de'  'foni  <H 
5.  Domenico,e  di  S.  .Antonino,  Arciyefcoyo  di 
'ifirengeile  quali  fono  infimo  ad  ora  xx  xx  1 1 1 1 , 

-,  E quello  Chiollrq  d'architettura  antica 

«mMV  " ^ ■arricchito  come  fi  è detto  in  oggi  di  5 o.'lu* 

■netee  con  gli  fpazi  che  vi  fono  fotto  fino  i« 
terra  di  maniera  afsai  delicata  dipinte  ; è 
vago  il  colorito , copiofe  fono  le  figure  con  * 
■belle  attitudini  ie  buona  difpofiziono  ; 
Alcune  fono  del  Puccerti>  una  delle  qualf  è 
dov’è  effigiato  il  miracolo  di  S.  Caterina 
quando  converte  due  ch'andavano  al  pa- 
tibolo } Altre  fono  di  Santi , e fra  efse  è una 
^ella  ov’ù.S.  Domenicomorto>  ch'è  fii* 
r ■:  ma- 
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màtifsimà  ; Due  ve  ne  fono  del  delicaro 
pennello  del  Cigoli , e la /maggior  parte 
m Gio:  Balducci  : Le  volte  delle  quattro 
cantonate  Ton  fatte  con  bella  maedria  > va- 
gamente divifate  con  profpettiva  dallo 
ftefso  Balducci  a che  in  quelle  fi  è portato 
alsaibenc;  In  quello  medelìmo  Chiotlro 
è la  Cappella  del  Nocentino  eretta  daila^ 
•Famiglia de  gli  Vbbriachi»  ov'é  un'anti- 
ca tavola  con  molti  Innocentini  bcìliflìmi. 

Confervalì  ancora  in  quello  convento 
una  numerofa  libreria  molto  ben  difpoHa  > 
ne  lì  nega  da  que'  buon  Padri  a chi  che  lìa 
la  comodità  di  lludiare  : Fù  quella  lalcia- 
ta  in  parte  dalla  pietofa  liberalità  di  Mon- 
fig:  Bonciani  Arciuefeouodi  Fifa  : Lem- 
fcrizaioni  allato  alla  porta  fono  del  Kon- 
dinelli , ed  in  oggi  è accrefeiuta  in  nume- 
ro confìderabile. 

Nello  llelso  Dormentorio  » è la  Cappel- 
la detta  del  Papa>  per  aver  in  efsa,có  l’oc* 
calìone  del  Concilio  Fiorentino  ed  altre 
celebrato  quattro  Sommi  Pontefici,  cioè 
Martino  V.  che  confagrò  la  Chiefa,  Euge- 
nio IV.  Pio  IL  c Leone.  X,  è dipinta  a l're- 
rco«evièfraraltrepittureun  Dio  Padre  j 
una  S.  Veronica , e molti  puttini  nella  vol- 
ta bcìliflìmi  di  mano  del  Pontormo. 

In  un  gran  Stanzone  ch’era  allora  del 
Convento,  ed  oggi  ferva  per  abitazione 
'delie  monache  del  Monallero  nuovo,  f'uron 
Il  ^ fatti 
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fatti  i corigrefli  privati  del  Concilio:^ji 
detto  ond'c  d’^rrcvol  riccr  iaiiaa  degno  , 
Tra  l’altre  delizie  di  queio  Conoentfoiri 
è una  buonidima  Spezieria  per  ufo  de’  PP. 
nella  quale  come  in  una  Reai  FondcrÌ4_, 
molti  medicainenti  C himici  fi  fabbricano» 
in  copiatale  , che  molte  Cittd d'Italia,  e 
fuor  d’Italia  ancora,  da  quella  di  limili 
medicamentfe  di  molte  preziofe  quint'cf- 
fenze  fi  provveggono  ; Ha  un  fpaziofo  Stà> 
zone  lungo  circa  50.  braccia  largo  la.  in« 
torno  al  quale  tré  ordini  di  palchetù  rigi- 
rano , d’ogni  forte  di  vetri  alla  jSpargirica 
appartenenti  ripieni  : in  terra  fegue  lungo 
le  pareti  un’ordine  di  divertii  fornelli  a ven- 
to, ed  in  mezzo  duellufea  piramide  alte 
circa  braccia  4.  una  delle  quali  è tutta  di 
pietra  ; In’altra  Itanza  che  per  cucina  di 
Spczieria  ferve  fono  molti  arndì  per  quel- 
lo che  di  tal  arce  la  bifogna  richiede  ; 

In  altra  poi  difcadali  addobbata  fono  in 
quelli  numero  grande  di  Hafchi  d acque 
pillate  ; In  un  Verone  vi  è buon  nouero  di 
Tamburlani , fornelli  di  reverbero,  Bagni  • 
cd  altri  edifìci  per  tal  arte , Ed 'in  altra_, 
Aanza  vi  è quantica  confiderabiied'ellrae- 
ti,Giuleboi,  e sali  ,ed  in  fommàèqueRa 
fonderia  fi  copiofa  che  l’Arciduca  Ferdinà- 
do  Cario  d’ Aullria  di  gJor.  mem.  tre  volte 
▼olle  vcfieria,e  donò  afP.  F*G.  Domenico 
Speziale  va  camburiauo  d’Aigeato  dorato 
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dàircfertiplo  del  aualc  furon  erette  ancora 
JaSercnifs.  Arciducheffa  Anna  d’Auftr/a, 
Claudia  Felice  comune  figliuola  ch’c  poi 
ftata  moglie  di  Leopoldo  primo  Impcrado» 
re.  Margherita  DuchelTadi  Parma»  Maria 
Maddalena,  e Caterina  Principeile  , e’Z 
Principe  Pietro  fuoi  figliuoli  i 

E finalmente  quefto  Convento  celebre  , 
e ragguardevole  per  o^^iii  conto , elTcndo 
• adufato  di  vellir  fempre  la  prima  nobilti 
Fiorentina  , e da  quelìo  Tono  ufeiti  uomini 
fegnalati , come  Dottori , Procuratori , o 
-Vicari  generali , Macftri  del  Sagro  Palaz- 
ao.  Generali,  Vcrcovi,  Arcivefeovi , Patri- 
archi , Cardinali , ed  innumcrabili  per  co- 
M dire  di  vita  beata,  fra’  quali  fiorì  fra  Bar- 
tolomeo Vbertini  per  la  cui  Dottrina, |c 
Santitd , la  Chiefa  Greca  con  la  Latina»^ 
prefente  Eugenio4.  con  univcrfal  lìiipore 
del  mondo  fi  congiunfe.  aliato  alla  porta 
Convento  è la 

^ Compagnia  della  Scala , nello  Spogliato- 
io della  quale  entrando  a man  dritta , c un 
Crocifiilo  con  la  Vergine , e S.  Gio:  dalle 
Jbandc,edapiè  della  Croce  una  Maddale- 
na di  mano  dei  Lippi  ; Rimpetto  a quella  è 
iJ  ritorno  di  Tobbia  con  l’Angelo  , elio 
ugncgli  occhiai  Padre  col  fieldcl  pefee; 
Amendue  Ton  di  figure  naturali  rare  e belle 
a maraviglia,  quella  per  gli  panneggia- 
menti con  artifizio  graudiliiiiio  condotti , 

quel- 
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quella  perle  difegnoi  eftudio  ch’il  dipinJ 
tor  via  porto;  In  compagnia  è una  bella 
tavola  di  Dbmcnico  del  GrilJandaio , ova 
la  Vergine  a federe  j che  1 bambino  Giesii 
ritto  fopra  il  dertro  ginocchio  folliene, 
giata  fi  vede  : in  alto  fono  4.  Agnolini  con 
libri  in  mano , S.  Domenico,  c S.  Girala^ 
mo  mettono  in  mezzo  il  trono , nel  cui  dof- 
fale  fono  a chiaro  fcuro4,  battuti  ch’un». 
Crocififlo  adorano,  ed  una  graziofa  lohta* 
nanza  da  finimento  all'opera . 

Su'l  canto  che  volta  in  via  della  Scala 
nella  cafa  de’  Latini  è un  Tabernacolo  af» 
fai  grande  di  mano  di  Francefeo  Fiorenti* 
no  pittor  degno  per  lo  tempo  in  che  fiori  f 

Rimpettoa  S.  Maria  Nouella  èlo  fpeda* 
le  di  S.  Paolo  de’  conualefceiiti,  ove  per  tre 
giorni  fi  ricevono  tutti  gl’iiifermi  uiciti  da 
gli  ipedali  doppo  le  malattie,  acciò  alquan 
to  fi  riftorino:  fu  eretto  l’anno  izai.  per 
ordine  di'  S.  Francefeo  fecondo  alcuni , c 
l’anno  1451.  fu  accrefe/uta  la  fabbrica,e  > 
fatta  la  Loggia  che  vi  è di  prefente . Alili* 
ni  rondi  di  terra  cotta  ne  peducci  della,  ^ 
volta  fono  opera  d'Andrea  della  Robbia,  c 
la  teita  di  marmo  nel  mezzo  ch’è  del  ,Gé  D* 
il  ritratto,  è di  Gio:  dell’Opera  ; poco  di 
qui  lontano  è la 

Cafa  d Antonio  Magliabechi  notifiiino 
alle  nazioni  rtraniere  per  Tua  fingolar  dot- 
trina ; Ha  una  prcziofa  libreria , che  perlo 

nove- 
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novero,  e per  la  qualicd  de’ libri  di  cucce  le 
•materie  H ftampati come  manofcricci , è la 
migliore  di  quante  particolari  in  que- 
fta  Cicca  lì  iricrouino  : Sono  ftati  compraci 
cucci  da  elio , il  che  non  folo  è di  maravi- 
glia, ma  di  lode  grandi.'Iìma  trattandoli  d’ 
un  privato: Tratcicn li  qiicfio  fecondilììmo 
ingegno  la  mattina  ih  Coree , benché  perlo 
più  le  ne  ftia  ferrato  nelle  Bibliocechc  de* 
5>rincipi  Serenifs.  maildopno  definarc  ra* 
TC  volte  efcediquefta  fua,  llandofcnc  per- 
petuamente  fepolco  fra’libri  a ftudiare: 
Vero  è però,  che  fono  per  Tordinario  ogni 
giorno  daclTo,  lì  gli  eruditi  della  Cictd  , 
cornei  forclHerinon  vegnendo  qui  lette- 
rato, che  non  vada  fubico  a vilìcarlo,  on- 
de con  ragione  di  fia  Cafa  può  dirli,  ciò 
che  di  quella  d’untal  Sig.  Mamercino  Ci- 
cerone Icrifle  : C.  Heius  eli , Mamcrtiniis 
'[oinnes  ì)oc  mihi  ficUe  concedent , qui 

actefferunt  ] ernnibtts  rebus  in  illa  Ci  vi  • 
tate  ornatiffimus  : Huiusdomusefi  vcl  optim  i 
THeffana  notijjima  quidem  certe-,  & nojirìs  ho-, 
yninibus  apertijjima  , maximeq;  hofpitalis  . 
^rat  apud  Heium , Sacrariufn  magna  cura  di» 
•fiiitate  in  xdibus  : in  quo  fìgna  pulchsrrima  ; 
Ttefianàm  ut  quifq;  nofirum  venerai , h^c  vi- 
jerefolebat;  omnibus  [hfcad  vifenduìnpatc- 
dtdnt  qitotidie  : Domus  erat  non  domino  magis 
'ornamento , qUam  Ciuitati  ',  Volgendo  dalla 
piazza  verfo  la  via  del  Solcii  crcua  la 

Cafa 
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Cafa  del  Sig.  Valentino  Parinola  Atodi- 
cor  dj  C amera  del  Screiufs.  G.  D.  chccQ« 
me  amaror  delle  lettere  non  folo , ma  delle 
pitture  amico  ne  ha  molte , c belle  > c fra 
<5iieftc  una 

Te(Ìa  d’vn  Dauid  del  Guercino  da  Cen- 
to  pittor  molto  accreditato  per  la  Lom- 
bardia ; Non  è di  qiichamen  bello  nei  Tuo 
genere  vn  . 

Ballo  di  15.  pattini  di  Luca  Cangiafi 
Gcnovefe  ftimato  molto:  è di  pregio  an- 
cora una 

ludit  che  alla  fua  fantefea  porge  la  tefta 
d’Ololcrne  in  un  pannob!aiic>>  involta,  dei 
maravigliofo  pcanellodcj  Pai'iìgnatipj  Vi 
è una  ‘ . 

Giunone  Ai  Michele  Lombardo  aflai  var 
ga , ne  di  minor  itima  fon  tenuti 

•’^attro  quadri  al  naturale  del  Baglioni 
di  Roma  , ne  quali  fonocifigiare  4.  gran  ' ! 
Donne  che  fono  ludit  Sulamia  , Ltodiado  , 
c Lucrezia  tutte  belle  a maraviglia,  y.i  ^ 
dipoiun  

Chrido  depofto  di  Croce  con  le  Marie , c 
. S.  Gjo:  ai  naturale  del  Bofcoli , del  qualpc 
ancora  un  Crocidilo  piccolo  con  la  Vergi- 
ne, e S.  Gio:  dalie  bande.  Beliiifimocaor 
Corani,  . , , . ; 

Ecce  homo  del  Palma  giovane»  c 
tutti  q ìcfri  come ptù  ingoiar  d ogn’altr# 
rifplendcuna..  . , 

. i^er- 
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9^tr^ìne  al  naturale  con  Gicsù  , c S. 
Ciò:  Gl  matio  déj  Pontormo , quadro  ve« 
ràmcnte  maraTigliofo , c di  pregio  : Sono 
ancora'in  qucfta  molte  pitture  d’artefici 
moderni,  come  una  cariti  del  Volcèrra* 
no;  Vna  S.  Maria  Maddalena  Vna  S.  Giu- 
flinàVVii  Architettura , Vna  Venere  con 
Pane,  Vna  Berfabce,  Vna  Siiianna;  Vna 
Locrezia,  che  l’aninio*  oltraggiato,  c l’odio  ■ 
di  virerc  maravighofamentc  efprime  : ed 
Vna  Cleopatra  opere  tutte  del  Pignoni. 
Vna-Vergine del Saflo ferrato,  Vna  tefia 
del  Furino , Vn  Bruto  bt  iliiìjmp  di’Livio  ; 
VnaGiuftizia,  eduna  S.  Maria  Maddalé- 
ai  in  pcnitéza  maravigfiofe  del  Dolci , al- 
la quale  fi  contano  i peli  del  Cilizio  per 
molirar  rcftrema  d.il.igcza  co'u  cui  è dipin- 
ta.’VirS.  Antonio  eduna  mufìca  del  Marti- 
nelli; ynS.  Francefeo  in  ertali  di  Ceferi 
Dandini;  Vna  tempefta  di  Monsù  Monta- 
gna:;lf  modellino  del  Giuramento  di  ft- 
«itflta,preftato  al  G.  D.  'Ferdinandó  fecon- 
do da’  Senatori  l’anno  i ó'i  8.  quale  è dipìn- 
to in  un  mezzo  cerchio  fopra  la  porta  della 
Sala  de*  Pitti , fatto  con  molto  artifizio  da 
Monsù  Giufto  , ove  rapprefentando  una 
danza  parata  di  nero e tutte  le  figure  ve- 
nite a bruno , fa  loro  non  dimeno  fare  i do- 
vuti sbattimenti  c rilaJtT,  ch’è  cofa  maravi. 
gliofa;  vièunt 
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Virginc  con  Gicsù  in  collo , c S.  Giofep^ 
pfda  una  parte 'aliai  bella;  appoggia.  la*>^ 
A'ergine  la  faccia  fu  la  fìiiidra  mano  a c.toq  . 
la  delira  il  bambiafolUcnc  >[che  nello gnu- 
do  è tcuerilGmo  > e vago  ; [di  mano  d’Ale£>^ 
fandro  Ro/ì,*  Di  poi  è di  pregio  un piccol 
Quadretto  del  Sodoma , ov'è  un  giovane 
a leder  predo  una  fontejaiqualcvien  Di- 
ana con  altra  femmina  per  manOf  figari^  ^ 
tutte  gnude  di  mezzo  braccio , ma  belle  a 
maraviglia;  Vna.tefta  di. Maria  Vergine; 
delLigozzi  Vecchio  : più  di  felfanta piatti  / 
Itofiatidì  RafTacllooggi  in  iftima  pecche^ 
oltre  la  bellezza  delje  ngure  in  eilì difegn^  / 
te  , è perduto  il  modo  didat  così  rivi colo^ 
ri  alla  terra  cotta  j'j'*  alt-j..- r! 


>ò'rtà 
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SAN  NICCOLO. 
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IL  VIAGGIO  DI  AREZZO  condiùf  i 
quefia  porta , é^pofeìa  à S-  Nicfolò  » oadC  t 
alla  porta  è dato  il  nome.  Nell  entrare  in  qt$e*  ' 
fia  ChieJad  man  deftra  nella  ‘ 

Cappella  k//  do:  Franee/cù,  Falconi  i u^ 
tavola  di  mano  di ^lejfandro  allori:  e >r,d  di- , 
pinto  dentro  uno  ^braampquandayuolfacri» 
ficare  Ifaact  Juo  figliuolo  , Con  fid  colorito  è 
pronto  tl  padre , e fi  rnojira  di  fiera  attitudiw  $ 
e il  figliuolo  humile,  di  manjueto  jettfbiantei  il 
quale  piu  tofio , che  conir  adire , vuol  foflener 
la  morte . Sono  fatte  amendue  quefiefigure  con 

jnolto 
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9tùlt»di/egn9 , e con  bella.  difpofi:^one , 
f refio  nella 

Cappella  di  Amer  igo  da  Verrax^no  è unn. 
tavola  della  TurificaT^one  della  Madonna  di 
mano  di  BatifiaU  aldini  > condotta  con  bellifm  . 
fimo  colorito . è fatta  la  Madre  del  Saluatore  . 
con  gra^iofa  humiltà  » e mentre  che  porge  il  fi. 
gliuolo  al  Sacerdote , fa  ntouen^a  , che  e'  mol. 
to  diceuote  all'atto  > che  adopera . è tenuto  in 
pregio  ii  colorito  di  ^uefia  tavola  per  morbi, 
de^tp^rara»  e per  lodevole  dijegno;  e olirà  l’aU 
tre  figure  è fatto  con  molta  induflria  un  Saru  " 
Domenico , e una  S.  Caterina  da  Siena-,  c fi  mo^ 
firn  il  tuttodì  que^a  Storia  pieno  di  tnaefire- 
vote  intelligenza  ; nella 

Cappella  dopo  quefladi  Luigi  "Pieri  è una 
tavola  di  mano  di  Iacopo  di  Meglio , doue  é di- 
pinto , quando  ricevono  gli  Apofioli  lo.  Spirito 
Santo , di  colorito , che  affai  è ragioneuole . La 
tavola  olir  a db.  di  France/co  Poppi  dello  Spò~ 
fali.ZiO  della  Madonnanella 
Cappella  che  è di  Andrea  Ranchi,  e fatta 
con  molta  indufitia»  ed  è lodata  da  tutti  di  va- 
go colorito  % c di  buonifsimo  difegno,  con 
pronte  , c {vegliate  attitudini , che  vera- 
mente pare  che  adoperino,  com  ’è  coftumc 
di  qiteda  raro  artehee;  Nel 

Coro  vi  è una  tavola  di  Gentile  da  Fab- 
briano , e ne’  pilaftri  che  mettono  in  mez- 
zo l’altar  maggiore  fono  appiccati  due-» 
q^udri che  in  vno  l'Angel  Cuftodc  , nell’ 

altra. 
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altro  uo  5.  MichcIMrcangelo  ametìefae  di 
inif.o  del  Poppici  veggono i Danianfini- 
ftra  vj'è  la  • > 

'Cappelli  de  Gianni  ; E vaga  fa  tavoftr  ' 
ne-Ma  quale  S.  Giona nbariHa  che  predica": 
nel  deferto  fi  cfprimc  con  raro  ctifegnodi 
mano  deirEmpoli  .*  Segno  poi  la  " • - 

Cappella,  che  è di  Michele  Gnardini,  yi  , 
è una  tayoU,  in  cui  e dipinta  la  THadona , quS*  ■ 
co  e annuni^iata  , di  mano  di  jlleffandro  dii\ 
Èarhìere . C cn  molta  graT^ia  è fiata  la  y ergine-'" 
ej^gfata  ; p volta  all’ apparir  dell’angelo  con  * 
belltfiima  attitudine  , e fi  vede  nell’ Angele 
ma  vifta  humile,  e riyerente  ; e l’aria  da  /pie- 
dor  àiuino  illuminata  , defta  in  altrui  fanti  - 
penfteri , e dell’atto  flupendo  fa  dolcemetucjr 
fouaenire*  Tojciaàlla  ' ’ 

Cappella  di  Lutozzo  di  Frtnccfco  Nafi  d ' 
dipinta  in  una  tavola  la  Storia  della  Fedovn 
di  Naim , quando  è il  figliuolo  di  quella  da  N»  '■ 
Sig,  da  morte  à vita  rivoeate  , di  mano  di 
Frnncefco  Toppii  la  quale  è lodata  per  molta  > 
grafia , e per  difegno , e per  colorito  è tenuta^  ^ 
in  pregio  da  tutti . Doppo  quefia  verfo  la  portai 
principale  con  bella  arcbiiettura  nella 

Cappella  di  Antonio  Parenti  dvna  ta^  . 
vola  belliffimadi  ^lefiandro  allori’,  dove  e'., 
dtphfio  il  martiriodclle  ruote  di  Santa  Cateri- 
na . Di  (opra  apparifee , yicn  dal  Cielo 
uitr.  fplendore  , dal  quale  fono  aùl/attuti  colorai 
chidann'ù  tcrmenioÀ  quefia  y ergine:  perche 

tra- 
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pmhpfcati  k tm'a  da-^igor  divino  fanno  fira^^ 
neJMi^en^^e,  e in  difficili  attitudinh  che  paiono  , 
y^rcip/printoi^o  quello  felicemente  > che  in  ta->., 
Ip  atto  intervenne , B'  belltffima  la  (onta  ,ein< 
gentil  coraggio  fi  moflra  prontiffimu  , chopitr\ 
y.iva  , .il  tutto  è con  gran  fenno , e con  cploriioC 
molto  eccellente  effigiato . a canto  a queUa  i I4. 
%\CappeUa  de-Tjtolini  ••  è I?  t^vqj^  di  manp 
dcirèmpoli  nella  quale,  iòno  S.  |>aolQ,St: 
hIicciqlQ,S<  Gir^lamPj  <$.  An$onÌQ  giu- 
iU  ruli>  diiiip  penp«lÌQÌ?en  difegnaci  ^ fé*. 
gU[C.ppjl la  x ".\  \ >-,w  . (,• 

0 'CappdUgtà  dt'Vorfellim  oggi  de’Mand 
Medici:  quivi  una  jragioaevol . (avo4  pvf  ’ 
è dipiOto  iI  miracolo  di^S,  .Niccolò  cjuan-’ 
dorefurcica  il.kambiiio  ar{oa  quella  ,doa- 
na»  che  per  eilerftafia,aJIa/ua,  mefla  l'ave-! 
va  (olo  iaiciato  » p|^ra  dej  Caualierè  Cur* 
tadi  f dipoi  nella  V ^ j tc  .)  - 

< $Affefi44^^  dipinta  nei  muro  la  Vergine 
Sanftifs.  quando  porge  la  Cintola  a S.Tom* 
mafo  di  Domenico  Grillandaio,  Di  eófl'ip, 
aqueflaCkiefad  U ■ - , 

PORTA  DI  S,  MINIATO,  . 

C Osi  nominata  ' per Jo  tempio  di  queflo 
Santo  , che  dalle  mura  è poco  dilungi  » 
còme  ci  è altresì  la 

^ CHIEDA  di  S.  \rrzit\Ctkofattacoldifegno 
del  Cronaca  con  bclliffima  architettura  d oa» 

S me  di 
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mf  di  Cafielló  Quarateft  ; il  fu^le  con  4nim§ 
regio  ,eco'  f mi  danari  diede  principio , e fine 
è ^ueHa  fabbrica  nobili{Jima  ; Sono  ^ui  U 
Cappelle  con  fomma  gra-^a  dirifate',  le  fine» 
fire  con  giudi  Xió  pofte  i Imghi  fuoi:  la  tribuns 
^ppreffo  con  la  Croce  fono  rerfo  di  fe  con  tanta 
bellc'x^  ordinate^  che,  rifpondendoall'oechio 
in  tutte  le  parti , fanno  uno  corpo  di  edifici* 
mirabile  , e perfetto , 

• In  una  Cappella  à man  defira  fi  yede  di 
Mano  di  Sandro  Botticelli  un  tondo  molto  bel* 
lo;  nel  quale  è dipinta  una  Madonna  col  fi* 
glimlo  incollo,  ed  intorno  fow>  jtng'ilt , che 
fare  , che  con  fomma  gra^a  cantino  ; è fii» 
mata  molto  quefia pittura  dagli  artcdci:  ed 
npprefio  ma  tarola  di  Giorann' .Antonio  So» 
gitani  i dorè  è dipinta  la  >1unxiata  i ma  la 
Chiefa  ammirata  da  tutti  i tenuta  opera  di 
Sourano  artifixio,  e tanto  per  le  facre  bifogne 
con  induftria  accomodata  , che  con  parole^ 
ifprimerenon  fi  potrebbe . Edera  chiamata 
dal  Buooarruoto  la  bella  Villanella  ma  di 
quella , e di  S.  Miniato  parleradì  nella  ter- 
za parte  delle  Bellezze:  Ma  per  dire  delle 
cofedi  Firenxe  . entrando  nella  ria  chianuta 
il  fondaccio  di  S.  Niccolò  otuie  fi  arriua  al» 
la  piaxx?  de^  Mo^é^ , da  man  finiftrafi  trora 
una  belliffima 

Cafa  di  Lurozzo  di  Francefeo  Nafi , fab- 
bricata col  dift'gao  di  Filippo  Maglioni.  £’  la 
poi  la  dirifata  con  molta  gratta  , le  fine  fire 
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Jarimente'con  ya^aviffa  fanno  magnifico  te' 
el  fembiante  ,'  Sono  Dentro  le  flanT^e  con  giui 
iti(io  adagiate , e per  l'ufo  hutnano  ottima* 
ménte  accomodate:  Vrocedendo  piU  yicin9 
élla  piagx^i  de*  MogT^i  in  ' 

' Cafa  df  Giouambatifta  Doni  » èqutllé 
famofa  pittùta  di  mano  di  Michelagnolo  Buo» 
narrati  ì la  tfuateda  tutti  amniirata  "^di  dife» . 
gno  t di  color itoe di  attifio^  è'fenT^a  pari . In 
un  tondo  adunque  fi  vede  dipinta  una  Madon^ 
na''t  la  quale  finocchione  tiene  Crifto  fanciut»' 
lino  in  fu  le  braccia , e porgendolo  d S,  Giufep»' 
pofi  vede  belllfiima  attitudine  intatti  e due,. 
Terché  di  veto  parti  che  fi  muova  con  mae* 
fidi  e con  graziai  ed  il  Santo  nel  prenderlo  efler. 
non  pmte  'pik  pronto  »pià' vi uo  ine  fatto  con 
maggiore  induflria . In  fua  ’béUez^a  idi  vi*' 
fia  maraviglio  fa  là  tergine  p di  volto  fopra’ 
humano  i- e mentre  che  mira  la  bellezza  del 
figliuolo  i è incredibile  à dire , come  fiano  mi» 
Tabi  li  amendue  i e come  nel  vedere  i l'animh 
•altrui  empiano  di  dolceT^a.  Sono  efprejjigli 
affetti  nei  volto  con  eccejfiua  indufiriai  nel 
SanGiufèppo  di  tenereT^adi  amore  , e diri» 
uerenT^a'^;  nella  Madonna  di  letizia  > e di  gioia. 
Mai  panni  fopra  laperfonadi  cia/cuno  olir  a 
o^ni  {lima  fono  aggi  uff  ati  con  graT^a , e con 
bellezza»  Il  pattino  di  colorito  leggiadra- 
mente veg^T^fo  del  tutto  par  vero , e naturale , 
e di  difegno  t come  fono  le  due  altre  figure  pa  • 
rimente  3 rariffimo»  e fiupendo.  Si  veggono 

S * THùl- 
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mélte figure  ifjmde  oltrj  dà  in  9xrU  « e MU^ 
girne  attitudini,  fiimate  da  gli arteSci  di  ore» 
gio  iucomparahUe . £ di  nero  cosi  i diuifatu  * 
^uefla  pittura  per  indugria , c per  fouramo  <r- 
tifi^iOf  fife  prima  fi  fi  dica  ilpènfieroim  lodar» 
io,- chi  venga  moto  la  facuUÀ  ddU  lode,  U 
quale  vi  i ahl/ougevol^,  e fiugidare  ^ 

^/ciael^  pc  finita  i'opera  mandà  U guonar^"" 
roto  una  polis^  con  pittura  o4  Agaoln 
. Doni  , 4 nome  dioft  era  fidtq  fatta  , per  loat 
quale  egfi,  clfiedt-ùa.  perche  di» 

tendo  jigu^rcbe_quefio  troppo  era  gran  pr e» 

, come  per/ona  /carfa , diede  aì^  huomo 
mandato d\  JdUheUgnolo  %x'vu.  feudi  fen^ 
fià.  Si  fdepù  forte  percià  H Buonamto  , o 
eref tendo  il  pregio  per  ih  nomo  mede  fimo  man* 
dò  à dire  ad  ^Agnolo  , che  cento  fendi  gli  mau* 
dafie,  éfiprimenti  rivoleva  la  fua  pittura^ 
Conobbe  il  Doni Iq  ferme di  Miehelagnolùt 
e perdo  rifpofe^  ebe  darebbe  i L,XXI.  feudi  , 
che  primamente  baveva  ebiedi  : per  quefio 
accefo  più  ad  ira  , fece  intendere  il  tuonar» 
reto  ad  àgnolo , che  gli  rimandafie  la  fua  pit- 
tura t fe  non  gli  mandaua  H doppio  del  pregio , 
ebe  in  prima  buvea  ckiefla  ; "Bercbe  , cono- 
f cinta  ù maravigliofa  belltT^T^  deli  opera , fn 
for^^to  , ft  di  quella  volle  effer  padrone  , À 
pagare  cxxxx.  feudi,  la  quale  gli  fu  offerta 
prima  per  LXX*  eafo  tale  fi  racconta  di  ■ 
una  vecchia , che  già  portò  à T ar quinto  Sin 
perbo  i libri  ; E dicendo , come  erano  necef^ 
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/drt’if  allo  flato  di  l{oma  domandò  per  quelli  » 

CCC.  Filippei  ; era  il  pregio  cotanto  grande» 

^ thè  fu  fchernita  dal  I{e  ; ma  tornata  la  feconda 
>olta  i dopo  cht  tre  ne  havea  abbruciati  » do^ 
mandò  per  ti  fei  il  medefmo  pregio  » non  fi 
n.ofjc  il  l{eptù , che  prima  haucfie  fatto  i per- 
chè tornò  la  dona  la  ter'!^  inolia»  ed  abbruciati 
gli  altri  domandò  per  tre  libri  tuttavia  tl  me- 
defimo:  onde  il  Ff  fé  "polle  quefli  librit  chepo- 

Jcià  furono  chiamati  i libri  Sibillini  » conleen^ 

^ , che  pagafle  i ccc,  Filippei , con  quella  con-  • 

diane  che  piacque  alla  donfia*  Hofd  tpe^e 
egli  fi  cònofca  > come  nello  flimare  la  fua  in~  ' 
duflria  non  era  fiata  fuori  di  ragione  la  do^ 
manda  del  BuOfiartoto  egli  mi  piace  fatto  bre* 

•pitd  di  raccontar  quello  » che  già  in  fi  mite  0 

affare  in  alcune  pitture  di  F^affaellà  da  Frbi*  ' 
no  interrenne  : le  qUaliflimate  dal  Buònarrotò 
fanno  fede  del  fuo  animo  fìncero , e moflrano 
chiaramente  » come  la  pittura  del  Doni  era^ 
degna  d i maggior  pr  egio  » fe  con  diritto  auuifo 
fidovea  giudicare,  ìlavea  dipinta  I{affaello 
' daFrbinoà  nome  di  Ugoflino  Chigi  in  Santa 
Jrlaria  della  Tace»  chiefa'di  poma»  alcuni 
^ofeti  » e Sibille  con  torti  ,Angeli  : perche 
ticevuti perciò  ccccc.  feudi à buin conto»  un 
giorno  per  dolce  modo  al  CaJJiere'di  Jtgoflino 
domandò  il  refio  de*  danari  » che  per  lo  fuo  la- 
I • iforo  giudicaya  » che  gli  [offe  dovuto  , "Per 
i qkedo  rimafi  ammirato  il  Carierei  Ed  avvi- 
I * /andò  » che  da  vantaggio  ccn  fi  gran  fomma  i 
• . ' R J foffe  • 
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f*tux  «w  ftee  mottm  atte 
fxrxìe,^Mxaiafoi \imnfe  ficlU  ; fxte  , che  ' 
dx  chii  ptuideauy  fu  fltmuo  il  Uworm,  e, 
eomfcercte  poi  ,/r  i rx^hne  h domando . tfa-  ' 
rx  per  che  fapeva  qme%o  mimfho , etmu  era  il 
BìthKxrroto  ìncndenti/fiaK  , e che  ero  afenol 
cofa , che  per  lo  /limolo  d'onore  ponto  doltim- 
Tridia  fcemaffeil  f^e^o  della  pittura  » più  di 
una  oolta  lo  rUbie/e , onde  fi  degoa/Je  di  >e~ 
min  fui  luogo , e di  limare  le  figure  di  l^af- 
faelU . ^lla  fine  reme  il  Suomarrato  uelln^ — ^ 
Cbigfa  della  Tace,  guidato  dal  Caliere;  Efer^^  ^ 
matoft  i ueder  l opera  , per  grande  fpxgh  non 
frofferi  già  mai  parola;  ma  afiiffata  la  hifia 
•ella  pittura  , la  quale  è marauigliofa  , e fin- 
^ fenda , /lana  contemplando  il  fommo  artifigm 
attentimerue  : quando  infiigato  dal  Cassiere  . 
dàfie  [ auemando  col  dito  ad  ma  Sibilla  ] 

^Ua  ufia  naie  cento  feudi  f e t altre  poidi/Je 
a Caftieresle  altre  mn  ragliom  meno  , 
pmfe  U Buonarroto,  Sentite  quelle  parole 
( perche  gran  numero  di  geme  per  quello  era 
eoueorfa  )nolU  Ugofimo  ancora  intendere  il 
Putto  dal  Cafsiere  : ed  iufonuato  à pieno  fece 
contar  le  figure,  ed  altra  i ccccc.  fendi  per  cin- 
que tefie , diede  à quello  cento  feudi  per  ogni 
ufia  , che  refiaua  di  ciafeuna  figura , e gli 
di/Je  ;porta  quefiià  Raffaello à nome  delleteJ 
fie,  che  ciba  dipinte  feuga  piu  ; ed  opera  per 
gentil  modo  , ebe  fi  coutenti  : perche  fé  ci  fa- 
cefic  pagarci  panni , di  certo  farebbe  no^oa  .. 
mina . Seguita  fofeia  la  Cafx 
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. Cétfa  di  Giulio  Mo\z4  alla  lor  Piazza 
degna  d*  onorata  nominanza  per  cflcr  di 
qucfta  famiglisi  fiato  ricevuto  Papa  Gre- 
gorio X.  mentre  col  Re  Carlo , c con  Bai-  v 
aovino  Imperador  di  Coftantinopoli  Jan- 
daua  al  Concilio  a Lione  ; Tlmperadere 
alloggio  ncirArcivefcovado,e*lRc  Carlo 
nell’Orto  de  Frefcobaldi  ; fc  far  quello  ' 
Papa  la  pace  fra’  Guelfi  e’  Ghibellini , an- 
corché poco  durafie  > c ciò  fù  di  Luglio 
IZ7J.  come  dicono  il  Buoninfegni , l’Are-, 
tino , 1 Ammirato  * e*l  Maierpini . Eutran- 
do  in  quella  vi  è in  teda  alla  fcala  una 
Madonna  con  Giesù  in  collo  di  bado  ri- 
lievo in  marmo  fatta  con  bell’artifizio  da 
Klino  da  Piefole,  & un 
Quadro  belliifimo  di  mano  del  Badano  , 
nel  quale  fono_efiìgiati  gli  animali  ch’en- 
trano ncirarca; 

Sopra  quella  piazza  vi  è la  Cafa  che  fiì 
gii  de’  Nafi  oggi  di  Neri  Scarlatti  fatta  di 
belliifimo  di%no  da  Baccio  d AgnoIo  » 
ed  ancorché  noti  fia  compiuta  nel  fommo  » 
fa  fede  dell* Eccellenza  di  fuo  Architetto  ; 
vièpoila 

Chiefa  dedicata  a S.. Gregorio  Magno 
da  Papa  Gregerio  X.  in  memoria  della 
Pace  fatta  fra  Guelfi , c Ghibellini  ; fu 
fabbricataa  fpefe  della  famiglia  de’Moz- 
» ti  allora  ricchi  Mcrcàtanti>  c molto  cari 
ai  Papa  ; il  quale  fu  prima  chiamato 
» - ..  S 4 Te* 
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Tcobaldo  Piacentino;  c quando  fbektr# 
pofKcfice  noQ  era  Cardinale  come  reperì» 
(ce  il' Villani»  e per  Io  dirpiacere  che  la_» 
pace  (ode  violata  parti  di  Firenze»  &ao> 
dodene  a finir  la  fiate  in  Mugello  dal  Card. 
Ottaviano  Vbaldioi 

Seguitando  per  borgo  PidigOofo  verib 
la  via  de' Bardi  fi  trova  rìoiperto  alle  Ro> 
▼inatc  la  Chidà  di  S.  Lucia  de*  Magnoli  * 
La  Cappella  Maggiore  di  qnefiaè  di  mano 
' di  Lorenzo  Bicci 

- Vi  è vna  tavola  di  mano  di  Spinello»  cd- 
nn’altra  nella  Cappella  de*  Nafi  di  ZanoLt  ' 
Strozzi>ed  vna  di  lacone»  e quella  dell'altar 
magg.  é d'Andrea  del  Clfiagno  PàtOfi  ce-  ' 
lebri  del  lor  tempo;  A canto  a quefia  Chic-' 
la  ou*è  oggi  la  Cala  de*  Canigiani  iecoodo 
alcuni  era  lo  S pedaione,  ov*è  filma  che  $.  * 
Francefeo  tornando  d’Egitto , c S.  Dome-  ' 
tiico  andando  a Perugia  s’incomtraficro 
Fanno  1 2 1 benché  di  tale  incontro  noti 

parli  il  Vvaddingo  nel  i.tonu  de  gli  Ano» 
de*  Minori  a car.  84.  douediquefio  luogo 
favella^  segue  S.  Maria  fopr*  Arno  . 

Sopra  la  porta  della  quale  è Arritto  Fuc- 
ciò  fin  fece  1 iip*  qual  fu  Scultore  ; è ixL» 
quefia  all’altar  magg.  una  vaghifs.  tavola 
di  mano  uri  Cigoli:  Rimpetto  a quefia  è la 
Ca/a  de  ' T empi , la  quale  ancorché  di  fuo- 
ri non  faccia  gran  mofira , è però  intetna- 
mcnte  molto  bene  adagiata»  ed  acconcia- 

mcn- 
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inente  rfirpodl  per  quello  che  la  bifogna  ri* 
chiede  j e particolar  nente  nelle  ftanze  (ot- 
terrà , che  per  olfcr  tutte  cavate  nel  ma'fo, 
di  buon  novero  * ccomodiifime  per  la  da- 
te» rendono  altrui  nel  vederla  maraviglia- 
to; £ fopra  la  porca  una  bella  Teda  di 
marmo  ì ch’c  il  ritratto  del  Gran  Duca  ; 

Mellatedata  della  Scala  è ne?  muro  una 
Nunziata  bellilfima  con  l'Agnolo  figure  in 
terepoco  meno  del  naturale  di  mezzo  ri- 
lievo^di  terracotta  di  Luca  con  un  conve- 
nevole adornamento  che  da  finimento  all' 
operai  entrando  in  Salali  veggono  molte 
Tede  di  marmo  fino  al  numero  di  dodici 
fra  moderne  ed  ^antiche»  fra  le  quali»  un* 
0:_Fabiò , ed  un  Caracalla  fono  maravi- 
gliofe  » ed  oltre  la  bellezza  ben  confervace; 
Di  qui  panando  in  un  falotto  ; Si  veggono 
due  gruppi  di  piccole  datuc  l’uno  è un'Èr- 
cole > che  piglia  la  conocchia  da  Iole»  ed 
Amore  da  parte  : figure,  e marmo  Greco, 
galero  un  S<  Gio.' Batida  nel  deferto  di  ma- 
no del  Pieratti  rapprefenta . Ev vi  un 
B^tratto  di  Francefeo  Caroli  di  mano  di 
Tiziano  bellillimo , come  anche 

Due  tefìc  al  naturale  l’una  di  Grido  N, 
Sìg*  l'altra  della  Vergine  di  mano  d'Al- 
berto Duro»  ma  però  dell'operc  migliori 
di  Tuo  pennello;  Vi d di  poi  un  - ' ' 

Quadto  di  figure  intere  al  naturale  ov'è 
la  fauoia  d'Acccone  del  Tincorccco , ed  un 

Mut’ 
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THarfia  fcòrticato  benché  di  figure  ui 

pò  piccole  di  mano  di 

Sono  poi  fparfe  molte  altre  pitture  per 
Je  Camere  come  Vna 

tergine  ch'allatta  Giesù  con  pili  Sante 
dello  Spranger  Fiammingo , Vn 

Crifto  flagellato  alla  Colonna  del  Ru-* 
bens;  Vna  S.  Lifabetta;  S.  Giove  la  Ver- 
gine con  Giesù  di  mano  di  Filippino  figu- 
re intek-e  fi , ma  minori  del  naturale  ; Vn 
ertilo  Crocififlo  con  S.  Maria  Maddale- 
na S.Gio:,  e la  Vergine  di  figure  piccole 
di  fra  Bartolpmmeo  : Vna  • ■ • 

Cena  di  Crifto  co’due  Difcepoli  pur  di 
figure  piccole  del  Baflfano^.come  anche  una 
tergine  con  S.  Caterina  >S.  Francefeò, 
S.  Giufeppe,  e S.  Giovanbatifta  di  figure 
intere  minori 'del  naturale-,  ftimato  da 
gl  intendenti  di  Paol  Veronefe  bellifiimo. 
evvi  ancora  Vna 

, Vergine  Santi fs.  che  bacia  Giesù  di  naa- 
no  di  Raflfael  da  Vrbino,ed  Vna 

Vergine  in  piedi  con  Giesù,  ed  vn’ Agno- 
lo ch’ingi^jiocchiaro  l’adora,  e dalla  fini- 
ftra  una  figura  a federe , cred’io  per  S.  Giu- 
feppo  elfigiata  tutte  al  naturale  di  mano 
d' Andrea  : Sonoui  ancora  molti  bronzi 
fra’qualiVn 

Criflo  Crocififlo  con  S.  Maria  Maddale- 
na a’piedi,  e S.  Gio:e  la  Vergine  dalle 
bande,  e fopra l’Architrave  del  Taberna- 
colo 
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colo  ore  queflc  fi<»urc  fon  colfocacc  vi  è 
un  Criljio  nfii^cicaco  > ed  un  altro 
Crocififio  di  bronzo  con  altre  figurine 
tutte  opere  del  faniofo  Gio:  Bologna . Nc 
polfo  pafiir  con  filenzio  una  bclli'lìtii^ 
grotta  che  ba  quella  cafa  nelle  danze  fot* 
terranee  diuifata  tutta  con  ducchi , di  ba« 
flb , e mezzo  rilievo  con  figure,  vali , fo- 
gliami , conchiglie , e fiori  a frefeo  , con 
la  volta  lumeggiata  d’oro , e l’antiporto 
di  Cridalli,  dìe  rende  altrui  dupido  roc- 
chio nel  rimirarla , e di  diletto  il  riempie 
Ma  procedendo  più  oltre  fi  troua  in  via 
de’  Guicciardini  la  Cafa  che  fu  gii  de*  Bc- 
nizzioveS.  Filippo  di  queda  famiglia  eb- 
be il  Tuo  glorrofo  natale,  nella  quale  fegui 
rinfigne  miracolo  di  parlare  di  cinque-» 
meli  cpnferuandofi  ancora  la  Camera  in 
ogni  menoma  Tua  parte  intatta  : ma  fegui- 
tandola  dritta  Strada  prima  di  gitignera 
Iacopo  vi  è la  Cafa  del  Maeitro  di 
Campo  AlelfandroPaiferini;  Sono  in  que- 
lla Due 

Q^ndri  aliai  belli , in  uno  , è la  (loria 
di  Giacob,  ch’ili  prefenzadi  Racheileleva 
la  pietra  dai  Pozzo,  ov'èelhgiaca  vaghi- 
ifima  lontananza  con  alcuni  padori  cho 
guardano  gli  armenti,  maravigliofainente 
fatti  ; neiraltroè  il 

Trionfò  di  David:  fi  vedeSauia  Caual- 
lo,e  dalla  delira  gli  cammina  al  fianco  Da- 
vid 
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vid  con  la  tefta  di  Golia  in  mano';  Molte 
donzelle  ton  divcrfi  ftromenti  per  fegno 
di  allegrezza rinconctano,  ed  altre  in  da- 
zierà veduta  da  lungi  fonando  per  lo  iìefTo 
■fine  della  Città  fe  n’efcohOi  fono  le  figure 
al  naturale  i ed  in  cilì  i é matauigliofo  il 
difegno  < Ma  tutti  due  quelli  fono  avanza* 
ti  di  ftima  da  vn 

Crijlp  Crocifilfo  al  naturale  con  Sé  Gioì 
e la  Verg.  dalle  bande , e Sé  Maria  Madda* 
Jena  tutti  tre  del  Lippi,ma  quello  è di  pre- 
gio maggiore,  perche  avendone  fatto  uno  ' 
fìmile  per  la  Compagnia  della  Scala,  rifece 
quello  con  lo  ftelfo  difegno  , con  mag- 
gior Hudio  , alfottigliando  molte  cofe.*^ 
vede anche  un 

Tondo  ov’è  la  Vergine  che  vd  in  Egitto 
di  Gioì  da  Sé  Gio:  e quello  è dipinto  fopra 
una  ceda  di  vimini,  cofa  bella  e bizzar* 
ra  , ma’più  di  tutti  è di  pregio  unà 

Santa  Maria  Maddalena  pili  che  dal 
mezzo  in  sd  al  naturale  di  mano  d* An- 
drea : procedendo  più  oltre  vi  è la  Chic- 

5.  Iacopo  fopr’Arno  , ov’édi  mano  del 
Stigliano  una  bellilCnia  Trinità,  2c  un'altra 
tavola  di  D*  Lorenzo  ; feguicando  più 
avanti  s’arri va  al  Fondacciodi  SéSpirito* 
ov  è la 

Cafa  del  Marchefe  Ferdinando  Capponi 
in  quella  lì  veggono  molti  quadri  di  pre- 
gio ira'qua  li  un  Cri- 
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- . che  porta  U Croce  grande  quanto 
ìi  naturale  di  rnano  del  Sodoma  : Dipoi  un 
, Tabernacolo  bellifli  no  di  figure  fvelte 
ftirantica  di  mano  di  Gio?  ....  Fiam* 
mingo } ch’il  compagno  è in  Galleria  di 
^ A*  nella  Tri  buna:  fi  vede  di  più  una 
, /Madonna  con  Giesù  S.  Anna , e S.  Gio« 
yambatida  del  Biliuelci  grandi  quanto  il 
maturale*  del  quale  fono  anco  una  Berfa* 
bee  ) un  David  y una  S.  Lucia , un  Ar- 
|emifia  > ed  uqS.  Qio;  tutti  dello  flefTo  ar- 
fefice»eduna 

Cucina  di  braccia  4.  del  Caravaggio 
quadri  tutti  di  flima'jcome  ancora  due 
, .Bijp-atti  interi  di  Criftofano  Allori;  ed 
un  S.  GiovambatiBa  in  penitenza  di  Ale£. 
iandrp  Allori  > c due  altri  quadri  amenduo 
4tl  naturale  che  fono  un 
t Moisè  deH’Empoli:  Nella 

Cappella  dipoi  è UH  S.  Francefco  Stima* 
fìzzatodel  Cigoli»  efbpra  la  porta  di  ella 
yièun  Ecce  Homo  di  marmo  al  naturale 
dal  inezzo  in  aù  belliffìmo  di  mano  dell* 
,Algardi  : Lafcio  poi  più  teile  di  marmo 
antiche»  e molti  altri  quadri  del  Furino» 
Corradi  » è GiuBo  tutti  di  Bima  ;.poco  più 
oltre  rimpetCQ  a queBa  è la  . . 

■ C4/4  del  Senatore  Andrea  Pitti  la  cui  fac- 
ciata ancorché  piccola  fù  dipinta  a frefco 
dal  Puccettisdel  medeBmopoi  dentro  vi 
«Vn 


^elkifcdi 

Cenacolo  bcllifllmo  lungo  un  bràccio  yC 
dùa  terzi  nel  cuale  runa  vaga  lontananza 
di  profpettiva  : le  figure  anno  movenza  ed 
" attitudini  (vegliate , e pronte  con  panneg- 
giam<*n^i  rifentiti:  Benedice  Crifto  il  pane« 
ed  1 mi  - ero  altiflìmo  delTEuchariffiara- 
ran  ente  •''oriroe.e  gli  Apoftolineiratten* 
aionf  lor  d vozione  dimoftranoi  vi  è il  -V 
I{ìtratto  iGio:  Bologna  neH'vltjnia  eli 
fua  2t  orda  Giorgio  Sulfcr  Fiammingo 
tutto  di  colpo  ch'il  naturale  ortimamenrà 
rapprelctita  ; V n‘altro  ve  n*è  di  non  minor 
lliina  d'incerto  i Vi  è poi  il  > 

Bjtratto  di  Andrea  di  Luca  di  Tacopo di 
mefler  Luca  avo  del  Senatore,e  della  Cate> 
fina  Falconi  fua  moglie  di  mezzo  naturai 
di  mano  d’Aleflandro  Allori  belliffimfi 
cdVn  - 

' ''Modello  d’una  Vifitazionc  in  piccolo  del 
Pontormo,  i cui  panncggjamenti  foji_, 
belliiiimietoccaticou  franchezza  , e fUmO  ‘ 
che  l’originale  in  grande  fìain  una  Villa 
de’  Pinadoria  Carmignanoy  dipoi  nella 
. C4/4 rfi 7/ero,  c fra  Vincenzio  Capponi 
-daS.  Friano  vièun  ' 

Quadro  nel  qualec  effigiata  una  Vergi- 
ne con  Giesù  bambino  in  collo , dàLqua* 
de  è abbracciata  la  Madre  Santifs.  tiene 
ella  un  libriccino  nella  mano  fìniftra  ,*  ed 
è mclto  bella,  e lodevole , efìendo  opera 
di  iiàdaci  da  Vrbino  : è dipoi  in  un  altro**. 

Qua* 
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' Quadfo  un  S.  Bartolomeo  intero  mag- 
gior de]  naturale:  Stil  il  Santo  di  Dio  in 
atto  di  riceverei]  martirio  con  le  mani  in 
alto  (òpra  la  teda  legate' ad  un  tronco  col 
relèante  del  corpo  pendente  » ed  un  ginoc- 
chio piegato  ; da  una  parte  è l’empio  efe- 
qutore  dell’ingiuda  fentenza  col  coltello 
aiHlato  per  dar  principio  a trargli  la  pelle  ; 
Son  belle  a marauiglia  amen  due  le  figure  » 
ed  il  torfo  del  fanto  è cofa  di  dupore  efien- 
do  tutto  toccato  di  colpi  con  franchezza 
erandiJima:  è in  fomma  opera  (ingoiare 
di  mano  dello  Spagnoletto  : Anno  ancora 
un’altro  bellilfitno 

! Qjixdro  d'altezza  d/  tre  braccia  nei  quale 
è effigiatjkia  Vergine  Santifs.  'che  con’ S. 
Gio:  ed  un  Agnolo  apparifee  a S.  Bernar- 
do Abbate:  (lede  il  Santo  col  libro  aperto 
avanti , e dietro  ad  elio  fono  due  altri  San- 
ti .*  Son  tutte  le  figure'  intere  in  una  vaga  > 
egraziofa  profpettiva,  ove  da  lontano  fi 
vede  un  paefino  adai  bcljo  ; è quedo  mira- 
bile , e di  pregio  fatto  da  Pietro  Perugino  ; 
£vvi  in  oltre  il 

' i^itratto  d’ Andrea  del  Sarto  fatto  dal 
xnedefimo  Andrea  cofa  molto  rara;  oltre 
molti  altri  pezzetti  del  Furino*  e d’altri 
Pittori  modcrniinel  FÓdaccio  vie  anche  la 
Cafa  del  Capitano  Codino  * e Ferdinan- 
do della  Rena  nella  quale  fono  una 
Te^A  del  Francia  bigio  * che  un  S.  Pietro 

rap* 


sfS  .Bcikxze  di 

n^Tcfatàì  Ed  xnfàkxx  fimde  cfigistà 
per  ano  fpascnto  diCccdùao  Sahù»»  è 
acco  aflai  bello  mi'  Endimioac  di  Gto:  da 
S.  Ciò:  BclìiSitra.  è ancora  erta  Carni 
«TAgno^o  AlJofi  eoa  crè  poenni  iatxirno 
£gnre  aloanoaletbelJo  è on 
Ezee  homo  del  ^yoàoaUtCdvinx 
Vergime  col  bambino  Gksq  ia  colio  • 
S.Gia/cppc  , c S.  Caterina  da  Siena  da_|. 
banda , e $.  Gioe  Barrii  di  mano  de!  Po* 
Kgo;  Nonèda  tacer€  trco£  d'ElefaocCa 
che  fono  in  quefla  caia  cioè  uru  Tibia  ; oq 
Femore  « ed  an  Ilio  > riorovad  in  Vai  di 
Chiana  amneo  dove  entra  il  Caftro  fi»t' 
micelio  > eoe  palla  per  Arezzo  , nel  qual 
laogho  era  tutto  Io  febeietro , e ^ tien  per 
fermo  che  quelli  Itaoo degli  EJc£aacid*Aa| 
baie . Ma  tornando  io  dietro  al 
PALAZZO  D£L  KhKO^Fmdatm 
il  difegno  di  qnefia  fabbrica  ia  Baccip  d'jé* 
gnelo  y e con  fno  ordine  fitrom  condotte  le  fi  am.» 
^^e  t che  rt/pondono  in  futa  »Ì4  pnbitca  : Icj 
altre  , che  fono  tmlte,  fono  fiate  drnifatedd 
Tommafo  del  Kero  , figliuolo  di  »4goftitto  , 
con  belli fsima grigia , come  fi  vede,  *£  divifo 
ifuefio  Talag^o  in  due  Cafamenti  , come  di 
fuori  mofirano  le  due  porte , e le  molte  fineflre: 
e tante  feno  le  camere  t che  fono  da  bajfo  » e di 
fipra  y i f alotti , e le  (ale  ordinate  con  bella , e 
Ucci»,  architettura  , che  in  effe  grandifsimo  nu» 
meco  dibuomini  fi pojfouo  nobilmente  adagia- 

re. 
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‘e  • Sono  iodate  le  flange  di  Baccio  ^J[gnoh'7 
:hefòn  dd'baffo'i  dagli  buominì  intendenti; 

^ono  di  grazio  fa  qHclle  » oiré^  col  diìegno 

mife  T^ommafo  la  fua  mano;  il  quale,  fi  corni  \ 

era  ottimo'  conofeitbre  deli  altrui  virtà  > così , 

Quando  fu  di  bifogno , e per  fuò  'gentil  diporto  f . 
volle  effér  di  fuo  edificio  proprio  architetto  ,fiè  4 

mojlrato  inqueftoin  quellaguifa  fingttlare , che 
lodeyole  nelianimo  di  eh)  è intefidente  di  que»  • 
fta  arte  fda  tutti  altra  ciò  à ragione  è ammirato, 
la  volta.,  la  quale  è dirtanT^  alla  Càmera  della-  ' 

Colonna,  fu  condotta  col  giudico  di  Tómmajoi'  , 
c la  Camera  altresì  non  fen:(a  molta  intelligén-'  , 
la , e rara  -uàghigza  di’difegno , In  quefta  Ca-^ 
merci  è un  quadro  hellifsimo  dipinta  à olio , ca^ 

Uato  cÙl  Cartone'^dUià  teda  di  Michelagnolo  t . 

jopritiaporta  dèlia.  Camcraè'iìn  altro  quadro 
di  maiio  di  lacbpo  da  Vuntormo  ; nel  quale  è d't~  , 

piato  un  Trcfeta , che  tiene  in  mano  uri  libro , 
cd  è fatto  con  mirabile  color  ito  , e con  ottimo  di- 
segno. CÌ  fono  due  quadri  apprefio  alquanto  pie-  ' 

doli  di  muno  dell' cccellcntijfimo  ,4ndrea  del 
Sarto , e fi  dice , che  fono  ritratti  di  due  gentil*  ij 

huomini  de*  Bcllacci,  tenuti  da  tutti  Vi  grarL, 

. pregio.  ElodataunaFortunadimanodiTom- 
mafodaSan-Friano;  la  quale  è vaga  motto  , e 
■ fiimata  di  rara  belle-gza . ■ ti  è una  tefla  amici 

di  marmo  di  un  Gota , fratello  di  intonino  Ca  ^ ! 

racilla , lodata  dagli  krtefici  olir  a modo  Ed  • 
ilnaFanfiina  antica i fi'milmente  filmata  molto  ' . 

per  io  raro  artifì ^ ychanrt  rffirfi  ttmofce  : c>  V« 

■ ‘ ■ T - un  l 
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fù^c  tn  Viu(t9>i  di mAm di  Tomm ih,  del-  H>. 
fo  f [am ^nkclUgrA^M  » e cow  rtrd  fyditf,^ 
In  ftd  . > 

. PR  A T ELLO  « eht  idfptmde  pù^cit  in 
^ C'*»  lignifico  U Ttoro  fi  nede  una  facci itn  molt^ 

ieggiadra  » di  9t  fata  dal  detta  Tommifo  del 
9ù , con  (fellema  coti  rifolnta  % che  per  rara  in-> 
du/hia  gare^ia  con  Vo^e  de*  migliori  arte^. 
ri . SonoU  ^tefke bfllijime in  fuo-fcotbiante ^ 
t nel  meg^o^  della  facciata  ride  ( perche  è otti» 
munente  dirifatp  ^ leggiadro  ìalUtoio. , che 

pifpondenel SaloiK tadorrìftdibalaufiri » ^ol» 
fratino  pago,  E marapigiiofo^cia  il  SMonc  * 
fatto  con  archieettiera  di  Tommafo  altresì , or» 
riccbitp  di  ornamenti  rari  ^ e pregiati  , One  te» 
$e  antiche  mettono  in  mei^gp  la  porta  primipam, 
ie , (limate  da^li  huomini  intendenti  d t mirabile 
artificio}  /opra  la  defìra  porta  i collocato  ufù 
Gordiano  di  raro  ia  noro  a e due  altre  tefleanti» 
che  » parimente  anatrate  dagli  hnomini  intcnd 
denti  ; e.  di  epfla,  fopra  nn  eamniinp  è nna  tefia 
di  bronzo  di  Fraucefco  del  fiero  ; e due  tede  an^ 
fiche  dimariM,  mettono  in  megzo  da  man  fini» 
ftra  un  altra  porta  con  forrana  magnificenza^ 

M /compartito  quedo  Salone  in  otto  facce  » Ciri 
dipifato  con  ptlafiri  di  pietra  » adprni'coneapi» 
telli  di  /lacco  ; ad  ogni  pilafi/o  è pofio  un  ritrai^ 

So  di  colori , effigiató  di  buomini  di  rara  virtit} 
ira  quefii  ci  ba  il  Tetrarca , e Dante  j FarJnatz 
IF berti , e tf  iccolè  da  f/^anp  non  meno.  apprefi% 

* * • tutti 


Digitized  by  Google 


Firenze «jjr 
Mti  wtt^ìle  per  molta  rieehex^a,  eame'  per 
liberalità  i e per  magni^cenT^a  pià»  checimlep 
fhe  fp^a^tptto  a quello  animo  genero  fa  fyfem» 
‘ pe  a cuore  ; (opra  ipilafiri  gira  intorno  una^ 
fornice  convella  grat^ia  : e fopra  qnefii  pofano 
aleuta  menfole  t e pp  finirnento,  fono  dipinti  fo» 
fra  effe  putt  ini  > che  reggono  imprefe  degli  ode* 
caiemici  Alterati  » di  cui  Tpmmafo  fu  princi- 
pale , & altresì  armi  di  coloro  r che  con  la  càfa 
del  Nero  anripparentado . Dall'altra  parte  del- 
la faeeidta  del  Salone  (econdojlm^deftrnoor* 
dine  fi  veggono  te  arrpi  di  quelli , che  anno,  pa» 
rentela  con  la  Sig,  Ottauia  dal  Monte  moglie  df 
Francefeo  del  NerO  f figliuolo  di  Agofiino  - In 
una  facciata  di  quefio  Salptu  fi  vede  un  qua’- 
dro  d(  mano  di  Giotto  : il  quale  non  foto  per 
tiwlta  indufirM  f ma  quafi  per  ri  veren^a  » che  fi 
porta  alla  virtk  di  sì  raro  artefice , é tenuto  mi- 
rabile ; dentro  ci  fono,  due  figure , e pare , qhe 
Jpmbriunhitorno  y che  m iri  attentamente  una^ 
donna  di  bel  fembiante  per,  gelpfia  . Appreffo 
ci  è un  Apollo  di  marmo  d\  mano  di  Gio  vanni 
Scherani^  da  Settignano  di  lodevole  artifi^fio  , 
fn  una  facciata  a man  fiuifira  dopo  il  camrnino 
yerfo  il  ballatoio  è laeaceia  del  Lione , dpve^ 
fono  alcuni  huomini a cavallo  t difiutia  frejco 
da  T ommqjo  del  Uero  con  belliffima  maniera  ; 
e tra  l' altre  cofe  ci  ha  un  lione , che  da  un  Colle 
feende  al  bafio  di  rifoluto  difegno , e fimoftraiu 
i/corto  con  prontezza  mirabile  ; il  quale  già  fi- 
tséato  in  altro  luogo  > perche  fojfe  confcrvato  > 

Tu'  con 


Yf  » %é1\cÌ2C  di 

0o'n  ordigni  i e con  molta  cura  fu  portato  ìt 
dorè  è dipinto , nel  luogo,  ore  è al  prefénté\  e 
murato , come  fi  rede . Terche  pràticò  oilefftx 
nobile  intelletto  nel  difegno , ore  pet  fuo  dipor- 
90  negli  anni  fkot  pià  rerdi  fi  era  eferàtato  , co* 
me  i pia  farti  artefici  con  colori  pofcia  dipinfe 
quello , e non  fenga  fua  lode , che  in  fuo  anima 
area  diri  fato , Ma  quanto  grande  foffe  l^htge^ 
gno  in  Tommafo , oltra  le  molte  fianT^e  di  quedn 
magnifico  edifiio , affai  il  dimoflra  una  Scalca 
fatta  a chiocciola',  la  quale  con  mirabile  indù- 
firia  dal  piano  del  Cortile  cammina  infino  M 
terragjco  co  falita  tanto  dolce,che  alfommo  dei- 
f altezza  la  quale  è 40.  braccia,con  diletto  ptvr 
tojlo,  che  con  ificnto  in  breve  fpa:^o  fi  arriva  i 
e dirifàta  dal  gentilifjimo  fenno  di  qiieflo  raré 
intelletto  fa  fede  a pieno  del  gran  fapere  ,e  delk 
la  deflregia  nel  giudiT^io  , che  in  tali  affari <d*. 
tra  ogni  ftima  fi  è moflrato  fingotare . Terche 
mn  foto  dagli  h uomini , che  fono  intendenti^ 
ma  è dagli  artefici  ancora  lodata  quefia  opera  $ 
la  quale  mirabile  in  chi  ad  altro  non  attende^  x 
pofcia  che  procede  da  gentil' buomo  femipre  oc- 
cupato negli  fiudij  delle  migliori  lettere , 

"fen\a  fallo  per  fua  bellezza  e fiere  oltra  modd 
'apprezzata . L'arme  de'  Medici  pofcia  di  pietrài 
forte  ri  fui  canto  del  "Palazzo  è di  mano  di  Jin* 
'tr  nio  Lorenzi  > fatta  con  bèll’arte , e con,  lode- 
rai dijtgno  ; è congiunta  in  quefia  opera  non  pie* 
dola  lode  di  Tommafo , non  foto  per  l'indufiriie^ 
nel  dar  eempenjo  ali' artifizio  colpenftcro  ',  mà. 
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ifert^ntm§x9i^efi  Ancor  dy  in  cui  non  ebbe  parj^ 
' , , Terche  > pofch  .chf  l’artefice  convenne  di  certn 
. frex^ó  , mentre  che  procura  di  dar  finca  rfuefia 
. Oipera  t chtavea  tra  mano  > sì  accorge , come  con 
.fuo  danno  fi  era  accordato  i ora  conofeiuta  da 
\ ToMfna/o  quefic^iifgra  T^ia  » come  quegli  che  eira 
yla  gentilezza  del  mondo  i al pre^^  » che  erafia^ 
hilito  > di  bidona  vpglia  molta  fomma  di  danari 
■ aggiunfedavantaggiO  f Onde  le  fatiche  di  qu^ 
fio  artefice  olirà  l’accordo  Uberamente  foffeirà 
• premiate  n.  ^ quedoTala^zo  è congiuntoli 
j PONTE  R VB ACONTE, »7w/^o  utile alU 
eìttàyfu.  fatto  quefio  Tòte  col  difegno  di  Lapo  jlr 
0,tììi£iptto.,  nel MCCXXXV,  e cpme  da prì^ipio 
^funàminafOf  così  pofeia  ha  ritenuto.il  nome  da 
7d.  I{ubaconte  dajdandcìla,  MilanefeiTodeflà in 
fiórenza , £ lunghifiìntq  ^ ^ome  fi  vede , con  fet- 
te archi  yfodatifopfa  pilaflri  gagliardiffìmi  iper 
cui  ricevendo  agevolmente,  quantunque  gran  co- 
pia di  acqua»  rompe  la  furia  del  fiume  ifhpetuofot 
ed  opera, che  al  potè  vicino  pià  quieto  ficonduca, 
gli  archi  di  effi  fono  otto\,  ma  uno  mn  fi  vede  per- 
che fezue  di  Cantinaal  Talaz^o  del  f^ero-  E bea 
ha  dato  moilra  di  fua  faldczza  in  queilò  ano 
per  la  piena  che  venne  a’i  o.  d’Otcobrc ,]  che 
fu  tale  che  su  le  creDrn.e  mezzo  di  notte  l’ar- 
fo  delle  Grazie  fi  larebbe  chiufo  affatto,  fe  1* 
acqua  crefeeva  àcora  un  terzo  di  braccio , il- 
chc  farebbe  feguito  con  la  rouina  del  Pón- 
te,, fe  la'pioggia  che  durò  17.  ore  continouè 

. per  due  altre  ore  durava . Quando  è venuta 
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la  5 tate  iti  it>ìtnh  j i ircndiìfile  4 diti  « tf  'iiétnti 
^ ’é  aridi  li  dih  no , chepréhdeiutta  U gente,  U ' 
qnaiè  ih  fìpnrt  ft  bagtHt}  Yfmiitrè  dk  tinm 
frèfra  Vatdon  ntÙeti^m  ibhtepidé  iprbiiWdU 
trarhodon  i^y'ellà  Jaluki' t gioy  amento  Vet.^  ’ 
che percbte'ndo  l'at^na  nel  fkdì>4aggiòy€heédi 
moire  miglia  i he\  jafji  dal  Sole  jcaldàtilft  fi 
ella  calda  molto  i e purgata  da  crìidei(za  bltraÙ 
dilettopofcia  dhi'ene  Jalnti^rafò  fide  moiri  dot 
‘ icnftglio  de'  Triedici  per  l'ujo  di  qut^'acqna  dà 
djie&te  infermità ft  fono  fanati  in  fc  dii 

rnìnéì^aic  ; ’è  fj?cziàìrhente  dei  Veiiìiòlo  ; • 7di 
fifi  di  oyfi  altra  còfa  in  tjuefìbédi  pregiò  imìtte 
- iijè  per dipbHó  ita  ihuomo  peri ac^ùa  fpa^iàhdi 
(pero  che  net  gf^taldo  calati  fiume  àltr  a modo) 
efercita  la  perjqnà  /eh 7^a  pet itolo  i r con  juo prò 
appara  Ìufo  dei  notare  f il  quale  fìkdio  per  mólti 
icctdtnti  ancora  in  par  fi  flranieri  ft  prona  Utile; 
t hecef/ariò  X Vi^znào  per  W Pànce  Rubo- 
cò'ntè  dalla  banda  delle  Mulina  fi  trova  uà 
Tabernacolo  di  maHodi  Raffaello  dei.  Gara 
bo  affai  vago  ; Dopo  ft  "óiené  alla  Chiefa  di 
*■'  S.  IACOPO  tri*  Ìòffì  i cosi  nominato  da* 

' fejji  delle  publicke  rmira  i ò come  altri  dicono  ^ 
dal  luogo,  che  ne'  tempi  antichi  (però  che  hen 
altea  Jlrtio  per  auuenturà  ferme\ià  di  /uè  let  tèi  - 
ina  tfaboccava  ; doùeHl  ttrrenè eri  pii  baffo  ) 
ciefiutó  pantanófo , era  ricettò  di  molte  àcquei 
’fédàpprèfió  nàti  per  quefìò  mólti  fojfi,  diè  de  i 
quéjla  Chiéfd  he’  tempi , che  fonò  /egitiii oceda 
fiòne  di  ayei‘ il  àome  i che  ancor  tiene . ioki  ìH  , 


(fvèjfii  thiefa  tre  Uirole  keÙi^mé  di  ntétno  d$ 
^lidrea  del  Sarto  'i  maijuéHa  i ihe  fi  trovéd 
than  dtftri  , doTre  fonò  Sanit  i èhè  dijputàné 
iella  trinai  , é òltrà  tutte  le  iàitàledi  tutti  i 
luoghi niaràtrigliàfa . ÌÀ  tjuejià  fi  c’onòfce  ijheU 
■lo  i che  far  puote  un  riuace  colorito  > un  difegnu 
iràriffmo un'  irte  ftngólàre . Chi  yidegii  mai 
panni  cotanto  fìmUiàlyero,  ehi  rilieìro  dalli 
fuperpciè  così  ficcato  $ chi  fatte^t^  di  per  font 
tósi  pronte , chi  yiue^i^a  a diffìni\ione  del  Ireré 
tosi  conforme  f Ha  effigiate  jtndrea  di  belU^ 
•i^à  flupenda  ijuattiró  figur’echè  fono.  Viti  » ea- 
tue  fi  yede  ; mi  le  due  ì che  fof  ingoino  il  pefè 
della  difpuia  icioè  S.Jigoflinò , & S*  *Pier  Uarm 
iire,  fonbelliffirwvp/’di  prOnte^^à'èìtraogni 
fiimà  ammiràbili  i Terchì  ì'  fi  come  chi  è di 
j^an  fennó  » è potente , qkàndo  dimoftr  a quello  » 
ihe  nell'animo  tHieMle  j così  còh  ràra  yiycT^zà  » 
mentre  che  fayelU  fende  la  mano  queftò  Saru- 
iò  di  bió  i e colmo  di  ayvifi  ctlefii  fHOflrà  qui  il 
fuo  pe'nfiero  ottimamente  i Si  redi  l aria  del 
yoltà  graire»  eyiyacCì  t'comè'ft  Ù nìmerode 
gli  anni  in  sii  là  carne , cosi  tòn  tolbVì  ha  quèfiè 
foyrano  artefice  effigiato  il  fe’mbtàntè  di  qUejié 
Santo  » tutto  graue  i e tutto  riyói  il  S.Vier 
ÌÙartire  moflra  nel  Iroltò  atteni^ohe , è iharayU 
pia , e pòfle  le  inani  /òpra  uh  libro  t àppòg^iàté 
ài  petto  i che  non  femèra  èffer  dipinto  j inà 
tamenie  di  rilteìiòitàn  atto  finàptarb  ) dict^otè 
èchi  difpkta  i è belliffmòamarà'òiglfài.È^li 
àttende  alle  parole  di  Si  ^gofliho  j còti  tànteu 
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vJKAtfW  y\t J)C  (licerti  pare  ycì}€>fia  "ìriv»*.  t tosi^ 
$t  Vi/ignt  -^arte  d/Jtf^  perfooa  £0n  diftgno  naturj^ 
o fonda  effigiato , che  f»à  «lire  nfjft 

\ procedere  untano  artifi'gio\  ll 

• oof^tK^f  poJei/U  y cioè  l’animo  del  yolto  , ed  il 

penperi^  nejiuno,  comequi  'hadipinio.Mdrea, 

T e/f’ffffe.mqi  meglio  : però  óìjb  è pronto  S.  UgoPi- 

V nox  mettere  che  mojìral’av>ifo  del  cuor  fuo,f 
ri/olutpiti.  fuo  fropoptojambra  diefler  caldo ^ 
onde  con, f ite  parole  appK^fio  chi  Qde  nel  yero 

. rifaggior  fede  p acquifi^  :■  penfofo  pofeiu , & inm 
\m^ento é l’altro  S^tOy gir  p^yede  l’animo i'come 
traluce  nel  volpo , che  è.  .pen/ofo,  con  quella  ' 
, yt\'Ka  tanto,  ypraj  (antpprpnta  , (he  mojìra^ 

■ quel  che  vuole par  viuo  del  tutto , e^  feth 
■>  fallo i che pa,  fatto  dalla  natura,  ($•  non 

V E mirahile  il  S*  Lorent^o,  che  con 
^ quieta  attenzione  afcolta  s chi  fauellajha  fent- 

kf  ante  di  animo  ripofato ,,  perdòe  non  difpufa, 
conforme  all’atto,  che  dee  operare,  pare., 
chter^da quello, I chedahMomim  letterata,  ér 
di  antica  età  conragione  è approuato.  In  fegato 
. dì  ri/petto  ,e!r&,di  rìmetterpà  chi  è piu  inten* 
dentL'lpioflra  il $•  Francefee^  che  conmodeflìa 
fi  póne  al  petto  la  mano  ,,dr  nella  fronte  dirnòm 
fira  gran  Jantità  con  artìp:ejìo  mredthilmentcj  . 
raro:  Umanodi  cui  io  fanello^  nonpar'dipin» 
ta , ma  itiua , ne  di  colori , ma  di  carne  : p veg- 
gono  PoPa , i nervi  con  eccepiva  belleT^ia  effigium 
ti  : (i  [picca  dalla  tauola  con  tanta  for^a , con 
tanta  grafia,  che  più  non  chiede  l’auuifo  huma 
' . . . ■ tio. 


Dig;M. 


1 a»  t A 


ti. FircMc 

j^jio  puote  » fe  non  quello  ^ cbc 

» é conforme , cowf  e'  f«f^4  figura , al  yero , 

, '4/Ì4  natura.  llS.  Bafìiano  , c/?^  ^ gU 

,.noechione  y e belliffimo  altresì  : il  quale  con  gran 
u for:^a  dir ilieuo  nella  parte  di  fua  perfonaignu^ 

\ da  pare  del  tutto  vero , & che  fia  il  colore  cari 
. ne  diuentato:  & Vojia  apparifcono  ricoperte  dal- 
V ia  carne , e fi  come  nell'  età  giouenile  non  fanno 
^ ‘pìfìa  cruda  > ne  ruuida , così  e dipinta  con  genti- 
' hjjina  maniera  la  carne  di  quefio  Santo  diceuo- 
molto  all’ età , la  quale  per  artifii^o  è rara  , 
Zant^  ftupe^ida.  Egli  ben  fi  puote  ammirar  loLy 
^{^adialena , la  quale  è ginocchione , ma  non  lo- 
„ darla  d fieno , coue  chiede  la  bifogna  > la  qu^- 
i,  le  fecondo  alcuni  è ritratta  nelle  carni  dalla  Lu- 
^ tre^iadel  Fede  moglie  d!^ndrea . e fatta  la  fua 
tefiaeonmirabil  belleT^adi  colorito  ; & tanto 
^ è conforme  alla  carne , che  fen^tt  dubbio  pare  > 
come  adhora  » adhora  fi  vedenti  vivo , che,fia 
..  naturale . Sono  le  mani  belliffme  oltra  ogni  fli- 
' mai&  inteje  ,&  effigiate  con  fomma  indufiria; 
ella  nel  tutto  come  è bella  per  divozione , mira- 
bile, per  rivetta  » rara  per  dolce  coloritole  fi 
^ come  nel  vero  non  fi  fcorgono  i termini  nel  corpo 
vivo  ne  crudi  y ne  terminati  » così  quefìomara- 
vigLiofo  artefice  ha  dolcemente  tinta  l'aria  in- 
torno di  colore  abbagliato  > che  quafi  unito , ove 
. nella  vifta  il  corpo  ha  fuo  fine , fa  pofcia  quan- 
^ do  è bene  intefovjcir  quello  fuori  della  tavola, 
che  è dipinto  i e del  tutto  it  moftra  di  rilievo  . 
. pare , che  fiar.o  fatte  di  colore  quefle  fign- 
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fr,  via  di  toreri  Mf^dd  arìifi^hiiM  ièdlàvaf^ 
ra'navue^tate } Però  chi  ft  pUiito  fi  pohiw  òèlié 
il  coltre y e l'arttfixio  \ httentra  nell  ànitra  tfuH^ 
lo , che  adoperano  , che  fisa  pero  ferirà  dubbio  ! e 
pareVchel'huomoi»  fuopcnftefà  ft  rijbi"»à  ché 
à neghino  là  perfora  i cbé  faiéllinoiecheò^i 
altra  cola  fiano\iht  dipìnti  i ^érCoche  aukiU* 
np  alcuni nòn  fen^a  ragioncfcbe  fìi  ditùttipk* 
tori  yAndreàil  piA  fo arano  % tchènon  folbfiòtt 
fia  minore  del  Buonàrròto't  ne  di  Hjtjfaittò  da^ 
f^rbìnó , mà  che  te  adii  del  pan  con  queilT^e  fia 
nel  [ofnrno  della  pittdrd tncdmp^ibile  i E^mi^ 
rabile  t'iUUifó'de  gli  huónimi  idhe  fono  ìfìtènm 
denti  i é degli  artici  » f con  gentile  difpktà'^a* 
treggianó  fouente , ehi  di  '^uefii  tre  • tenga  i( pHn* 
cipité  nella  pitturai  £ perche  mólti , ethòltiio* 
danò  à dtfmifura  tuttie  dite i hengonó'th  'o(>efié 
parere  tutta  itti',  e he  ftà  la  Hirtà  dt  ^iA'nì  ea  ino 
• comparàbile  aiutilo  i che  fi  dice  con  fàgim  di 
tiafeuno  fecondo  il  tnentói'iti  efuefio  modò  fi 
puote  diuijare»  Tutti  e tre  fatto  rarit  a fu  %u* 
lari  i & fecondò  certa  'fHA  nobthfflma  dòti , 
fò  di  fe perfètti:  Térò  che  è rnlrabile  t^affaeUé 
nel  dipignefti  fubhmt  il  buónarròto  nèl  dije* 
gno , rnitacolofo  *jtndrei  nel  contrafar  U natii* 
ta  J auan^ò  ógni  pittore  /{affièlìo  nel  colorir  è ; 
non  ha  pari  Michelagnoló  nel  difegnò , ma  mneà 
tutti  Andrea  nel  dar  rUièTtó  i è ntl  moflfafle 
cofe , ne  più  j ne  menò  < cóme  da  'ùió  foftó  fiate  ‘ 
fatte  i afiai  puote  l'arte  in  p^ffaeUOi  Tingegnó 
nel  BuoaarrotQ  ; ma  te:^a  dubbie  e jourano  Ati* 
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. ìtfei . ■ péri  che  mnxon arti n»e re» i»g epio  hu* 

^ mano pire , chi  ftano  fatte  le fue  figure  ,ma  prò- 
"évfte  rhir abilmente  dalla  natura. . £ fi  comtrle 
ehi  hanno  l'effère  pee  éifflnixione , e^ per 
' iiàtitra , fonò  migliòri  deWetjuiuoch* , e di  pik 
''fregiò  ; cosile  figure  di' .Andrea  j fimi  li  al  "pero 
, ■ olirà  modo  an%i  aggiufiateeen  la  natura , /«•• 
ìaano  la  ménte  altrui  > è come  in  cofa  naturale , 
fanno  Xon'oji'ere  un  infinito  faperc , e una  in  fi  ni^ 

- ià  agevolerà . Nofe  è maggiore  jlndrea  nel  »4- 
ffi 'Clorito  » ed  aiiègro  di  {{affatilo  ne  più  prò- 
. fàhdó  del  Buohahùtq  nel  difegno  : ma  è feu^tu 
óulfhio  incomparahile  nel  gran  ulievoy  Mila  yh 
yegjài  e nella  natura  ì che  da  lui  nelle  fue  fi- 
-gure  fi  con'ofce  efp^ejfà  fniràbllmeutr  ; in  cui  per- 
che confifie  il  tutto  $ non  /oh  in  quefio  èparià , 
i^àffàeihi  ed' al  BuonairotOy  ma  ferra  dubbio^ 
come  è jferma  opinione  de  gli  huominiintendenth^ 
i fuperiore  fen^à  dubbio  ad  amendue  ; Ve  pen 
fi  alcuno,  che  nelle  pittare  di  Jlndrea  non  ftà  pre* 
giato  colorito',  ne  ottimo  difegno  ',  ih  cui  egli  altra 
htodo  è dmir abile  ? ma  dee  far  ragióne  che  c d ma» 
nféra  eótànto  (tngplàre  pano  fiate  àmendue  quel» 
^ietUfe  cón  felice  ageuoiéì^a  meffe  in  opera  da 
queftù  artefice  fouraho , che  di  tutti  ’ma^ioré  , 
pà  c^ntpìuto  i fi  debba  fenT^  dubbio  incompara^ 
èiUbtpù§àvt‘»  Ve  dee  yalere  in  centrar  io,  che 
ifoh'  fiaàUHtVo  pregio  ' jindrea  i come  fi  è detto 
phfcheAfifuìi  maiio  non  fi  véggonò  fiòriè  ih  grd  ‘ 
Idimeiro  di  fi^re  , coi»'é  di^^affatllò,  & dei  Bua- 
hirtMio  : però  che  nàn  {inatta  \t»  Jtiò  di  qnan- 
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fp»  ma  di  tornai  MnddàriifìxhitHMdédfànaHA 
ra'vanne^tate  : però  eh  ft  putito  fi  poheiti  òbìi$ 
il  coltre y e l'artificio  » hìtennà  nell  àttimo  tfuti* 
lo  , che  adoperano , che  fia  pero  /eftCd  dubbio  \ t 
fare\  chel'huomoìn  fuopcnftefó  fi  riJbt'M  ché 
àt tedino  là  perforai  che  faliéthnoi  ècheòmt 
altra  cola  Ctano\thé  dlpìhté  i ì^érCoche  aukì'a* 
np  alcuni  non  fenco  ragione  ^ che  fià  di  tutti pìt* 
tori  Andrea  il  piH  foaraiio  t t che  non  • fob  tiòH 
fta  minore  del  Buonàmto\  ne  di  t{afaètìòda^ 
Orbino , ma  che  ¥adta  del  pan  con  qUellT^é  '^fix 
nel  hmtno  della  pittUrd mcòntp^ibile  i E*mi^, 
r abile  lauutfó'de  glt  huómiiii  i -thè  fono  ìhtènm  - 
denti , e de  gli  artefici  con  gentile  difpkta'^a^ 

feggianó  fouente  > chi  di  quefii tre  tenga  Hptin* 
cipaté  nella  pittura , E perche  mólti , è mitilo* 
danò  d dtftnifura  tUtti'e  dite ( 'vengonó'th  'qPefié  ^ 
parere  tuttavia',  che  fìalaniirHdt^iAnd  eain* 
comparàbile  i quello  i che  fi  dice  con  fàgbhedi 
tiafeuno  fecondo  il  nteVitò  y " iH  quefio  mòdo  fi 
puote  diuifare»  T ufti  e tri  fono  tarl  i t fiigu* 
lari  i &jereni6  cèrta  fua  nobihfftma  dote , htA 
fo  di  fe perfetti  : Vérò  che  é mirabile  \affaellé 
nel  dipignere  i fubiitnC  il  huónarròto'  m dife* 
f,nOi  rniraColofo  'Andrea  nel  contrafar  la  HdtU* 
ra  J auanefi  Ogni  pittore  l{4ffiello  nel  colorir  e ; 
non  ha  pari  Michelagnoló  nel  difegnó , nia  iemc6 
tutti  Andrea  nel  dar  rtlieifóye  nel  moflrarlt 
cofe  ine  più  i ne  menò  < cóme  daùió  fono  fiate 
fatte*,  affai  puote  l'arte  in  f{affaellOi  l'ingegnò 
nel  BhonarrotQ  ; ma  seTa  dubbie  e Jourano  AH* 
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. mtììvn arte Tftetììn ingegno  hu* 

- ]manà pare , thè  ftàno  fatte  le fue  figure  twa  prò» 
'ehuernir  abilmente  dalla  natura»  E fi  comete 
iianno  l'effere  per  liifiinigfone  , e per 
'^ÌIàtùva  ,fÒKÓ  migliori  delte/fuiuoche  y e di  piè 
'’ff^egìo  ; IfW  le  figure  di' ^,drea  i fmili  al  vfr* 

• '^li'rà  imde  ang^i  aggiufiateeon  la  natura , fer* 
inano  la  ménte  altrui  y è come  in  eof a naturale  % 
fanno  'xonoféìre  uh  infinito  fapere , e una  in  fi  nu 

• ià  dgeTrok^à . li  oh  è maggiore  jtndrea  net  »4- 
gp  colorito  ’y  ed  aliégro  dN{<i^aelto  > ne  più  ffo- 

,'fóndó'del  Buoharrotp  nel  difeso',  ma  è fetatoj 
'^àuWio  incomparabile  hel  gran  rUievoy  nella  yh 
' ye^ày  e nella  natura  i che  da  lui  nelle  fue  fi’» 
'jinre  fi  conofce  éfffifffà  miràbilmeuie  : in  cui  per-  , 
' thè  confifie  il  tatto  i non  foto  ih  quefio  è pari  à . 
-Ì{affdeito.y  ed'al  Buokarroto  y ma  /enea  dubbio^ 
coméè  firma  opinione  de  gli  huotmhiintendenth^ 
è fuperiore  fengà  dubbio  ad  amendue»  Ke  pen 
fi  àlcunoy  che  nelle  pitture  dì  Jtndreg  'non  fia  pre* 
agiato  colorito'y  ne  ottimo  difegno  y ih  cui  egli  altra 
hiodo  è amirabile  : ma  dee  far  ragióne  thè  c d ma» 
'ìjiièra  Stónto  fìn^làre  fiano  fiate  amendue  quel» 
rtèèhfe  cbn  felice  agtuolena  méjje  in  ojpna  da 
óuefiò  artefice  fourahoy  chédi  tutti  ma^me  y 
fiàxóh^iuto  y fi  debba  fent^  dubbio  incompara-^ 
ifiUtìpàeareL  ite  dee  valere  in  contrario  i che 
iilbh^fia^iónto  pre  ; come  fi  è detto 

fi  vèrgono  fimri'e  in  grd 
àtimebòMi  fi^rè%  coinè  h^^afióéllòy  <&  del  Buo- 
Hàrruèfi  : peS  ì^e  nón  fióratta  \m  Jtiò  di  quan- 
. . titó 
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tit0  éi  pittutg  f , ehi  n$n  «rdtr» 

• ehr  eneo  ère  montar  tiuefio}  pofeiaeheuna  pif- 
fi*  •nilHra  di  grano  i che  fia  ottima  y À molte 
tfioggm  y che  fta  maluagio  in  qualità  fi  antipo» 
ne . quanto  'raglia  in  quefto  ^ndrta  y k>  dk0 
in  hi  fior  ie  y avelie  y che  ha  dipinto  neila^  Campai 
gni*  dello  Scelgo  y nella  yilia  del  "Poggio  à Caia* 
no  y nella  N ungiate  di  Fiorenza  » oltra  molte  al* 
tre  pitture  y ancora  quefta  difputa  fa  chiarame* 
te  fede  à pieno»  La  qual:  /opra  tutte  belli/f* 

■ ma  ( ancora  che  nel  MDLf'llx  giace/fe  fommer* 
.fa.nell' acqua  alcune. bere  %.  quando  rovinofamen* 
‘te  sboccando  Arno  [opra  le  Jponde  rolgandofi 

molte  bcaccia  nelle  jiradc  » rifoperfe  gran  patte 
della  Città  ) perduto  molto /plendore  di  fuii  bei* 

■ legga  y<!t-  in  alcun  inogo  viaeulàta  y tuttavia  ài 
, difpctto  di  tanta  ingiuria  è /ingoiare  ancora  ‘ver* 
/o  di  fcy  augi  fiupenda.  Dia  fe  haite/fe  ftimato 
»Andrea  » che  /offe  molto,  pià  pregiato  il  colorito 
di  I{q/faellù , come  fece  [{affaello  pofciache  beh* 

i be  'pcdute  le  pitturerei.  Buonarruoto » che r in* 
- grandi  la  fua  maniera  > così  kaurebbe  .egli  al- 
tresì acce/e  le  fue  figure  di  colori y e del  tuttf 
; imitato  U modo  di  l{a fiatilo.  Hora  ay>ìfandd% 
, che  la  pittura  carica  di  colori  non  imt(UA  natu- 
ra y ma  trepajjt  i terminrdi  quella  , StSCftne den^ 
tro\Arjdrea  ai  /uo  penfifro , e ài  contrqfiar  La  nu* 

• tura  9 quanto  piM'.  fi  poteva.  » mife  ogni  /ftn  jcuran» 
*^May  che  fofie  agevole  ad  .AndKcaÀi.mittare 
. Pyafiaclloy  affai  é chiaro  nel  ritratto4f  "Papa  Leo* 

fie,mcfio  in  mcg^dal  Larfiml,  Giulio ide'  Me* 

' dici  » 


'•  ' Digitized  by  G< 


>■ 

Firenze  5for‘ 

dici  t e dal  Cardinale  de*  t t^Hundo  chiedo 
e^uefio  ' ritratto  da  Federigo  Secondo  y Duca  di 
j^antova  yd  Vap>i  Clemente  rii,  /u  dato  ordì»  * 
né  in  FiorenT^a , dorè  era  il  quadro , ad  Otta  Trid- 
uo de*  Medici y che  fojie  mandato  à Mantova» 
Terchc  bramando  Otte  riaiÀ , che  il  quadro  di 
i^affaellorefiafjc in  Fiorenza y fabitochebebbe 
la  commiffione  da  l{pme  > mandò  per  ,^ndrea  fé-, 
ffretamente'y  e ^li  cammiffe , che  in  tal  guifa  in 
un  altro  quadro  contraffaceffe  la  maniera  dì 
f nello  y onde  fenTia  conofeerft  alcuna  dtffereu'ga  > 
fi  manti  affé  il  fuo  r inatto  à Mantova , e non 
quel  di  I{aff‘aello  » Ter  quefh  fn  dipinto  il  qua- 
dro da  Andrea  con  tanta  fomiglian^i , ehe  man  • 
iato  à Mentova  « fii  J>oi  fempre  jiimatodi  ma- 
no di  B^ffaello  : e oitra  Molti  ir, fino  à Giulio  Ro- 
mano y allievo  di  Raffaello  y e delia  manieradi 
quello  ihtendcntifftmo  > che  in  queffo  ritratto 
havea  laneorato , credette  tuttavia  , che  /òffe  di 
iRaffaello , e non  di  Andrea  ; Se  Giorgio  f^tffari , 

• ghe  vide  il  tutto  , quando  in  f tortura  fi  dipi* 
gnevay  capitando^  Mantova  non  bavefje  f co- 
perto y cóme  la  cofa  era  paffata . C redafì  puf  per 
fermo  yche  neffuno  già  mai  diptnje  meglio  Le  co- 
Je  di  natura , come  ha  fatto  Andrea  j ne  gorL» 
artey  che  pià  al  vero  fiappreffi.  L'aria  dolce^ 
delle  iefte , il  panneggiare  diceuole  alt' ignudo  « 
l’unione  de’  termini  eflremt  sfumati  con  Jupremo 
artificio  nella  difficultà  delle  cofe  fatta  con  rara 
ageuole'gptjt  y mofir ano  U valore  di  queflo  arteffm 
fg  » corno  e'  atgrauigliofo  j « fiupeodo , E Atim 
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ire*  altra  ciò  neltimiur  e fen  '7^  pari  : h nom  ii^ 
co  deH^ivthz'^nne  delle  copì  fiugplari  , come  fa~ 
rebbe  <iel  rnrauo  di  Tapa  Leone , di  cui  fi  è det» 
toynedt  altro  huomo  , che  fia  -rivo , ma  delUjr 
cof^  inteft  generalmente»  ijuaft  in  ifuel  modo  '» 
cerne  al'P'ieta  interviene  » il  tfuale  divifate  nel^ 
l' animo  alcune  agiwni»  afiegna  que,Uepofeioj 
ad  bu’.mini  particolari , come  ad  Enea  » ad  ^lif- 
fe , ad  Achilie , parche  in  cfuefio  modo^  opera  U 
pittore , ihe  molto  è accorto}  diutja  in  fuopen^ 
firrn , erme  puote  efier  più  yerifìmile  , che  pasm^ 
/afe  la  bifigna  » quando  fu  prefo  S.  GiouoJ^ai 
tiHa  per  ordine  di  Erode»  e pofeia  feuten\iata, 
à morte  » cr  rccifo . "Perche  tra  imiti  atti  » che 
penfa  l artefice in/ua  mente»  vuoPal  fineneeleg* 
gè»  come  migliore»  & che  più  al  reto  delÌ4 
Jioria  giudica  * che  fila  conforme.  Mora  quanti, 
pittori  fi  ueggono  » che  per  altro  fono  eccellen» 
tifimi  »ma  in\queflo»  iodico  Tielfimitare  fot#. 
fono  lodevoli»  & poco  vaglionó}'&  mentreche. 
penfano  à eofe  bizzarre , cr  fantafiiche  » quando^ 
più  filmano  di  abprefarfi  al  vero  » finXM  mirare 
al  propofito»  che  hanno  innam^  » il  quale  efier 
dee  » quanto  più  fi  puote  » verifimtle , tanto  pii 
da  quello , che  al  vero  è conforme  » per  poco  fen-, 
no  fi  dijpaxtono,  E dicevole  la  di fpofttione  del» 
le  figure  di  Andrea  » e tanto  verifimils  » thepa^ 
re  » che  fi  accordi  il  penficro  » che  così  il  fatto  di 
vero  pafiafe , come  egli  ha  quello  con  colori  or~ 
dip.ato , Ma  in  quefla  difputa  è belli, lima  la  f- 
gara  di  S,  ^gcflino  » e pare  » che  Jimoftri  con  vi, 
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^fr$nte^a  ifùelloj  che  >uo!  per/nadcrt  ; & 
^ Si^n  Vier  ^fur'tìre  ajcaltumifx  , fcn^a  perder 
fj4^ró(a  > raecQ^lie  qwlh  J che  vien  dem  x e ee» 
pMmtiifivuq  attitudine  f(  prep,\ra,  nlU  rifpoft^* 
4«I94  l^nltre  figure  ^ ta  dicail  5^  Prnncefeo , H 
Lotreuto  x la  Maddalena  « <!r  il  Sadiano 
f©»  beììifsma  diffyofiT^ione  aecatnodati  ; ^ il 
f^ttainqueiiaguifaé convenevole t che  nontro* 
fa  t'occhio  ^<ae  il  penftero  alcuna  co/a  a fe  non 

J«if r«  vigUofa  a e pregiata  « iopra  l' A Itar*  4 che 
'egfte  ti  dipinta  ma 

^unzi^ca  di  mano  di  Andrea  del  Sarto  aU 
fresi , df  rara  bellc^tita  altra  ogni  fiima  : AH'- 
apparir  dell'Angela. , come  dice  la  fcrittura  » 
fi  modra  la  f'er^ine  in  femhianre  di  temere , eìr 
pt  gra^'ofa  per  le  parole  * che  /ente , /<? 

gafi  in  Piede  fia  peu/o/a ..  B la  /ua  uelle  di  /otto 
di  panno  rof/o  con  beili  fsimc  pieghe  » e (opra  un 
mantello  aT^urro  mirabile  altresì  x che  /opra 
le  /palle con  mna/lro  fi  affibbia  > pinan^i  d un 
^ggto  X,  tefiimomo.  de'  /uoi  /anti  penfieri , effi 

rato  eon  bell'arte . V Angele  > d>c  a»nun:^id 
nsarautglio/o. e nell' atteggiare  il  braccio  de» 
ftro  X €?•  il  ftnijlro,  parimente  /emhra  di  effer 
Tfivo»  k incredibile  tindujiria  y che  fi  >cde  in 
^/ta  figma  ».  renerò,  che  pjega  le  ginocchia 
♦«  fegeoo  4l  urniltd  i e fit  xioerenxa  alla  Ma^ 
donna  X e.  fi  feorge  in /ua  movenza  una  ec ceffi» 
^ g/eaXia  \ pet‘0  chc;  fa  na/ccre  in  altrui  diva» 
ff/fme  x.  rSp  Vkgni/a  mirabile  accende  la.  memo- 
mù  mmornbiUx  quando 
mn» 
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mentre  che  'pt'vea  in  tèrra  fu  quèfia  Fergiti&Zélfi 
fiun:^tata . Sono  due  altri  Jtngeli in  cotnpdihlé 
di  Cabbriello  di  rara  belle^a  ' i quali  come  chi  ■ 
in  yjfla  fìano  lieti  » fanne  riuerenà^aalla  yèrgA 
netuttayutC  fono  fatti  con  ifquifito  fapereian^ 

^ mirabile . Egli  ‘non  fi  potrebbe  efprimere cote 
auantaarte  fiano  panneggiate  quelle  figure;  cjf 
t Un  telo  j che  annuncia  /opra  tutto  in  queflo  ^ 
helliffimo , e ditayoro  flupende.  DiUifia  ifagi 
ha  finta  Andrea  una  loggia  > ed  un  cafamente  ^ ' 

che  è tirato  in  profpettiya  di  raro  artìfitfie  i fò’^ 
pra  in  alto  fianno  a yedere  alcuni  »i  quali  > fi  ^ o* 
me  fon»  difcoflo  » così  diminuifcono  con  ofcoìrta 
intelligenza;  e da  baffo  in' fu  le  /calete  fi  yed(^ 
una  figura  ignuda , chefiede,  fatta  con  arte'mi^; 
t abile,  in  fua  ptcciólegza  ; ed  un  paefino  apprefit 
fo , che  sfugge  in  tal  guifaiche pare,  che  JiaJ 
yero  » e moftri  di  lungi  molte  miglia  •Là,  ' % * 

Tavola  poi  dell’ Aitar  maggiore  è di  mano' 
di  Giuliano  Bugiar  dini.  Fu  fattoli  difegnoiri  ' 
prima  dà  Fra  Bartolomeo , ed  appreffo  fu  finità 
• fecondo  quello',  che  neldifeegno  era  ordinato 
da  Giuliano  i E figurato  un  Crifio  morto  in  que-i" 
fi  a tayela , che  è foflenuto  da  Si  Giovahm  F'an^'^ 
gelifla  con  fomma  gràgia  : ci  i la  Madonna , che 
abbraccia  i piedi  di  quello  con  diCeyoleàttitudìm 
ne , piena  di mefligia  : fi  vede  un  S,  Tier» , chà 
piagne  amaramente  j e S.  Taolo , che  aprendo  le 
'mani  moflra  di  dolore  penfiero' d^eituojo  : -edf 
yeio  è tenuta  lodeyole  quefia  tayola per  colori^ 
io , e per  dijpofi  ^ion'è'nidlto  mirabile Qutfto” 
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tfè  tavole  non  vi  fono  ma  lacrima  è in'cae» 
iu<3Ù  del  Gran  Duca  , la  feconda  in  camera^ 
della  Gran  Oneiiella,  ed  in  quel  cambio  le 
eppis  inou'gi  li  veg;4ono;  di  quella  dell*  Aitar 
jnaj^giore  non  vi  è tie  copia  ne  originale. 
Oitra  ciò  da  man  Jìniftrj  della  Cki(f<^  fi  vede  un 
altra.  . . ^ ‘ 

favola  di  mano  del  Terttginoy  ov’è  una  Ver- 
gine in  piedi  col  Bambino  Giesù  in  collo  j 
,S.  rrancefeo  , e S.  zanobi  dalle  bande.'  due 
A'^ooHnJ  foitcngoiio  alaaco  il  panno  dio 
adorna  il  trono  con  belliflìmi  /corti  , ed  è 
pucjlloundi  que’^juadri  ch'era  nella  Chicia 
<liS» GMloavadci  ra/Ìct^o  del  1550,. 

cyjt'/t.u  . , , f . 

, ' I avola  di'iranodi  Andrea  dej  Sarto  , 
>-faKc<KeglÌAnm  juii  pjit  verdi,  de^e  è di  fiato 
Crilto  in  forma  di  Orroianp.  » e U 7rJ4dda» 
iena  i che  a quello  fi  apfreffa  cotk  bellijjima  gxa» 
xàa , SdejrA'Crifio  in  dietro  con' bella  utntudi^ 
ne  t e mettendo  la  mona  innanzi , mofìra  la  pal- 
ma in  ifeorto , fatta  con  grande  artificio  ; cp- 
prefib  fi  vede  con  vaga  vert^ura  effigiato  l'Orto  : 
■le  quali  tre  i.uiole  di  slmarauigliojo  artefice^ 
fanno  quefta  picciolaChiefa  olirà  t' altre  notabi- 
le y €>perlaJ?eUet{iafing(darepiH  'funivfa.  Vpf- 
gendo  da  man  dncta^iper  Borgo  % Croce  ia_. 
Caffi  del  Cavaliere  i'affiri , fonez  ancora^ 
molte  pitture  ; la  Sala  è, tutta  dipinta  a A efeo 
da  Gicrpio  nella  quale  tutta  la  Storiai, 
d’Apdlc  li  rapprefenta  ; udL\  prima  parq^e 
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àmana  ftancà  * è quando  iniparà  a difegnal* 
dalla  propria  on^bra  volgendo  la  Tchieim^al  ' 
lume:  NcH-altraa  mao  delira  ov’è  rcfpofi- 
zione  al  publico  d^  Tua  opera  » quanido  orj. 
gliandot  Apellcitl  Calzolaio  la  fcarpa  gli  cen<i  ^ 
fura  ì nella  terza  vi  è rincroduzionc  alla  llan- 
za  deldifégnoyove  la  mediatrice  le  donneai 
piò  belle  per  dar  al  naturale  conduce  » c nel- 
Val(;ra  parte  quando  fcegliendo  da  ciascuna 
la  parte  più  bella  j forma  l’eifigie  di  Diana  : 
Nel  fregio  (bn  dipinti  tutti  i pittori  fuoi  con- 
temporanei ; Vie  poi  una  N^  D.  in  grande  j 
V n Giacob  che  beve  al  pozzo,  al  vaio  di  Ka'c- 
chelleal  natgrale  : il  Sacrinzio  d^Abel,  e Cai- 
no 1 e quel  d'Àbramo  t ed  un  Cenacolo  in^ 
piccolo  opere  tutte  del  medesimo  Giorgio  » 
che  non  (ono  di  Tuo  pennello  certamente# 
rinfcriorij  vie 

yna  berline  in  tondo  con  Giesù  S.  Gio;  ed 
alcuni  AgnolinidìRidolfodel  Griilandaio  ; 

FtiA  VatiuitÀ,  in  piccolo  di  Paol  Veronefo 
mara  vigliofa  > ed  una 

Hoflra  Donna  con  un  Bambino  diligentidì- 
Biamcnte  fatta  dal  Parmigianino  : La  mor- 
te di  S,  Francefeo di  figure  piccole  belJiflimc, 
di  mano  del  Frate;  Yna  Crocifilliónc  dello 
Stradano  ; una  Natività  di  Sandro  » ed 
>iin  bizzarrifliino  loldato  d’Alberto.  Duro£ 

V i è una  notte  su  la  lavagna  di  Lionaido  da , 
Vinci  iraravigliofa  ; Yna  Afsunta  , vna 
BalKC  i uA’AiBiida«  cd  un  Adone  piccoli  tuih 
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ti  del  Viterbefc  > ed  una  Vergine  con  Giesij  > 

• cS.  Gio:  di  Santi,  opere  tutte  degne , e di 
pregio  j, Ripigliando  da  S, Iacopo  verfo  la 
Piazza  fi  trova  alla  finiftra  fa  volta  de*  Pcruz- 
'2i  dipinta  da  Paolo  Vccello  ; alla  delira  è la 
Ca/a  giàdé^  Meliini  o'gi  de' Guidi  Arrighi  X 
ja  cui  facciata , è dipinta  da  Gio:  Stolf  Olan- 
defe  co*  i cartoni  di  Cecchino  Salviati:  Al 
primo  ordine  vi  è effigiata  la  Favola  d'An- 
dromeda : fra  le  fincftre  terrene  da  una  parte 
fon  dipinte  le  Grazie,  dalPaltra  le  Parche-»  ; 
Al  fecondo  ordine  vi  è la  favola  di  Danae  ; al 
terzo  fono  molte  imptefe  : le  figure  fono 
maggiori  del  naturale  , c di  buon,  difegno; 
Dentro  vi  è un  gabinetto  nelle  llanze  terrene 
con  la  volta  dipinta  da  Cecchino:  nelle  lu- 
nette fono  molte  favole d*Ovidio : E fama, 
che  Tarchitectura  di  quella  fia  di  Michela- 
gnolo  veggcndofi  in  ella  nobilci  , ed  eflendo 
fatta  ne-  fuòi  tempi  : In  capo  di  fcala  vi  c^m 
Eufculapio  di  marmo  belliflìmo  alta  più  di 
due  braccia  di  mano  del  famofo  Gio:  Bolo- 
gna: In  Sala  un  Adamo,  ed  Èva  di  Santi,  ' 
^ eduli  S. Girolamo  dejTEmpoIi.  Camminm- 
do  pofeia  verjo  Settentrione  fi  viene  alla,  * 

PIAZZA  di  S.  CROCE  , così  chiamata 
dal  tempio  magnifico , che  fi  vede  in  tefla  verfo 
Oriente . E bellifjima.^uefia  Via  T^ca  per  le  cafe , 
ondeé  me  fia  inmez^o  con  grazia  a guifa  di  Teà- 

Va  tre  : 
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, tro  ; ma  ìt  tempio  ^ che  rifiede  magnificamente  aU 
guanto  in  alto  i le  da  oltra  la  bellcT^za  dignità 
Ora  i perche  piu  fia  oltra  U >ifia , che  molto  è ««i 
hilmente  adagiata , e rijponda  al  fembiante  alle- 
go delle  eafe  « e del  tempio  » è di  vifata  con  mify^  , 
ra  in  ogni  parte , e con  pali  fleecata  intorno , inm 
tornoyonde  i giovani  ogni  anno  nel  tpmpo  del  Car* 
novale  che  fifa  il  giuoco  del  Calcio  pià  acconcia-. 
mente  fi  ejer  citino.  Ideili,  che  di  for\e /onoro- 
kufii»  e deftri  di  perfona  , di  giovenile  età  y di' 
/angue  nobile , due  ore  prima , che  il  Sol  tramon- 
ti , circa  un  mefe  innauT^i , che  venga  la  Quarefim 
ma , ogni  giorno  fanno  adunarne  in  ijuefia  piat^ 

^yt  fpogltandofi  le  vefie , che  impedi/coho  Pat- 
teggiar la  perfona , come  chiede  il  giuoco  del  pal- 
lone y confiere^a  più  deflra  » chepenfar  fipofia, 
fi  ef eccitano , 'Perche  /celta  un  numero  di  LIV^ 

. giovani  eletti  y e diuifi‘in  due  parti  y è ineredibi-. 
le  à dire  y quanto  facciano  bella  vifia  nella  ve-  ^ 
taciti  e nella  defire^za  del  corpo;  e nel  fiore  deU 
Peti  v/anèo  maggiore  sfort^o , che  fi puote , com^ 
fembra  Pana  parte , e P altra  y che  combatta , co- 
. me  è.u/an\a  tra  due  eferciti  y con  gran  fiere:^za  . 

Da  tutte  le  parti  della  Città  concorrono  gentil-  » 
huom ini  à vedere  y e faneiulletti  di  piccola  età  t 
onde  fi  fa  una  frequenta  vaguy  e di  molta  leti't^ia 
. per  li  àccidtnti  varij , che  ad  bora  y ad  bora  net  » 
giuoco  intervengono  y e per  la  qualità  àeglthuo- 
mini  nobUijfima , 

Sopra  di  ef!a  c la  Cafa  della  famiglia  dell’ 
'Antilla  ia'i^cciata  della  cjuale  è dipinia  a. 

^ frefeo 
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con  figure  : Due  furono  i principali  di  • 
pintori  l'uno  fiì  il  Pafiìgnano , e l’altro  Gipr 
daS.  Gio.*amendue  famofi  ncirarte  : Sopra 
la  porta  vi  fono  due  figure  che  mettono  in 
mezzo  il  ritratto  di  Cofimo  IJ.  G.  D.  di  Tof- 
cana-  che  rappptefentano  le  due  Citti  capi  di 
Stato  Firenze,  c Siena  ; nel  dipinger  qnc-  . 
(la  il  Pailìgnano  «enfi  rifolvcva  a far  la_» 
Lupa  che  gli  fia  a canto , onde  dille  a Gio: 
che  la  facefie , quale  con  franchezza  più  che 
grande  dato  di  mano  a'  pennelli  in  due  colpi 
fa  fece  concai  maeftria  che  viva  raffembra. 

H in  quella  un  bel  giàrydinetto  con  una 
fonte  nel  mezzo  foprala  quale  è collocata 
una  ilatuadi  bronzo  di  Gio;  Bologna  belli* 
ffima , e nelle  lunette  d' una  Camera  è dipin- 
ta a frefeo  la  vita  di  S.  Francefeo  dal  Puccetti, 

£’  anche  fiato  abbellito  non  poco  quello 
Teatro  dal  Dottore  Antonio  Dei, che  ne'pro'- 
ri  fondi  nell’aùgolo  di  elfo  verfo  S.  Simonc 
a eretta  una  viga , e ben'intefa  facciata  per  . 
ima  parte  nel  fico  dove  fi  dice  clfcre  fiata  an» 
Xicamente  una  loggetca  della  famiglia  de’  Ri- 
faliti;  c’perl  altra  nelle  due  Cafc  anneficdal 
Canto  di  via  Torca  rinipccto  a’Bardclli,ngct. 
tando  da’  fondamenti  una  gran  parte  del- 
TEdifizio  cón  ridurlo  ad  ordine  Tofeanó', 
difpofto,  con  tanca  vaghezza  dal  disegno  di 
Ratfaeilo  del  Bianco  , che  riempie  rocchio 
di  diletto  a chiunque  lo  mira.  L<i  Chic  fa  po- 
feta  di 

V 3 S.  CKO-  . 
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S.  CROCE  è di  fembiante magnifico 
grandcT'za,  fatta  dalla  pietà  fiorentina  con  tan~ . 
to  ardire  > che  fenv^a  fallo  per  m'agnìfictnyi  non 
ha  pari,  fu  dato  il  dtfegno  di  qtieflo  tempio  fov 
r ano  da  .Arnolfo  tapi  l'anno  MCCLXXXXIV. 
il  quale  è condotto  nelle  Navi  tanto  làfgo , che 
fopra'l  muro  de’pilafiri  della  Nave  ..del  me:^9 
fu  di  bijogno  di  collocare  il  tetto  di  legno  à fron^. 
tefpiziOi  comi  fivedci  E, lungo  cckkxìì.  bràc- 
cia» e largo  Lxx.  Il  Convento  pof^a»  còme  il 
Xiovìxjàto  > il  Dormentorio  df  frati i èhe  fono 
deU'Ordine  di  S.  francefeo  » fono  fatti  con  pià 
bella  architettura  » e più  gentile  '•evi  fi  veggono 
due  efiiofiri  ordina  ti  con  mirabile  magmficenv^a  ; 
~pia  quello  che  è maggiore  altra  ogni  jìinia  perle 
volte  i che  girano  intorno  » per  le  colonne  da  baf- 
/o-,  e di  Jopra  con  rara  intelligenza  di  vero  è btU_ 
lifimo . Moltè  fono  le  Caflella  famofe  per  fab- 
briche pregiato  » le  quali  ne. alla  grandézza»  ne 
alla  magnificenza  della'^fabbtica  di quefla  Chic- 
fa  » & ael  Conuento  non  arriuanp . 7ìla  fono  rare 
Le  pitture»  le  /culture»  eie  Cappelle  fatte  cofL» 
mirabile  architettura  > ai  cut  incomincieremo  Ì 
ragionare  in  quefiaguifa  * Soprd  la  porta  adUnqi 
del  mexfo  fi  vede  di  fuori  V na  Statua  di  Bron* 
zo  ) che  rappfcfenta's.  Lodovico  Arcivefeo- 
vo  di  Tolda  j che  fu  fratello  del  Re  Ruberto  » 
e di  Carlo  II.  d’Angiò  jquàlefù  frate  dell’or- 
dine di  S<  Ftancefeoi  di  mano  di  Donatello, 
Non  fu  filmata  dall’ autore  quefla  figura , men- 
tre che  yilie  » e per  avuentura  con  poco  fiudiola- 

fiorata  > 
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^èraù  » non  mìfe  nel  numero  di'  fue  opere  miglio* 
ti  i Trio  tuttavia  procedente  da  huomo  di  foura* 
no  "valore  è tenuta  in  pregio  in  queflo  tempo , e ni 
fi  jfcorge  niue^ia  » e gran  fapere.  Entrando  in 
Cbiefa  fi  veggono  con  ordine  maraviglio  fo  bel  Ufi 
■fime  Cappelle  fatte  da  diverfi  gentil'huomini  t le 
4juali  fituate  nel  muro  delle  due  minori  Natii  ,.è 
incredibile  d dire  i quanto  arrechino  di  fplendo* 
re  alla  bellezza  della  Chiefa  : piroche  due  gran 
eolottne  di  pietra  del  foffato  lavorate  cor.  vago  ar» 

.tifixio  di  ordine  Corinto  > pofate  fopra  dadi  con 
bella  grazia  ì con  capitelli  intagliati  con  fottìi 
làuoro  in  ciàfcuna  Cappella  fojìengono  un  àrchi- 
traue^,  e per  finimento  un  frontefpizio  i che  per 
creare  una  bellezza  ifquifita  non  hanno  pari  i H 
dijegno  di  quefie  Cappelle  é di  Giorgio  yàfàri  t fi 
.come  di  alcune  tauole  è fuà  l'opera  di  pittura  al* 
fresi . Ma  nell'andare  per  la  Nave  del  mezzo  dfi  v 

fitto  al  Sacramento  fi  vede  alla  ierT^a  colon* 
na  Uhi 

Pergàmo  di  marauigliofo  lavoro  di  fnàno  di 
benedetto  da  Maiano . è quedo  di  marmi  biatl. 
chi  di  Seravezza . E non  è artefice  ^ cheHonj» 
lodi  la  bellezz^a , che  vi  è fingularè  s è nòn  àtìtmfi 
fi  f artifizio , che  vi  è ranjjìmo’i  Pu  fatto  què* 
fio  Vergamo  à nome  di  Vier  Melimi  ; à cui  nàto 
Così  nabli  penficro , per  comqfiodo  della  Chièfa  • 
non  guardò  d fpefa  alcuna  « quantunc/;  grande» 
ned  noia  i che  per  tdle  opera  gli  ventjie  i £’  belìi 
l '.Architettura  dèlie  tornici  ì delle  CoioHné t chi  , 
mettono  m mef^o.le  figure  » ptrtinènti  alle  azzio* 

I . ^.  Hidi 
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Mr  di  y.  Friiicefco  ;ma  è bellifJimS  ciafctn»  9m- 
ria  i e fatta  con  di 'egno  y c»n  pulitezza  dimo{lf'^ 
il  ^rari.  valore  di  qttcfio  mi r abile  artefice , thè  in 
'ciò  fetida  dubbio  é da  tutti  riputato  fen^a  pari 
' St  vede  adunque  nella  • ■ ‘ '<  • i 

* • ' "Prima  faccia  in  figu  re  di  hajtà  Hlievo  ,'tpuH^ 

do  da'Papa  fìonorie  é confermata  la  I{egolatt^. 
’Francefeo , ed  è divifata  quefia  hrflofia  con  arie 
'fiìigitlare , come (ì  vede'.  Kella^'’^''  - - • < 

‘ feconda  é,  quando  in  prefenx*  dd  ^oldanocòn 
ftrto  • ardire  paffa  per  lo  mezfiipdel  fuoco  fen^ 
fua  ofefa  . Si  vede  queflo  Trincipe , che  fia  am- 
mirato in  ftgrancajo  ,edi  fuoi  huormnidi  Cor- 

'te,  nel  vedere  il' Santo  di  Dioj  intenti  ai  fine 
fanno  vi fift  Bellifjima . Nella  • rv‘.-  -, 

' ; ■ Ter%aè  flato  efiigiatOt  quando  rìcevèié  'fi'K 
mite  nel  monte  della  rerna  ; dove  ha  queflo  otti. 

' mo artefice éfpreffo  ilpaefeafpro  ,e  fóiitirt'&èòn 
molta  ar'tii  e S.  Francefeo  con  bell-à grU'fiÀ 
con  fomma  divozione.  Nella  ‘ 

■ Quarta  è , quando  è morto  S.  Prancefeo  , e per 
effer  certo  delle  (limite  » fi  vede,  come  ungen- 
‘ tii  buono  fi  fa  innan:^i , e glt  tocca  quella  del 
spetto  con  fi  bella  pronte\r.a , che  del  t uro  par 
vino  ; apprefjo  fi  vede  Un  belliffimo  edrfigio  coh 
molta  itnelltgen'ga  ornato , Nella 

• Quinta  è fiata  effigiata  la  fioria  de*  cinque^ 

' Frati  dc'U’Ordine  di  S,  Francefeo  : : quali  in  una 

Città  della  7)flauritania  furono  mxrtiri-:^iati',  fi 
cotìofee , conie  vanno  pronti,  ed  v.mtli  alla  rnCrtc, 
e pieni  di  affetto , fpre  Tonano  quello , che  al 

jenfi 
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“1[hifo  untano  é tanto  in  orrore,  fanno  vifi  a heU 
"iif^rnit  (eieotonne  ile  quali  mettono  in  mc72o  le 
t Storie , di  vuifi  è favellato  : /otto  in  cin 

■if  ue  vanitchc  fono  tra  fci beccatelli  t fona  fttu  t 

• tt'etiynàrnta  bianco  cinque  figure  a federe  y den-* 
<tro  ciafcunì  aduna  niccir.a  di  marmo  rcjfo  : nella 
-frirttU'fi  vede  la  F^de  che  tiene  in  man  io  C foce  , 
~e7  Calice  con  grafia  futgvUre;  nella  feconda  i} 

^pcr.in'^a  y la  quale  con  le  man  ^iun  r rnifitji 
" 'dtfiàfamente' al  C ieh  : nella  ter't^a.è  la  Carità  con 
''hn  favctuliino  in  collo  ' nella  quarta  i la  Fcr. 

• te-^ra  col  fegno  della  Colonna;  nella  quinta  è col- 
■ locata  una  Giufiigia  > che  tiene  il  Mondo  iutiùS’' 
t'ito}  le  quali  figure  di  color  bianco  fannofiel  rofio 
‘itnh  vili*  còsi  bella  i così  r>aga , e^he  con  parole 

cfpri'mvre  non  fi  potrebbe  . Io  lafcio  di  du  e degli 
■'  intagli  bellijjimi , e del  difegno-,  il  quale  in  terra 
^ ribattendo , et  raoftra  quello  » che  é in  aria  cotls 
•a'rvifo  raroycd  artifi giofo  . Ma  /opra  tutto  è (lu- 
-'penda  riputata  finteli  igen'ga  di  quefto  mirabile 
‘ artefice  : pero  che  douendo  bucare  la  Colonna^  » 
''onde  con  una  fcala  nafccfie  al  'Perganio  pofebut 
"\ìà' /alita  y t forarla  quaftd'cgni  intorno  y perche 
inpafjati  i marmi  nel  macigno  fie fiero  più  forti , 
■tgli  fi  dice  y che  in  contrario  fi  interpofero  gli 
' Operai  y e con  vili  c ragioni  ripr'^varono  ilpenfic- 
’ rodi  Benedetto'.'  f^alcua  molto  ia  quelli  il  gran 

• pefo  de'  due  ^rchi  ycbe  fojiiene  quefla  Colonna  ; 
"'ia  muraglia pofth grefiifiima  , cd  alta  y che  va  al 

• diritto  in  fi4o  al  tetto  ,aoglieua  ogni  Co  fa  proba- 
•^hile  HcU'Avv i/o  di  quelli  j che  indebolita  per  la-> 


%»■ 
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buca  del  mep:3 , e forata  m molti  luoghi  ftOfifuiS 
tejie  re^er  un  pondo  intollerabile , e grandijJU 
0no  i ed  tn  tjueflo  non  farebbe  flato  mai pojflbile  ^ 
fhe  fi  pitgaffrro  gli  Operai  a dar  UeéHT^a  > che  gii 
il  Vergamo  fitto  fi  mettere  in  opera  * e fi  muraf- 
/<*,  feVier  Meliini  non  entrava  malleieadorc^ ^ 
che  neflun'difordine  , e neffun  dannò altefnpio  in^ 
terverrebbe  . Verchc  con  ordigni  auendo  fòr* 
tificata  la  cdlonna  , e ringrefiatala  di  pietre^ 
forti  non  fen  za  tnara  "piglia  di  chi  Jempre  ne  ebbe 
timore  > condu ffe  a fine  l'opera  con  tanta  bellex^ 
i che  mentre  che  fi  guarda  al  glande  arttfi:^iOo 
e cofa  fìngulare , e ne U' avvi fo peregrino  di  sì  no» 
bil  lavoro  fen:^a  fallò  flupenda  » Cammina ndò 
al  diritto  egli  fi  trova  la  Tribuna  fatta  dalia  li» 
beralità  della  famiglia  degli  Alberti  « 

Quefla  hoggi  ferve  per  Coro  de’  frati  da  ejUet 
tempo  in  qua , che  fk  lev ato  'U. Coro  di  legno  già 
poflo  nel  megzo  della  Chiefa,  nelle  facce  di 
quefla  tribuna  è dipinta  la  Storiay  quando  fu  tre» 

‘ vaiala  Croce  del  Salvatore  di  mano  di  àgnolo 
Caddi  t con  vago  » e bel  colorito  . Sopra  l' aitar 
maggiore  i il  quale  è degli  alamanni  t fi  vedo 
mefjo  à oro  un  belliffìmó 
Ciborio . é flata  fatta  queflaopera  da  Dionigi 
igeiti  f col  difcgno  di  Giorgio  Safari  con  fomma 
diligenza:  da  quale  ptr  intaglio  di  colonne  idi 
fregi  i ài  Cornici  i e di  altri  ornamenti  é tenut/L* 
mirabile.  Ma  l’imprefai  e là  fpefa  altresì  fu 
fatta  dal  Gran  Duca  Cafiwo  ì quale  fù  piétO» 
ùiiiiuo  aeirabbdlir  le  Chiele  i e fi  comtj 
j pri» 
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prima  togliendo  il  Coro  di  legno , ed  alcune 
Cappelle  del  we:^zo,  per  li  [acri  ufì':^  adagiò 
tfttta  la  Chiefa  don  ordine  bellijjìmot  così  cotLa 
quefio  Ciborio  t il  quale  è di  altera  x 1 1 1 f brac~ 
ciaj  le  diede  fplendore  inguifa  » che  in  fua  mol- 
ta bellc':i^ia  crefeiuta  al  tempio  maeflà  > pare^ 
chegli  fiacrefciuta  parimente  diroT^ione . Con 
tgevolext-a  non  fi  direbbe  > come  è cefa  bella  d 
•pèdere  ogni  feconda  Domenica  del  Tiltfe  in  que- 
fia  chiefa, la  quale  è amplifsimapev  grandetta» 
è'cHi{fima  per  artifi:(^i» , quanto  il  numero  ftoj> 
grande  di  huomini , di  donne , che  fcritti  nella 
Compagnia  della  Conce%p^ione  conecceffirto  fer- 
vore fi  aduna,  per  fare  acquiflo  de'  tefori  fpiri- 
tuali  ( però  che  da’  Sommi  'Pontefi ci  fono  fiate 
eoHcedute  all’,Attare  della  Concezione  quelle 
indulgenz  » ohe  anno  le  Chiefe  di  R^pma ) fpro- 
tìàndofi  i ricini  primamente , anno  pofeia  meffo 
negli  altri  Cotanto  ardore, che  quafi  tutta  loj 
gènte , e per  l'efempio  altrui , e per  fua  propria 
"voglia  à tanto  bene  incredibilmente ^fi  è infiam- 
mata . E quantunque,  molta  fia  in  ciò  la  gloria 
de'  Padri  Epuerendi  di  S.  Francefeo , che  dimo- 
fario  in  quefio  luogo , non  è fiata  picchia  lodcj  . 
tuttavia  di  Francefeo  Ciacchi  ì il  quale  con  fol- 
lecitudine , con  [cruore , con  iftudio  in  ogni  affa- 
te, e in  ogni  tempo  in  quella  opera  con  fommoj 
brama  fi  è impiegato . Ora , perche  così  fono  'le 
Cappelle  diuifate,  che  con  gran  giudivfio  è fofia 
in  quelle  una  azione , la  :quale  è pertinente  alla 
Taffionc'di  N,  Big.  e fegue  l'una  fecondò  il  tempo 
* i ' dopo 


. 2.1 5 . . BcIIC22C  di 

dcp0  l'altra , egli. perciò  chiede  U ragione , 

ci4  4/^0  df //<*  ì>iaue'  deflra  incomtnciamo  : Nf//4 

CàppeJJa  adunque'»  che  è de'  Serriflori  fi  dee" 
porre  una  tavola  > doue  è dipinta  l'ultima  Cena , 
che  fece  Cri(lo  con  gli  ^pojloli  : la  quale , per--' 
che  ancora  non  è.  condotta  a fine , ci  da  occafione 
di  procedere  innanzi . Quelia  tavola  non  fiì 
• porta  - ma  in  vece  di  erta  ve  n’è  un’altra  rap- 
prcrcnrancc,Crirto  ch'entra  in  Gierufalem  il 
di  delle  Palme  : fu  cominciata  dal  Cigoli , fii 
nita  dal  BiIivcJti  /uo  fcólare , e di  poi  rirtau- 
rata  da  un  Salveftrini  per  aver  patito 
rumido . ^ canto  a quefia  è una 

Sepoltura  di  marmo  di  7W.  Llonardo  Brunii 
pretino  i fatta  da  Bernardo  Pyoffellini  » con  mi-  ' 
rabil  lauoro  : la  Madonna , la  quale  fi  vede  in-, 
alto.j  è di  mano  di  Andrea  f'er rocchio , tenuta  in. 
pngio  dagli  artefice»  e molto  ammirata.  Sopra 
la  porta  del  fianco , che  riefee  verfo  il  cbiofiro  » é 
una 

Tavolarti  mano  di  Cimabue;/^t 
me  che  comparata  ccn  le  pitture  moderne  fia  hog- 
^i  di pccopregio , tuttamaper  memoria  di  quef 
fio  certe fice  » onde  ù nato  il  colorito  m'arauigliofo, 
eòe  hjoggi  è in  ufo  , è dignu  di  memoria  » e di  con- 
fid  era  Telone . Qudta  tavola  di  Cimabuc  in_, 
oggi  non  fi  vede  , p(;r  clfer  nell’abbellir  1^ 
Chicfa  fiata  porta,  e traiportaca  altrove,  ^ 
Nella 

Cappella  de’  Cavalcanti  fi  vede  pojciaja 
hciitjjìma  Uiin't^atadi  maagnodi  mano  di  Do-; 

^ ' nàtel- 
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nateilo:  è ftttpendo  l’artifìcio  » che  hi  quefla 
opera  ft  conofee  ; perche  eoa  parole  efprimere  non 
fi  potrebbe,  , quanto  è la  belicela  della  Madon  • 
Ita  maravigliofa  , quanto  è il  portamento  di  /ita 
perjonanon  hitmafo,  ma  divino,  e come  nobile 
mente  [pira  ilfcmbiantc  divo-^one , c riverenc^. 
^Ita  fubita  >ilìa  dell' Angelo  fi  tira  in  dietro  la 
y ergine  con  atto  graefo/o , e bellifjìmo  c la  tefìa* 
‘tnir abile,  tiniorofetta  nel  volto  quei  ccflumeefi 
prime  , e quel  penfiero,  il  quale  di  quefìo  atto 
memorabile  nelle  (acre  lettere  è ferino , E' pan* 
neggiata  quefla  figura  con  fomma  i/itelligtncat, 
in gui fa  che  egli  firiconofce  la  perfdna  a’  panni , 
*chc  ìe  fono  di  /opra  quanto  è nobile  &•  à maefi.à 
cotanta  ! quanto  è dicevole»  Scuoprcado  Io 
igiido  il  che  molto  s’ammira  da  gli  artefici  > 
Humile  è l Angelo  apprcfjo,ei'  leggiadro, ine- 
tre  che  piega  le  ginocchia, rnofìra  di  vero  manfue- 
(Udine  mirabile , & celcfle  : ó"  come  che  non  fa- 
velli, fembra  pur  nel  volto,  Cd"  negli  atti  quel- 
lo che  ha  nell'animo  concepuio , che  in  fa  vcll',u> 
pof eia  vuole  feiorrs.  Teriache  cotanto  fono  la 
Madonna.  ,e  l'angelo  amrnirati che  per  difegno^ 
c perifquifito  artifizio  non  cedono  à ncffuia  ope- 
ra di  artefice  > quantunque  grande  > ma  per  vi-  ■ 
vecj-n  ad  ogni  Artificio  fono  jupcrmi , Bellilfimo 
pofeia  è l’ornamento  divifato  con  grottefche  : fo- 
pra  queflo  fono  fei  puttini , che  reggono  un  fefìo- 
ìie  di  rara  bellecza  : i quali  mentre  l uno  L' altra 
abbraccia  per  tema  di  non  cadere  , guardan- 
te d,A  baffo,  i t mcradibile  d dire  3 quanta  ìndiè* 
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firia  dimofirÌM  di  quefìo  fo-prano  artefice  ^ 
quanta  bellezza  • "Perche  ammirato  il  tutto  da 
ogni  huomo  intendente , non  reflano  quelli  ancora 
che  nell'arte  fono  ufati  » con  lodi  rarifjìme  di  co- 
mendacio.  L’ornamento  col  padiglione,  & 
Agnoli  aficfcoche  fono  fopra  la  Nunziata., 

, fono  di  mano  d'Aleflandro  de]  Barbiere.  Le 
due  figure  fatte  d frefeo , un 

S.  Giorambatifìa,  & un  S.  Francefeo , fonò  di 
mano  di  Andrea  dal  Caflagno , fatte  con  bella  / 
maniera  di  colorito  , come  fi  pede;  perche  quan^ 
to  ftano  di  pregio  ì da  que fio  fi  dee  far  ragione  ^ 
che  nel  MDLXyi.  quando  ogni  muraglia  fu 
V tolta  via»  la  quale  nel  impediva  la  ma- 

gnificen^a  di  quello  tempio  fu  confer  nato  il  mu- 
ro intiero  di  quefie  figure  , gj*  nel  luogo , do^ve  è 
al  prefente , con  fatica  , & con  ifprja  collocato  • 

TAa  Jeguendo  la  fioria  della  Tafjione , alla 
Cappella  de*  Pazzi  cuna  tavola  di  manò’di 
Andrea  del  Mingatdope  e dipinto tquanào  Chri- 
fio  fa  oratone  nell'orto  » e gli  ^poiìolh  che  dor- 
mono di  bel  colorito,  e vaga  la  vcr-^uraj  egli 
arbori  altresì  ; ed  in  quefio  è molto  quefia  pittu- 
ra commendata , ^lla 
Cappella  de’Corfì  fi  vede  la  (ìoriatquàdo  Cri- 
fio  e flagellato  alla  Colonna  i c di  mano  Intavo- 
la di  ^lejjandro  del  Barbiere , fatta  di  vero  cón 
gran  giudizio , Poche  fono  le  figure , ma  ordina- 
te con  fotnma  gra:^a  , ed  acconciamente  fanno 
altrui  rif avvenire  di  quello , che  nelle  faere  let- 
tere è fcritto , Perche  è divi/ato  il  Crifio  conat 
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^ItQ  faperCi  inyijìa  umile  ^ ma  tuttavia  pie»9 
éimaefià  ; i minifìri  di  Vitato  moftrano  fiere^^- 
* e l architettura  fon  tnd^firia  ordinata  > il 
fulorita  dicevole  al  /oggetto , che  ci  époda  innati* 
rendono  il  tutto  rara , e pregiato  . Nella 
•;Cappeila  de'  Ziti  è pofeia  una  tavola  dima* 
rto  di  Iacopo  de'  Coppi  detto  di  Trteglio  i dove  è di* 
pinta  la  Storia  » conforme  a quelle  parole  del 
yangdtrt  fiCCE  HOMO  * Sono  molte  figure 
ordinate  da  quedo  pittore  t perche  ci  rapprefen* 
tino  quefio  atto  » e di  vero  non  Jen^^a  indu/ìrìa^ 
commendabile^  ^ppreffoalla. 

CappellaKli'LionaraQ  Buonarroti  » ci  ha 
una  tavola  di  mano  propria  di  Giorgio  t^afari  ; 
doue  è effigiata  » quando  Cri  fio  porta  la  Croce , ed 
d condotto  alla  morte . Turche  imagmata  in  Juo 
penfisro  la  fiere:^ia  dei'  minifìri  dt  Vitato  , il, 
Jfembiante  delle  Marie  aff^ettuofo  , ha  quefìoraro 
artefice  effigiato  ycfièper  /affanno  del pefo,  che 
/ente  della  Croce  » caggia  in  terra  il  Salvatore  ; 
per  queflo  fi  vede  la  Madonna  afialita  da  ecceffi* 
yo  dolore , come  e tramortita  s ma^  fcflenuta  di 
/opra  da  Sf  Giovanni»  & di  /otta  fda  ytia  delle 
Mario  con  tanta  b<  Ue:cta  atteggiano  laper/ona  > 
che  paiono  yiue»  d la  t'ergine  pviya  di  /pirite  », 
e di  yi  veX^a  •*  fi  vede  apprefia  la  f'erenita , che 
porge  il  panno  bianco  > onde  al  /ua  maeffro  fi 
u/etMgbi  il  /udore  - con  vifia  colma  di  pietà  ; /o* 
«A  que/ìe  figure  con.  tanto /enne  effigiate,  eco» 
Unta  bellegia  di  varo  arti figio  , che  non  fi  pof, 
l%m  mirare  £ (jueiia  è delie 
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srtC'Hià  opére-di Giorgio  VJ^aVì wiféit 
'1  uE  -^i^rc  dì  'fattorie  robufìe  fatto  in  fua  ptr» 
fotta  v/tV  con  tnh  ■f  'iiìc  ;»duìiria  , €' mentre  ù\x. 
tiene  ìr^tto  con  una  fine  it  Salvatore  , mofir»' 
tale  y che  par  veroj  e naturale.  E.ii, 
diie^'i’ò'byHì<to  ;■  il cohr ito  conforme  al  fogget* 
to','  e l'in'^evxhne  d\  tutte  le  figure  lodevole  y t 

ràr.7.' Sivsd'j-pofciààl  " ^ ' • ' y-i  ^ 

Sepolcro  di  Mich^iagriolo  Buonarroti  > ìt\ 
alfine  olirà  l'artifÌTiio  (ommamente  è mirabile  ^ 
perochc  egli  tiene  le  ofia  del  pìA  four ano  artefice  f 
eh:  ndle'tre  nobili artigià  mai  fia^ fiato  , Fu  già  \ 
penftefoàcl  Buonarroto  di  fare  di  fua  mano  queU 
lo , che  (hpo  fna  morte  è coHuenuto  , ehc'  altri  . 
faccia . Di  q«ì  è nata  Topenione  che  tutto 
quello  che  di  prelente  ii>  quetto  Sepolcro  fi 
vede  fia  di  .mano  di  Mu'helagnolo  . EgU, 
buando  viuea  molte  volte  domandò  da  gli  Operai 
di  S.  Cróce , perche  gli  fofi^  conceduto-  • 

iti  Cbiefa  > oue  di  fùa  mano , con  fuo  dtfegno  to- 
leuaconmoltc'*figurè  di  marmo'cottocaore  un  Je* 
pòlcro  per  fe  fFper  U fuoh  il  quale  dinegato  da 
qli  htiomihi  importuni-,  ha  priuata  Fiorenr^a  di 
una  opsfa  i 'che  ftafpettaua  marauigUofa  ,cra^ 
rfpma";  ed hamodratd',  come  gli  huomini , che 
tr  vpo  ubinola  for't^a  di  fuo  magifirato  y alcuna^ 
ròìh  piF'tofio  .Ul' appetirò , che  alla  ragione,  fo^ 
àisfmno  f'ondcoggi  tanto  grande  èia  querel/t^  » 
ihcr.e  fatino  gh  huomini  virino fi\  che i fi  conta 
f.t  gf  vae  l'eyrQre,  farebbe  ancora  grandifshìuij 
llrfimi-t'y  fea  nomi  di  quelli,  che  proibirono , 
si:.::::  ^ fofis- 
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Jidti  à*  pcfleH  pelefati . E hellijjìmo  tut^ 
tayi*  ^uefio  fep^lcro , che  fi  vede , e per  l'archi-- 
' tetturà  » la  quale  è rara , e per  le  figure , che  fo- 
no di  mirabile  artifiyo  , Intorno  al  Caffone^ 
adunque  fono  tre  belli^me  figure  di  marmo  , fat-^ 
te  da  tre  artefici  ; la  Tittura , la  Scultura  > l* Ar- 
chitettura ; nelle  quali  tutte  fu  Michelagnolo  oU  i 
tra  ogni  fi  ima  maraviglio  fo  . Eia 
Pittura  di  mano  di  Batifla  Lorenjf  ( detto  del 
Cavaliere  per  efler  itato  difcepoJo  del  Ca- 
valiere BandinelJi  artefice  di  gran  pregio^ 
fiimata  molto  per  lo  difegno , ove  quefio  arte- 
fice molto  valfe , il  quale  ammaefirato  fotta  la 
difciplina  dell'Eccetlentiffìmo  Cavalier  Battei-  v 
udii  j in  tutte  le  fue  opere  ha  mofìrato  grnn^ 
valore  i e grande  ingegno  . E meflaquefla  figu- 
ra nel  fembiante.i  ed  abbandonata  dalla  virtà 
del  Ruonarroto  xperduto  il  vigore  in  fue  bellijfi-- 
me  fattele , altra  modo^  mofira  di  ejfcre  afflitta . 
Con  fomma  indufìria  é panneggiata , e con  tanto 
giudi:(io  nefle  mani , nelle  gambe  , e nella  tefta  é 
lauorata , che  chi  è intendente , non  cejia  di  darle 
lode,  e di  ammirarla.  La 

Scultura  poi , che  ha  il  luogo  del  mcT^o  di 
mano  di  Valerio  doli,  è tenuta  in  pregio  da  gli 
artefici'  parimente . Fu  dato  a quefia  arte  il  luo- 
go più  degno  non  fen-ga  l'intengione  del  Buonar- 
roto'.in  cui  per»  che  egli  riufeì  fiupendet , e ma- 
rauigliofo  r f irono  contenti  quelli  , che  fecero 
murare  il  fepoLro , chedeRetre  artilaScnltura 
ti  ncpc  il  vanto . Appoggiata  la  tcfii  in  sà  la  dt- 
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fird  rudKB  TXo^Td  ejuejìd  figurd  tcce^vo  dolore  : U 
4jMdUc»n  raro  ftudio  U>ordtd  dd  ora  ad  ora  gè» 
nera  lode  dU'dutore , onde  è fiata  in  fornata . Di 
fucila  Statua  fecondo  il  giudizio  degl  iateu- 
denti  non  fi  dourebbe  parlare , balUndo 
ridzdictìz  fenza  ioai  adula  crici  a far  cono*' 
fceic*  ch’ella  fcruc  aH'altrc  due  di  ciò  che  Icr^ 

▼e l’ombra  apprello  a’  chiari,  ed  in  compa- 
•azione  di  quelle  non  c co  fa  di  gran  pregio , 
come  pur  troppo  pnòeder  guiuice  rocchio, 
eper  le  cagioni  riterite  dal  Sorgami  iieiiuo 
Ripofo . ^Apprejfo  la  figura  della 

Architettura , che  è di  mano  di  óìiopaani del-  ■ 
ropera  eccede  U kellcT^id  delle  due  fiatut 
di  /opra  nominate , Molto  è gentile  nel  j e moiau- 
tequefia  figftra  ^ e piena  di  grafia  in  Jue  fattey- 
; la  quale , come  ebiede  tale  arte , che  oitra^  ' 
tutte  è fatico  fa  » e f vetta , ed  agile  nella  per/c^ 
na , e nata  all’tferci:^io , per  cui  ha  nome , riefee 
mirabile  in  ogni  fua  parte.  Sono  fja\ioje  tz^ 
braccia  »ela  tejia , ed  i panni  così  bene  fanno  m 
dofio  alla  pri  fona  , che , /e  non  fi  dolefie  per  la 
morte  di  artefice  co^sì  raro,  parrebbe,  che  aU‘- 
u/ato  Lavoro  voiejf:  por  la  mano . ^La  tefia  di  Mid 
ebetagnoLo  /oprali  fcpolcro  è di  mano  di  Barijia 
Lorcn'^t , lavorata  eoa  molto  fapere  ; ed  olir  a la 
/omigUan\a  del  vi  vo , che  vi  è finguUre , cgiH-i^ 
dicaU  da  tutti  nsUa  Jtfiiculià  delle  parti , Icjt 
qHili  nilvao  fono  fiate,  che  fi  a fiat  facon  fieli-, 
ic  age  »’jhe,ia  . L'impreja  delle  ire  Ghirlande  ^ 

1.;  prcia  rK;c;.c  l’Accadcuiia  del  Dife-  ^ 
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gno , frequentata  molto  da  gli  studiofi  della  • 
Citta  di  che  mettono  in  mezf.o  tefln 

éi  Tìlicht lagnalo  t con  legame  indiffolubile  , /i- 
gnificano  per  avventura  le  tre  artiy  in  cuifn  f »e- 
fio  artefice , /opra  tutti , di  eccelji  vo  Tealora^  ; , 
Terche  ì fi  come  tutte  le  arti  t e tutte  le  difciplim 
ne  anno  certa  difpofi clone  » l'un*  verfo  l'altra  » 
onde  nifteme  fono  congiunte  ; cosi  t^uefie  tre  arti»  ^ 
che  fono  unite  nel  dtfegno  an  data  occaftoHe  a tfutm 
fio  ar  le flc  e incomparabile  di  pale  fare  il  fuo  fenm 
fiero  y fe  pur  tale  fu  Vavvifo  del  Uuonarroto^ 
con  quelle  tre  Corone . Le  quali  intrecciate  mom 
firano , come  egli  in  tutte  » e tre  fi  è impiegato  » 
Jeuga  fpiccarfene già  mai»  e fenica  fallo  con  futa  -, 
infinita  lode.  Le  pitture pofeia  » che  fono  /•-  ' 
pra  'L  ìcpolcro  , fono  di  mano  di  Batifia  N aldini , 
fatte  di  vero  con  induftria  rara  > ecommtnd^bià 
le . hi  ella  Colonna  » che  c di  cofta  » è una  i 
' V ergine  di  ballo  rilievo , di  mano  di  ^nto^ 

nio]f{ofiellmi , {Untata  molto  da  gli  artefici  ; la- 
quale  mcjja  in  meg^o  da  un  bel  panno  lavorato  à 
opere  di  marmo  altresì  > per  l'indufiria  , che  vi  è 
dilicatayanzi  bellifjìma»  ficonofee»  come  prò» 
'■cedente  da  nobile  artefice  è degna  fen^a  [alio  di 
molta  lode.  Seguita  la 

Cappella  de  gli  Alamannefchi , ò Adirra- 
ri , dune  è dipinto  di  mano  di  Santi  Tifi  » Chiflo 
inCìoce  » me  fio  in  mcgio  da  due  Ladroni  ; fono 
divijate  tutte  e tre  quefie  figure  con  molto  fenm» 
c con  taro  colorito  : peroche  è helitffimo  il  Salva  - 
tote  j e di  tur  ne  genti!  :fjinui  nel  jamuiante  » tvj% 
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pdH  €mlii(réfUne  è fiato  effiiUto  : 'fi  come 
. ÒHcoHtro  fono  i due  ladroni  : i quali  di  femhian^' 
$e  fiero , e di  carne  ro^ta  afiai  fanno  pale/e , co- 
me  molto  alla  yita , che  hanno  menata , è dice- 
mole  il  corpo , e nel  fuppli^ioy  che  loro  i dato , del 
gatto  fi  accorda  Hpenfiero  di  chi  contenpla  c be- 
fano fiati  hnomini  fcelerati E’  bella  la  Mad- 
dalena , che  abbraccia  la  Croce , e le  altre  fixu- 
re  ancor  a ; in  cui  molto  fi  i ayànT^ato  in  lode  que^ 
fio  artefice  confiderato , & accorto  . Mia 
Cappella  de’Dini  oltra  quefia  fi  yede  una 
helliffima  Tauoladi  mano  di  France/co  Saluiatr 
QuclUebbcil  Cafatodal  Cardinale  Saluiati 
mediance  fuo  ▼aforncl  dipigncrc>  e peref* 
fcr  flato  educato  in  cafa  di  eflo  Cardinalcr 
ma  egli  reramente  era  de’  Rolli , come  ar- 
teftanoil  Borghini  nel  Ripofo,c’l  Vafati  nel- 
le Vite  de’ Pittori;  fù figliuolo  di  Michela-^ 
gnolo de’ RofR  reffitor  di  Velluti.  £’  mara- 
yigliofa  per  difegno , rarifshna  per  colorito  ; do- 
ve fe'^uendo  la  Storia  della  Tafsione  di  N.  Signo- 
re è fiato , dipinto  quando  è dìpofio  di  Crocè  il. 
Salvatore.  E’ il  Corpo  di  Chrifto  in  fue  fattcT^te 
ammirato  da  gli  artefici»  ed  effigiato  nel  petto  con 
mirabile  indu/iria  , Le  braccia  » le  gambe  » e Ict 
teli  a»  più  tofio  contemplare  fi  pojjono  per  fuoj> 
pvtma  bellezza  fede  in  fomma  dipinto  cosi 
vago  » che  difconvicne  al  luogo  dov’cefli» 
giaco , avvenga  che  fia  con  tanta  dilicatezaa 
lìtco , che  non  pare  aver  egli  punto  patito  ; 
cuandoper  la  ina  afTiariilima  Pallìone tutto 
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kicer#  e mtl  concio  in  quefto  miftcro  il  doh^ 
bitm'giudictrc^  che  come  chiede  U bifogn«t 
lodarc  i bajìanga . Si  yede  una  figura  , 

<quaft  è tutta  ignuda , che  /opra  una  /cala  fofliem 
' Chriflo , mentre  che  al  ba^o  è calato  ila  guaiti 
Rimata  da  gli  artefici  molto , e fenga  fine  la^ 
data . Egli  efprimere  non  fi  potrebbe , come  par 
yiva  , e di  carne , e éfuafi  atteggiando  la  perfona» 
non  fembra  effer  dipinta , ma  ^uafi  yera  , e di  ri- 
lieyo.  L’altra  è di  pari  belletta  t e di  yiyace 
fembiante,  ed  é condotta  con  difegno  foyrano  t 
onde  tanto  più  crefcela  lode  ad  bora  ad  bora» 
guanto  meno  fi  troya , chi  arriyii  fi  gran  fegno . 

• Ci  è S.  Cioyanni  fatto  con  bella  grafia , e fimil- 
fuente  le  Marie  : ma  più  di  tutte  la  y ergine  i fat- 
ta con  gran  fapere  » e nel  fembiante  mejìo  » ff  » , 

^ mentre  che  mira  il  fuo  figliuolo  » lagrimante  , 
erea  in  altrui  penfieri  di  diuogione  »edd  pieno  fa 
' fede  dell’  affetto  fuo  eccefsivo  di  amore  : ma  ef- 
iendo  figurata  a federe  par  che  difconvenga 
Teflèr  alta  quàto  le  a.figure  in  piedi  che  li  fo- 
no a canto.  In  fomma  e quefla  tayola  per  co- 
lorito, e per  di  fogno  altra  tutte  éfuelledi  fuefio 
luogo  , di  cui  fi  e detto , marayfgliofa , e rara . 

, in  alto  /opra  la  porta  del  mettio  ci  e uno 

Occhio  di  vetro*/;  xiv.  braccia  di  diurne- 
irò , dagli  huomini  intendenti  molto  appregiatoi 
nel  quale  è effigiato  con  vetri  di  diucrfì  colo, 
ri  Cbrifto , quando  e dipofto  di  Croce  di  mano  di 
Ltren\oGhiberti  Autore  delle  Porte  maravi.  ' . 
^liofe  di  S.  Qi«:  Sono  fatte  le  figure  con  gran» 
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àitrtt , cen  di fegno  molto  àccorto'  t tutta  tto 
' fitriacosie  divtjata  jayiamente  % che  merita  di 
• effer  tenuta  in  pregio , e lodata . T’erche  neU'aU 
teT^za  t la  <^uale  e grande  à difruifura , acconcia- 
■ mente  ri  fpondono  le  figure  alla  viHa  » e pare , che 
da  baffo  jfiano  di  giufi  a altezza  , avvenga  che  in 
mito  nell'effer  Juo  pano  grandtjsifne  » Si  vede  do^ 
fo  la  porta  del  me^zo  alla 

Cappellate*  Zanchini  una  tavola  di  mané 
di  àgnolo  Bron^no.  (Tré  fono  ftaci  i Bronzini: 
Queiio  Angelo  è ftaro  il  primo*  AlclTandro 
fu  il  fecondo , c Criftofano  il  terzo  ; li  due  vi- 
rimi anno  fuperato  il  primo , ma  egli  in  que-  ' 
Aa  tavola  è Àaro  fuperiore  alli  due)  di  belhifi- 
mo  colorito  : in  cui  è'dipinto  » quando  va  dopo  la 
. morte  al  limbo  il  noftro  Salvatore , onde  fienale 
.anime  de'  Santi  Ttdri  liberate.  Molte  fono  le 
figure  t e di  rara  belletfza  * ma  con  gra-gia  tale 
divtfate  t che  nella  moltitudine  è chiaro  tuttavia 
ogni  atto  > che  da  quefio  artefice  mirabile  è fiato 
ejprefjo . £’ belli fsimo  il  femh>ante del  Salvato^ 
re  y e di  dolce  colorito  :cpare  * che  di  fua  vifioj 
ejca  un  certo  che  di  divino  : e'I  pofare  de'  piedi  , 
che  fono  fatti  con  artifiz^io  maravigliofo  y e iat- 
leggi  are  la  mandefira,  onde  prende  un  vecchio 
■ da  gli  anni  confumato  , sì  conte  fono  effigiati 
ifur abilmente , così  lodar  con  parole  » come  con- 
vune  ygid  mai  non  fi  potrebbono . fe  bene  ad  ' 
i fermi  intendenti  non  piace  il  voltamento 
di  quel  torfo , c quell’attitudine  fembra  loro 
fi.ori  tìci  naturale , Hel  volto  fi  mofira  il  pen* 
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di  éfuèjìo  yrcchh , tfuantt  pii  efier  puote  , 
éifcjtuoja:  e mirando  fi  fi  amente'  il  Salvatore, 
foìlevato  dal  celefie  femiiante  , e dalla  diuina 
mano  , di  vero  pare,  che  fauelli , tanto  è grande 
il  difiodi  condurft,  ove  gli  airi  fon»  arrivati, 
'Si  vede  interno -,jd damo  , ed  Èva  , e San  Giova, 
batifta  fatti  con  mirabile  arte  , ed  appreffo  ci  è 
riti  atto  Iacopo  da  Tuntormo  in  faccia , che  par 
vivo  y e Giouambatifia  Celli  altresì  : il  quale  fo» 
meche  fojie  Calzaiuolo,  tuttauiacou  ifuegliata 
indufiria  di  lettere  talmente  fi  avanzò , che  oggi 
prr  li  fcritti  nò  è diptcciola  lode  il  fuo  nomavi  c il 
r*acchiacca  dipintore  . Si  veggono  tefte  bellif^ 
fime  di  donne , come  dal  canto  della  tavola  è ia 
■Goftanza  da  Sommaia  moglie  di  Ciouambati- 
fi  a Doni , ed  un  altra  gentil  donna , che  fi  dice 
efi'cr  Cammina  del  Corno  «e’  Tedaldi,  Bellifm. 
fimi  fono  due puttini , i quali  vezio/amente  alle* 
gri  nella  comune  letizia- fanno  fefia  l’uno  all' al* 
tro , ed  acce  fi  di  puro  affetto  moftrano  movenza  , 
o^mirahile  attitudine  , e paiono  di  vero  di 
carne  , e non  dipinti , Sopra  la  te  fi  a del  Cri  fio  fi 
Veggono  certe  caverne.  Le  quali  fputano  fuori 

* alcuni  lampi  di  fuoco , e bizzarre  forme  di  dia* 
voli , che  terribi  in  vifta  , e Jpauentati  per  /<o 
tenuta  del  Salvatore  anno  dolorofo  fembiante  , 
mentre  che  fi  veggono  fpogl tare  il  luogo , douele 

• ànime  de'  Santi 'Padri  erano  ufate  di  dimorare^  , 
Hel principio pojcia  della  fitiijìra  Itave  è la 

Cappella  di  Lodovico  da  Vcrrazzano,  do* 
'Ue è dtmano  di  Batifia  hfaldini  una  belltffim/u» 
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fa>»U.  Cié  dipinio , quanta  Criji»  dop^  ckté' 
dipoli»  di  Cróce  deceder  coUocac»  nel  jrpolcro. 
Tiieucr:  eh:  Mira  iLfigLinòl  Morio  * ferabra  nel 
"fello  , nelle  ntar,:,  e neli’attiiudine  rnejlat  cccefm 
fifo  dolore  La  Madonna  : un  giovane  j che  folìte^ 

> ne  follo  le  hraccu  il  Saivaiore,  e di  fatte^ze^ 
rare  : e pare , che  ft  sforici  ne  più  ne  meno  > come 
fa  l’huomo  > che  é viu»  > mentre  che  foUieuit^ 
qualche  gran  pefo . Ci  è S.  Giovanni , che  pare  , 
che  voglia  ritenere  U f^ergine  i%  dietro , perche 
iraportata  dal  dolore  > non  fi  abbandoni  /opra  il 
Salvatore  : ed  una  donna  da  bafjo  è colorita  cort» 
mirabile  morbidezza  > e sfumata  : cd  il  colorite 
così  è dolce , t vago , che  fembrano  le  figure  na^ 
turali  te  di  rilievo . Si  ruoflra  in  alto  il  Monte 
Calvario  , e pare , che  fila  molto  di  lungi»  ed  i La- 
droni ancora  in  Croce , fi  come  diminuifcono  per 
picciola  fiatura  » cosi  comparati  con  le  figure  gii. 
nominate  con  bella  confidera\ione  (ignificano 
quanta  puotc  ejjcr  la  lontananza  dal  luogo , do  ve 
fu  me  fio  in  Croce  il  Salvatore  ,à  quello»  dove  fu.. 
Jepolto  . La  tavola  nella 

Cappella  > che  feguita  > che  c de’  Medici , i 
di  mano  di  Santi  Tini  dovei  dipinto»  quando 
enfio  rifu  fetta  del  Je pelerò  : é bello  il  Salvatore» 
e fatto  con  molta  arte  : le  bizzarre  attitudini  » e 
fiere  de'  minijiri  di  Vitato  » molto  fono  ammira^ 
ledagli  artefici  - fi  vede  loro  nel  volto  lo  Jpa^, 
vento , e colti  all' improvvifo  da  fi  gran  cafo  » al- 
tri cerca  di  fuggire  » altri  fenza  poter  mirare  lo 
Jp tendere  » onde  è abbagliato  » trabocca  à terra  » 
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9 ^U4fi  in  pittura  ft  legge  quell»  y che  nelle  /acre 
lettere  fi  intende , c par  la  Tua  ccceliciuaè  co- 
piara  gionialnicnte,ed  è /lata  data  alle  Ham* 
pc , cd  è amoiirabiie  nel  difegno  » ma  il  colo* 
rito  non  piace . Nella 

Cappella  de’  Berti , la  quale  feguita , è la 
tavola  ci  mano  di  Santi  T iti  altresì  y doyeéef» 
figiatdy  quando  Chrilìo  è a menfa  cc.»  Cleofas , e 
Luca.  Sono  belle  tutte  e tre  quefle  figure  y e fat- 
te con  grande  artifizio  : da  baffo  ci  è un  pattino, 
che  par  >iyo  : e volgendo  la  tefta  in  alto  fa  motto 
ad  una  fauci ullina , che  in  un  piatto  gli  porge  al- 
aune  ciriegie  : diuifati  amendue  con  jemma  gra^ 
^ia,  e mirabile  arte . Nel  Pilaftro  o colonna 
rimpetto  è fopra  la  Sepoltura  de*  Bartolini 
Baldelli  dipinta  una  Pietd  belliUìma  maggio^ 
re  del  naturale  di  mano  di  Angelo  Allori. 
Uopo  quefla  nella  tavola  delltu 

Cappella  de’ Guidacci  é dipinto  di  man»  di 
Giorgio  Vafari,  quando  Crifloy  pofeia  che  è ri- 
fufeitato , apparisce  d gli  ^pofioli  : fi  vede  S, 
Tommajo  , che  per  incredulità  Tocca  la  piagai 
del  petto  del’ Salvator»  con  movenza  molto  pron 
ta  : Sono  lodevoli  parimente  l' altre  figure  : ed  un 
Caf amento  affai  bello,  e dicevole  alPadunant^a 
della  S,  gregge  di  Dio  apparifee  vago , e molto  co- 
modo, ^lla 

Cappella  degli  Alìni  è una  tavola  dimaao 
di  Giovanni  Stradano  Fiammingo  : dove  è 
dipinto  y quando  il  Salvatore  ajeende  m C ielo , , è 
fatto  il’ f rifio  con  molta  grai;ia  , e con  lodevole  di 

figlio  : 
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fi-'g'o'.  c fi  la  7i1ndovn/r  ili  divoto  pen- 

fio'o  , c molto  afettuoio  i come  fono  parimene 
.Apollo! i:  V commendato  un  Coro  di  jln- 
geli  y che  con  letier^a  mettono  in  meglio  il  Salva- 
tore'. inqueflinon  foto  fi  ceno  fee  belletta  di  /ria 
r^-ovcn:(a  grattato; a ma  difegno  ancora  , per  cui 
è tenuto  tn  gran  fregio  quello  lavoro . Dopoque- 
Jìa  frguitt  l'altare  della 

Cop.cc27ÌonedeJla  Madonna  ; quella  tenuta 
in  giandijfimx  riveren\a  è frequentata  ogni  Je- 
( onda  Domenica  del  mefe , come  fi  è detto  ; c per 
CIÒ  f:  adun.i  tantamente  m quefìa  Chiefa , infìatn^ 
r.ìata  da  divoTgane , che  fenZa  poter  con  parole^ 
oZgnagJtar  quello  , di  cui  fi  favella  , ft  lafcios  , ' 
eh:  i’ ticchio  di  quefìo  faccia  a (e  fede , come  può* 
ic agjtiioimente , Dopala  porta  del  fianco  fi  ve- 
(ic  d 

Sepolcro  di  M.  Carlo  Marruppini  Seg’rera- 
> n>  della  Kep'ubbhca  di  Firenze  di  mano  di  De* 
fieno  d.t  Settignanh  di  raro  artifizio  ; è fatto  con 
gran  le  induftria  il  morto  , che  è ritratto  di  nata- 
lui:  , difhjo  fopra'l  Cafone  di  marmo  ; cd  unit_y 
'Madenni  che  è di  bafo  ritiév.o  in  un  tondo  è loda- 
ta jointiiàoicnts  da  gli  artefici  > dove  tanto  cercè  ' 
n,  i.  gii.diZ'O  ‘-f  uvanzarfi  quejìo  nobile  intelicttot 
che  fi. 'mie  molto  alla  maniera  di  Donatello  , /«.* 
reube  creduta  di  mano  di  quejlo  artefice  rarifjì- 
mo  i /c  il  "rtro  pir  lomez^io  di  chiare  fentturt 
non  fi  f<^p"JJ^  • Sono  i fogliami  condotti  con  ejire- 
mi  dihguiga  : é grande  altra  o^ni  finta  l'indu- 
, che  Jt  Jcorge  in  due  fanciullim , i quali  di 

ver» 
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, yerti  pafom  riui  * Sono  yellijjtmi  vdli  , 

tituc  ùruccia  , ne'  piedi  : le  mani  fono  quufi  di 
OAfne  i e qu  id  vtue.  E fc  troppo  tojlo  nuncr.z^ 
tolto  di  vita  quello  artefice  ( però  che  egli  morì 
tì!  xx'/i  1 1.  annt  ) fen^o  fallo  ( arthhe  ft.iro  neU 
l’artifii^o  più  raro  , e'd  in  perfezione  pi  ù Jingu  la-  ' 
re.  j4.i  fommopofeu  della  Naue  nella 

CxfipL'iU  uo  :ì(itoii  duna  tavola  di  mano  di 
Giorgio  Safari:  dove  é dipinto  t quando  manda 
agli  .Apòlioli  S.  Signore  io  Spinto  Santo  : il  num 
^ mero  delle  figure  é copiofo  , in  gnifa  che  occupa 
tutto  lo  Jp-i'^io  della  tavola’,  ma  tuttavia Jong 
dna  fate  con  buon  giudizio , e pare  > che  acce  fi  gli 
.^ipojioliàn  divozione,  accendano  altresì  , ehi 
eontenpia  ,mirahUmente . Nella 

Cappella  de’  ì\i,(.iiui  podi  lu’I  Iato  fìnirtro' 
lidia  droce  ri.npctco  a quella  di  S.  Antonio 
di  Padova  vi  è una  tavola  di  mano  di  Lodo- 
vico  Cardi  da  Cij^oli  nella  quale  è effigiata  la 
SaiiCiC.  frinica  in  atro  di  pietà:  celle  più  ec- 
ccjjend  cli’abbia  Fatto  quello  artefice  > clic-» 
per  le  lue  virtù  fu  dal  Gran  Maellro  di  Rodi 
•lacco  Cavaliere  di  Gio:  Gierofoliriiitano ; 
▼leuti  Crillo  laorco  in  braccio  del  Padro 
Ltcnio  il  di  cui  ginocchio  efee  fuori  della-* 
«avola  maraviglioFainct\{e  : Feguita  poi  la; 

Cappella  de'  Salviati  : è clfigiato  in  quella-» 
-tavola  dal  Ligozzi  pittar  di  buon  grido,  il 
Marcino  di  S. Lorenzo:  c vago  il  Santo  ed 
^cipri  no  nell’ateo  dei  coriiienco  il  difprezzo  di 
• l’amar  verfoDio:  riè  un  Fanciullo  * 

‘ ckc 
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che  foffia  nel  fuoco  aflai  bello,  il  Tiranno  !• 
{degno  verfo  il  Santo  nel  guardo  bitco  di* 
molira.  Nella 

Cappella  de*  Bardi  Signori  di  f^ernio , in  t§<i 
jla  della  Croce  t fi  vede  il  Croci  fi  fio  di  legno  di 
mano  di  Donatello,  tanto  famofo  per  artifizio, 
eper[)elle:C^a*  Terche,  come  fi  è detto  , 

(nritfHe  dall'autore  della  Cupola  egli  fia  fiato  bia>» 
fintato , come  rorio  di  carne , e di  membra  noti, 
gran  fatto  gentili , è belliffimo  tuttavia  in  ogni 
parte,  e nel  tutto  ancora  filmato  da  tutti  finga* 
lare.  Per  cfler  facto  in  que’  tempi , mainri* 
guardo  a quelli  che  fon  flati  fatti  doppo,  non 
è di  tanca  eccellenza  : Fù  fatta  quefia  flatu/za 
a nome  di  Bernardo , è Niccolò  del  Bar  bigia  ; la' 
quale  fi  come  già  fu  tenuta  in  pregio , cosi  al  pre*  ' 
/ente , come  co/a  rarijfima , è ammirata.  Segue 
poi  la 

Cappella  ò tribuna  de’  Niccolini  famofa,  e 
?aga  oitra  ogni  credere^fu  conainciaca  Tanno 
1585.  dal  Senatore  Giovanni  di  quella  fa-  • 
miglia  , e poi  perfezzionata  Tanno  166^. 
dal  Marchefe  Filippo  : è,  incroflata  tutta  di 
marmi  Carrarefì  così  bianchi  come  midi  : fa 
fatta  col  difegno  di  Gio:  Antonio  Dofio,d’or« 
dine  Corinto  : in  ella  fon  compartiti  con 
grand'arte  dodici  Pilallri  di  marmo  bianco  » ^ 
tra'  vani  de  quali  fon  diTcrfì  adornamenex 
pur  di  marmo  di  varicolori:  Nella  facciate 
a levante  è collocata  la  Tavola  {opra  l'altare 
ov’è  dipintai'Alluntadimaniodi  Alcfiandro 

' ' Alio» 
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pilori  ; à fronte  di  cflW  foprà  nn  bi(To  repoi,* 
ero  v’c  del  medefimo  un’altra  Tarola  di  que- 
lla non  mén  bella,  ancorché  non  finita  ; Nell* 
altre  due  facciate  fono  altresì  duefepolcri, 
fopra  de’ quali  fono  due  bcllilfime  nicchie-» 
ssefle  in  mezzo  da  colonne,  coni  Capitellic 
bali  Doriche , e nel  mezzo  de’  frontcfpizi  po- 
iano  due  armi  di  queha  Famiglia;  Nelle  nic» 
chic  fon  collocate  due  llatue  d’eccedì va  bel* 
lezza,  l’una  Moisc,  l'altra  Aronfommo  fa- 
cerdote  reflito  con  gli  abiti  facerdotali  rap* 
prefenta;  amendue  fono  a fcdere,ma  cosi  va- 
ghe , c maravigliofc , che  non  ferivo  loro 
liellezza  per  non  parer  iperbolico;  Sono  di 
Pietro  FrancaviJia  Fiammin^o,Iavorate  con 
(dilicatezza  tale  , che  non  fo  le  nella  cera,  per 
così  dire , Jadorio  più  gentile  far  fi  potefle  e 
jnalEmei  balli  rilieui  fatti  ne  gli  abiti  faccr- 
dotali:  Vi  fono  anche  altre  fiatuc  di  marmo 
al  naturale  le  quali  fono  attributi  della  San- 
tifs.  Vergine , fatte  dal  medefìmo  Francavil* 
ia  ; E la  volta  tutta  dipinta  a frefeo  da  Bal- 
daflarri  Francefehini  Volterrano  vomo  /in- 
goiare per  coftumi  » c per  eccellenza  nella 
pittura;  Nella  Cupola  è dipinta  l’iticorona- 
tionc  di  Maria  Vergine  coni  Patriarclu  e-» 
Profeti:  Vi  fono  i Cori  degli  Angeli  molti  de* 

Suali  fuonano  vari  frumenti.  Ne  peducci 
ella  volta  fono  4.  Sibille  con  cartelle,  e mot- 
ti, che  alludono  a cosi  alto  millcro, 
i FraU  Cappella  diS.  Antonio,  cquclla^ 

' efee  . 
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«he  gilè  «nato  Hi 'ver  fo  1 altare  ira  egidro'’- 
fopra  ’il'archi  di  elle  viè  UH  C rociiiilo  graa- 
dc  dij)iiic  I lui  legno  da  C imabue,  e dall'altra 
parte  fra  la  Cappella  Peruizi  * e quella  dc*< 
Giugni  vene  un-alcro  limile  di  mano  di  Mar-  ' 
gnentcne  Aretino,  quale  elio  fcce-a  mi  Fari-’ 

{uiadc  gli  Vbcrti  famofo  Capitano  il  qual- 
vlargheritonc  fu  inventore  del  dare  il  bolo 
a gli  ornamenti  de' Quadri,  e dorarli  c,  bru- 
nirli . ■ 

Paflato  tr.aggiorc  e camminando' 

fcrfo.  la  Sagrcitiala  prima  Cappella  è della* 
famiglia  de’  Bardi  intitolata  S.  Francesco 
ne  ila  quale  c tthgiato  al  naturare  detto  San- 
to iTitniic  VI  leva  da  C io:  C in  abuc  primo 
rinnovatole  bella  pittura  in  Firenze  chcrar 
per  prima  perduta  per  lo  fpazid  d’apni'500. 
mediante  l’iacariionc  fatta  in  Italia  da  Van- 
dali, Goti  td  altre  na/10111  Ihanitrc  : Stette 
q c o quadro  in  t-afi  loro  multi  anno  crefeiu-- 
t poi  la  Devozione  Hi  collocato  alla  colon-'- 
na  della  ileua  fair.iglia.ch'è  in  quella  Chiefa  : 
ma  laiciato  per  legato  da  Bartolo  1 cdaldi 
chcqnivi  lì  rateile  vn’altare  ad  onor  del  Sali- 
to , c noi  conlenicnod  gli  Operai  per  non 
gualfar  Fordinc  della  Chiela,  fu  procelJìo-^ 
naliiicute  di  qui  coita  l'imagine , c coilocat4- 
oveed.  prt lente,  sin  pie  del  quadro  dallc^ 
bande  VI  e 1 arme  de’ Tcdaldi , ed  attornovi 
lono  alcuni  de’  luci  miracoli  , il  retto  della 
Cappella  è djpiifta  eia  Giotto  con  raltrcduc 

/ ' che  Ic- 
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che  fcguono  Pcfuzzijc  Giugni;  così  indie 
fumo  dipinte  da  lui  li  Toiìn^hi,  cSpiiiclJi, 
Segue  poi  U ' ' 

' CapptUd  Rdlacci  vcnutj  per  mancanza  in 
Luigi  e Francefeo  Caldcrini  , pur  iamiglia 
eftmta:  Equclti  col  difegno  di  Gherardo  .Sil> 
yr.nia  quella  forma  nobile  e ragha  com^L# 
crii  fi  vede  rifiauropdo  la  riduliebo:  E’cóia- 
hiacala  Cappella  delle  Reliquie,  perche  i.i 
ella  quelle  fi  cófervano  forco  l’alcarc,  r.d  cui 
ocilale,  è la 'graticolata  di  bronzo:  £’ narra 
ine t ofrata  di  marmi  Carrarefi  con  beiror-» 
«ine;  la  volta  è dipinta  a freko  da  G io;  da 
S.GioJ  nella  tavola  dell  altare  è Io  ritrova- 
li,euro  della  Santa  Grece  olfigiato  , ove  d 
miracolo  del  morto  per  S,  EIcna  col  coocac- 
to  della  croce rifufeirato  fi  efprime  ? E di  ma- 
no del  Biiivclti degno  fcolardcl  Cigoli.  A- 
vanti  lo  rifarcimcnto  era  tutta  dipinta 'a  fra* 
feo  da  Taddeo  Caddi  r Sono  ncHe  pareri  due 
bejiiiìiaie tavole,  quella  del  Corno  del  V' an- 
gelo, che  un  S.  Lorenzo  quando,  difiribuifeh 
il  fuo  a'  pòveri  di  Criiìo  rappre Tenta  , è di 
mano  dclPaflìgnano^  l’altra  nel  Corno  del* 
l’Epillola,  è x3i  Matteo  Rollelli  uomo  di /in- 
goiar bonti  , celebre  pitcor  moderno,  ove 
un  S.  Francefeo  eiligiato  . Allato  alla  Sagre- 
dia  a frottte  della  Cappella  de'  Bardi  c la 
Cappella  de'' Bandini , e Harunet' Ut  'pen- 

te ;quiviéuna  tavola  dipinta  da  Gioito , ncl- 
ja quale  eia  C«roaazioae  della  B,  Vergine 
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«»7'è  cm^jaroiirandifocon  moiri  Santi cdi 
Ceri  drj;!i  Angeli  che  Tuonano  vari  tìromcn-  • 
tiragamentc  fratti , ed  e ammirabile  per  e(- 
fer  del  primo  ritrovatort  deila  buona  manie- 
ra  di  que’  tempi  » è molto  ben  condotta  , tt 
meglio  confervata  , ed  è di  fomma  vaghez- 
za in  riguardo  al  tempo  in  che  fu  fatta,  che 
fo>no  ormai  ^ oo.  anni,  non  folamentc,  ma  an- 
che in  riguardo  del  tempo  prefente  , ond  effo 
conofcendonc  la  perfezzionc  vi  fcriiic  a let- 
tere d’oro  il  Tuo  nome,  che  in  niuna  altra  fua 
opera  fi  vede , le  quali  lettere  dicono 
M^GIST\I  lOCri , del  quale  Dante  fece-* 
grandiffima  (lima  come  ch’era  fuo  contem- 
poraneo non  folo,  ma  araicillìmo  ancora , c 
dilcttofii  molto  del  difcgno,  e perciò  fu  dal 
medefimo  Giotto  ritratto  al  naturale  nella_, 
roedefima  Chiefa  ncll^  nave  a tramontana, 
che  poi  è fiato  feorteiemente  imbiancato , 
come  fu  fatto  nel  Carmine  a*  ritratti  del  firn- 
ncllcfco , di  Donatello , c d’altri  uomini  infi- 
cili di  que’  tempi,  a’ quali  però  è fiata  fatta 
minor  feortefia  , poiché  per  riquadrare  il 
primo  Chiofiro  gli  è fiata  alzata  davanti  una 
parete  fenza  guafiarii,  ma  non  fegui  cosi  in 
Ogni  Santi  a quello  d’ Amerigo  Vcfpucci  : 
cattiva  corrirpondenza  in  vero  , poiché 
non  era  forfè  decente  che  que’  ritratti  in  luo- 


•go  facrofi  ficheto  potcvanfi  con  nunor me- 
le, e maggior  cortefia  tralportat.e  altrove^, 
'tonte  in  tant’alrre  pittute  d nomini  n'.figni 


\ 
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fatto  ; ma  per  rorfiare  a Ginfro  ìa  cui  cc-* 
eellenza  ftì  amirata  dal  Botcaccio  ncI»Iib;  xv, 
ddia  Genealogia  degli  Dei  da  lui  lati>>amen>, 
le  fcritto  corf quelle  parole . JoQus  nofter  quei 
fuò  itm  non  fyìt  \Apelles  fuperior  . E neWa  6, 
Giornata  tì;:lDecamcr.  nella  V.  Novella  di  ' 
'M.Fordre  dar Rabatta  delmedelìmo  faveJia 
così,  • 

Giotto  ebbe  un  ingegno  di  tanta  cceellen.’  • 
za  ) che  niuna  cola  della  natuia  fU)  chcjsgltji 
con  lo  miei  e con  la  penna, -o  col  penndio^ 
non  dipignelfe  lì  limile  a quella  > che  uori:£-^ 
mite  « anzi  più  toHo  della  pareflè,  intanto  clic 
molte  volte  nelle  cofe  da  lui  fa  tee  lìttovara  pf 
cheilvilìvo  fenfo  degli  uomini . vi  prcfc.Crro» 
re  quello  credendo c ìl'er  vero,  ch’era  dipìn- 
to; E perciò  avendo  egli  quell’arte  ritorna-* 
ta  in' luce  , che  molti  fecoli  fotto  gli  errori  • 
d'alcuni , che  più  a dilettar  gli  occhi  de.T' 
gl’lignoranti , chea  compiacere  aH’inteliet- 
to  de’  favi  dipignendo  era  Hata  fepoka , me« 
zitamente  una  delle  lùci  della  Fiorentioa..à 
gloria  dir  lì  puote  , e tanto  più  quanto  con 
maggiore  umiltà  maeUro  de  gli  altri  in  ciò 
• vivendo  quella  acquillò  > rifiutando  d’eller 
chiamato  Maellro:  il  qual  titolo  rifiutato 
tanto  più  in  lui  rifplendeva  quanto  coru 
maggior  defidcrio  da  queglrchc  mcn  fapeva- 
no  di  lui , o da'  Tuoi  difcepoli  era  cupidamen- 
te ulùrpato;  Ma  tornando  alla  Cappella  Ba-^ 
tenceJli  Jo  Snofniitio  di  N,  D.  è di  mano  di 
' • Y Tad- 
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^^drc  ^cdA'H  ?“  ' 

canto  alia  Madn^^  è quello  che  aj 

8c  la  Cintola  a s"t^  " ^ Vergile , che  por- 

«^'g^^Sone  5ef fe«'?Srd" 

volta  di  ou^Sad  - ^ 

fccolo  di  r Scarnina , che  fiorirono 

'«  nelle  d^ZT  ^ ‘■‘‘"5’^^  ‘laU'oflcrrazioniVat- 
Ncllacav!!;'i^*n"°SSÌc  imbiancata,  ’ 
^^viti  del  si.»n^  Cappella  vi  è una  Na- 
' ^inicon  e "^^"o<iiGiulian  Bugiar- 

de traode  * r e S.  Bartolomraco  dal- 

poi  la  • 

vola  ov*è^#K  nella  quale  è unata- 

le  ftirnate  « d^*’^”<^efco  quando  rke- 

è fep^ito  p Naldini  ; Qui- 

d^ctore,  > Barberino  fam^a 

ne]  v„  ^^‘nenzione  ilBoc. 

pe^cfTercUarr.^  ^ Genealogia  de  gli  Dei 
e credei  che  ,.c^®^'^i‘^°»^^0'^t^niporaneo,' 
nel  epitaffio  , ch’c  forco  l'alcaro 
iìa  comnrw’r  * benché  reftaura- 

eio,  ed  ofr^« mcdefinjo  Boccac- 

""  nienziono 
e V.,M. Donato  Velluti  nelli^ 

" Cro- 
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Cronaca  M,  S.  apprefio  di  me , FiKppo  Vil/ait 
nijGinodiM.Franccfco  Rinuccinì , il  Veri»; 
no,  Francefco  Albertino,  Mario  Fquicola, 
Oio:  Filippo  da  Bergamo , il  Guazzo , Fra^ 
L-eandro  Alberti , Benedetto' Curzio,'Michcl 
Poccianti'  j.Fn  Michel  Fiorentino  Servita^ 
Francefco  Scrfrancefchi , Paci  Mini , & i De* . 
putati  fopra  Tannot.  del  Boccaccio  . Oltra  Ipr. 
fmrta  del  fi  Anco,  che  ri^ce  nel  chiojiro  : fi  »e- 
de  il  ' : *<  • > 

Capitolo  della  famiglia  de'  Pazzi  fitttn  ee/c- 
difegnadi  Filippo  di  Ser  brunelle feo  » mofirantrm, 
gnificenga  dinanzi  at  tempo  un  ordincbeltijfimok 
’4i  Colonne  Corinte;  e dentro  pofeia  è di  granJi 
pregio  ogni  parte  di  architettura  , in  * enk 
ijuefto  mirabile  artefice  fili  diogni  altro  valfc. 
Sono  in  quella  quattro  Vangelifti  di  baflo  ri* 
licvo  maggiori  del  naturale  fatti  di  terra  cot«*r 
ta  invetriata  limati  ne’ peducci  della  volu» 
epiù  a bado  fono  in  1 3.  tondi  li  la.  Apodoli 
di  terra  limile  tutti  di  mano  diLuca  àtìlz^j 
Kobbia  artefice  molto  eccellente  in  quella^ 
' artedellaqualeèperfa  lamaeRria;  Vi  fono, 
ancora  una  quantità  di  tede  d'Angiolioi  di 
terra  limile  , ed  altri  di  pietra  damano  di 
‘ Donatello, ed  alcune'armi  de’  Paz^i fatte con. 
lìnooiar diligenza.*  LaCupolina  che  cuoprc 
il  pori  ico  avanti  la  niedefima  Cappella  è per 
di  dentro  vaphiilimatuttaincroftatadi  terra 

O 

cotta  vetriata  di  digerii  colori  ; Sopra  la^ 
porta  c un’altra  figina  della medelìma terra* 

Va  La  la* 
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La  tavola  deiraltar  di  que/la  Cappella  è di 
onano  di  Fr.  Filippo  ; tutta  quella  fabbrica  fe 
fare  Andrea  Pazzi  a proprie  fpefe,  ma  perche 
morì  avanti  fulTe  tal  opera  compiuta  > Fran- 
cefco  Tuo  figliuolo  la  conduffe  a fine . £ per» 
thè  non  fi  la/ci  cofa  notabile  di  ^uefto  Tempii 
marayigliofo  y /otto  la  tavola  dell'altare y prm4  (*' 
sbe  fi  entri  nel  Novi:i^iato  fi  dee  vedere  una 
Predella  di  mano  di  Francefco  Vefellino  > di 
figure pictiole 3 bella  a maraviglia:  dove  è di» 
finta  la  Stòria  di  S.  Cofimo  i e di  S,  Damiano  « 
gontantoartifi:^io3  che  non  fipoffono  fatare  gli 
artefici  di  lodarla  » e di  tenerla  in  fommo  pregio  • 

2 belliffimo  ilgiufiii^terey  quando  taglia  la  tefta 
ad  uno  di  quefli  Santi  y e talmente  con  bella  gra» 
H^a  d fiato  effigiato  > che  ancora  in  Jua piccioleT^. 
3»<i  nelle  fatte'gie  della  per  fona  è tenuto  rarijji* 
mo . Sono  altresì  bellifsime  le  lefie  de'  Santi  > e 
di  un  Frate  di  S,  Francefco  , che  predica  ycd  al» 
enne  figure  > che  lafcoltano  yC  la  Storia  della 
Natività  parimente  ; (ffive  i il  bue , che  feorta 
§on  bella  grafia  y e con  gran  fapere.  In  fomma 
egli  non  ci  ha  cofa  in  quefta  pittura  » la  quale  non 
fia  lodevole  y e rara.  Sopra  quella  predella  ‘ 
del  Pefellino  vi  è la  tavola  > la  quale  è dipinta  ^ 
da  Fra  Filippo  Lippi  dclicatillimo  nella  ma- 
niera del  dipingere , i colori  della  quale  fon 
cosi  ben  confervati  che  nulla  più»  e fifone 
maRtenuciaguiia  di  quelli  delle  pitture  del 
Coreggio. 

. In  qufella  pippclla  a canto  l’altare  è fepol- 

to 


« 
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•o  Gtliico  Galilei  famofi (limo  Martematicé, 
inventore  delle  Macchie  folari , del  quale  fo 
menzione  per  aver  avuto  fortuna  da  piccolo, 
ch'egli  effendo  gii  cieco  con  molta  pazienza 
mi  faceife  dire  a mente  la  4.  propolìzione  dei 
primo  d’Eucl ide , e d’aver  mangiato  più  vol- 
te alla  Tua  menfa  col  P.  Clemente  di  S.  Carlo 
de’  PP.  delle  Scuole  Pie  , mio  roaeftro  n< 
principi)  delle  Mactematiche.  Si  conferpam 
in  (fuefla  Chiefa  con  gran  ri  perenna  molte 
Reliquie , e cofe  fante  : come  un  pc^e  ieU 
la  Croce  motto  notabile  di  Giesil  Crifto , ed  unoa 
/pitta  di  fua  Corona:  ci  è una  mano  d unolnnocenm 
tino  : un  braccio  di  S*  Gherardo  da  Villa  Ma- 
gna , Terziario  di  S.  Francefeo , e Cavaliere 
fervente  di  Rodi  : una  tefta  d una  compagna  di 
S,  Orfola  : B^liquie  di  $•  Criftofano , e di  ^ddon, 
t Senen  : e unpCT^zo  della  tonaca  di  S,  francefeot 
la  quale , mentre  che  ebbe  le  filmate  , fu  forata  , 
tome  ancora  fi  vede  in  quefio  tempo  ; Qual  reli- 
quia era  ùmilmente  della  Cafa  Tedaldi , e da 
loro  per  maggior  riverenza  fu  quivi  depoii. 
tata,  e quelU  fu  da  Otto  Co:  di  Montauto 
donata  ad  Andrea  Tedaldi,  come  è dipinto 
nella  Storia  del  Chioftro  de’ PP.  Zoccolartti 
d’Anghiari  che  tal  fatto  rapprefenta;  Ci  fon 
tutte  l'ofia  della  Beata  Humiliana  della  nobil 
famiglia  de’  Cerchi  fcomparritc  in  otto  Reli- , 
quiari , ed  in  una  tefta  d’argento  dorata  d an- 
' cica  fattura  il  fuo  fanto  Capo  ft  conferva  ; Le. 
•fta  maggiori  fono  in  6*  reliquiari , le  minori  ' 

Y 5 in 
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BuchefTa  'nel  Palagio  de*  Picei  con  molta 
■eraxione,edorrevolczza  fraralcre  in  ual»  - 
reliquiario  d*  argento  fì  tiene . Erri  ancora 
ain’airai  vago , e ben  intefo 

Chiofkro  fatto  col  difegno  del  Brunellcfco 
#t€ondo  alcuni  f oltre  il  primo  Chioiho  tn> 
tico  ov‘è  fìtuata  la  Cappella  de’  Pazzi  gii 
ietta  nel  quale  è di  mano  del  Calcagno  ua^ 
Grillo  battuto  alla  colonna  in  mezzo  d’una^ 
loggia  in  profpcttiva  con  crociere  di  volte  a 
lilìe  diminuite , e le  pareti  commclfe  a man. 
iorle  con  arte  grandilfima  ; rattitudine  de* 
flagellatori  fono  bellilfimc , e ne'  volti  cfpri- 
mono  canto  l’ira , e la  rabbia  quanto  il  Grillo 
pazienza  ed  umilci.  v ' 

Confervafi  anche  in  quello  Convento  una 
buona  libreria  con  molti  M.  S.  per  ufo  di  que* 
Religiolì  che  faranio  di  Hanza  fino  al  num. 
ii  1 oo.  fopra  la  porta  della  quale  in  un  mez- 
zo tondo  vi  è una^piteura  del  Francia  bigio 
molto  bella  * nel 

I{efenorio  vi  è un  Cenacolo  di  Giotto  : e la 
Cappella  della  Sagrellia  è dipinta  da  Tad> 
deo  Caddi . Seguitando  Tufeita  per  la  porta 
del  fianco  s’arriva  alla  celiaca  di  via  del  Cro. 
•ififlo  quivi  è un  vago 

Tabernacolo  ov’c  dipinta  a frefeo  la  Depo- 
izione  di  Grillo  dalla  Croce  di  mano  di  Cec- 
chino Salviati  : è bello  il  colorito,  le  membra 
del  Salvatore  fono  aliai  ben’intefe,  e l’occhio 
bfn  tofto  deireccellenza  di  fuo  maellro  fa^ 

Y i fede; 
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■ftdc  ; olcn  ciò  odia  detta  fia  e \j  ^ 

-•t'  ..  .* 

CHIESA  delle  Monache  diS.’Fjnaceiq^' 
mW  Aitar  v$ag^ior€  é una  taroU  di  maao  di  Ai^ 
dreadelSarttydi  eolniro  olirà  opù 
bile , e fittpemda.  Ci  forno  due  Santi  y che  mt^é^ 
no  in  me^o  la  Madonna  col  fi^&olo  in  collo  y 
nome  cofa  principale  : ma  cotanto  é panie  la^ 
bellezza  di  eiafemna  figura  ; cos  té  nobile  il  dife- 
gno  t il  colorito  così  é col  nero  aggiofiato , che , /r 
foffero  in  pan  aiemero  le  figure,  farebhono  altri 
fmxrrire  fenga  dubbio  per  tanta  belUspa  ,pofcia 
che  quelle  tre,  la  Madonna , S.  france/co , San 
Qiouanai  fenga  più , a chi  le  aura  danno  cagione 
ad  ora  ad  ora  d’incredibil  maraniglia.  E’  diui^ 
fata  ciaf  cuna  rerfo  di  fecon  belliffima  inuen^io» 
ne  ; la  quale  conforme  alCeffer  di  natura  , ed  alla 
aondijyme,  che  ft  feorge  ne, gfi affari  bumani y 
fa  di  yao  fede  a pieno,  come  nell’ imitare  que&i 
é più  di  tutti  gli  artefici  mararigliofo , Dritta  in 
piede  ft  pofa  la  Madonna  /opra  una  ba/a  di  otto 
faccia in  fu  gli  angoli  di  cui  fono  effigiate  di  co^ 
lor  dipietra  certe  Arpie , che  paiono  di  rilieuoy 
a che  facciano  riuerenza  alla  Madonna,  Il  roU 
io  della  yergtne  non  par  dipinto,  ma  -nero  ,e  dj 
aarne , e guardando  a baffo  due  Angeletei  con^ 
Jembiartte  diuino , /off  iene  il  Criflo  cpn  La  defira  , 
• conia  fintfira  tiene  un  libro  fui  fianco  con  gra-^ 
d’ia  /opra  ogni  /lima  preuofa . //  Cri/lo  beUi/ff- 
tno  re^io/amcnte , me/fa  la  mano  al  petto  dettai 
9^ ergine,  epofateunpiede /opra il  libro  diqueU 
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U » udeion  tanta  gioia  yerfo  chi  il  guarda , chi 
. ion  parole  non  (i  direbbe  di  leggieri  * come  con^ 

' arte  jnnmparabile  è fiato  effigiato . No»  par  co» 

. fa  fiata , ma  vera  > ne  Jembr ano  pennellate  di  co» 
^iori ma  di  carne , il  yolto  delta  madre  > le  mani  > 
le  membra  del  figliuolo  , e ftmili  altra  modo  a 
ehifauella  » quafi  fanno  fegno  di  mueuer  la  per» 
fona  « e di  atteggiarla , Ha  meffi  queflo  artefice 
gli  pfcuri  gagliardi  nel  luogo  defiro , pero  che  i 
da  man  /inijlra  illuminata  t ed  a poco,  a poti 
uniti  col  chiaro  fanno  ufcir  fuori  le  figure  in  gui» 
fa,  che  fembrano  dirilieuo.  Con  belliffime  p^» 
ghee  fatto  un  mantel lo  agj urto  , chepofa  fopra 
la  ftnifira gamba  , adagiato  insù  laperfonacon 
mirabil  gragia  , e con  Jotnmo  artificio.  Fanno 
bella  >ifia  due  Angele tti , che  fono  a*  piedi , dor 
. uè  pofa  la  Madonna , e pare  che  toccandole  la  >e» 
..fienon  fi  fagijno  di  far  fefia , e di  fafcerfi  cotu 
ri  veren  ^a  di  letizia  • 

II  Vangelifta  GiovinniV/  yero  per  bellev^a 
^jara  e finga  pari  : e la  tefia  viua e lontana  doj, 
^ eofa  finta  fimbra  di  ejjer  del  tutto  naturale^  . 

£gli  tiene  col  braccio  finìfiro  un  libro  aperto  con 
, . attitudine  conforme  a chi  e yho , ed  a chi  adope» 
. ra  la  perfona . Ed  in  queflo  tanto  meno  yi  ha  luo» 
. go  l'arte,  quanto  più  pare  , che  il  tutto  fia  fatto 
^ dal  yeto , e dalla  natura  : però  che  è fatto  queflo 
. braccio  con  finno  tanto  mirabile  t che  più  oltre 
non  pare , che  fi  poffia  urbano  arti  fi  gio  auangare  . 
E bellijfimo nelle  rene , nella  congiuntura  mira» 
bile , e yiuo  nell’artifi'^Io,  an^i  nelle  natura , U 
. \ ‘ y ^uale 


\ 
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4jHale  femhrd  > che  fìa  di  carne  > e mn  di  e^hrei' 
Jl  mantel  roffoj  che  ha  di  /opra  gentilmente  la- 
y orato , par  vero , e come  la  natura  fua  > cosi  fi 
diflende  /opra  la  per  fona  > che  del  tutte  appari- 
fce  vero . Si  vede  panneggiata  quefta  figura  eom 
colorito  rWiffimo , di  difegno  mirabile  » ed  in  ogni 
parte  fatta  dììtupendo  artifiT^io,  dia  mn  i mi- 
nor la  bellezza  del 

San  Franccfco  t onde  è dall* altra  banda  meffa 
in  megzo  la  Madonna,  E pieno  il  fuo  fembtante 
di  divozione , e nel  volto  chiaramente  fi  fcorge, 
come  vi  an  ricetto  puri  penfierU  e lodevoli  affetti^ 
che  di  vita  /anta  in  una  fola  vifìa  rendono  a pie- 
no tc  (limonio.  E vera  lateflay  non  equivòcau» 
e fatta  in  (fucila  guifa , che  vi  v amente  pare , che 
fta  di  rilievo , ‘Sotto  al  braccio  defiro  è cinto  con 
rara  bellcTiza  con  pieghe  morbide , come  le  fa  il 
panno  ; il  quale  ammaccato  in  fu  la  perfona  è in- 
credìbile adire  quanto  fta  ftngolare  t ed  oltra^ 
ogni  flima  maravtgliofo . La  parte  toccata  dal  lu- 
me con  vigor  gagliardo  è ottimamente  illuminai- 
ta,  e iofeuro  all’incontro  con  arte  ijquifita , o 
auer  termine  in  ' fuo  colorito  > mojira  il  tut- 
to > come  ftdeono  vedere  altre  vedute  , purché 
tìliri  fìmuoua;  e fi  mojira  dieffer  naturale  , di 
tffer  tonda»  e veramente  di  rilievo  ogni  figura, 
V^rchegià  dijje  con  favio  avvi fo  un  uomo  della 
p;i:ura  niolto  intendentje , abbattutoft  un  giorno  t 
<f nitido  un  nnnijìro  della  Chiefa  /alito  fopra  l’ al- 
ture ordinava  alcune  cofei  comete  tre  figure  di 
Andrea  di  qutjìo  uom  vino  pià  erano  di  rtlieuo  • 


Digitized  t?y  Googll 


Fircnte *5  47 
• X di  ^iT9  tanto  con  l’arte  è ito  in  altp  ^uefio  ma» 

. rayigUofo  artefice  3 che pià  oltre  non  pare , che  il 
Jho  yigore  fi pofi'a  auan^^re . Segue  la 
- ChiefadiS.Giufeppei  lacuiportac  difegno 
del  Buonarroto;  e dopo  quella  lì  ero  va  il  Mo- 
Ballerò  chiamaco  di 

Monte  Domini 3 £*  in  quella  Cfiiefa  una_> 
Biaravìgliofa  tavola  fatta  daH’indiillriofo 
pennello  del  Cigoli,  ed  è quella  una  dell’ope- 
re  di  maggior  pregio, che  dalle  Tue  mani  ufei^ 
it3  nella  quale  il  ntarcirio  di  S.  Srefano  lì  rap» 
prefenca  ; Vi  è anche  un’altra  tavola  entrovi 
una  Nunziata  di  Alcllandro  Allori  • Appref. 
fo  in  Via  Ghibellina  è il 

Convento  delle  Murate»  fono  in  quella  Chic- 
fa  alcune,  belle  Pitture:  la  Tavola dell’Altar 
maggiore,  edi  tnano  di  Fra  Filippo  Lippi.> 
cd  un'altra  tavola  è di  mano  Umilmente  del 
medelìmo  Fra  Filippo  ; Vi  è un  S.  Gilmondo 
bcllillimo  di  mano  di  Raffaello  del  Garbo, 
•d  un  Crocilìllò  molto  bello  fatto  da  Baccio 
da  Monte  Lupo,  vie  ancora  il  Tabernacolo 
del  Sàgramento  il  quale  è fatto  con  molta  di- 
ligenza da  Mino  da  Ficfole  artefice  di  molta 
ilima  di  marmo  Carrarefe,  ed  in  terra  fono 
alcune  fepblturedimarmo  molto  ben  lavo- 
rate . Rimpetto  a quello  li  trova  il  Conven- 
lo  delle  Monache  di 

-•  ■ S.  Iacopo  : B’  in  quella  Chiefi  una  tavola^ 
di  mano  di  Ridolfo  Grillandaio , e Michclò* 
di  Ridojfo  i quali  lì  come  femprc  infieme^di- 
. i ^ pia- 
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pinferocosì  onorata  nominanza  A*t'Pieter2 
di  qae’  tempi  s’acqaiAarono;  t ^eyùumdo  per 
la  medefima  >/e  neiU  Cafm  di 

Lionardo  Buonarroti , di  mene  di  "MicheUi 
^0/0  fi  vede  una  battaf^lia  de*  Cntanri  in  un 
marrAo  di  un  brace to , e me^ro  pt  r ogni  ynfo,  £* 
jiupendo  C artifÌT^o  »chc  fi  >ede  in  qnefla  Storia  : 
però  che  così  tutte  le  figure  fono  ordinate  in  ogni 
luogo  con  grafia  , che  non  pare»  che  l'occhio  poffs 
eonfidrrare  cofa  più  vaga  , ne  più  leggiadra . E* 
alta  tre  quarti  di  braccio  ogni  figura , ma  ton»^ 
giunta  y e con  altra  aggruppata  » come , chiede  la 
^ifffa»  così  ntoflra  dicevole  attitudine  » cosìaU 
reggia  le  braccia  » le  gambe  » e tutta  la  perfona 
come  nel  vivo  » ne  più  ne  meno  fi  vede  » e nel  ze- 
ro. Sono  racchiufe  in  que fio  picco!  rnarrnoxxvim 
figure  con  ccceffiva  gra-gia  : é la  belleo^a  di, 
ciaf  cuna  cotanto  fingulare  » che  refta  chi  è inm 
tendente  /opra  fatto  da  maraviglia  » e di  lodare 
così  nobile  intelletto  fagiare  non  fi  puete.  Si 
veggono  i petti  ricercati  con  quella  indufiria , 
che  gareggia  con  la  natura  ; le  (palle  » e le  fchitm . 
te  fono  fatte  conraro  artificio;  ed  ogni  movenrn 
T^a  y la  quale  > è difficile  quafi  in.  huomo  » che  è 
Vivo y è fiata  efprefia  con  felice  agevolezza» 
La  fpofa  y che  è rapita  , la  perfona  di  cui  tutta  in^ 
ter  a fi  conofee  » è belliffima  olirà  ogni  (Urna  ; e lo 
sforzo  y che  fa  per  non  andar  prigioniera  ,é  fata- 
to con  felice  indufiria  : Eliache  cerca  di  levar  fi 
dinanzi  ^ avvolte  ne  fuoi  ca- 

pelli y mette  ogni  fua  forzq  »enel  tirai  fi  in  die- 
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trù  Y fónti  con  le  mani  cantra  le  braccia  di  chi 
ufa  ifiolen^a  con  la  più  bella  grafia , che  dir^i- 
far  fi  po(ia  da  fenno  humano . £’  bellifflma  al- 
tresì la  figura  di  un  rapitore  » che  à quefta  è prej~ 
fo»e  fi  yede  tutto  intero  con  profondo  difcgno , 
Da  un  canto  è un  Centauro , che  à terra  è traboc-^ 
dato  i e nel  bufo  i e in  tutta  la  perfona  é fatto  con 
ifquiftto  lavoro  ; e /opra  é una  figura  À cui  i 
mejfa  al  collo  la  mano  da  una  femmina , che  pam 
re  i che  gridi  > e fi  dolga  eflremamente  fen^a 
fallo  di maravigliofo  artificio,  Moné  cenfuja 
nel  picchi  luoghola  Storia  di  tante  figure  j ma 
così  chiara  » che  chi  ne'  libri  non  ha  letta  sì  fatta 
favolai  aiutato  daqueflaviflacon  agevole'^ta 
puote  comprendere  à pieno  la  noti'tfia  del  tutto . 
Era  di  età  di  xx.  anni  Tdichelagnolo , quando  fe- 
ce quefle  figure  : ma  tuttavia  è l'opera  bellijjU 
fna  i ingegnofa  per  invent^one  , piacevole  per 
èi^arre  attitudini  y leggiadra  per  gentile  indi:- 
firia  1 eperdifegno  maravigliofa . Ella  non  ha 
hauta  l'ultima  manocome  fi  vede  » e pur  mofira 
vigore  » e forti^a , e pare , che  fi  muova  ogni  figu- 
ra tn  fifa  attitudine,  e che  atteggi  con  fomma^ 
gratta  la  perfona , e che  nella  truffa  adoperi  fie- 
ramente quello  s forvio,  per  cui  dall  'eccellente  ar- 
artefice  é fiata  fatta  . L’I avori zionc  della_» 
Battaglia  de’  Cétauri  gli  fti  /uggerita  dal  Poli 
aiano  ,e'l  marmo  dal  Magnifico  Lorciuo  de 
Medici. 

Evri  ancora  una  Madonna  in  marmo  di 
Bifi'o  rilievo  alta  poco  più  d’un  braccio • la' 

^ale 
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«jualc  fece  Michelagnolo  per  contrafar  lu  ' 
wAHÌcra di  Donato,  ma  Jo  fnpprò  nel  difc- 
gno  , e nella  grazia,  ne  altro  baffo  riliezofi 
trova  di  fuo  offendo  qucfto  l’unico  di  Mi* 
chelagnolo;  Vi  è dall'altra  parte  di  queftt 
ftrada  la 

Cafa  di  Franeefco dilla  FontefztttLCOÌéik^ 
gno  del  Sirigatri  acconciamente  difpoffaia 
tuo  f^mbiance,  adornata  di  molte ftatue  fn 
le  quali  vi  è una  teda  di  marmo  d’una  Cteo* 
patta  tenuta  in  pregio,  un’altra  d’una  fem- 
mina , ed  una  d'un  Confole  molto  belle , ne^ 
di  quella  è men  vaga  quella  d’un  Seneca: 
Vi  fono  due  gruppi  di  Battaglie  parte  a Ca- 
vallo, e parte  a piedi  di  terra  cotta  in'  pic- 
colo, ed  una  llatua  di  marmo  antica  alto^ 
braccia  a.  e mezzo Evvi  .ancora  un  Qua- 
dretto piccolo  ov’è  edigiatovn  Crociftfib 
con  la  Maddalena  a'  piedi  di  mano  del  Poppi 
bcllillìtno . Chi  viene  dalla  Vernia , o di  Ro- 
magna entra  per  la  ! 

PORTA  ALLA  CROCE. 

DAlla  quale  lì  arriva  alla  ChiefadiS.jlm- 
brogio , doye  fono  Monatbe  deirordinedi 
S'  Benedetto . aitar  dunone  del  Miracolo, 
che  è /otto  una  leolta  , fi  vede  un  bsUifJìmo  orna» 
mento  di  marmo  di  mano  di  Mino  da  Ficfote . Dà  ' 
d:iepila(ìi  i di  vijla  gra":;jofa  , i anali  reggono  un 
cr<  hit, -alfe , fregio  , c co>  i:ue , è meffa  in 
i-‘fia  f'onieeila , o/tdsfi  pede  tl  Lume , cl;r  del 
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tinnoyo  dinanx}  al  Miracolo  /la  aecefo . Soh§ 
Lodati  due  jingeli  che  reggono  il  Calice  dove 
^eifigiatoil  Miracolo  > ed  in  fegnodi  rive* 
renza  iranno  con  un  ginocchio  piegato , f^tti 
di  yerq  con  fommo  artifiT^ioy  e da  chi  è inset/~ 
dente  > tenuti  in  molta  ftima  . .Allato  aliala 
fare  fi  tede  nella  facciata  dipinta  la  Vroccf- 
(ione  del  Miracolo  di  mano  di  Cofimo  I{ofiellim 
ni  con  molta  indujiria  i Sopra  l'Architravo 
è un  mezzo  tondo  nel  quale  è di  bailo  rilie- 
vo un  Dio  Padre  che  ha  fotto  di  sè  un  Se- 
rafino molto  bello,  e dalle  parti  fono  duo 
Agnolini  ben  difpofti:  Ciba  gran  numero  di 
Cittadini  ycfliti  fecondo  l'ufo  del  tempo , quando 
rirea  il  pittore  : Sono  fatte  con  artifì-t^.o  cerici 
fcalee  oltra' l f^e/covot  ed  il  Clero  , che  paiono 
"pere.:  e tra  due  fguredi  vira  pronte't^a  è vivi^ 
Jfmo  in  mci^zo  Vico  della  Mirandola , fomma* 
mente  lodato  da  tutti , àahajioè  utia 
, Tavola  di  Fra  Filippo  Lippi  heltiffi^ 

ma  oltra  ogni /lima  i dove  è V Incoronazione  del» 
la  Madonna',  ed  intonso  fono  Cori  di  Santi, e San- 
te effigiate  con  grande  induflria , Di  folto  foho 
alcuni  puttim  fatti  con  molto  difegfso , e con  raro 
eolorito  : e tanto  fi  è avanzato  in  ciò^  quefio  mi- 
rabile artefice , che  fembrano  di  efftr  veri,  e di 
carne , e molto  alla  maniera  di  Andrea  del  Sarto 
fi  affomigliano  : è r.clìz  medefinìa  tavola  il  ri- 
tratto del  medefìmo  Fra  Filippo , che  è quel- 
lo che  fid  ginocchioni  dalla  parte  finiUra. 
Ma /opra  tutto  icoJapre‘;^ofilfma  il 

Mira* 
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Miracolo  il  quale  ayycnve  in  qv.ejìc  moda', 
Vcl  MCCXXX.  nel  giorno  fenultima  di  DÌ* 
eemhre  i»  quefla  Chiefa  eccorfe , che  un  certi 
Trote , chiamato  Fguccione , lafciò  nel  Calice^ 
fenza  avvcderfene  del  ytno  conj aerato , Vere  he 
prendendo  il  Calk'e  n et  giorno  feguente , di  fuM 
poca  cura  tofto  fiaccorfe  , e vide  t come  il  vino 
era  /angue  vivo  diventato . Trafjevi  à quefl» 
tutto  il  popolo  f e favellando  dell’alta  muravi^ 
glidtfu  mefo  in  una  picciola  ampolla  dicriflaUo 
dove  ancora  è cca  grand ifsma  riverenza  con/er-> 
vato.  Ter  quefìo  ogni  anno  à perpetua  memori*  • 
fi  celebra  Jolenne  fejìa , e fi  mofìra  al  popolo  con 
Oice/siua divalline . Sivienpofeia  à ' , 

S.  PIER  MAGCìOREy  dove  abitano -Mo* 
nache  delPordine  di  5.  Benedetto  ; Nel  principio 
gdunque  della de^ra Nave, alla 

Cappella  de’  Corbizzi  fi  vedeunaNunt^até 
di  mano  del  Francia  Bigio  di  colorito  molto  lode» 
yoleì  è bello  il  fembiante  della  Vergine , la  quaH 
te  all’apparir  dell’angelo  meffafi  ginochioneaf» 
coltale  parole , chele  fono  dette,  con  fommaj 
grafia  ',  e l ^Angelo  parimente  é fatto  con  bella  , 
induflria , è tenuto  molto  in  pregio  da  chi  è inten» 
dente , Sono  in  alto  quattro  ^ngeletti , che  met» 
tono  in  mexzo  uno  Iddio  Tadre , che  appàrifee  in 
una  nugola  fatti  con  molta  arte]  ' Vin  oltre  alla 
Cappella  de’  Pefei  duna  tavola  di  mano  di 
Tommafo  dà  San  Friano  , dove  è dipinta  la  Vifi~ 
t annone  della  Ttladoana.  ^ Ha  dia: fato  quello  sr- 
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$efice  un  eaf amento  molto  bello , e fi  >ede  la  Ma- 
ionna  'i  't  fembiante  bdUfsimo  y di  raragra^ia^ 

- e nel  volto  ver ginile pare  » che  fpiri  maeflà  ; fono 
fatti  i panni  con  molto  artifi’T^io , e con  felice^ 
agevolézza'.  Ne  meno  éS.  Lifabetta  con  arte  co* 
lorita  i edallatefla  fuay  ouefit  vede 'età  matura 
di  vecchiezza  y apparifce  mirabilmente  all' in- 
' contro  y anzi  riluce  la  faccia  della  Vergine  belli/ 
sima  , e fiorita.  E' panneggiata  tfuefta S,  Lifa^ 
betta  con  pregiato  artifizio  : e pare,  che  fi  fia 
ingegnato  molto  quefìo  artefice  di  confermarfi 
alla  nobilifsima  maniera  di  .Andrea  del  Sarto.' 
. Da  baffo  è una  figura  qua  fi  tutta  ignuda  ;la  qua- 
le per  colorito  , e per  di/egno  è /limata  molto  da 
gli  buomini  intendenti . In  alto  fi  veggono  in  aria 
tre  Angeli  fatti  con  gran  giudizio,  eeonraro-i 
intelligenza  y come  per  le  attitudini  fi  vede.  Il 
Bocchi  loda  fonimamente  quella  Tavola  di 
Tomniafo  Mazzuoli  da  S.  Friano  nella  quale 
non  é cola  di  lìngolaricd,c  rralafcia  dipoi  al/a 
Cappella  che  Tegue  la  tavola  di'mano  di 
Colìmo  Gamberucci  aliai  bella  ov’c  in  quella 
. effigiato  un  S.  Pietro , ed  alla 

Cappella  Tefci  che  feguita  il  Crocifillo  di 
rilievo , il  quale  è di  mano  di  Baccio  d'Agno- 
lo,  ed  è cola  veramente  /ingoiare;  Entranr. 
do  poi  lotto  il  Coro  delle  Monache,  e cam- 
minando verfo  la  porta  del  fianco  lì  trova.^ 
nell'angolo  a mano  delira  Ia_» 

CappeHa  della  f{ena , « in  quella  effigiato  un 
incoionazionedella  Vergine  Santiliìma  eoa 
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ini  quantità  d’ Agnoli,  cdi  Santi  di  man* 
ddl’Orgagna  difccpo/o  d’Andrca  Pifano  cd 
è per  quei  tempi  cofa  di  ftima,  ma  perche  è 
fiata  tenuta  con  poca  cura,  a riccyrto  dalla 
polvere  non  poca  ingiuria,  alla  quale  pure 
fi  rimedierebbe  col  pulirla , cornee  fiato  fat. 
to  in  una  parte  ove  è ritornata  belli (finia  co, 
ine  fc  ora  dalle  mani  dell’artefice  ufeifie;  fiet- 
tc  quefia  per  molti  anni  alhaltar  maggiore  ; a 
canto  alla  porta  nell’altro  angolo  e la 
CéppelU  palmieri , ov’c  di  mano  di  Sandro 
Botticelli  effigiato  il  Paradilb , e la  Vergine 
Santifs.  che  da  la  Cintolaa  S.  Tom*iafo;jè 
quefia  tavola  in  molto  pregie  per  lo  tempo 
che  fattagli  ; £uui  dipinto  ginocchionidal- 
J’una  bada  M.Antonio  di  Marco  Palmieri  che 
fece  far  queft'opera,  edail’altra  la  moglie; 
In  una  vaga  lontananza  e ritrattala  CicU 
di  Firenze  prima  deirvltimo  ingrandimento, 
coltone  il  difegno  dalla  parte  di  Camerata 
ove  m,  Antonio  avea  la  Villa  : Dall’altra  par 
te  n vede  in  lontananza  la  Cittd  di  Prato, 
ove  la  Cintola  fi  conferva , e finalmente  que- 
fta  molto  vaga , e quclchc  pili  importa  ben 
confcrvata  .*  Dalla  mano  dcftra  di  quefia 
/ Porta  entrando  fi  trova  la 

Cappella  di  Cammillo  de  gli  Ulbi:^i  è 
quivi  un  fepolcro  di  marmo  pofato  in^ 
terra  forto  la  muraglia,  che  divide  la  Cap- 
pella daH'cntratara , efiendo  foprail  Scpol^ 
eco  getetato  un  Arco , ode  fi  vegga  da  amea* 
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«file  le  parti;  Equeflo  Sepolcro  dì  mano  di 
Donatello  > in  una  tcftata  del  quale  è un  Ca- 
ne di  baffo  rilievo  di  maravioliofo  artifizio  ; 
Oppoffo  a queffo  è un.’altro  Sepolcro  di  mar. 
mo  d'artefice  più  antico  » ov’c  fcpolto.  Aato- 
niodi  Landò  de  i^Ii  Albizi; 

In  quefta  Cappella  W é una  tavoléct 
di  mano  di  ^lejfandro  del  Barbiere  t in  cui 
i dipinto  y quando  fate  in  Cielo  il  Sal>atore, 
Sono  molte  le  figure  , ma  tuttavia  con  bell^ 

' urdine  accomodate:  è lodato  il  Chriflo , e due 
jfeli  fimilmcnte  > che  favellano  con  gli 
■ Rolii  ed  il  colorito  di  quefìo  artefice  moflra  molta 
indufiria  » e gran  fapere , Con  arte  bellifsima , e 
eoi'  di fegno  del  medefìmo  artefice  i divifata  la 
Tolta  di  flucchi , e di  pitture  ycla  varietà  de'  co-- . 
lori  » lo  fplendor  dell’ora  la  candidett^  de  gli 
ftucchi  fanno  di  vero  ricco  fembiante»  egrat^ofo» 
Nella  tavola  ancor  che  il  Bocchi  dica  del 
Barbiere  vi  è queffo  nome  a lettere  d’oro 
Beraardino  Ca.'bini  15S;.  uHaJfa  fuejla  i 
nn  altra 

Cappella  de  gli  Mbi^i  ove  è di  mano  del 
Cigoli  Vn  adorazione  de’ Magi  belliflima  ? 
Efprimono  graziofamente  i Re  la  loro  devo- 
zione , c riverenza  j ed  uno  di  loro  bacia  eoa 
bella  attitudine  un  piede  al  Bambino  Giesù  : 
Porge  un  paggio  con  belliflimo  feorto  ad 
uno  de*  Re  doni  per  offerire  a Giesù  cò  soma 
leggiadria , c grazia»  ede  vago  oltre  ogni 
credere  un  bracco  che  da  una  parte  fi  pofa  a 
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fcgnoche  iaginna  rocchio^  E final  mente* 
queda  in  ogni  Tua  parte  pregiabile,  ed  è delle 
più  faniofc  opere,  che  efcilfero  daH’erudi» 
eillìma  mano  di  fi  fovrano  maeÙro,ove  s'am- 
mira  la  morbidezza,  e tenerezza  della  Telia 
del  Santo  Re  , ch’adora  il  Redentore. 
far  ma^itre  fi  mde  un 

Ciborio  belli ifimo  di  marmo  Carrarefe , di 
Mano  di  De  fiderio  da  Settignano,  è raro  perdio 
/egno  quefio  Uyoro  ; e fet$x*  SJ^* 

nitri (ingnlare , Di  un  dado,  che é da  bafio , di- 
flinguoHO  la  biancheT^M  marmi  rojji  con  vaga  vi- 
fia . Sopra  éjuefio  è fatto  un  bafamento  di  tre  or- . 
dini  i quali , mentre  eh»  fi  alvino , diminuifeo- 
no  d proporzione  ; nel  primo  edivifato  un  va  fo  . 
pieno  di  frutte , e apprtjfo  un  fellone  di  rara  btl- 
lez^a'x  ha  quello  rarilfimo  artefice  ne  gli  angoli 
del  fecondo  me(Ji  i fegni  de  quattro  f'angeliflidi 
nobile  artifizio  : nel  terz^p  fono  quattro  Cberum 
bini  : fopra  quello  è pofato  il  piede  del  Ciborio» 

» diminuendo  , mentre  che  fi  alza,  \vi  fa  naf- 
eere  due  Cornici , che  mettono  in  me^zoun  fre- 
gio, foprjicui  p'ofa  , per  dir  così,  il  Cafamento 
del  Ciborio  : il  quale  in  otto  faccie  /compartito 
con  villa  gr  47^0  fa  da  vaghi  fimi  pilafirini  acca- 
nalati , fa  fembiante  di  gran  muraglia  , e rara  , 
L'architraue  fopra  quello , fregio  , e cornice  com- 
pongono un  bellijfimo  Cornicione , e (opra  fi  vede 
La  tribuna , e per  fine  una  Croce , con  un  ballaa  * 
toino , quanto  più  efier  puote  mirabile , » vago  : é 
fatto  il  tutto  con  bellifsima grazia , e dagli  huo- 
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‘mìni  intendenti fommamente  lédntn,  C*  dipinta 
tutta  la  Cappella  maggiorò  a frefco:dal  Cor* 
no  del  Vangelo  è Crifto , che  da  le  Chiari  ^ 
a S.  Pietro  di  mano  di  Matteo  ^oflelli;  L’al- 
tra pittura  oppoièa  che  è S.  Pietro  quando  ra 
prigione  , è di  Fabbrizio  Bofehi)  e gli  altri 
frcìchi  che  fono  attorno  all’Organo  fono  di 
Niccodemo  Ferrucci  : allato nlla 

Cappella  de’ Pazzi/»  un  ViUfho  fìyedeun 
S,  Antonio  di  mane  diBatifia  li  aldini  » fatto  n 
frefeo  di  dolce  colorito.  Nel  yolto  antico  fico 
nojcono  i pen fieri  ; e pare  » che  miri  molto  inten^ 
tan.ente  a co/e  grayi  : ed  i panni  altresì»  come 
ancora  i la  tefta  » fono  condotti  con  maniera  » che 
ajjaiha  del  grande  > la  quale  oltra  tutte  é cornmom  , 
difsima  à efprimere  le  co/e  di  natura . La  tavola 
di  quella , ch'è  un  adorazione  de  Magi , è di 
inanodi  Domenico  da  Palli  gnano  molto  da 
grincendenti  lodata  » enei  dodale dell’altare 
vi  è un  S.  Girolamo  belliilìmo  : feguc  dopo 
quella  la  , 

Cappella  de  gli  Meffaniri  or’è  una  tavola 
di  mano  di  Pelei  lo  poi  feguita  la 

Cappella  de'  Fiorayanti  nella  quale  è una  ta- 
vola antica , e fopra  quella  è flato  pollo  un 
gran  Quadro  entrovi  un  S.  Giufeppe  con^ 
Giesù  del  Cavai.  Curradi  : fi  yede  pofeia  alla 
Cappella  de’  Lapi  in  una  Tavola  di  mano  di 
francejco  Granacci  l’^Jfunta  della  Madonna , ‘ 
la  quale  da  gli  artefici  oltra  modo  è ftimata . S 
la  y ergine  molto  bella , egli  ^Angeli  > che  le  /•- 
Z g no  in- 
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m intorno  parimente»  di  cui  è il  difefno  mirut,!^ 
le , e raro  La  figura  del  S,  Tommafo  /opra  tutto 
é ammirata  » e mentre  che  piglia  la  cintola  delLx 
Madonna,  muo'rela  perjona  così  bene,  eatteg- 
già  quella  eoa  tanta  gra-gia  , che  par  viva,  eua* 
turale  feguela 

Cappella  MhiX}  nella  quale  c ari  Quadrò 
cncrovi  un  Difma  di  mano  di  Mario  iJalaffi 
• Ma  ''  < 

Cappella  pofeia,  deve  è il  corpo  del  tento 
Giovanni  da  Fefpignano , è un  quadro  di  man^ 
di  Andrea  del  Sarto  di  vifla'>ltra  ogni  /lima  ra^  * 
ra,egra:^iofa:  do^e  è dipinta  una  Madonna  col 
Crifio  incollo  molto  bella,  effigiata  di  vero  con 
Jotnmo  artific^iOé  Ci  è un  S.  Giovannino  fatto 
con  vaga  prontet'za , e mentre  ej^e  fa  fefla  à Chri» 
fio , accende  quello  di  un  rifa  così  vivamente  leg» 
giadré , che  con  parole  ifprimere  non  fi  potrebbe  . 
idi  nobil  fembiante  la  Madonna , auTgl  divmo  di* 
pinta , cornei  il  pattino  con  felice  agevolezza ^ 
ì<Jel  tutto  i belli/sima  quefla  pittura  ,eper  dolce 
colorito , e raro  e da  gli  artefici oltra  modo  am* 
mirata . Quclto  quadro  in  oggi  non  vi  è piuj, 
perche  l’ebbe  il  Serenifs.  Sig.  Card.  Decano 
Et  À capo  pofeia  delle  f calce  fuori  della  porta  del 
fianco  fi  vede  un 

. CnftO  morto , e Uiccodemo , che  il  fofiiene  * 
e le  Mafie  dalle  bande  di  mano  di  "Pietro  Perù* 
gino  : fono  nel  muro  dipinte  quefte  figure  à frefeé 
con  beUiJsmo  colorito . i'appreziata  la  figur/i^ 
del  Crifio , la  quale  con  gran  giudizio  fi  vede  la* 

uora* 
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' ¥BTMf4  i e te  tede  delle  Dime  hxnne  fembUnte 
graT^ip/Oi  e molto  »i>o . é da  tutti  ammirato  que» 
fio  colorito,  il  quale  così  è fiato  adoperato  da^ 
maefira  mano , che  homai  nello  fpaT^o  di  pià  di 
cento  anni  e/pofio  à venti , à pioggie , tuttavia  fi 
mantiene  ancora  in  guifa , che  par  fatto  di  poca 
tempo  , anT^i  mofira  del  tutto  di  effer  frefco» 
Dopo  la  ChiefadiS»  "Pietro,  quafial  me:i^odel 
gorgo  de  gjlt  iilbizi  fi  trova  un 
Marmo  nel  mezzo  della  via,  pofìo'per  fei 
•no  di  un  miracolo,  chegid  S,  Zanobi,  Fefeovo 
dì  Firenl^,  fece  in  quefio  luogo . Ter  vifìtare  le 
Chiefe  di  I{pma  nel  tempo  di  quefio  Santo  da  paefi 
ultra  monti  venne  in  Italia  una  donna  di  naz^ion 
frano^fe , nobile  molto  per  legnaggio;  e menane 
do  f eco  un  fuo  unico  figliuolo,  con  gran  faticali 
eondujje  in  FirenT^e , Terche  afflitto  dal  via^o  , 
che  i lungo , e perdute  le  for^i^e , onde  pik  oltre  fi 
poteffe condurre , prefe  configliola  nfadre,udi^ 
ta  la  fama  di  S*  Zanobi , di  raccomandarglielo  » 
r di  feguir  pofeia  il  fuo  cammino.  Venuta  adun- 
'uue  allaprefen':^  del  Santo  di  Dio , è incredibile 
4 dire , quanto  in  fede  fi  accendeffe  , onde , laf» 
dando  il  figliuolo  in  fua  guardia  fen:^a  penfieru 
feguifse  il  propofito  di  fua  divo-gione , Ella  ilprcf 
gò  quanto  pik  caldamente  potè , perche  fi  degnafm 
/e , mentre  che  da  lui  per  lo  viaggio  di  fipma  fi  a» 
va  lontana , e di  tener  cura  di  quello , il  qualc^ 
/opra  ogni  cofa  teneva  caro,  Comehavea  faputu 
la  donna  chieder,  ottenutala  domanda,  fegui 
eofioil  viaggio  incominciato,  ed  à fipma  forni  la.- 
24  hifo^  . 
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hihgnày  peraitdacaU  pera  partita.  Ma  per 
prendere  il  palinolo  tornando  in  Firen:(e,il  tro. 

>ò  à punto  , che  era  papato  di  tfuePa  ad  altra  >/- 
ta.  Terche  trafitta  daeceefppo  dolore  y prefz^ 
quello  in  sù  te  braccia , e cercando  l huomo  San~ 
to,  traportata  dall'angofcia  y finalmente  lo  tro- 
r ì , dove  quefia  pietra  è fiata  mefia  per  ricordo  , 
"Perche  dolente , e nelle  lagrime  in  volta  potè  tan»  ' 
to  con  leparoleafettuofe , cheponendop  con  fer^ 
rore  il  Santo  di  Dio  in  orazione , fece  cadere  dal 
Cielo  poco  fiante  la  divina  graopa  ; la 
le  diffufa (opra  tjuefio  giovanetto  con  maraviglia 
di  tutto  il  popolo  il  ritornò  da  morte  d vita . Et- 
rivolto  il  dolore  in  allep-e^a , fe  n’andò  pofcia 
la  dorma  in  Francia , raccontando  de"  di  vini 
finpori  y che  neìl  ltatia  , e nella  Città  di  Firenze 
nelle  fuéeare  cofe  havea  provati.  Ter  ^uefio 
nel  fecondo  giorno  di  Ta  ftjua  di  fie  furre7;zione  » 
ogni  anno  quando  il  Clero  del  Duomo  torna  dalls 
CbiejadiS^Tier  Maggiore  in  proce  fs  ione  y arri^ 
vando  4 ^uefta  pietra , è cofiumato  di  fermarp ; 
e L'jlrcivefco  vo,òy  quando  non  è prefente , un  ' 
Canonico  » dice  una  oratione  pertinente  à qaefio 
miracolo  : onde  con  mirabil  divozione  fi  accen* 
de  la  memoria  diquejto  Santo ghrio  fo , e dalleo 
gente  y che  Jeguita  laprocc{fione  y e delCatto  fiu^ 
pendo  bramo/amente  fi  favella . Qual  miraco-’ 

Jo  dalla  mano  indulkiora  di  Lorenzo  Ghi- 
fu  felicemente  (colpito  c condotto  in  figurin» 
di  mezzo  rilievo  > nella  Calla  di  bronzo  do> 
tato  l'opra  Taicir  dei  Santifs.  Sagtament» 

del 
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del  Duomo  collocata  ; nella  quale  la  teda  di 
S.  Zanobi  fteffo  conlcrvafi  Tofeia  quaft  di  <■«- 
ftaéU 

CASA  di  M.  Baccio  Valori , conforme  oitrs 
'modo  al  nome  di fua  famiglia  , cioè  colmo  nell’a^ 
nimo  di  fmgular  valore . Nella  cui  facciata  fon 
ritratti  15.  Vernini  Scienziati  in  forma  di 
termini,  figurati  fecondo  l’ufo  de*  Greci, e 
' de’  Romanijadufati  di  cosi  fcolpire  i letterati 
famofì , o perche  la  forma  quadrata  perfetta 
^abiliti  lignifichi , onde  l’uòmo  forte , e fal- 
de dal  Filolofo  Tetragonosfu  detto;  il  che 
fu  feguitatoda  Dante  nel  i7.dclParad. 

Ben  Tetragono  a*  colpi  di  ventura 

o pure  perche  que’  tali  nelle  feienze , ciacul-  ' 
ti  a quel  termine  arrivati  li  diceflcro  , dove 
più  oltre  quali  adito  di  Urapafiar  non  reflaffe . 
Nei  primo  ordine  da  ballo  fono  Accurfio  , 
Tprrigiano,  Marfil.  Ficino,  Donato  Aceja- 
iuoli  ( del  quale  fcioccamente  il  volgo  favo- 
Icggia  ) e Pier  Vettori  : nell’ordine  di  mezzo, 
Amerigo  Vcfpucci , Leon  Batifta  Alberti, 
Francefeo Guicciardini , Marcello  Adriani, 
D.  Vincenzo  Borghini:  nell’ordine  fupcrio- 
re  fono  Dante , Petrarca  , Boccaccio , Meller 
Gio:  della  Cafa  , e Luigi  Alamanni.  Si  vede 
adunque  nell’entrare  un 

Quadro  di  inano  di  Francefeo  Salviati , di 
chiaro , e (curo  i dove  di  maggior  f orina  del  viuo 

i di^  ■ ' 
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i dipinto  UH  fiume , cioi  Arno , con  fomtm  trtU 
fi^io . Mofìra  qucjia  figura  ( peroche  i difiefa  in 
terra , ed  appoggiata  /opra  un  vafo  ) gran  fapere 
di  quefi»  raro  artefice , e toccata  col  chiaro  , co» 
me  conviene , ha  fembiante  di  artificio  magni» 
fico  i e mirabile  ; e da  chi  é intendente  per  lo  difesi 
gnot  che  vie  pregiato  » fommamente  è commen- 
data . Qltra  queflo  in  una  Camera  terrena  è una 
Madonna  di  mano  di  Deftderio  da  Settignano, 
fatta  con  indujiria  nobile , e rara . è il  puttino  di 
tenere  carni , di  vtfia  viva , e ve^zo/amente  He* 
to  y fa  fembiante  di  muover  fi  y e di  adoperare  • 

La  Madonna  fembra  nell'aria  nobiltà  , e di  ejfer 
yeray  e naturale . Le  braccuy  e le  mani  di  amen* 
due  quefte  figure  in  fua  carnofa  morbide-^  fo*  , 
no  fingulari  y cr  ansime.  I panni  felicemente^ 
efprejji  mofirano  il  fapere  y quanto  é grande  di 
quello  artefice  . Teriache  in  tanto  è commenda- 
ta da  gli  buomini  intendenti  quella  opera , che  li- 
mile molto  ai  più  fovrano  artificio , non  fen'S^ti^ 
ragione  anno  (limato  alcuni,  che  fiadi  mano  di 
Donatello,  Si  veggono pofcia due 
4 Figure  di  marmo  lodate  molto  di  artifi-:^^ 
antico  : una  tutta  è intera  , figurata  per  unoa 
p'enere  : l'altra  è intera  nel  petto  (entità più  tenu* 
ta  molto  in  pregio  da  chi  è intendente . Oltra  di 
egli  et  ha  /opra  un  ttjcio  del  Cortile  in  un  mar* 
moaguìfa  di  fregio  il 

Ratto  de’  Centauri  di  mano  di  Donate!-' 

Jo>  divifta  oltra  ogni  creden'ga  maravigliofa, 
Tercbe  è incredibile  a dire  j come  fiano  nelle»» 
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fdttei^te  e nelle  movente a^ili  » edeflrh  t 
fermati  dn  fennt  femmAmente  raro  da  chiunque 
molto  intende  y (ano  tenuti  in  fommo  pregio.  Si 
' yedeuna  femmina  in  groppa  di  un  Centauro  fat^ 
tadaefiremo  fapere , ed  in  fua  >;/?«  leggiadra 
ancora  in  fuapicciole^za  pare,  che  jia  vera,  e 
naturale*  jlpprefJ'o  in  un 

Pilo  grande  di  marmo  ft  yeie  figurata  la^ 
taccia  di  Adone  di  rara  bellcT^za  ; ed  altresì  i 
facrifixfj  » che  ufavano  gli  antichi . Come  cofte» 
rara  per  antichità,  da  gli  uomini  letterati  molta  ^ 
9 filmata  una 

Colonna  di  marmo  in  forma  di  termine** 
in  cui  fono  intagliate  lettere  Etrufche,  le  quali 
•JcurifJime  in  queflo  tempo  da  neffuno  fono  intefe  ; 
quefia  non  ha  molto , che  per  opera  di  M,  Fran* 
tefeo  StroT^zi , fu  trovata  a Capalle  in  un  luogo  , 
doue  ancora  fi  chiama  a’  Confini , ed  è chi  fottìi- 
, mente  avvifa , che  queflo  fofje  un  termine  della 
Colonia  di  Fioreni^ . In  tefla  pofeia  dell'Orto , il 
quale  è affai  ameno , ft  yedeuna 

Statua  di  artifizio  antico  in  abito  Roma, 
no  ; la  quale  nel  volto  moflra  gran  viue's^a  : e 
aomechefta  giaciuta  fotterra  molti  fecolif  peri 
che  fu  trouata  nel  MDXXIX.  fótto  la  cafa  di 
Galeotto  Cei ) tuttauia  per  l'induflria , che  vi  i 
molta  , apparifee  ancora  notabile  per  fua  bel- 
IcT^a.  SiTeedCi  cornei  fatta  da  maeflra  mano  ; 

E la  perfona  intefa  con  gran  giudi\io , ha  fem- 
biante grave , e molte  notabile . Sono  i panni  fo- 
fra  la  perfona  aggiuflati  congraT^ia  olirà  ogni  fli- 

ma. 
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f»«  , ed  alla  yifta  altrui  ri  fponde  c^ni  parte  del 
tarpo  con  raro  artifii^io.  £'  opinione  degli  huo^ 
mini  letterati  (pojciache  è fiata  trouata  ijuefia 
fiat  uà  > doue  era  l\Anfiteatro  fuori  di  fioren^  y 
ehf  [offe  una  figura  di  un  Confalo  Sentano  ; a cui 
già  i cornea  Vrotettcre t dàlia  gente  della  terra 
foffe  fiata  diri:(zata.  La  ^alcofat  fé  è "ueras 
molto  puote  tffcre  ai  letterati  di  giovamento  nel^ 
l’intendere  quelle  co/e, che  in  ciò  tanto  negli  ferita 
ti  fono  difficili  t èd  ofeure , Nelle  fian:^  da  baffo 
fi  vede  io  un 

Quadro  di  pietra  poco  maggiore  dì  un  brac- 
cio una  tefia  di  una  femmina  di  mano  di  DonateU 
loAi  bafio  rilieuo  : e pare , che  fia  fatta  a- forni- 
glian:^a  di  donna  viua  : la  quale  è molto  natura- 
le i e piena  di  pregiato  artificio  . Olirà  quejtd 
ci  è un 

Adriano , io  dico  la  tcfla  , di  marmo  Greco  , 
e di  artifÌT^o  Grecò  altresì  : nella  quale  ruenofee 
chi  è intendente  grande  induftria  , e prontc^ud 
molto  viua  tcdinun  ■ 

Quadro  di  mzrmo  C2rra.re(e,circa  un  bracò 
eio  lungo , ci  ha  una  belliffìmq  teju  di  mano  di 
Donatello  effigiata  per  un 

Solone  con  ghirlanda  in  capo  dimaraui- 
gliofoariifi^^o.  Terche  nel  collo  fono  imitate^ 
con  ef tremo  Japerc  le  parti  di  natura  , ed  il  volto 
fembra  , che  fi  a uorn  viuo,  e veramente  naturale. 
In  fata  pojeta  nelle  ftanite  di  jopra  ci  duna  teftd 
antica  di  un 

Tiberio  I mperadore  di  niirabil  lAroro;  e di 

vero 


. > 
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yere  dentro  vi  fi  conofce  rara  pronte:(za , Olir  a 
^uejìaciè  unaltratefta  di  un  Trincipe  y antica 
fmUmente , e ft  Jtima , che  fia  un 

Gcta  molto  rara  ; il  bufto  è di  alabaftro , la- 
vorato con  gran  faptrcy  e congrande  arte.  Ma. 
ma  tefta  di  un 

Gladiatore  è bella  à maraviglia . Si  moftra' 
di  fiero  afpetto  y e terribile  y e pare  di  vero  y che 
proceda  da  mano  di  artefice  fovrano , e raro . Ha 
in  capo  un  Cimiero  bÌT^zarroy  t la  vifiera  effigiata 
maeftreuolmente , il  rende  di  animofa  ri/ta  > cu 
molto  militare , è l' armadura  del  petto  condotta 
d fcaglie  di  pefce  con  grande  induflria  : ed  è con- 
dotto in  guifa  y che  fembra  in  fuo  Jembiante  mol-  • 
ta  fìereT^a , e gran  coraggio  . In  una  Camera^ 
apprejjb  fi  vede  un 

Tondo  molto  grande , dove  di  mano  di  San- 
dro Botticelli  è dipinta  una  Madonna  y che  ha  il 
puttino  in  collo  di  leggiadro  colorito . £’  di  aria 
nobile  la  Vergine  y ed  il  figliuolo  altresì  : e duc^ 
,Angeli.  in  gra:^ofa  vifia  y e lieta  fono  di  vero 
bcllifjimi  y e molto  rari . Due  va  fi  di  roje , le 
quali  mofirane  mirabil  frejche't^ay  accendono  di 
letiT^a  chi  mira , ed  il  colorito  nel  tutto  vago  ren- 
de quefia  pittura  nobile  y e rara.  In  un 

Quadretto  molto  piccolo  di  mano  di  Frani»  - 
cefeo  Toppi  fi  vede  un  ritratto  di  M.  Giovamba- 
tifla  .Adriani  y fcrittore  della  Stma  Fiorentina . 
li  di  vero  y come  che  fi  a in  penna , è riufeito  così 
bene , e così  è'cauata  la  fomigUant^a  dal  vero  fe- 
licemente » che  con  parole  ejprimere  non  fi 

" trebbe 
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Tondopofciaè  dipinto  dinunodi  Undren 
del  Sarto  il  furto  di  S.  Lifabetta  t coninduflria 
foprao^ni  fiima  mirabile,  Terchein  ungira , il 
ifuale  non  ha  un  mezzo  braccio  di  diametro  , /o-  > 
no  rachiufe  d tei  figure  f fatte , come  fi  vede  » di 
eccefjiva  belle:^za . E di  vero  egli  pare , che  pio^ 
j yeffnole gra\ie  ogni  fua piùrara  virtù  nellc^ 
mani  di  tjteefio  fingulare  artefice  ' ‘ peroche  belli-, 
Ifima  è la  donna  , che  è in  parto  panneggiata  in-- 
' torno  con  mirabile  induflria.  Ed  una  à piede  del 
letto  i che  tiene  il  puttinoin  collo  il  fuo  picciot 
Jembiante  moflra  dt  efier  vera  t e ancora  diri-, 
lievo . Due  donne  dritte , che  fono  venute  d W-. 
fitare  > hanno  vivezza , e dal  di  fegno , e dall' ar- 
te fono  condotte  inguija  tale , ebe  non  pare , che 
più  eji-  rpoffano  vere , ne  più  naturali . ^Ammi- 
rato  aduntjut  t e tenuto  in/ommo  pregiò  è famofv 
apprefjo gli huomini  intendenti  quefio  lavoro;  il 
quale  » quanto  valefie  jfndrea  ancora  in  fi  piccó^ 
io  fpaziodi  lungo,  moflra  apertamente,  Qltrn 
qfueflo  ei  è in  un 

Quadretto  dipinto  a tempera , un  parto  di 
una  Santa  di  mano  di  Ma  faccio  di  gran  bellezza 
di  vero,'-  dove  olir  a la  donna  di  parto , che  i fatta 
con  fomttia  diligerne  , è belliffima  una  figura» 
che  picchia  un  ufeio , e dentro  ad  una  paneretta  , 
che  ha  in  capo , porta  un  cappone  ì la  quale  i 
panneggiata  con  tanta  gra'^^a,  che  del  tutto  pat 
vera . Ma  è mirabile  una 

Tavoletta , di  tre  quarti  di  braedo  > dove 
in  un  foglio  bianco  di  mano  di  Jacopo  da  Vuntor» 


' V'  . ■ 
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mo  i fiato  effigiato  di  matita  nera  il  CiudìT^io 
uniuei'Jale  teda  baffo  il  martirio  di  S,Loren:^ , 
ton  artifìcio  ftupendot  e con  diligenza  mara'pi» 
gliofa . L'induftria , come  fi  puote  giudicar  e , 
d ridotta  in  colmo  di  fua  bellev^za , con  fomma^ 
grazia  > e con  difegnopiù  raro , che  alcun  penfie» 
ro  poffa  divifare . Sono  ^attitudini  varie , diffida 
li  » ma  intefe  con  giudi:tio  » ed  effigiate  felicemen- 
te danno  alla  vifta  dolciffimo  diletto . Terche^ 
nelle  movente  delle  membra  > nelle  attitudini 
della  perfona  avvifa  chi  è intendente y che  koil» 
fi  poffa  veder  e cofa  ne  pià  perfetta  , neinte/acon 
maggior  fenno,  neefpreffa  con  pià  felice  art  ffi- 
Zio . 1/  i.  Loren‘3^0  pofato  fnpra  la  graticola  di 
gra‘7;iofo  afpetto  è belliffìmo  : e quattro  ^ngeletti 
nella  franche7;za  delle  carni , e toccati  congeu- 
til\  maniera  non  pojiono  effere  pià  leggiadri , ne 
f là  belli,  I{ejia  fmarritot  chi  è intendente  ora 
mentre  che  mira  la  bellc7;za  delle  mani , delle 
tefie  ; ora  quando  contempla  l'atteggiar  delle 
membra  t eie  linee  tirate  con  rara pulite^i^za , lo 
fiudio  della  fabbrica  bene  intefa  del  corpo  uma- 
no , mentre  fi  confiderà , empiono  l’animo  altrui 
di  diletto  i e di  ftupore . £ certamente  con  felici^ 
ti  incredibilmente  fingulare  fi  è avant^to  quejto 
rarifsimo  artefice  in  quejta  faticai  ed  all' appetti- 
to  altrui  rifponde  meglio  in  quefio  foglio , il  qua- 
le è maraviglwjo , e belliffìmo  i che  nelle  figure^ 
del  Coro  di  S,  Lorenzo  non  è avvenuto,  Terche 
fé  /òffe  flato  meffo  in  opera  quefle  difegno  j age- 
y$l  cofa  era  t che  nel  colorito  fodisfaceffe  all'ap- 
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petit-)  di  coloro,  i quali  in  quello  , che  fi  yede  , 
poco  nella  facciata  del  Cero  anno  lodato  l'quuife 
del  Tuatormo , edinqueflo  dtjegno  tanto  Vam*  . 
miranOi  e tanto  il  commendano . Oltra  queho  hs 
dmifato  in  una  fianca  il  f'alori , quaft  in  picciol  , 
Mufeo  molti  quadri,  e molti,  dipinti  doL» 
chiari  artefici , dove  fono  ritratti  con  molta  /o- 
miglianza  huomini  famofì  di quefia  età  , emaffi* 
mament  e letterati  ; di  cui  parte  fono  flati  intrin*  ' 
/echidi quello;  da  altri  r icona f ce  parte  di  futi^ 
dottrina  ; di  altri  pofcia  ( perche  fono  ammirati 
per  gran  valore ) in  quefia  guifa  caramente  tiene 
éccefa  la  memoria . Oltre  a quefla  vi  èia 

Cafa  de'  Conti  Lorenttp  > Francefeo , e Clemeni- 
teTa-s^i:  i cui  inurkciuoli , e l’arme  dcll4_^ 
facciata  fono  opere  di  Donatello , come  mol^ 
te  altre  fra  le  quali  una  fonte  nel  Giardino  » c 
gl'incagli  dentro , e fuori  della  porta  di  elio 
che  in  via  dell'Oriuolo  rifponde;  Anche  sà 
la  cantonata  poco  lontana  vi  è un'altr'armc 
pur  de'  Pazzi  belliilìaia  di  Donatello  ; & in 
quella  cafa  o in  altra  contigua  fecondo  aicu« 

111  con  quella  in  oggi  incorporata  mediante  i 
rillaura.iienci,  ebbe  il  natale  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi  prima  Santa  Fiorentina  * fe« 
guicando  la  ilrada  vi  è la 

Cafa  del  Caualiere  Alamanno  de*  TM:(zflz^ 
cui  facciatac  magnifica,  e di  difegaodell’* 
AnTmannaco;  vièancora  la 

Cafa  di  Luigi  TaT^i  nella  quale  fi  conferva- 
no  molte  pitture  come  un  Andromeda  del  Pi- 
glio» 
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gnoni;  Vn*Erminia  delmontini;  Vna  Ver- 
gine con  Giesù  in  collo  cht  un'A  ^nclIiiioac. 
carezza  » con  S.  Gio:  da  banda  del  Martinelli 
VnS.Giovambatiftainpcnitenza  che  beno  ' 
ad  nna  forgentc  d'acqua  del  Vignali  tutte  fi- 
gure intv.  re  al  naturale;  Vi  èunbellillìmo  S. 
Girolamo  in  piccolo  veftito^  con  l’abito' 
Cardinalizio  d’Alberto  Duro,  ma  così  ben  ^ 
colorito,  ch’è  fuori  difuoufo;  Vedefi  in  ol- 
tre un  S. Girolamo,  ed  unS.  Francefeo  del 
Bronzino  Vecchio  figure  intere  al  naturale; 
Quattro  paefi  di  Rofa;  Vna  S.  Maria  Mad- 
dalena in  cftalì  foftenuta' da  gli  Angeli  dell’ 
Albano;  Vn’Arca  di  Noè  bellillìma  lunga 
braccia  tre,  e mezzo  del  Badano;  Vn  tondo 
•con  una  Vergine  con  Giesù , e S.  Giufeppc  d’  • 
Andrea  dei  Sarto  ,'cd  un  ritratto  d'A^onfo 
de’  Pazzi  del  famofo'  Tiziano , oltre  alcuni 
piatti  di  Rafiacllo  molto  vaghi  ,*  Poco  Ionia'* 
no  è la 

Ca/a  di  Francefeo  Tat^^i  nella  quale  e una 
bellillìma  Vergine  di  Balfo  rilievo  in  marmo 
di  mano  di  Donatello  : è il  bambino  Giesù  a 
federe  Copra  un  Guanciale , e con  la  delirala 
Vergine  il  loiliene  mentr’egli  con  la  fìnillra 
alzata  regge  i lembi  del  velo  che  dal  capo 
della  Madonna  pendono  ; E’  vaga  iif  ogni  fua 

parte,  ed  i panncggianrientifonobelliliìmi, 
efprime  la  Vergine  ràflfetto  verfo  il  figliuolo , 

''  con  grand  arte,  edètalc,che  uelle  divile  fc- 
guitc  tra  Pazzino , la  prefe  Alefiandro  Padre 

A a di 
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diFrancefeo  perse.  500.  fecondo  Ja flima  j. 
che  ne  fu  fatta  ; poco  lontano  vi  è la 

Cafa  di  Gio:  Batifla  Galli  nel  Cortile  delJa^ 
quale  è in  un  marmo  efpreHo  nn’  Ercole  men-' 
tre  Iole  rha  fpogliato  della  pelle  di  Leone , 
della  quale  s’è  vellica , e della  Clava  ; E’  ma- 
ravigliofo  un’  Amorino  , che  di  fi  fatta  debo- 
lezza fi  ride;-  E’  quella  ilatua  del  Pieracti  vo- 
m’o  di  grande  ingegno , e ch’iti  quello  grupi 
po  ch’è  bellillimo  ha  fatto  mollra  di  Tuo  fapc«  " 
re  ; In  fala  poi  fi  vede  una  teda  d'un 

Satiro  di  marmo , e maniera  Greca  mara- 
vigliolo  oltre  molt’alcre  tede  antiche , e mo« 
derne.  Vi  è ancora  di  mano  del  Lippi  uji^ 
trionfo  di  David  ove  tutti  i perfonàggi  fon  . 
ritratti  di  Cala  Galli;  Vi  è ancora  un  qua- 
dro ove  i vecchi  accufatori  di  Sufanna  fon 
prefi  feoperto  l’inganno  di  mano  di  Baccio 
del  Bianco , un  ianfone  in  grembo  a Dalida 
pur  del  Lippi  > ed  un  Àbramo  facrificanto 
Ifaacdel  Vannini  tucci.quadri  grandi  > e di  fi- 
gure maggiori  del  naturale  ; Nel  falocto  è 
un  belliill  no  bagno  di  mano  del  Furino  lun- 
go  5.braccia>e  mezzo  alto  4.nel  quale  4.fem- 
mine  fon  più  di  mezze  focc’acqua  j due  quali 
fuor  d’elTa  fi  sforzano  di  pigliar  un  giovane 
per  cuifarliD  , fon  tutte  figure  intere  al  natura- 
Jcbeniifino  difegnate,  e di  bellillimo  colo-  • 
rito  ; In  una  Camera  fono  i 

QHzttro  Evangclifii  maggiori  del  naturale 
di  mano  del  Dolci>  ed  il  ritratto  dcH’Aiollc 

muli- 
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mufìco  di  mano  del  farriofo  Andrea  ; Procc. 
dendopiù  oltre  fìgiugne  al  , 

Canto  de'  Tjixzì-  fanno  a qiicfto  vago  orna- 
mento i due  Palagi , che  quivi  fono  fabbrica- 
ti ; Quello  da  mano  dritta  fu  fatto  fabbrica- 
reda  Ruberto  Strozzi  col  difegno  dello  Sca- 
mozzi  quale  ancorché  non  fìa  Huico  fa  mo- 
Ara  nondimeno  di  /ua  magnihcenza  : la  fua 
facciata  principale  è quella  di  via  de’  Ralq* 
ftrieri;  Clelia  di  borgo  degli  Albizi , è dife- 
gno del  Buontalenti,  che  giudiziofamentc,» 
adattatori  alla  ftrada  (Irctta  ha  fatto  una_, 
porta  bellidima,  che  non  occupa  la  facciata , 
ed  un  terrazzino  ch’è  Rimato  maravigliofo , 
con  una  inaeRofa  cartella  fopra . Nell’altro 
Cantone  del  Palazzo,  die  gli  é rimpetto  è, 
un’arme  della  Famiglia  de’  Pazzi  la  quale  è di 
raanò  di  Donatello,-  Vi  è anche  laCafa  de* 
Niccoiini  molto  ripiena  di  Statue,  c diva- 
ghi ornamenti  la  quale  fa  il  terzo  angolo  di 
queila  croce  di  Rrada  fegue  la  Cafa  del 
♦ 

DVCA  Salviati  , dopo  una  loggia  fat- 
ta con  raro  difegno  , nel  medeftmo  piano  in 
una  Camera  verfo  Settentrione  ^ fono  molti  or- 
namenti di  mirabil  belle^ca . Si  veggono  adun- 
que diic  quadri  i uno  di  mano  del  Cavalier  B a n~ 
dineUi  in  penna  , e l'altro  di  bron'r^o  di  mano 
cti  J:,it  3ol)gìi.i  di  baffo  rilievo.  Il  quadro  del 
C z)f  aliere  j in  cici  è difegnato  , q uando  Cnftotf 
dfpojio  di  Croce  , fommamente  è apprc^iato. 
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Sotto  le  attitudini  molte , varie  , e con  fiera  in- 
duflria  ej^giate  : e di  vero  anno  tanta  for^^  , 
fono  intele  con  fenno  cosi  accorto , coti  Juegliato, 
che  lodata  fen^a  fine  da  tutti  y di  una  fomma^ 
perfeT^zione , da  cui  fono  fiate  fatte  y pià  tofioy 
che  di  altrui  lode , fi  deano  contentare  , L'altro 
quadro  di  <ìiambologna  molto  è commendato  » 
dove é (iato  efpreffo  altresì  * quando  è Crifio  de-' 
pofto  di  Croce  , e tenuto  in  pregio  dagli'  artefici 
per  fommo  artifìcio  ad  ora  adora  è ammirato - 
Oltra  ciò  è belliijimo  un 

Quadro  di  marmo  di  mano  di  Donatello  di 
baffo  rilievo  : doue  è éffigiato , quando  da  le  Chia- 
yi  Crifio  a S.  Tiero  . E fiimata  molto  da  gli  ar- 
■ tefici  quella  opera  ; la  quale  per  in  vengione  è ra- 
ra y e per  difegno  maravigliofa , Molto  è com- 
mendata la  figura  di  Crifio  ycla prontezza , che 
fi  ttel  S.  Vietro  : e parimente  la  Madonna 
pofia  in  ginocchione  y la  quale  in  atto  ajfettuofo 
ha  fembiante  mirabile  , e divoto  . jlpprefio 

ci  è UH 

Quadro  grande  , dove  è dipinto  un  Crifio 
morto  y di  mano  di  ^lefi  andrò  ^Ibridi  fomma 
bellezza  y ed  un  Angelo  di  fopruyedunS*  Fran-  • 
cèfeo  parimente  filmato  di  colorito  maravigliofo . 
Ma  di  ^lefiandro  medefmo  ci  è un  altro  - 

Quadro  di  Hgure  picciole,  dove  è dipinto  a 
olio  y quando  Crifio  caua  i Santi  Tadrt  del  Lim- 
bo: in  quefio  fi  vede  di  vero , quanto  vaglia  que- 
flo  raro  pittore  nel  maneggiare  i colori  y e nel  di- 
Vijare  diucr/ì  psnfieri  felicemente  . Lungo  fa- 
rebbe 
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jchhe  di  yero  i fe  la  belle:^a  particolare  di  eia* 
feima  figura  io  polefji  raccontare  : dirò  folamen» 
te  t come  è vaga  tjuefln  Storia  per  colorito , mira- 
bile per  difegno:  e doue  ha  voluto  mojlrare  fommo 
artifi'^o  nell  attitudine  della  per  fona  yft  conojce 
di  vero  gran  vigore  , ed  inuen^ione  maraviglio- 
fa.  Inqueflo  medejimq  quadro  è dipinto  l’Infer- 
no 9 enei  luogo  piìt  alto  lo  Stato  de'  Beati  > conj^ 
figure  t che  diminuifeono , fecondo  la  lontanami 
fon^anta  indujlria,  che  pare , quantunque  fta  de- 
gno dì  lode  in  ogni  opera  > che  in  quejla  tuttavia 
abbia  ^lefi andrò  feflefìo  fuperato.  Ci  è una 
" Aquila  di  marmo  fommamente  da  gli  artefici 
ammirata , la  quale  fatta  preda  di  una  lepret  che 
tiene^  (otto  » fi  vede  > come  è effigiata  coH  vive^ 
fattezze  di  antico  artifi^oi  e quantunque  fia^ 
'refiaurata  da  mano  moderna  9 tuttavia  9 comcj 
cofa  mirabile , è appre^^zata . Fn  altro 

Quadrò  ci  è d i mano  del  Bandinello  di  per . 
festone  incredibilmente  rara  : dove  fono  difegna- 
te  in  penna  molte  figure  ignude  : il  quale  di  vero 
'fifi  tofiqfi puote  ammirare  per  fiete';^za  di  fomma 
irìtelligen^^a  \ che  come  chiede  la  bifogna  9 com- 
ftiiendare  9 procedendo  dalpià  fovrano  artefice  $ 
'"che  «e/  dtfegnogià  mai  fia  fiato . Ci  é un 

Quadro  olcra  ciò  di  mano  deH’iìccelIcntif- 
ISinó  ^ndrea  del  Sarco  : dove  è una  Madonna  » 
S.  Gìufeppq  con  Criflo , che  è fanciullino , 
’M  di  belliffimo  colorito  la  ergine  cosi  nel  volto  , 
nelle  mani  » che  fono  quafi  vere , e quafi  di  carne 
come  ne' panni  9 i quali  paiono  di  rilievo . Il  fem- 
‘ 'Aa  j'  bian- 


. \ 
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li  ante  del  puttim  altra  laleti't^ia'moflra  Hàrita 
tcncrc’^za , ed  accoflandofi  al  latte , ft  yolia  con 
mara-pigliofa  grazia  congii  occhi  verfo  chi  il  mi» 
ra  . £ mirabile  la  teftà  della  Madre  y e quelltL» 
del  S.  Giu  feppo  altresì  ; e nel  tutto  è riputata  di 
artifìcio  maraì>igliofo  » e flùpendo  : In  una  al^ 
tra  Camera  y la  quale  è prejio  d iytefla  è un  ' * 

Qiiadro  beliiflimo  di  mano  di  Anronióda 
Coref^"io . Ih  quefto  è flimatb  l'artifì'giò  [tale  , 
'che  gatrggi  co'migliori  artefici  y cosi  è miràbile 
così  é raro  il  colorito . Ci  è dipinto  C rifio , qua'n» 
do  è mofirato  al  popolo  > ed  alcune  figure , che  ha 
attorno  pertinenti  à quefto  fatto . é bellijjìma  la 
carne  del  Salvatore , e le  altre  figurò  parimente  ; 
e pare , che  fiano  vere , e del  tutto' vide  ' mà  è ri- 
putata ftupendala  tergine y la  quitte  alla  vijta 
'del  figliuolo  fuenuta  in  atto  c afe  ante  y e /morto 
' fenga  dubbio  par  vera/ ed  ancora  naturale  i ’ Do- 
po (^c/t  a Camera  fi  viene  in  un 

Corrile,  fatto  adorno  da  molte ftatue an- 
tiche y le  quali  fono  ftimate  altra  modo  da  gli 
artefici.  £'  ammiratala  maniera  dell  aìùfi’gio^ 
e pare  che  nel  marmo  fia  la  morbidegia  della, 
carne  fiata  portata , così  fono  le  tefie  \ i petti , le 
braccia , / piedi  con  rara  induftria  effigiati,  Tn 
alto  fi  veggono  xii.  tefie  di  bronzò  de*  xir Im» 
pcradori , fatte  col  difegno  di  Giambolpgna  fcóh 
fomn.o  artificio'}  e fpa'giandoco'rit'oc'chìò  in  tufi-  . ' 
te  leparti^rova  l’animo  da  pafeerfidi  fourana 
fiellft^ia  y ed  ammirabile,  (otto  la 
loggia  oltra  ciò  iono  molte  tefte , ed  alcu- 
\ ' ne  fi- 
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ne  figure  antiche  di  fomnto  artificio  : e foprapo- 
fcii^  fi  vede  in  quadri  nella  volta  di  mano  di  ^lef^ 
/andrò  Ullori  le  fatiche  di  Fliffe  , dipinte  4.  fre- 
f co  con  fomma  induftria.  Ma  di  fommo  pregio  è 
una  fianT^a  belliffima  iò  pià  tofio  una  ' • 

Galleria  piena'  di  tcfte  antiche,  tnaravi- 
gliofe  oltra  ogni  ftima  ; Ci  fono  Imperadori, 
molti  huomthi  llluftri , ammirati  da  gli  artefici 
fommamente  : e di  vero  in  xxv»  tefie  fi  vede  beU 
le'gza  così  rara , così  compiuta , che  non  pare  i 
/ che  pià  oltre  pof/a  fienderfi  arte  humanainper^ 
fe^zione.  Ci  ha  nel  me-gto  una  Colonna  di  cin- 
que braccia  di  jilabafiro  Orientale  di  candide:^ 
come  la  lieve  ; da  qucfìa  efqe  uno  fplcndore , 
così  luminofo  j e così  mirabile  t che  abbaglia  al- 
trui la  vifla  i mentre  che  fi  guarda  ; Ci  fono  due 
altre  Cólonne  di  vaga  bellcT^za , di  color  giallo  , 
ed  à quefle  rifpondono  due  altresì  di  color  nero 
che  fbn  picchiate  di  bianco  candidiffìmo  » onde  fi 
fa  vifla  molto  vaga , e molto  bella  . Ci  è dopo 
qucfìa  flamba  una 

, Grotta , che  oltraH  ‘pavimento , quale  molto 
ivago  perbil^arre  fantaficy  ècompojla  di  leg- 
giadro artifÌTfio  in  ogni  fua  parte.  Nf  gli  fpigO' 
li  della  volta  fono  meffe  [pugne , 'e  coje  marina- 
- refche  di  mirabile  vaghet^za  ; e nelle  facciate  fi 
veggono  dipinti  altri , che  navicano  /opra  Nic- 
chie , e /opra  Delfini , ed  altri , che  pefcano  con 
lieto  artifi:!fiot  di  mano  di  Meffandro  allori.  ' 
Di  marmo  ci  è un  vafo  molto  bello  : e /opra  in 
gran  copia  /pugne , madre  perle , chiocciole  ma- 
A a 4 fine  - 
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ring  , e coralli  prc^ìfì  ; e fa  ciafeuna  cofa  i 
ri.oAÌe  egli  nafez  mznhr  belle  zza;  e divenuta 
lieti  II  vi‘U  venia  in  colmo  il  diletto,  che  nel 
te-'ftoo  ì punto  della  State  è grande  , e raro  à ma  - 
ravi-ilii.  In  due  Nicchie , che  fono  dinanzi à 
^’te  ìa  Grotta  , fono  due  figure  antiche  di  raro  ar~ 
tifi  ZIO’  da  Tixn  fini(ira  é un  Bacco  » che  tiene  un 
grappolo  d'u  va  nella  man  de^ra  , e nella  finiflra 
una  tagza  , e da  baffo  un  Tigro  di  mirabile  indù  - 
firia.  Dall'altra  parte  ci  è un'altra  figura  di 
eccellente  artifizio  parimente  . Nelle 
, SrarucHifopra,  di  mano  di  Santi  riti  fono 
ritratti , fimili  molto  al  viuo  , il  Gran  Duca  Fer  • 
dinanio,  in  habito  di  Cardinale;  Il  Sig.  Don  Vie* 
tro  fuo  fratello;  il  Sig.  Don  Giovanni  altresì , e 
il  S ig.  Francefeo  viati , e il  Cardir^al  Giovan  • 
ni,etl  Cardinal  Bgrnardo  Sai  viati  di  mano  di 
.Agnolo  Bronzino  fono  bellifjìmi  ,e  fommamente 
apprezzati.  Segue  poi  la  Chiefa  della  ; 

M ADONNA  de'  I{fcc!  ; là  in  quella  alla^ 
Cappella  de*  Bauiberi  ii  una  belli.fi.na  cavo* 
la  del  Paifignano  nella  qualeè  e/tìgiaco  Cri- 
lèo,  che  dice  alì’iìfcriiìo  folle  grabatum  tuum 

vade;  fono  le  figure  inoìco  ben  difpollc, 
c quelli  che  fon  prefenci  cfprimono  nel  volto 
la  naraviglia  di  tal  novità . Poco  di  qui  lon- 
tano è la 

ChsefadiS.  Michele  delle  Trombe  ore  ri- 
diede una  Congregazione  di  Preti  fecolari 
forto  il  titolo  di  S.  Lifabetta  della  Vifi'tazio. 
n;;  in  quella  è una  belli iìima  tavola  di  mano 

di 
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tìi  Mariotto  Al|>cr:iaclli  nella  quale  c cdì'^fa- 
tauna  ,Vi(ìcazÌone  della  Vet-gjne  Santifsi  ni 
nioito  beila:  {bnovì  ancora  due  altre  tavole 
ìinad’uiu  Annanziazionc  di  Maria  Vergine 
all'altar  maggiore  di  mano  di  Domenico  del 
Griilan^aìo  alfai  bella  , eJ  ùn  altra  doye  è 
un  Crocidilo  con  molti  Santi  a’ piedi  di  ma- 
nodi  un  tal  Naldini  difterente  da  Bacirta^  t 
dilungi  di  quefìo  luogo  è la  Chiefa  dcìl.ta 

BADIA  dove  habicano  Monaci  neri 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  tfamofa  molto  per 
lo  culto  diviijo  i e me mor abile  per  la  cagione  • 
4indeella  da  principio  fii^^ndata . Fu  dato  aduti- 
4jue  ordine  per  quefìo , e per  altri  luoghi  da  F'go  > 
Conte  di  Brandiburgo  i con  corte/ia  di  vero  mi- 
^gnanitna  » e regia  . Cofl  amavano  gli  Imperadori 
' Idi  tener  fuot  minijlri  in  Italia  in  quelle  terre  yche 
al  Juo  Imperio  fi  erano  date . Terche  nel  DCC- 
’CCLXXXIX.  offendo  in  Tofana  ricario  di  0* 
tane  III,  quefìo  rgo  Conte , e Marcbefe  di  Bran* 
diburgo  , egli  avvenne  andando  un  giorno  à cac- 
' eia»  come  piacque  à Dio  , che  gli  fu  fatta  in 
fembianti  granite  mollruofi  una  terribile  vifio- 
nè  i Ne  quello  in  fogno  per  fantafmi , ma  fenfa- 
mente  à occhi  veggenti  intervenne.  Ter  che  eti^ 
trato  in  una  felva  fion  di  lungi  dalla  Badia  dì 
Buon  folla^zo  ( ne  già  il  terreno  preffo  à VirenT^, . 
come  è hoggi , era  coltivato  ) mentre  che  feguita 
jitt  Cervio  t fenT^aavvederfì , come  da'  [noi  In.» 
voglia  3 e più  , e più  il  traviava  > fi  accCrgc  alla 
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o^-?/  jhmx  -pxyeTttiircLt . Fer7s:i:9fi 
"vei:  ir.  cj>frno'’9  fyjpKpzr  fkm-i  fté^ 
tn:orr.r,  fr.m'y  fnoco  , tpxmir.z  ttnel  me^»géàté 
di  a>'pf.U9  ih  qnzlr  con  ntzrtdl:»e  cntatrt^ 

€Ì  ordigni  zfHig^rpz  ziumn  dannare . ‘Pnincht 
Jmxrriio  f e da  si  crndo  fpeztacolo  fgvm:Ktat%\ 
ftferra'j  al  quanto  il  Conte  : ma  dopo  alciao  fpr^ 
:Cjo  ripreso  cuore  , domaraiù  cucili , cbctomem^ 
taluno , per  qual  cagione  ufi Jero  per  aiermi  firn- 
e(:o  tanta  fiertgza.  A'  cui  toflo  fu  rijpofio  in 
qutfio  rnodo  : non  ri ayvt'are,  cornerà  fe: , cbezèr 
di  carne , e d offa  fi  amo  forniti:  ma  efecmtoh  del» 
la  divina giufligia  , diamo gaQigo  àquejieajàmt 
le  quali  involte  ne*  peccati  mortali  ^ mentre  che 
furono  ne*  corpi , molto  al  voler  di  D o fkrom 
contrarili  Da  quefle  parole  flupr fatto  il  Conte  y ^ 
e dalla  viftone , che  poco  apprejJ)  fparì , sbarrato 
dentro  in  fiiopenfirrò  ,g:d  venuta  la  notte  cercd» 
va  di  albergo  . .Avvolgendoli  adunque  per  4* 
Jelva  dopo  molto  affanno  arrivò  ad  una  cafettm 
di  uno  tieremita  ; dal  quale  fa  ricevuto  cor» 
tejtmente  t e di  povere  vivande  pofcia  ricreato. 
Ma  (Iracco  dal  travaglio  , e poHofi  à dormire 
bebbe  .quefla  vi/ione  nel  fuo  fonno  . Co’  piedi 
Jcaltt}  pareva  camminare  per  un  afpro jH» 
jerto  jopr a /pine» e flerpi,  apprejfo  di  vedere^ 
dopo  molte  afprcgze  un  huomo  antico  di  anni , 
grave  nel  jembiante , coperto  di  vefh  nera , qua^ 
le  conviene  à Sacerdote:  Da  cui  quando  flap» 
prejsò,  fu  domandalo  U Conte,  dove  tendejfeil 
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fuo  rtaggioinié  conofeendodi  ijHfllo  la  f anno  i 
fen:^a  farmottodi  nuovo diffe  , che  fen^^a  temi 
il  JeguiUjié . 'Perche  condotto  a d una  Chiefa  hu- 
mile,  e povera  t e poi  ad  un  altra , e finalmente 
infino  à fette , dove  erano  Monaci  t che  cantava» 
no  Salmi  'i  i quali  a' fette  peccati  mortali  al  dirit» 
to  fono  oppa  fi  i , tofto  pofeia  dopo  quefta  fatica 
tutto  travagliato  fi  fvegliò.  In  quefio  havendo 
tutta  notte  cercatolo  in  damo , comparfe  la  fua 
gente  ; e fattagli  riveren^ia  > come  havea  in  co- 
'fiume  ì egli  fem^  far  parola,  fubito  fine  venne 
in  Fiorenza  : ne  mi  fi  apprefib  tempo  in  me  7^0 , 
che  fece  chiamare  il  P^efeovo  della  Città\ed  un 
Cardinale  di  fuo  legnaggio  , 'che  fi  trouaya  in  que- 
fii  luoghi;  acquali  infieme  con  V H eremita , che 
Ihauea  albergato,  narrò  per  ordine  tutto  quel- 
lo , che  co’  fuoi  occhi  f vegliati,  e nel  fanno  poi 
banca  veduto . Dopo  quefio  quanto  pià  feppe  ca - 
r amente  pregò  quelli,  perche  d fua'rfàlute  gli 
''defiero  configlio,  B^fiarono  tutti  e tre' per  tal 
cafo  ammirati  ; ed  il  Cardinale , comtbuomodi 
di  maggiore  autorità , conforme  tuttavia  hi'  Fef- 
*' covo , ed  all’ Heremita , gli  diffe,  che  operaffe , 
che  fojjero  edificate  fette  Badie  d nome  di  S.  Be» 
' nedetto  affermando,  come  quefiaerada  Dio  in» 
^ fpir azione , Cr  come  amendue  le  yifioni  per  fua 
" ' jalute  miravano  d quefio . Ter  lo  che  dato  ardi» 
' ne  alla  bifogna  con  caldo  affetto , furono  edifica- 
' tejnTofiana , come  volle  il  Conte , fette  Badie  d 
'nome' di  S»  Benedetto,  e dati  lovv  tanti  terreni, 
onde  vìvefferoi  Monaci  commodaniente , che  in 

quelle 
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Pile  per  lodare  Iddio  doveàno  dimorare , La  ‘ 
frima  Badia  fu  quefìa  di  Firenze  ^ e l ultima  dal 
numero  fu  Settimo  nominata  i la  quale  è da'  Mo- 
naci Cifìercienfi  p’-fh  data . è tenuta  in  gran  pre- 
gio la  memori  a di  quello  Conte;  il  quale  di  unir 
fno  alto y tenendo  à vile  ogni  cofa  terrena,  usi 
ogni  Juo  fapcre,  perche  à pieno  fi  /anta  operai 
foffe  fornita.  Bora  in  ogni  luogo , come  chiede 
la  ragione  • commendalo  , ogni  giorno  ancora  dai 
Monaci  di  quefla  Badia  è fatto.vivo  il  nome  Juo 
ne'facriuffi:{jj;efipregalamaeftà  divina,  che 
. in  Cielo  all'anima  di  quello  fia  propizia , il  qua- 
~le  a,  certe  fé  ,etan‘ 

to  ìifi^ale*:^  TerJochc  apprijfo  gli  huotnini  vir- 
tuofitepàiio  pregio  la  grande-^a  dell’ animo  di  ' 
quefipConie  ,phealfuonome,  come  à vera  mà^ 

■ gnificen^a , fi  fa  lieto  ciajcuno  : ed  i Monaci  ogni 
anno  yjiei giorno  di  5,  Tommafo  , quando  egli  di 
. qucfiq,f  afiòà  miglior  vita , fanno  m quefia  C bie- 
’.JaJ^enfte  ricordanza,  sì  come  ancora  fi  u/ava 
■M  nefismpo  fi  Dante , come  egli  dice  : 

^ Cia^M”  » che  del  la  bella  indegna  porta 
W gran^aronc;  li  tui  uon  è.e’l  cui  pregio 
Tomniafo riconforta. 

’lfr  un  dottor  di  legge , chiaro  per  dottrina  , e per 
“ nobiltà  dopo  la  Mefja  grande  irf  queflo  medefimo 
.giorno  fa  una  Orazione  in  lode  di  qui  fio  uomo 
tabiie  ; e pèrche  con  bell’ordine  ci  vengono  an~ 
cora  qneUi,  che  anno  obbligo  di  dar  cenjoalhu 
" Badlaiper  UJefia  ,per  quejìo,  e per  udir  l'Ora- 
. concorré  in  quefia  Chiefa  gran,  numero  di 

gente'- 
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^e«fe  ; Lt  ad  ora  adora  fi  r innuova  nell' animo  aU 
truipofeia  quel  valore , il  quale accefo  di  gloria, 
fer  le  voci  degli  uomini  favif-non  foloin  Tofea- 
nuf  dove  di  fua  virtù  reflano  ancora  così  nobili 
fegnali  > ma  in  tutte  le  terre  con  fommo  onore  è 
ricordato.  Si  veggono  in  que(ì a Chiefa  àlctinz^  > 
eoje  y le  quali  dagli  artefici  molto  fono  appreg^- 
v^te.  Di  chi  filile  la  prima  architettura  di 
quella  Chiefa  non  è noto , ellendo  Hata  fab- 
bricata nelI’p3o.  in  circa  ,al  tempo  del  Co.* 
Vgo  ; anzi  conie  vuole  j)  Ricordati , ed  altri 
"da  VViJIa  fua  madre  .'fu  poi  rellaurata  nel 
1100.  e fu  dato  i!  difegno  lì  della  Chiefa  co- 
me del  Campanile  da  Arnolfo  ; ma  nel  i5z5. 
mutato  poi  il  difegno  da  Matteo  Segaioni, 
cdaM'Abb.  D.  Stefano  Cafolani,  fu  voltata^ 
la  llruttura  come  oggi  lì  trova  : Sopra  Ia_^ 
Porca  della  Chiefa  è di  baffo  rilievo  in  un-, 
tondo  di  marmo  una  Vergine  aliai  bella  e di 
pregiojdi  Mino  da  Fiefoie:  [ìntraiido  dunque 
in  Chiefa  lì  trova  a mano  manca  la  Cappella, 
defti  uca  in  vece  della  propria  che  fu  demo- 
lita nel  rifacimento  alla  Famiglia  del  Bianco 
oggi  fpenta,è  in  quella  una  tavola  di  mano  di 
Filippo  Lippi  nella  quale  è un  S.  Bernardo, 
che  fcrive  in  luogo  fo.'irario,  mentre  gli  ap- 
parifee  Maria  Vergine  accompagnata  da_» 

/ molti  Agnoli:  fu  fatta dipigner  quella  da.., 
Fran’cefco  del  Puglicfe  l’anno  1480.  e fu  còl- 
locata  alle  Campora  luogo  de’  medelìmi 
Monaci  un  miglio  fuori , delia  Cittd , ma  nel- 
l’anno 
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l’anno  ijjo.  per  J’afTedio  temendo  ragione- 
Tolmente  i PP,  che  pittura  fi  pregiata  imbo- 
lata dairinfolenza  de'  Soldati  gli  fufic , Ja_» 
trafportorno  in  Firenze  : E in  efla  ritratto  al 
naturale  Francefeo  del  Pugliefe  ch’è  ginoc- 
chioni da  banda:  La  Verginee  il  ritrattodi 
fua  moglie,  e gli  Agnoli  fono  ritratti  de’  fuoÌ 
figliuoli.  Cì  è adunque  alla  „ 

Cappella  deirAlrar  maggiore  ch’era'pri- 
ma  dcH’uIcima  riftaurazione  in  quefto  pro- 
prio luogo  ov’è  quefta  una  tavola  altiu 
otto  braccia , e larga  cinque  di  mano  propria  di 
Giorgio  Safari  doue  ( peròche  è dedicata  alla^ 
Vergine , e perciò  fi  fa  la  fe(ia , quando  al  Cielo 
è ^ffunta  ) molte  figure  fi  veggono  piene  di  fan- 
ti afetti,  di  raro  colorito,  Bellijfima.é  la  Ma- 
donna t effigiata  in  fembiante  nobile  ^ e pieno  di 
riverenza  j fono  i panni  inteft  con  molta  arte  e 
bene  fi  cono/cc , quanto  feffe  quejìo  artefice  ac- 
corto , ed  intendente  nella  difpo fissone  di  tutta  la 
per  fona  . Di  mirabil  fembiam^a  é un  Coro  di  ,An- 
gf  letti , che  accoglie  la  Vergine’,  i quali  , ohra.* 
che  fono  fatti  con  fovrana  mduflria3  e con  raro 
difegno  , come  conviene  t fono  pieni  di  gioia  , ed 
accefi  di  letizia  , Vn  S.  Tommajoy  che  riceve  la 
cintola  dalla  Madre  del  Salvatore,  molto  è com- 
mendato'. però  che  pronto  nella  difpofrsfione  di 
fttaperfona  ,pare,  che  atte^fgi  le  braccia  , ed  ogni 
altra  parte,  con  molta  grazia  parimente  , Da 
bajjoha  dipinta  U V.ifan  li  Storia  del  Conte,  e 
colile  pafsòlabifo^nadclcajo;  per  cui  egli  tau- 
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tatfdo  yita  i e cofìumi , tanto  in  bontà  fi  a-vanT^ò» 
ed  a'  fervi  di  Dio  /«  fi  liberale , come  fi  è detto , . 
e SI  magnanimo  . Era^  quivi  anticamente-» 
quando  vieta  l’Altar  maggiore  una  cavola_» 
oi  Gioì  :o  « dal  quale  ancora  era  dipinta  tut- 
ta la  C ppeIlaafrcfco,ederaancheinunpi- 
Jaftro  oi  mano  di  Mafaccio  dipinto  un  S.  I vo- 
ne , che  dipoi  tolto  via  dal  muro  è flato  col- 
locato in  canora  dell  Abate.  ' I 

Gli  ornamenti  della  tavola  del  Vafari  fon 
dipinti  da  Baccio  del  Bianco,  e da  Francefco 
Furini , fervendo  quello  luogo  per  pogginolo 
ò bafamento  per  i ÌVIufici , come  anche  de’ 
medefìmi  pennelli  fono  opera  gli  altri  orna- 
menti dell’Organo  ch’è  oppoflo  a quella  ta- 
vola, fotto  alla  quale  è flato  nella  rcllaura- 
zione  ultima  collocato , ed  è di  mano  di  Mi- 
no da  Fiefolc  il 

Sepolcro  del  Conte  di  marmo  Carrarefe , te» 
fiuto  in  pregio  molto  da  chi  è intendente*  Ter» 
che  foffe  bonorata  la  memoria  di  buomo  tanto  no- 
tubile , uf  irono  gran  diligeny^a  i Monaci  » e per 
quefio  non  guardhrQuo  à jpefa  alcuna  . E certa» 
mente  riufeì  con  felice  fne  il  loro  avvijo  , come  fi 
vede , in  ogni  parte,  è fitto  il  Conte  con  molta 
ittdulìria'.e  perche  fomigli affé  y fu  da  qiiefto  ar» 
tefìce  u fato  gran  giudi'ifo:  onde  molto  è lodato 
da' quelli  che  fono  intendenti . Sopra  pofeia  fi  ve» 
de  di  baffo  rilievo  conforme  altanirrio  ddConte  » 
una  Car  tà  (on  unpuutno  incollo , ed  un  altro  a* 

' piedi  t fatta  con  giudizio  raro  , ed  accorto  ; ed  in 
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alto  una  TìUdonna  molto  da  gli  artefici  lodata 
la  cjuale  per  rire:^za,  e per  bella  difpofi'^one  i‘ 
tenuta  ammirabile . Sotto  al  diritto  diduebeU' 
liijìrni  pilafìri , / ^nali  mettono  in  met^o  il  fe~  \ 
palerò  , fi  anno  in  piede  due  ^nge  letti  \ e tengono 
l’arme  del  Conte , di  rara  bellezza  nelle  teflc^  ' 

nelle  mani , e ne'  piedi  ; e /òtto  a quefii  due  altri 
parimente , ma  di  baffo  rilievo , fono  tenuti  inJ 
gran  pregio  ,*  ; quali  reggono  l epitaffio,  pcrtinen^ 
te  al  Conte  »inguifa  che  per  lodevole  architettiti 
ra  y per  pulitet^za  del  lavoro , per  grafia  dellc^ 
figure  è tutta  l’opera  verfo  di  fe  marevigjio/a  » 
Dappo  il  Sepolcro  del  Co:  Vgo  icgue  ìit  ' ’ 

Cappella  de'  Len^pni  tìz\\2.  tavola  di  cjnefia 
è effigiato  un'  Crifèo  che  porta  la  Croce 
al  Calvario,  di  mano  di  Cecchino  Salv;a:f: 
Segue  dipoi  il  Coro  per  canimiiiar  con.» 
l’ordine  della  Chicfa,nelqiiàleèuna  tavola 
d’unS.  : encdcctodi  mano  del  Curradi  dipoi 
dall'al  ra  parte  dciJ’altar  maggiore  fi  trova 
fu  la  mano  n anca  la 

Capf  ella  dello  Spirito  Santo  E*  in  quefla  di- 
pinta di  njano  del  Naldjni  la  venuta  dello 
lìello  : procedendo  avanti  ne  viene  la 
Cappella  de  Couoni  ove  oggi  fi  conferva  il 
Santifs.  vi  è una  Tavola  d’Onorio  Marinari  ; « 
èia  quella  eifigiato  unS.  Mauro,  ch’c  il  ri- 
tratto al  naturale  del  P,  Abbate  D.  Placido 
Puccinelli  Storiografo , e Cronifia,*  Era  per 
prima  in  quella  Cappellauna  tavola  di  Puc- 
cio Campana  la  quale  oggi  è levata . i 

Di 
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Iti  mano  altra  ciò  di  Mino  fi  yede  il 

Sepolcro  di  Bernardo  Giugfnij  Cavaliere k 
Spron  d'oro  » fatto  con  molta  indnflria  » e da  gli 
artefici  altra  modo  apprei^tato  . Vi  ha  l’indu- 
{iriofo  arceh'cc  fcolpica  laGiuiìizia  > e fopra 
l'arco  farro  vi  il  ricracto  di  elio  Giugni  di 
spezzo  niicvo  con  un  vago  ornamento  non 
gran  .fatto  diifimilc  a quello  del  Co.*  Vgo, 
Vofciu  mollo pre(fo  era  la 

Cappclladi  Bernardo  del  Bianco»  lodata 
molto  da  gli  uomini  intendenti,  è l'architettura 
di  Benedetto  da  ^ve^ano  y diui/ata  con  coloni 
ne  y con  frigi , cornici  » con  ornamenti  nobili , e . 
ricchi:  e ftvede  tutta  l'opera  di  tanta  grangia  » 
xhe  non  pare , cbebellsT^ea  più  rara , ne  ordine 
più  vago  sì  pojfa  di  fiderare . Molte  figure  ci  ha 
di  terro'cotta  myetriata , fatte  con  gran  pulite':^ 
^a  da  Benedetto  Buglioni  : letfuali  ( però  che  o/- 
tra  l'artifii^io  'ono  di  notabile  candidcT^za  ) net 
colore , il  quale  è azzurro  di  pietra  ferena , onde 
tutta  la  fabbrica  i compofla , fanno  di  vero  fem- 
biante  leggiadro  > e mirabile . La  tavola  » dove 
è dipinta  la  Fer girne  col  figliuolo  in  collo , che  ap- 
parifeea  S,  Bernardo,  è di  mano  di  Fra  Marto^ 
- iommeo  ; ed  è per  colorito , e per  dijegno  t»aravi„ 
glioja.  Sivede  in  bella  attitudine , come  in  fan- 
ti a-»vifi  fla  penfofo  quefio  Santo  di  Dioì  ed  in- 
tento in  fua  contemplazione  > mentre  che  fe  gli 
para  davanti  fi  fubhlime oggetto , riluce  in  quel- 
lo coft urne  divino  y e fplendore  di  fantità;  e di 
vero  c tenuta  quefia  figura  mar avigliof a nel  di- 
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figno  » e nel  rilkyo  ; ma  non  è la  TAaàomta  di  mi^ 
ttor  pregio , U quale  fofienuta  da  molti  angeletti, 
molto  è rara  ; e nelUpurità  de'  ydlti  accefi  di  le- 
tigia , fi  defiano  affetti  fanti  > in  ehi  mira  ,edi» 
yogione . Quelle  figure  di  terra  cotta  in  oggi 
pài  non  ri  Tono , e la  tavola  di  Fra  Bartolom* 
meo  Domenicano  al  fecolò  chiamato  Baccio- 
è polla  in  Sagrellia  la  quale  è di  vero  mara* 
▼igliofa;  vièla 

Soffitta  della  medefima  Chiela  fatta  con^' 
▼ago  intaglio  dalla  diligenza  > & indullria  di 
Felice  Gamberai , ma  ufeendo  di  Chiefii^ 
nella.» 

Cabila  de'  Vandolfini  prelTo  al  velUboloè 
fetta  una  vaga^  e bella  tribuna  col  dilegno 
di  Benedetto  da  Rovezzano  ; La  tavola  nel*' 
la  quale  è dipinto  S.Stefeno  quando  è lapi- 
dato è di  nuno  del  Bilirelti  » e quell  atanto 
più  fi  rende  maravigliofa  » quanto  che  c ome 
dell  ultime  opere  di  quello  artefice  non  è per- 
fezzionata  in  ogni  fua  parte  > e bench  ella*  lìa 
nominata  dal  P.Abb.  Puccinelli  nella  Aia.» 

. Cronaca  di  Badia  come  opera  di  Cridofano 
Allori , ella  con  lua  licenza  è del  BiUvelti 
avendo  in  quello  prefo  equivoco , e fi  è la  Tua 
rara  bontà  contentato  ch’io  qui  nc  ponga.» 
l'ammenda  : Azzione  da  vero  vircuofo  al 
quale  perche  preme  ch'appaia  la  verità  ndti_» 
cale  punto  il  confellar  l’equivoco . 

E dipoiil  Monallcro  pieno  di  vaghilfimc 
Pitture  ; e nella 

Sagre- 
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Sagreflia  è ona  Croce  d’argento  nell  eih*©-' 
mici  della  quale  fono  alcune  figurine  fiKialta- 
tedidifegno  d Antonio  dal  Pollaiolo»  cosi  . 
due  iinagifii , che  fervono  per  dar  la  Pac^  ; 
Vi  è anco  un  baffo  riliero  affai  vago  pur  fac-  • 
to  da  Minò  da  Fiefolc  » quale  è collocato  in^  « 
^una  Cappella  nei  Monallerio:  predo  la  Ca*  . 
mera  dell’ Abbate  in  un  arco  fopra  la 
Torta  del  ^fettorio  è dipinto  un  S.  Bene-'^ 
detto , che  accenna  il  filenzio  : è quello  di . 
mano  di  Mafaccio  da  S.Gio:  di  Val  d'Arno  ' 
le  cui  opere  fon  tenute  in  pregio  da  grinten- 
denti  ; entrando  nella  danza  antecedente  al 
Refettorio , ov’c  la  fonte  per  dar  l’acqua  alle 
mani  > è in  queda  una  tavola-antica  di  mano 
di  Giotto  : poi  nel 

B^fettorio  è nella  tedata  di  effo  dipinto  a 
frefeo  un  Grillo  Croct/iiio  con  alcuni  Agnoli 
che  piangonojcd  altre  figure  di  mano  di  Gio: 
Antonio  Sogliano  belliflime  > ma  nella 
Loggia  eh  è fopra  il  Chiodroèdipinto 
frefeo  un  s.  Benedetto  » che  ii  getta  nelioii 
fpine  di  mano  del  Bronzino  dimatO' molto 
da  grintendenti.  Sottoaquedo  era  l’Atrio 
o Cimitero  antico  » detto  Capitolo  nuovo 
da  ^o.  anni  in  qud  nell  ultima  redaiirazione  : 
ove  nel  1^40.  Cecco  di  Cinelio  mio  antena- 
to, che  poi  gode  nel  13  45.  il  Priorato  s’eJcf- 
fela  Sepoltura.  Vicino  a que^a  Chiefa  è utu. 
luogo  t dove  per  far  ragione  /opra  gli  affari  de’ 
Giudici  » Dottori  t e Notai  già  faceva  re ftdenga 

B b » il 


Bellezze  di 

il  Vroconfolo  ; ’ti  ut  fref^nté  è di  Filippo  Giunti  » 
e ci  fa  una  cepiofa  molto , c belltffima  Libreria . 
Si  yede  ancora  in  tjueflo  luogo  gran  numero  di 
gure  di  mano  di  Itntonio  del  Tollaiuolo , chia~ 
rijjimo  artefice , le  quali  olirà  modo , da  chi  è in- 
tendente,  fono  apprendiate.  Tra  quefle  ft  inde 
ritratto  dal  naturale  7d.  "Poggio , che  fcriffe  la 
Storia  Fiorentina  ; e M.  Giannon^zo  Tdanetti  al- 
irosi , uomo  di  /ingoiar  dottrina , e rriolto  cele* 
brato . Preilo  a quefto  luogo  è la  Chiefa  di 
5.  PFf>cyLO  nella  quale  alla  Cappella.* 
Valori , è una  tavola  di  Giotto  molto  (limata 
perque’  tempi  * che  era  all' Aitar  maggiore 
quand’era  dove  à oggi  la  porta  * anc^  alla 
Cappella  Salatati  viéuna  Tavola  ov'è  di- 
pinta la  Vilitazione  della  Vergine  di  mano 
di  Pier  di  Coiìmo  alla 
Cappella  F^cciardi  ri  i una  belliiSma  An-  ’< 
nunziata  fatta  da  Iacopo  da  Empoli  ; fi  vede 
in  oltre  la  • 

> TairoUdel^ .Aitar  maggiore  belliflìma  ov'è 
un  Grido  Cvocihifo  con  la  Vergine»  e S.Fran-  ' 
cefeo , $.  Gio;  Batifta , c S.  Maria  Maddale- 
na di  mano  di' Andrea  del  Qidagno  : Segue 
poi  la.*  ■■  ' 

Cappella  Nieeolitti , ti  ttr oh  della  quale  è 
di  mano  del  PoUtornao.’vic  una  Vergine  in  un 
bel  trono , con  S.  Barbera  * e S.  Antonio , cd 
alcuni  Angiolini  molto  vaghi  ; vi  è dipoi  la 
Cappella  .Arrighi  ove  di  mano  del  Koffelli 
ècitigiato  Gieaù  Grillo > che  favella  alla..  ' 

Madre 
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Madre  de’  figliuoli  di  Zcbedèo , Ic^cui  figure 
fono  acconciamente  difpofie  : Sonò  in  oltre 
appefe  alla  muraglia  alcune  pitture  antiche  > 
' ch’erano  prima  pofie  a gli  altari  |per  tavole  ; 
J'unafièuna  Vergine  di  mano  d'Ambrogio 
Sanefe , ove  è fcritto  jtmbrofms  Laurentij  de 
Senis  ij^a  » £vvi  ancora  una  Nunziata  di- 
pinta fui  legno  nel  140P.  ed  una  Madonna 
col  bambino  in  collo , e piti  Santi  fatta  nel 
X40».  Poiché  di  iopra  fi  favella  d’Antonio 
Poliamolo  j n§n  ft  deeUfetére  di  dire  ^ cerne  a 
c*nto  alU  porta  di  S.  Mimato»  il  quale  è chia^ 
nato  tra  li  Torri  » fi  irede  un 

S.  Criftofano  alto  x.  braccia , colorito  fi- 
milmente  di  fua  mani  di  maravsgliofo  artifì:^io . 
£ di  yen  in  quefla  figura  molto  è rara  l'indù- 
f ftria  » e nella  tefia  » e nelle  braccia  vi  ha  (Indio 
commendabile»  Ma  l' intelligentu  delle  gambe» 
fatte  con  difegno  pregiato  » eltra  agni  fiima  è mi' 
rabile  ; le  quali  fimilt  al  yero  » ed  a quelle  » che 
' per  natura  fono  minori  » mirabilmente  in  fua 
- gran  belle  na  conformi  » mòfirano  il  yalore  di 
queflo  artefice  » quanto  nelle  cofe  malagevoli 
fofie  felice  » e nell' adeguare  con  proporofione  la 
dtfuguaglianxa  delle  membra  fingulare, 

£’ fopra  la  Porta  di  quella  Ciefa  in  vn  mez- 
zo tondo  vna  bellifiSma  Vergine  col  Bambi. 
no  Giesù , c due  Agnolini'di  terra  vetriata  d • 

( mano  di  Luca:  Efprimono  gli  Angeli  nel 
biante  la  devozione  » e riverenza , che  fi  dey  * 
aireterno  Verbo  molto  acconciamente . 
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214  per  tonidre  in  dietro  feguita  la 

CHIESA  DI  S.  SIMON  E : Quivi  CMi  anti- 
camente la  Cappella  della  Vigna  de*  Monaci 
di  Badia»  £ Chiela  non  molto  grande  ma  va- 
ga però  i c fatta  con  buon  difegno  è divifata 
tutta  di  pietra  ferena  > e le  Cappelle  fono  ac- 
conciamente difpode:  Entrando  in  eifa  vi 
fono  molte  cofe  di  pregio  : Si  vede  fopra  Ja^ 
porta  per  ai  dentro  una  pittura  a frefco  rap- 
prefcntante  ChnitodcpolfodiCrocedi  ma* 
no  del  Naldini  > che  qumi  è data  collocata  » 
ma  prima  era  alia  Cappella  Mercatiximpec- 
to  la  porta  del  fianco:  Sonovi  effigiate  le  Ma 
rie»  & iDifcepoli  che  portano  il  corpo  San- 
tidìmo  dei  Redentore  al  Sepolcro:  aroao.. 
dedra  viòla 

Cappella  Mercati  ov’è  un  S.  Girolamo  di 
mano  d'Onorio  Marinari , è il  Santo  in  una_^ 
Ipelonca  in  attodi  contemplazione  còn  un^ 
tefehio  avanti  ; fopra  un  Angelo  Tuona  una 
tromba  col  motto  Erudmmi  > pittura  in  ve- 
ro non  meno  celebre  che  devota»  ch'oltre^ 
Tederdifegnata  con  arce  ed  intelligenza  alia 
pietà  di  chi  fe  farla  molto  ben  corrilponde  : 
In  quedo  luogo  non  era  Cappella  alcuna»  de- 
che rcltava  la  Chiela  in  quedaparce  man- 
chevole » onde  per  fcguicar  l’ordine  volle  la. 
pietà  dell’Avvocato  Mercati  riempier  que- 
llo luogo  col  farveia  a proprie  fpefe  corno 
dall’Epicadio  pollo  fotto  l’Altare  d com- 
prende » fegue  poi  la 

. Cap- 
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Cappella  Miniati  ove  di  mino  del  Vignali 
è efltgiaio  un  S.Bernardo  al  quale  Crifto  llac- 
caeoii  dalla  Croce  la  piaga  della  fchienadi^ 
inoftra:legue 

' VjilUr  maggióre  > che  fì  foUeva  a proporci 
alone  con  bella»  e graziola  Icaliaaea  tutta  di 
marmi  Càrrarefi  ornata  di  balanftri  > e fopra 
di  efibfa  vaga  moftra  un  Ciborio  di  marmo 
limile  molto  acconciamente,  e con  dilige»* 
aa  lavorato  da  Gio;  Batilla  Cennirii  uokno 
di  Bima  ; Sono  ancora  ne’  pilaBri  che  reg- 
gono  Parco  fopra  l' A Itar  maggiore  due 
- Statue  di  marmo  alTai  belle,  l’una  S.  Simo- 
ne  , l'altra  S.  Taddeo  rapprefenta  grandi 
quanto  il  naturale  fatte  dal  Napoletano  : t 
frefehi  fopra  di  clic  fono  di  Nicodemo  Fer- 
rucci, fe^e  poi  la 

C appetta  ^mena  ov'è  un  S.  Francefeo  fve*  * 
nuto  loBenuto  da  alcuni  Agnoli  di  mano  an- 
ch’èlio  del  Vignali  : più  oltre  è la  ' 

Cappella  Daf^  famiglia  fpenta  ove  di  mano 
di  Niccodemo  Ferruzzi  è una  Concezzione 
di  Maria  Vergine  afiai  bella  : fegue  poi  la 
Cappella  Majetti  ov’è  un'AlTunta  molto  va-' 
ga  di  mano  del  Corradi , e pùì  avanci  alla^ 
Cappella  hliceolini  è un  Martirio  di  S.  Nic- 
colò aliai  bello  di  Cecco  Bravo:  vi  è anco- 
ra la>^ 

Soffitta  tutta  dorata  fatta  dalla  pieci  deila 
Famiglia  de’ Galilei  di  quella  Chiefa  bene, 
fattori . Seguitando  più  avanti  lì  giugno 
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Trigictie  antica  detta  Stinchc  ; fopra  le  doc 
Cantonate  di  quefta  fono  due  graziole  va- 
ghi Tabernacoli  fatt/da  Gio:da  S.'Gio.*Ha 
egli  neH’uno [eflìgiatoun  che  vaa  darla  li-:' 
mofina  a’  Prigioni , o»e  Crifto  gli  prende  la 
mano  in  fegnodi  llima  ch'c’ fa  di  tali  opere 
di  mifericordiaedè  il  ritratto  del  Senatore 
Girolamo  Morelli;  Da  parte  quella  figura^ 
col  vifo  grafie  che  guarda  in  faccia»  eil ri- 
tratto di  le  mcc?c’fi  ino  molto  acconciamente 
fatto,  c fimiliflimo  al  naturale.  Nell’altro 
fono  effigiati  luna  mano  di  poverelli  ch  efeo- 
no  di  C arcere  coronati  d’ Vlivo  i quali  vanno 
airoftcrtadel  Sacerdote  che  lolticne  un  ma* 
nipolo  per  darlo  a'baciar  loro:  Più  oltre  in 
via  della  Badcfiac  la 

Compagnia  di  S.  Niccolò  Vefeovo  di  Mirea 
detta  del  Ceppo  , che  anticamente  era  unita 
con  la  Compagnia  di  S.  Girolamo  di  notte,  è 
firagunava  ncJi’Oratorio  de*  Santi  Iacopo > 
c Filippo  dalle  Cafe  nuove  chiamato  il  Cep- 
po , dal  quale  ha  prefo  , c ritenuto  il  nome  , 
Entrando  in  ciia  vi  è nella  loggia  un  quadro 
ov’c  cliigiato  S.  Niccolò, del  Curradi , e dall* 
altra  parte  è nel  muro  dipinta  a frefeo  una 
Vergine  bellillima  col  bambino  in  braccio  ,c 
S.  Niccolò , c S.  i rancclco  dalle  bande  opera 
di  Pier  Candido  Fiammingo.  In  faccia  del 
Salotto  VI  è una  Vergine  antica  di  ftucco  col 
ban.bino  Gicsu  incollo  intera  al  naturale, 
di  cui  non  è noto  rartcfice  : mettono  in  mez- 
zo 
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»o  quéJla  imma  ginc  due  ovati  con  S.  Francs  • 
feo  in  uno  , e S.  Girolamo  nelTalcro  amendne 
d’Onorio  Marinari  ; La  Struttura  della  Com- 
pagnia è vaghiflìnia  fatta  col  difegno  di  Gio: 
Bologna  ; è tutta  in  volta  con  fei  nnef>re  gra- 
di a proporzione  con  capitelli  di  pietra  fcrc- 
na  acconciamente  lavorati,  che  corrifpon- 
dono  alla  vaghezza  di  tutta  la  fabbrica  cho 
£a  vaga  vifta  : L’altare  della  llefla  pietra  ric- 
caoìentc  ornato , empie  l'occhio  di  diletto  ; 
Sonofopra  lidcfchi  due  belle  tavole  pur  del 
Curradi;  c dalle  bande  fonovi  gli  fcgiii  che 
fi  portano  a proccflionc , in  uno  de’  quali  è la 
^Vifitazionc,  ncH’alcro  S.  Niccolò  con  alcuni 
fanculli,  amendue  di  mano  del  Sogliani . Beh- 
lifllmi  fottoaqucfti  fon  due  baffi  rilievi  l’uno 
la  pictddi  S.  Niccolò  nel  darle  palle  d'oro 
alle  povere  fanciallc,  Taltro  M.  V.  Annun- 
ziata rapprefenta  ; Rigira  intorno  a tutta  la 
Compagnia  un  ordine  ricchifiimo  di  manga- 
nelle di  noce  tutte  d intagli  con  fogliami,  c 
con  Timprefc  del  Santo  divifate  ; In  fagreftia 
▼i  è lajtavola  antica  dcll’altar  maggiore  nella 
quale  un  devotiffimo  Chriflo  Crocifìflb  con 
S.  NiccolòjC  S.  Frantefeo  dalle  bande  è dipin- 
to, cd  un  Quadretto  con  un  Ecce  homo  del 
Curradi  ; E quella  una  delle  ragguardevoli , 
c nobili  Confraternite , c Dottrine  della  C it- 
ti^ fiata  Tempre  di  gran  llima,  ed  efczi/plo 
peri-opere  picche  vi  s’cfcrcicano , e fpezial- 
mente  perla  Dottrina;  che  quivi  a’ fanciulli 
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nobili  ) e Ciuili  dal  Guardiano  sMofegilà  ciu^ 
(la  le  collitu2Ìoni  di  S.  Antonino . Av^endori 
< m.Giufeppe  Bonaventura  del  Teglia  Zelao^ 
tiilimo  Guardiano  l’efercizio  dell  Accadf<^ 
mie  (acre  introdotto  ; e di  quello  Santo  luò- 
go ho  con  afìTetco  parlato  cifendo  in  eflb  in* 
degnamente  defcritto:  Nella  (leda  (Iradi; 
ila 

Cafa  de'  Cennini  » nella  quale  è una  Venere 
di  marmo  al  naturale  con  un'Amorino  a*  pie- 
di: fi  llringe  quella  con  la  lìnidra  un  panno  al 
petto  che  rigirandogli  intorno  cuopre  con 
Taltro  lembo  le  parti  ch’all’altrui, villa  afcofe 
dar  debbono;  è alta  più  di  tre  braccia  fatta 
con  molta  indullria  da  Bartolommeo  di  que- 
da famiglia»  del  quale  fono  il  S. Filippo  di 
marmo  ch'è  alla  Cappella  Martelli  in  S.  Mi- 
chel Berteldi,  come  anche  fon  dello  deflo  ICi# 
tede  del  Salvadore,  e di  S.  Francefco  alla.» 
Cappella  Ardinghelli  della  medefima  Chic- 
fa*  rimpetto  alla  detta  lìtilata  : E del  mede- 
fimo  ancora  la  Vergine  fopra  il  Tabernacolo 
de  gli  Anfclmi  in  S.  Maria  Novella  colloca-  / 
taiha  ancora  lavorato  in  Roma  quedo  artefi- 
ce due  llatue  maggiori  del  naturale  * che  fo- 
no nel  Teatro  in  Piazza  di  S. Pietro,  e ncHa 
Cattedra  di  Bronzo  fatta  dal  Bernino  nella.» 
della  Chiela  da'  4.  Dottori  della  medefima 
lodenuta . Or  ripigliando  dalla  Cbie/a  di  S.T*/e- 
no  maggiore  è nella  ria  di  S,  Olio  una 

% 
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CASA  belliilìmadi  Bernardo  Martellmi», 
fatta  col  difegnodi  Filippo  B agiioni'  è la  porta 
di  Bob  il  "piftat  de  fineftre  altresì',  la  facciata 
di  fuori  mojira  fembiante  magnifico , c lefianT^e, 
come  faU , e camere , che  fono  dentro , rijpondo- 
no  ver/o  di  fe  con  bella  propor:^ione  acconcia- 
mente, nella  loggia  fi  veggono  molte  tefie  di 
marmo  di  raro  artifizio  ; fopra  una  ’forta  da  ma 
deflra  èun 

Traiano  d/  mano  di  Vincenzio  de'  I{pfiì  bel- 
lijfimo  ; e fopra  un  altra  un  Viulio  Ce/are  , cotn^ 
meffoinun  bufio  antico  altresì  di  mano  di  Vin- 
cenTfio  ftimato  dagli  artefici  molto, e fatto  con  ma- 
ravigliofa  indujlria^  Sopra  la  terza  porta  fi 
'vede  di  mano  del  mede  fimo  un 
Antinoo  , paggio  di  jidriano  ; al  nome  di  cu  i 
come  fi  legge , e per  fua  rara  bellezza  già  fece 
edificare  queflo  Imperadore  una  Città  ; è tenuta 
di  nobile  artifizio  quefia  tefla , e da  chi  è inten- 
dente, oltramodo  ammirata.  .All' incontro  po- 
feia  nella  parte  finijira , Jepra  la  prima  porta 
é una  tefia  di  un 

Antonino  Caracalla,  fatta  con  arte  molto 
notabile  t e rara',  fopra  la  feconda  fi  vede  un 
Bruto  parimente  antico  di  pregiato  lavoro  : 
egli  quantunque" foffe  di  grande  animo  , e nobile 
verfo  di  federa  tuttavia,come  fi  vede,  di  scmbiàte 
fparuto,  ne  alla  grandez^adel  cuore  rifpondeva  il 
picciol  volto  . Come  di  lui  firi vendo  ad  .Attuo 
telìimonia  Cicerone  in  quelle  parole.  Non  te-» 
.Bruti  ucilri  vulcicuiuti  ab  iUa  oràcione  decer. 
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reti  So^ra  la  tcr:^s  portaci  ha  una  ttjta  dimori 
mo , che  è 

Bernardo  MartrlJini,  f-ttacon  molta  fornii 
glian^a  , di  mano  di  Tiero  frane  aiailla  , allindo 
di  Giamboloina . Sopra  la  porta»  che  ><s  nel  Giar- 
dino ci  è un 

Priamo  flimato  ritolto  da  gli  uomini  inteiH 
denti , in  cui  ft  conofee  altra  la  faccia  nobile^ 
maefld , e di  vero  fembra  di  effer  tutto  faggio , e 
pieno  di  penfteri  ftfnorili , Sopra  il  primo  piano 
aeUa  /cala , d bedrjjima  una  tefta  di  marmo  di 
Gionanni  dell'Opera  ; la  quale  é lodata  molto 
per  lo  difegno  , e per  l arttp  :^io  , che  vi  fi  conofee 
maravigliojo . Si  vede  po  f eia  dopo  la  loggia  un 
Giardino  con  gnt7.ia  acconaodato , ed  in  te- 
fia  di  quello  è una  Tomona  di,  marmo , con  frutte 
in  mano  condotta  con  felice  lavoro»  egraz^ofo  , 
è in  fue  fitteci  e olcra  ogni  flimave:(Zofa , Ea- 
dìgiata  quefta  Caja  contante  flange , così  belle  , 
cosi  co'fhTHode  3 che  di  vero  potrebbe  ejjer  ricetto 
dìfigm  fgnord  famiglia  ; e nell’ufo  umano  così 
rifponde  dicevolmente  all’occorren\a  opportuna» 
che  dir  ft  puote  altra  l' architettura  la  quale  c 
beUiffinu»  che  molto  fu  commoda.  Seguita  il 
tnaravìgliofo  ^ 

Teatro  di  via  della  Pergola;  Vaghiffimo 
nonfolo  ma  cen.odiiBmo  ancora  per  gli  or- 
namenti , e rigiro  di  palchetti , c lUnzinf 
onde  v’è  modo  di  rapprcfcnrarc  opere  ma- 
gnifiche con  quancitd  di  macchine , c capace 
gran  ^numero  d’afcoltatori , fegue  il  fa- 
rn  ofo  SPR- 
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' SPEDALA  di  S.  Maria  Nuova.  Fu  edifi- 
' tato  quefio  luof^o  dulia  Cafa  de'  Tortinari , nel 
MCCXXXI  IX:e  dotato  afprejio  di  molte  facuU 
ti  : m*  crefcìuto  l’ardore  negli  animi  Fiorentini , 

' crebbe  apj>re{fo  la  /anta  opera  mirabilmente  : la 
quale^yenuta  in  eolmo  a' giorni  no(lri , operai  , ^ 
che  riluce  per  tutto  li  cariti  t che  in  Fiorenza  è 
fiata  fempre  in  vigore . Equalcofaé  quella»ehe 
fia  di  più  pregio  della  cariti  ^ per  cui  » follevan~ 

- dol'uomo  le  miferiealtrui  > egli  affanni , a Dia  fi 
affomigliaì  egli  dir  fi  fuole»  che  all’ora  é gratu 
Jegnale,  che  altri  fia  di  Dio  amico,  quando U 
, fua  cafa  da’ poverelli  è frequentata . Ver  queflo 
. non  fari  picciola  lodedi  Fioren^u,  fe  olirà  la 
cariti , che  gli  uomini partitamente  u/ano  ad  ora 
ad  ora , ed  altra  molti  Spedali , e molti  luoghi 
fif  * tgit  fi  ricordi  quefio  luogo  tanto  famofo  per 
pietà,  e (ingoiare  per  diligenza , la  quale  ver fo 
gjli  infermi  é ufata . Tutti  gli  ordini , i quali  iit> 
quefio  luogo  inviolabilmente  fiofiervano , mira- 
uo  all'amore  ; e ne’  miniftri  cosi  è infufa  affettilo- 
fa  cariti , cbequello , che  è divifato  da  chi  inten- 
de , ottimamente  fent^  fallire  fempre  ottiene  il 
Juo  fine . La  SpeT^ieria  qui  è piena  di  tutte  le  cofe 
opportune , che  per  rimedio  de’  mali  fono  rìchie* 
fie  : ne  fi  guarda  a di/agi  > ne  ancora  a fpefe , pur 
che  a pieno  diognicofa  fia  fornita,  che  alla  fa- 
iute  de'  corpi  è necefiaria . è il  numero  de  gfi  am- 
malati daCCCC.in  ogm  tempo‘,nel  quale  fi  com- 
prendono ancora  le  Donne  : i minifiri  , che  fianna 
al  fer  vigio  dello  Spedale , fono  da  cento  : ed  i in- 
' ere- 
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Credibile  a dire,  tjuanto  grande  fiala  cura,  ehe 
finfa  intorno  a’ corpi;  ma  U cura  fpirituale  fen- 
:^x  dubbio  fi  offerta  con  efiremadiligem^a . Ver 
lo  che  per  apprendere  il  modo  marayiglio  fo,e  por- 
tarlo  tn  fuopaefe , dalle  ultime  parti  delta  terra 
Jono  renati  uomini  in  tftielro  luogo , onde  con  in- 
diififia  ) la  ijuale  ci  è maravigtiofa , la  cura  fa- 
lutifera  de  gli  infermi  nelle  fue  terre  fia  ojjer- 
yata . Sotto  a*  pertichi  nell' Offa  ci  è il 

G iudizio  uni verfale , dipinto  a frefeo  di  ma- 
no di  Fra  Bartolommep , molto  da  gli  artefici  te- 
nuto in  pregio . E bella  la  figura  del  S.  Michele 
megzo  armato;  il  quale  con  la  fpada  nella  de- 
fira,  accenna pofeia  con  la  finiftra  , perche  i dan- 
nati ftano  divi  fi  da'  beati . Ci  è uno , a cui  è co- 
mandato, ebepaffi  tra'  dannati,  effigiato  con  fom- 
ma  arte , e JenT^  dar  Jegno  di  ubbidire  , ingi- 
nocchiato con  una  gamba , pare  che  gridi , t fi 
quereli  efiremamente . Si  veggono  i Beati , Fer* 
gini , Frati , Dottori , e Tóntefici  come  da  fomma 
gioia  fono  fatti  lieti , di  colorito  vago , e raro  • 
Si  modra  in  attitudine  da  difperato  uno  ignudo  t 
che  è tra  dannati , che  ponendofi  amendue  Le  ma- 
ni alvi  jo,  fi  vuol  fquarciar  la  bocca , ammira- 
to fommamente  da  gli  artefici . Con  rara  indù* 
fina  é fatto  un  Monaco , il  quale  gettata  per  ter- 
ra la  Corona , pare  che  /coppi  di  dolore  ,gridan- 
do  al  Cielo  con  belliffima  movenza,'  Molto  è 
commendata  una  femmina  me'^t^a  ignuda , ebe^ 
piangendo  fi  pone  le  mani  al  vi/o,  e fi^vede  fat- 
ta con  grandi/simo  artifi t^io  . Sopra  pofeia  é Cri- 
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meffo  in  mex^zo  da  gli  ^pofloli , e dalla  Ma» 
drct  e gli  jingel  t ancar^ , che  con  le  trombe  chia- 
mano al  giudtxjo  » di  mano  di  Mar  lotto  Alberti-  , 
nellit  le  quali  figure  fono  fatte  con  molta  grafia . 
Fu  fabbricata  la  loggia , o facciata  cfieriore 
di  quello  Spedale  l’anno  i5ii.  (intendendo 
' dalla  parte  di  verfo  leranre  ) col  difegno  di 
Giulio  Parigi  il  Vecchio  » di  Bernardo  Buon- 
talenti,  c d’altri  Architetti  amici  dello  fpe- 
dalingo  di  quel  tempo . £ perche  fu  poi  con* 
/ìdcratodi  far  lo  Spedale  delle  Donncfch'cra 
prima  luogo  la  Via  delle  Pappcjfimile  a quel 
de  gli  Vomirti  permettere  in  mezzo  la  Chie- 
fa , fu  col  difegno  del  Pieratti  dato  principio 
a tal  fabbrica  l’anno  1557.  al  tempo  di  Mon- 
Hgnor  Lodovico  Serrinoti  Spedalingo:  finito 
quello  ITfecero  le  Logge  dall’altra  parte;il  ri- 
tratto di  Ferdinando  II.  fotte  il  terrazzino, 
è del  Cennini  : La  facciata  della  Chiefa  fu  di- 
pinta a frefeo  da  Lorenzo  di  Bicci  con  quelle 
due  vaghe  ftoriettinc , che  ben  confervatc  an 
cora  a canto  la  porta  lì  veggono , nelle  quali 
è ritratto  Papa  Marcino  V.  che  confagrò  la_« 
Chisla  nel  1419.  a’  ip.  Settembre  : L'Incoro- 
nazione della  Vergine  tutta  dorata  di  rilievo 
ch'è  (opra  la  Porca  è di  mano  di  Delio  : Era 
in  Chiefa  una  tavola  all’altar  magg.  d' Andrea 
del  Callagno , rimolfa  , c polla  nel  Coro  con 
Toccalione  di  farvi  il  Ciborio , che  di  prefen- 
te  lì  vede , come  nel  levar  via  il  ChioBro  del- 
Folla  fu  anche  crafportato  in  altro  luogo  d 

giudi^ 
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giudizio  del  Frate , edeirAlbertinelli  nomi' 
nito  di  fopra  ; Erano  anche  in  Chiefa  dipinti 
da  Dello  1 dodici  A popoli  > che  pii  non  fì 
veggono  : nella  Cappella  di  S.  Egidio  era  la 
ta«o!a  d’Aledo  Baldofinetci>  che  più  nonfi 
vede  > ma  alla 

Caf  polla  Serri  fiorì  ch’è  la  prima  a mano  de- 
lira entrando  è dipinto  in  alto  la  B.  Vergine  , 
che  porge  il  Bambino  Giesu  a S.  Antonio  di 
Pèdora  con  molti  Agnolini  j Da  baffo  fono 
S.  Franceico  ,e  S.  Niccolò  V efeovo  di  Mitea: 
K carni  de’ due  Agnoli  da  baffo  con  la  mi- 
tria , e le  palie  d’oro  fono  delicatiffifr>c  , è 
opera  di  Felice  Ficherclli  detto  Ripofo  ; £ 
gii,  che  in  .quella  tavola  è S.  Antonio  edigia» 
to,  mi  torna  in  acconcio  rcgiilrar  qui  due^ 
bellilEmc  ottave  in  onor  delio  iieilo  dalla.^ 
penni  d’oro  del  >ig.Gio; Canale  compoffe 
nel  Caino  VI,  del  luo  Anno  Fcftivo,  nell  ulti- 
fr>:  delle  quali  c tutto  il  R.efpoofocio  cpilo* 
fato. 

£^Ii  celeffe  Orfeo  cÌRto  di  zelo 
Tirò  col  dolce  dir  le  belve  Ircane 
De’  peccatori , ci  foioife  aU'almc  il  gelo' 
Crudeli , e fiere  cornò  mici , c umane  : 
Impoverì  l’Inferno , arricchì  ’l  Cielo  , 
PUcò , compofe  le  difcordie  iniane.» 

E con  fui  diceria  divina  , c pura 

Siupir  fè  il  Mondo  j ed  auimirar  Naturi., • 

i ' O fe  ' 
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0(e m cerchi marivinlie ai  Mv>«dt>, .? 

')  In  Antonio  Ic.trpvi . [nt'eraa,;eroprfo  » 
M<Kbia^alamicadi,  emaFf^Qfoadó;,, 

*j  ^£d’^ngi^ila‘p‘cigipa«  iniqua  forte  , ^ 

,c  Cedono  a li4;Ìf«cr.o()rator  facóndo 
.-'Mc^zo pqx^att alla foiirana Cortei', - ; 

, Si  ricevr,^à jui.quanto.fi  cbiftd^jòii;>Óc'  ; 

j uCh’cgli  che  in  mano  ha  Dio,«u^  Concede^ 
:ì'  ^ ::r.  ' . .'i  1''  :b  "» 

ciCappeJMclMUmefi  i vi  è unafbcilitlima^i 
tavoladdg}.jPaggi  neiM  quale^Cfiftodiccailo' 
'lìfcrflw  defiai  Pifeioa  > folle  grab^tapt-  fumi*-  ' 
molfdfiiix)ld4.»':fcg«c.poi:  .---./rU' 

VMtur  maggiore  al  quale  è aUiCjhorip  di 
jnarpar.>,e  pi^cfednre  con^  dodici  cploi>ne>di 
brQCcaielljo  yaghiii^e  fatto  cgddifeg no  dei  ' 
.‘Pieratei)  e la,yorMo.acconciamente<ial  da- 
ilfngegnece  deha'IGallcria  , e fopra  jo 
Pefiò-,  c un  Crocififlo affai  bclJo  i alfa . \ 

.yY:QappeiU4aH[4trAha^^  è unadcpf>fi«;io- 

,np, di, Croce*. bc^tliiSm^  di.  manOìd-Agnojo 
:]p.ronzino  { più  oltre  è la  -j  - < 

m CAppèllaIncontrii0i  qi\z]eèana.  tzvoh  di 
ipano  cjej.yojtpjrano  ov'è_dipintOiS..Lodo: 
VICO  .Rq  diyprancia,  che  tocca-^Gavinofi  j 
.fowin  fomma tutte c quattro Vjjiieff e tavole 
fatte  con  maravigliofo  artifìzio , >e  tenute  in 
^^res^io,;,  Ne.I  Cinjitcro  poi  è ,nj7  S.  Andrea  > 
eji-iu  Refettorio  . una  Cena  d’Andrca  del  Ca- 
i^no:nel,  - . . .'•v  .nV’V-  ■ =• 

Chioftro  ov’erano  l’offa  vie  una  Carità  di 
c c Gio: 


i 
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Cio:  da  S.  Gio:  opera  veramente  maravi^ljo- 
fa  per  quanto  grintendenci  ne  dicono  j(  Vi  è 
fatto  di  poco  tempo  un  Campo  Santo  nuòvo 
con  4ÒO.  fepoJture  intorniate  da  una  beJIa^,  c 
■vaga  loggia  d’ordine  Tofcano  con  j 4.  Co- 
lonne di  pietra  fcrena  d’un  fol  pezzo  di  diTe- 
gno  dello  fteflb  Pieratti  ; anche  1*  A kart  dello 
Sjpedal  de  gli  uomini  è di  marmi  carrareff  di 
difegno  di  Gio;  Bologna  fatto  a fpefe  di  Mon 
fìgiior  Milanefi  Vefeouo  di  Marfica  ; Nello 
Spedale  anticodclle  Donne  vi  è una  belliflì- 
ma  tavola  d’AlclTandro  Allori  nella  quafeè 
effigiata  la  Vergine  con-S.  Lìfabetta  ,ie  Moli. 
te  Sante , anche  in  ^ a 

Ca/a  del  Senatore  ^Afe'anio  Sanminmti’‘yH^utt 
Pilato  che  fi  lava  le  ‘mani  di  mano  del  Gioó» 

V dano>  e qucftoèuno  de’  quadri  ch’era  nella 
Galleria  di  Gafparo  Romcria  Napoli;  Vie  - 
^ un  trionfo  di  Venere  alto  braccia  cinque,  e 
lei , e mezzo  lungo,  portata  fopra  un  Carro  , 
da  due  orche  tirato  , da  alciini  Tritoni , o 
Ncrcidi , ed  una  mano  d'amorini  vaghiffimi  : 

Si  vede  da  una  parte  Glauco  trasformato  in 
Fonte  ; E vaga  la  veduta  della  marina , e le  ’ 
carni  delle  ligure  fono  deficatilfime  a fegno , 
che  tanto  quelle  come  quella  l’occhio  ingan- 
nano'; E vago  ancora- un  S.  Barfolommco 
del  Paffignanoi  ed  il  ritratto  d’Antonio  Chel- 
linida  S.  Miniato  di  marmo  fatto  da  Dona- 
tello. yerfo  la  yia  de'  Serpi  in  fai  canto  ci  è Lt 
thicfa  di  ' - ^ 

‘ " S.-NU-'  ■ 


>•  . 
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:S.  MICHELE  Vifdotxiini;  a!ln  ' 

vi  è una  bjlla  tarala  ttél- 
li^  qòaie  è cfRgiaca  Ik  N ari  vici  di  Crifi'ò  coi  ' 

S.’ cario  ,'c  S.  Andrea  di  cnano  dcirEiiipóIi 
pòi  alla,  ^ ■ 

’Cai^clfa'  de’  Pùcdi tavola  di  inano  di^ 
licppo  da  ’punnrmO  y ffiìnata molto  rara  > e beU^ 
Ilfsimài  ci  è ària  Madonna  di  nohite  colorito  , ‘erf 
in  fue  fatte'^e  par  dt  T^è^o  viva  , e che  per  In*  '' 
dileguo'»  fu  aiufidi  yUU  vo.  Ella  nel  port'eH  té* 
^nt^f  dtmìm'tl  figliuolo  » il  faalc  è foftedu~^ 
to.dàf  l Giuféppo  » paté  che  muòva  la  perfo/éa  'còH'. 

ffaxia . Il  Crijio  di  rnanfera  fnotèì^^' 
nella  fhfchi'itj.a'^ddte  carni  oltra  ogrii^JìtjHa  i 
hirablte.  Grande'è ì artifìcio»  con  cui  ifaiu^ 
il  y.  QiUfepphi'iha  tifi  S.  Francefeo  ginocchiorìé 
èannthi^tféÌ4^)ioìki^i»Ì^^  intendono:  edun 
$,àiòvknhfv^t^j^d  fche'fièdk /òpra  uri ‘faf- 
Win^tfd^MeHte  » e tenuto  » cóme 
i 41  mttò'  » '^yJffS  f ara  àto  l' A Itàr  rtìa  cglor  c' 

Sciyiij^ìà  i^ìa  ' 

* ^ V òyè  an*a1tfàtayofi  di 

àiatio  dell’Eri^iìì'nink'àUaltè 
/noltobeiia:  ’ \ \ ^ 

Cappella  de*  Bùòht^cnci  tàvota  dima- 

nò  ^di  àrancifeò  Toppi  1 dove  4 dipinta  laConceT^* 
adone  di  dolce  colorito  » e molto  apprcT^atà-y  \ 

cappella  Velli»  che  fegue  vi  è un  S.Gio:  che 
' predica  nel  defercò  di  manodd  PalEgnano  ; 

’ b:.'Ii.lì:ne  fono  ratticudini /ed  il  S.Gio:  di 


C c a veri- 
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▼eriti  par  che  parli  : ÙHtltfnuy  alUj 
.Cappella  di  Ser  Filippo,  Berti  unativoUt^ 
d(tr^lfiiB:a  i di  viatu>  dì  Btrrùrdìn  Vucceitii^ 
dove  olirà  U f^ergirx  niolto  bella»  è lodato  tin^ 
S.  Bernardo , che  fta  ginocchione  » e contempla  la 
Bigina  del  Cielo  con  Jommo  affetto  ì ed  appreff^ 
et  e un  S.  Giovanni  ((Uara  indaftria . , 

” Seguita  la  via  de*  Servi  onde  ft  va  dritto  alla' 
Cblefa  della  Nuotata,  Epietia  quefta  flradà' 
di  belliff  me  cafe  di  nobile  architettura  i Sono^^ 
molte  pitture  » e molte  ftatue  in  quella  degli  di- 
meni polla  /u  la  cantonata  .dei  Catenaccio  y ' 
la  cui  facciata  è dipinta  di  chiari,  c feuri  d^T 
Critofano  Ghcrardi  dettò  Boemo  dai  B.  $.  ' 
Sepolcro , pittore  d'onorata  nonunanza,  e da 
Giorgio  Vafari , che  in  Aia  compagnia  dipiii* 

• fe , ma  quella  da  certo  tempo  iriqiu  !ha  ri-[ 
ccuuto  grandillima  ingiuria  dairihclcmenzà 
dell  aria,  onde  non  più  li  gpde  come  mm- 
cordo  averla  menpdi|.6l!ànqi^fono  diligen> 
cemenre  oflervata'pcrplfeìyinc.^tte  arrt li- 
berali dipinte  ; NcfCortiicìrì  fono  FOnore, 
éringannoAatucbjc'ilidlùicj^qapclIide*  qua- 
li fon  fatti  con  grand'arte  da  Vincenzo  Danti 
fcultor  rinomato;  £ne*fono  parimente 
quella  di  Gio;  IjIiccoJifli,  del  Mardiefe 
di  quellaiamiglia . , 

PTaVchitettura  di  quella  affai  ben’inteliu, 
f4t«a  col  -dilegao  di  Domenico  di  Baccio 
d’ Agnolo  {iella  ^uale^ciittàndo  fi  trova  u;i^ 
va:>o  Cortile*  àdornato  di  molte  llatue  anti-  , 

che 
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éfie  £ca  le  quali , vi^è  un  Cohitò  di  br6  Azb  al- 
to braccia  4.  é^uittò  gnudq,  ed  in  tcfta’ha  uni 
corona,  d’allòro  j nella  roftiene  unJ 

panno3»,e  yen  la  delira  Ibllevata  In  afro!  ^ 
«atua  mólto  juitica  creduta  ^cr  un  Gordi^ 
rio  Imperadofe;  e tcnutà‘in''pregib.gr¥rièó  ^ 
Sono  in  quella. cara  finoafriUitì;  ^!  cèntóVi 
pili  tcfte  di  marino  tutte  ari^ch'cVqltr^ 
te  ftatiie’  intére , che  faradiifò  fintfarfiArfi.  di 
dodici  fenza  alcaCié  altré^  piccole  i c nìédló^ 
eri;  pailato  il  Cortile  entrali  in  t<óà  vag^o'^'i 
già  lotto  la  quiilc’fotiò  mofté'tcfte  com”ibì:ul 
cara  1 é fra  quejlc  un  Anth.TÓbiVn.Caracalhr  ^? 
un  Albino, un  Aligù Ilo , ùna’Cjiulra'Kquìjià'i 
un  Agtippina  , un  L7  Arfton'inoj.ed 
célie  tutte  bellèi' ‘maraviglia  /e  néllr  rtlVà^^ 
di  ella  |“ùrf  Etéqlc  alta 
mazza  ridra/’ègura  aflai'bèn'int^  tòiij 
fuegliata'i'C'  pronta  attitudine  i di‘imrmtJ 
Cattatele* fàttó  da  Gìòr'délPOpera  / tri  lac-^ 
da  a quella  Loggia  l!  vede  un  aeliziofo  gfar- 
cfiiìo;adotnaro'di  ^.còtóili  di  marmo;  Eii~- 
tfàrìdo  pqfcia  nèlle  Camere  terrene,  che  di 
ricchraddobbl  con  llàtite , c pitture  adorna- 
te fono  oltre  una  piano  dit^voie  commèlfo 
di  pietre  dure , ifì  reggono  ‘ ^ * 

^iàtiro  "teile  maravigfibre;^  thé^fono 
tZ^'Fabio , un  Mario',  e ri  due  ScipiOni , 
taléndo  ad  alto*  céovafi' una  vaghilììma  -Sala  ' 
adornata  cc-me  s’è  dett’o^  di  la.  tellc  antiche' 
neilà  quale  c uri  qtraifro  bellìflimo  di  figure  al 
f Cc  3 natii* 
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naturale,  oreleDoone  Remane  paflaodoa 
nuoto  il  Tevere  da'  m’roici'fuggendo  a Roma 
le  nc  ritornano  ed  è quello  dimane  delP_af- 
(ignano  ; nella  volta  della  Sala  è di  oano  del 
Colonna  dipinto  un’£rcoIe,  fue^iàto  dalla 
fortuna.,  e dal^vittjù  fi;e  4 pr^Tdlcly  la  fe- 
£ue  dimollra  ; prócedendo  p/ù^avanti  s*entra 
jn  una  vaga  Galleria  rutta  dipinta  a frefeo 
dal  Colonia;  ncjlc  volte  di  ella  ch'è  divifa  in 
tré  ordini,  tre  iavoìeli  rappr'efentano:  la 
una  è figurato  Bacco  con  Arianna  coronata 
di  delle  ; nell  altra  è l’Jridc , ricirultiraa  un_. 
Mercurio:  fon  tutte  quelle  figure  maraviglio- 
fc,  ma  di  elle  è molto  più  maravigliórà  una 
t f^trgine  Fcfiale  , che  fola  nella  tefiata  di 
quella  Galleria  in  una  nicchia  li  vede:  £ al- 
ta braccia  tutta.d’Alabaftr^.OricntaJc  con  ^ 
teda,  mani , c'picdidi bronco  dorato  ,*  Ic^ 
quali  partì  fi  credeva  gli  antj'quari,  che  an- 
ticamente fodero  d'oro;  è vago  il  panneg- 
giamento oltre  Qgnf  credere , ppiche.fouo*  . 
/ rabitd  coii  maedria  av  veduta  tutto  lo  gnu-* 
do  fi  rlcoqpke  • , £ in  pelar  reale  , in  atto  di 
far  orazione  onde  guardando  il  Cielo , con 
■ le  braccia  aperte  ufi  arto  (|i  voto  erprime',  ' 
che a nvcrenza  gli  animi  muove:  ha  nella-^ 
Ciotola  iucadrata  una  cintura  di  ranie  dora- 
to tutta  di  gioie  ripiena , & io  ardirei  dire , 
che  Ira  le  darne  antiche  queda  è la  bclliifi. 
ma.  TraJalcio  un  novero  grande  di  meda-  ; 
gJic,  fi  d’oro,  come  d'argento,  c metallo , * 

"coà 
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^njnol^e  ,mc  >'c  pili  anticljii  cjb’jiQ^ueilà.* 
^la  ritrovànf} c paOandb  alle  pittare , 'per 
ttòp  allon^anarnii  daìrordine'dcXJib^  che 
^p.-gjueftsi,  fi  fCggonÌQ*  cpbuhcecò  d^ 


una  ~ 


. Somi^fione  dt  Forame  di  hgure|  j>iccple  di 
^acdo*einezzpd'aUqzzA 
‘ molti 

aninaaÙ-cpq  p|to‘qtc^^*|[|tMdi», 
gi  a ^ùeilkfor^ptccorron^  iUtri  fimi- 

‘ Ubw  Giacpb^  ctab^  licenziano , ed  ùn^ 
yifttw^ac^r^iafteUotiti»  aMÌ  ìn  tut. 

to  fci  peizi,  tuwrju  l ala^UifQ.jI^^^^  di 
igaoo  del  T^^pila  i ppci;é  ceri^iJingoUn  , 
SÌ«gMjasi^^^ 

. q(«|ftiiÌ4DenMga;nM  Ii  :-m:-.  ' -, 

. vèrgine  eoa  àGiofeppe,  $.Qio:,^^tiila> 
e Gksù  ff^  * è vaga 

ancora  alfa  * ^ ^ . ..  j,  . 

' . ’ di  imnodel  JGdcrciub 

<UjCen^^|Jjirj^^  , ^ ^ ^ 

’ Vergine  col^Bam^ido  Giew>  é ^ant;a  Cat^! 
ciaa  da  Sipaa  d|  ma^  dd  P.tfligo  >,è(d  un  . 

* S.  Gwrirf/if^a  dccolìàtò  di  Daniel  dà  VoIj 
terra  dei  quale  poche.opcrpfi.veggQno|  vie 
^poiana;,  r;'’j  i .J  /. 

- Verg/M,<^  , » ?!  r'*j 

del  Bilifelti  qùàicfàncpi^^^  finiu  , 

nella  franehtzza,fli  que;  colpì  di  jup  artciìcc 
l’intelligenza  dùnbfira;  ; Ma  dello  fiélio  vie 
finito , c ben  condotto  un  . > ' , 

.,  , Cc  4 fiinaU 
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Gièsù 

li*  Ecf^lc  nzjtfyrj 

piarli  nn  ■ ' ^ " ' ' t"'..'  *_ . 

S.  C.-rvlnnr^l^àóhl  òtto  eòo jnó!roai^ 
cir.zio.^myi  . ^ “ 

S • f^i  snienétx  tì” o^u- 

»a^o  coforito;  c^vcr  èòfmatll  di  p;fnti 
fc  prc  giare  tfbgm  forre  ctttiSi-^ 

iy:xr«rr}>^^ó(iilf;iinc{o  Tiziiao,  coxatr 

tl2a  .-  -H..-  - ■-  ‘ : T 

coti  Giesu  Baoìbino  iif  cóHo; dl\ 
ri'ano  ci  R.’à’gad'o  ca  Vrbfoo'jétf^itj.-  ‘ . . 

CI  Cecchino  SalvxatrVSonó  ancire-» 

ino 

• ricnc  , t lutee  ic  cole  rcrrene  cnidclmente-» 

i.  ' - 


‘f' ^ cipincì  a frefeadaf  VòitcrraR 
'*  * ^.^rOj'cHc  lacera  là  bellezza , c le  fa! 


dutrug- 
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^flrtfgge'i  ed  alauUa  ridtMJc,  eneli^tta4^ 

‘ ''^/rròch’uccidci  Oiio  pàdrCdi tute»  i vizili 
fra  ietlatuer^  bclTiflimoun'-  " -'r.'  r.i; 

'''•Miérfia  antico  di  niài^nio , ed  nn  ■ ‘•,-i’iv  V 
“ . Seneca  alia i va go , e ben  fatto  ; no  a quefte 
jpiffftoln  bellezza- ceder mv'-;  0:.-.  . .j;  ". 

- ‘*?/fttx>€on  Cerb«ìro  di  marmo,  piccx)iosii 
ma  bello  oltre  ogni  credere,  c piu  di*  ruttt# 
tnara  vig  Hofa; , e-'d  iìrtegio  uni  b>; 
j(o»M  ai>tica  a federe  di  marmo  , vaghfili^ 

SjtiJl  cèiuita  da  chi  intende  ;n1anca  va  per  tctii- 
^^iPdolrtia  falcala  dciroperc  de*  più  ecaiteiv- 
•^itna^Ihi  una  ' " - 

-^'Yejiit'di  Dònanllo  per' corònac  tutte  le  ft-a-  ’ . 

•veggono;  Tralakcrò  molti 
•bronzi , 'fi  tcrte  come  ‘fìatue  piccole  per  non 
•dfe^^ólifioV  mbiii  pili-zcdurneanriche  di 
'ftuhà  i fraktjuali  è- ptegiabile  fopra  tutto 
/ ■^a¥féa''bfaceio,e  mezzo  d'AlabaltcoOrien- 
xikVch’ha  idolpitò  nel  coperchio'  un  Gufo 
'bellifllmo , • , . , . 

-""Procèdendo  più  Oltre  fi-^rova  la  Chicfai, 

' -della  Goncezzkmc  nella  quale  c un  vago  Al- 
•tiù'cdrmarmi  bianchi,  c milii  riccamente  or- 
nato , con  balauitri.-elcaliiuta  limih:  è in  ella 
AHìà- Vifìtazionc  di'M.  V;-del  Grillandaio, 

Td  è ttitca  quella  (pela  fiata  fatta  dalla  gene- 
ròUpièta  del  MaeitrOdi  Campo  Aleilandro  ' \ 

iìiufando-  ncllapiazzafu  la  manonianca^ 
vie  il  palagio  del  Cavaliere  Michel  Griloni 
•'  ’ • fatto 


( 


4tò  Bciiczzcdi 

hxtor.  coitrago  ^ :e;molco  ornacp  ; 4i 

Bcnssirido  Uuoncalenti  rigira  focro  le  ^neilre 
un  vago  fregio  divifacp  popipaccre^c  triglifi^ 
c mecope  lìgnifìcàti  laa'cligione  d’ordipeJ^o» . 
‘rieo  j . Dentro  fono  alcune  mcnfolefatte.da.* 

' Gio:  Bologna  come  anche  è Jay  prato  da  <hii  il 
terrazzai»»»  efpueflo  fu  ne  pcimi  principich’d* 
«LCtme in  Firenze . ..  ..  ..  i: 

Nel  Giardino  fono  . quattro  natue;4in^r- 
yno  I‘una  è un  Giafonc  j e gli  altri  due  mpilri 
marini,  che  alla  fonte  nella  tedata  dV$fo 
-mettono  in  mezzo  una.  Venere  di  manOt^P 
, Gio:  deirOpera;-Borgh. nel Kipof.lib.4.:^ 

' -vaga  ancora  un’altra  datua  di  marmo»  e pia* 
.'niera  Greca , che  |un  modruofQ  lepre,  neìj^ 
ilinidra  fodiencjayendo  cjueilqanimate:ifc^ 
po  voltato  fu  la  fcliiena  ì lateda  deilailaj^f^ 
-è  maravigliofa , édin  fomma  i tutta  ,di;pre-  . 
gio;  La  tacciatajdiquefto  PaiagiOvWr^ 
■parte  del  Giardino  è cola  molto  faradica» 
ne  per  qual  Hne  così  da  irarchitetto  fatta  in,- 
.vedigar  faprci;  pofa-queda  su  quattro} co-, 
- lonne  di  pietra  ferena , ma  con  riif.fatafòg- 
. già  nel  foUeyarfi  l’arco  dalla  colonna  talmcn- 
>'te  io  dietro  fì  fpinge , ch’il  piombo  della  fac- 
ciata , è quali  tutto  fuori  della  colonna,  onde 
par  cofa  incredibile  a dir  come  regger  fi  pot" 
fa , e pur  lenza  modrar  difetto  lì  fodiene , co- 
me mi  fece  vedere  il  Volterrano. 
pojaa  al  nQbilijjiìno  Tempo  della  \ . 

• Ar"ì  i 

NVN- 
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NyNZIATA.  -vede una  fia^J-a  mej- 
fain  meT^zo  da  due  bellijjìrne  logge  t aguifadi 
'Teatro,  unaècoldifegno  Jcl  BrunelJefco > c 
ne’ peducci  delle  volte  alcuni  bambini  molto 
vaghi  fcolpitifi  veggono  Tatti  da  Andrca«» 
della  RoBbia  ; l'altra  dalla  fìiiiftra  fu  da  A n- 
tonio  da  S.  Gallo  fcguitato  il  dileguo  del)a_> 
prima  per  render  pm  vagala  piazza,  nella 
defira parte  é una  grandijjima  habita^ione  ,o>e 
fono  riceuùti  ,(ù- allenati  i fanciitllini  chiamati 
Innocenti , i quali  lafciati  da'  Genitori  per  poca 
cura  pCperpouertà  , qui  fono  nutriti  con\Jomma 
diligenza  . Fu  fondato  queflò  luogo  da  Cione 
Pollini  Legnaiuolo  cd  il  fuo  primo  luogo  fu 
doue  fono  le  Monache  di  S.  Martino  in  via 
delia  Scala , onde  per  alcun  tempo  di  Spedai 
della  Scala  fuo  nome  tenne i ed  ini  fu  quel 
moftro  memorabile  fepolto,  di  cui  ancora.# 
fcolpito  in  pietra  il  ritratto  fi  vederfu  poi  pro- 
tetto dall'arte  di  Torta  S,  'Maria,cioè dall'or-' 
te  della  Seta . Terche , fe  avveniffct  che  altri po^ 
nefje  in  oblio  la  cura  di  quefte  creature  * ò dipo- 
nejje  l’affetto , che  per  li  caft  fìrant  puote  avvenir 
re , incontanente  é ,preflo  quefìa  ricetto , [onde  ad 
ogni  maluagio  penfìero  è moTfft^ta  la  cagione , 
Tra  mafìq  , e femmine  fono  preflo  a tremila  > c 
le  fole  femmine  che  llanziano  in  efio  fono  pili 
di  5? 00.  che  in  quefio  pictofo  albergo , d Spedale 
più  lofio  fono  nutriti  ; al goyerno  delle  femmine 
fi  anno  donne  di  matura  età  , e con  ijuegliata  cura 
procurano,  che^ folto  fanta  dtfcipUna  fianoam- 
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thacpì’ateijna  venuto  polii  tempo  di  f^endee  coH’ 
figlio^  penbe  pano  fatte  monache , ò maritate , 
(econdola  prejente  bifogna , quello , cheà  ciaf- 
< cuna  è opportuno  > da'  miniflrt  accuratamente  è 
ordinato . £’  vale  in  quello  la  pietà  tanto,  che  fe 

■ ^^>iene  che  reflino/en^a  maritai ptfT  che  lontane 

da  infamia  di  vita  honefìa pano  vijfute,fono  tut- 
tavia benignamente  in  quePo  luoio  ricevute^  I 
fàntialliammaeflratida  due  maejìri fanno  frut- 
to fouente  bora  in  gramatica,  bora  in  altri  a 'f  ari  ; 
cd  apparando  alcuna  volta  noBìli  arti' rìefeono 
huomini di qualcbepregio , e di  valore:  De put- 
tini  in  fafeia  ferì, pre  é grande  H numero  , che  fao\ 
ùp  tengono  à balta,  arrivano  a cccc.é  dà 
pantaggM  iingUtJa,  cl}ù  e'gli penfar  fi puote , che 
gì  alide  fia  fiata  la  tarità  negli  ànimi  Fiorentini; 
poiché  da  40od.  perfone  con  ordine  di' quefio 
luogo  fono  nutrite  i'’e  confcrvate.  Molti  fondi 

minifiri,  che  tengono  cura  de'  negoTji  ideile  fa> 

cultÀ  ,c  delle  creature  : ma  fdpra  tutti èglìci  ha 
un  Triore,  il  quate 'grane  per  configlio , antico 
per  età , per  co  fiumi  lodevole  prò  vede  al  tutto , e 
.perche  fta  difpenfata  la  roba  con  dirrittura , vfa 
'grande  fiudio  ,c  gran  vigilanza , Nella  tefìata 
adnnque  di  qiicièa  loggia, di  verfo  Settentrio, 
''^4^  fra  l^ltrc  figure  un  fanciullo  morco 
in  fcraccio  ad  Éufculapio , che  con  lur^hi  d’er-’ 
bc  rifufci(,ario  procura  , facto  dal  Puccetti 
, ■ • )'  tanto  fimile  al  vero,  che  daim  fecondo  Ingc- 

gna  vi  furqnfatn  ' 


Pucm 
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Qu^m  lHVtn^t»-exf(h&im  cernìsififorte  refurgat 
. Vi6ior'^  yitAin  debeat  y an  Tijedico  ^ 

Nèl  mc2zo.3éi(a  ftefTa  foprà  la  Porta  prin- 
cipAlCj'è  la'VQicà  dipinta  a frerco  dal  me- 
dtfimo  ?òh  mirabile  artificio,, ‘‘'dorè  un 
roldàtò’i'fi  vede  di  fotto  In  su  ritto  figura- 
to  per  unTWarfe  cofa  maraviglipfa  per  Jeiì 
diliiPoi’t^’  che  in  rapprefentàr  finiili  feorti 
s itìCóntràn^^  benilfimo  fanno  gl'intcn- 
deRf?  dèìfà  Piliura  j Anche  'ih'  una  camera 
<lef  médei^niò  Spedale  vi  è una  lunetta  dello 
fteffo  òV^edl  ritratto  di  Gengió  Ferravecchio 
Tuo  cafilumo  Amico  fenzalà  converlazzionc 
*del  pualèSipn'pòteva  àdopràfe  i pennelli; 

Sonò  ancóra  fotte  quella  collocate  quattro 
tette  di  marmo  rapprefentanti  i ritratti  di 
quattro  Gran  Duchi  cioè  CoTìuio  I.  Ferdp. 
‘riandò  I.  'Fràpccfcq  I.  e Cofimo  II.  di  mano 
di  vàlent^^artefìci:,  ^ ^ ' * 

Il  Dio  padrc'con  le  pitture  foprala  Porta 
della  CKiéfayfurno  fatte  da  GratKone  dipin- 
toreper  què^ycempidi  ftima  : entrando  dun» 
gue  iii' Chiela  rì yede  afl’altar  maggiore  una 
TavoU  ncìfa  quale  è una  adorà?iP'ne  de* 
.^agtfihioUò  bellAi  ed  oltra  la  buona  difpofi- 
iione  dèlie'  figure  vi  e una  i^edutad’un  gran 
l’fiùoiè  in  lontananza, ch*è  co/a’di  maraviglia  ; 
da  una  parte  è. figurata  in  piccòlp  la  ftrage  de 
'gPlnnocenp',  è dai]‘a)tra  yiè  fppra,  un  colie 
un  figurino  che  tàglia  un'albero  ftimatocofa 
bellillìma , ficcomc  anche  tutta  la  tavola  eh’ è 
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di  nuno  di  Domenico  del  Grillindaio  : alla 
Cappella  de'  TugUefi  vi  è un’altra  tavola* 
aliai  bella  di  mano  di  Pier  di  Codino . 

‘ Sopra  la  porta'  della  Sagreftia  è una  tcftà 
di  marmo  d'un  Crifto  coronato  di  fpine , bel- 
hTsima,  c rimpetto  ve  n’è  un’alitaLd’  una  Vetr 
. ginc  del  Sermefoggi  ManoicIIi  come  anclic  * 
r Agnolino  Sii  la  pila  deli-acqua  sàu:InPiazzà 
è eretto  il  Cavallo  di  Bronzo  col  dmulacro  di 
Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofeària  : è opc«i 
ra  anche  quella  di  Gio:  Bologna  come  alle-  ^ 
rifee  lo  llelso  Bocchi  autor  di  quelli  rj^I  Uh.  '' 
intitolato  Elogia  quibus  vin  doàlfsimrnati 
Fiorenti*  dccorantur  a car.  si' Con,  quello . 
parole  Uonefiavìt  fe  tjfdem  laudibus^ider^  Io- 
annes  in  Statua  Kquefln  Ftrdìnaadi  ilagn^D  d- 
OS  qua  in  Vlatea  D.  Annunciata paulo  ante  fia- 
tuta  efi-Spirat  Equus  pùlchér'rirna  viin  natura, 

C'  ut  Je  Mòyeat  ad  iter  pl^‘‘‘6^en<^t'i 
nandus  fua  gravitate  MÌmifàùÌlif  paierrdjq 
reftigijs  infiiiéns , dum  tàed  vh^  mal)j^A 
trijiat  i bac  lilujìrì  jlatùa  mirdhim^rno  fna  jtt^  > 
gulis  horis  rerum  ge^drum  gto)rìamaccèhdH 
Fu  gettato  quérió  Cavajlp  iJanno  idó^.b  fan- 
no i5o6. alzato*,  onde  federe  il  ^(pecKi  ùoh 
fola  amico , ma  contemporàneo  di  Gìp-J^ò-  ' 

lognà,  accredita,  c re^dc 'fò'dcrctàdl 
fcrzionc , e benché  vi  nenp  ^lcatit  chfe  lo  efe- 
cifio  d’altro  artcuce , cianàfcejdàTtìn 
jic  cK'e  nella  bafe  lì^ò.  che  vi  fii 

polla  dalla  maghine enza*’ di  Fetdinando  lì. 

^ . • 'nel 
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nek«ftauramc«tó  de'diarpri,  che  da  alcuni 
sfaccendati  wc^ti  afini'prima  erano  datile- 
vati  ; Il  bronzo  di  che  è fufoè  tutto  di  prede 
fatte  dalle  Calere onde  nella  Cigna  vi  fì 
legge- • '•  “•  ' - , > 

. De’ nrtctaììii-apiti  al  fiero  Trace 
ijuai  verfoèdlLGlò.*  Viltifìranchi;  le 
« To*ftàne  poi -fono' opéfa  di  Pietro  Tacca  : 
furono' erecte'Pannò  1 54?.  ma  tanto  foprai 
itiodclli , che  fò|^ra  i bronzi  lavorò  fempreJ# 
dar  principio  ài  fine  Lodovico  Salvetti  fuo 
fcolare,  ne  fùron  fatte  per  collocarli  quivi, 
ma  stì  la  Piazza  di  Li  \forno . 7)ia  per  yenirc^ 
mI  Tempio  della  ' • ■' 

• NVNZIATA  ? Sopra  la  porta  y che  riefee 
nel  Cortile'fi  vede  una  ‘ ■ r 

Nunziata  di  Mufaico  > fatta  con  vaga  ma- 
niera ,'ih'guifa  che  sfumata  , e di  bel  difegno  » 
pare  che  fta  fatta  di  colorii  Umano  di  Adolfo 
Ghirlandàio  ilodata  molto  da  gli  àrteficu  “Ma 
Jopra  t’arco  dell’antiporto  fono  due  figure  con 
fklttini  di  colorito' flupèhào  di  mano  di  Iacopo  da 
Tuntormo,  Si  vedeàdunfuè  una’ ^ I : 
'^«Carità,  eduna'  féde^dipintecon  maraviglio^ 
fo  artifiT^h,  QitaHto  fia  bella'  fui  fio,'' Fède  nel 
volto  i néile  braccia , ed  in  tutta  laperfoha , egli 
non  fi  potréhbi  Ai  vero  agevolmente  effimere 
già  mai  ; i panni  appreffo  di  belli fsimè  pieghe , e 
con  graT^ia  naturale  fopralaperfona  ordinati  » 
fimnó  fanbiantt  oltre  ogni  ftimd  ìódevole , 

gra- 
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grs^ìof^,  la  Carità  é ptrhnewry  e 

fMWir^^lataeon  fomrnaartc.ye  fregiata , Urmét 
vecchio  di  chi  contemplai  la  fetale  di  wbiù,  aria» 
dome  conrient , pare  i che  ariani  yoUo  di  amo- 
re i e di  benigno  affetto , l{tlnce  in  un  puttino  , 
che  tiene  in  collo  > y inr^aytdMlegf  ia  t e quafi 
che  fìa  vero , in  certo  modo  oUeggiaU  fne gentil 
mcmbfa  » r come  qne^i  rcho  bd,,  chi  tien  cara  di 
Ini , di  dar  lieto ,edi  fefia  i nonpare , che  fi 

{rtii  » . E'  ammirato  un' altre  pattino  > cheda  aito 
■vnarda  irijgjùi  ed  affacciato  fi 'od  una  fponda.». 
ftmbra  pen  i altegx*  » ài  ha  uer  timor,edi 

cadere  ; il  colorita  sfumato  v dolce , e fondato  fo- 
fra  ottimo  difegno  è tenuto  pari  ali’opere  de"  f ii 
Jovrani  artefeii  ed  è lodato  fenga  line . Ter  che, 
dopo , che  hebbe  un  giorno  re  diti  a tpuefia  opera  il 
^uonarroto  ,la  lodò  fommantente  ^ come  cojaran- 
^ai  edi.nte^oicome  Iacopo  era  dijttà  di'x\x.ami 
finga  pMàiffei  fi  tfuejlo giovane  feguita\Uv^. 
■frigie  di  fi  raro  colorito,  egli  condurrà  U pttiur^f  - 
àUielò'*  ’Spnp  bcUi^^ àifeAtrì putti, cpe^.jQ- 
pengoHO  UH  paunp , che  <^nafì  afrarme  di  Tapa 
JietìHejAfdiìSffff^  *■  Jomma  gragU . Qu^'- 
ita  foggia  fu  tirata  innanzi  dii  Ciccinichc 
per  nói^guaftar  k figure  gii  dette  fu  foniato 
' IcgVH^^raKordinc  dcjle  due  prime  coiqnne 
.•dd.Porticòantko , che  Cole  cranpin  queflo 
:»luot^.'«  Poaan  defira in S,  Bafiiano  egfioiha 

rMnaJniroU.moltobcUa- oSa 

tàpp^lfa  de'  Pacci,dbvcJitffano  ((i ^ntonto 
làniTeUnij^léi  dipia 

" dear->' 
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de  artifizio  : fono  di  tifate  molte  figure  eoa  mola- 
ta iniufirUy  le  quali  pertinenti  af  martino  de 
ir  nello  Santo  di  Dio  fanno  attitudine  T^aghe,  Ér,^- 
ì arre, e naturali-  Sopra  tn  tronco  di  arbore  ,Jt  ^ 

^edelegatoSanBafliano, listane  didifpofi 

mebelliàn^adicorpo,  eneile  membraé  verfodt 
fe conforme , e molto  nelle  fattezj^e  rara.  Ver-  . 
che  npofla  in  Djo,  la  fua  fperanza  , alz*  /<* 
al  Ciclo,  e nella  pAZÌe>iX>t  > che  moftra;  mebt 
il  mira , accende  di  tozione , Da  baffo  fono  imi- 
nidri  del  martirio  > pieni  di  f degno , e d\  fierezza,  / < 

fbe  per  trafiggere  il  fanto  corpo  con  forz^ 
ma  pongono  ogni  loro  ingegno.  Opra  cavalli  bel-, 
liffimi , e molte  figure,  egli  ci  è uip,v.efiito  di  azr^ 
t^urro , il  quale  (jon  l'arco  carico  mira  per  fare  il  . 
colpo  in  parte , che  ha  dijegnata  , con  movenza  - . 
così  graziòja*  e con  sì  belì'artt , che  efprimere 
non  fi  potrebbe  gid  mai  con  parole . Ci  ha  vn  al- 
tro, che  è ignudo]  echinato  carica  l'arco  ed  in 
attitudine  jiramffimamente  vaga , col  capo  baffo, 
coni  le  /palle  arcate , ha  mefjo  un  piàde  putro  di 
tfna  Campanella  , che  ènei  7tsez,^ojiell'qrco  qp- 
piccata  , e sforzandofi  tjtofira  le  vene  del  brac- 
cio enfiate  i,  mufcoli  carnojfi  t (d  ogni  efiremo 
vigore , che  in  taU  atto  ft  adopera , fa  pale f e con 
raro  artifizjo.  II  S.  BaUùnoè  il  ritratto  di  • 
Gino  di  I.odo vico  della  nobil  Famiglia  Cap- 
• poni  giovane  di  vago  afpe^to.  fuo  contempo» 
rauco  j Vi  louo  in  oltre  due  tavole  molto  va-i 
glic  ogn’una  di  loro  fopra  il  Fcpplcro  d'pn 
Cardi^aak  delia  Famiglia  Pucci  quelle  Fono  di 
D d ciano 
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«ano  Tiina del  Pa^gì l’altrikd’ Aurelio  Lomi 
pittori  di  jbuqp  grido , . " ’ ' . "* 

La  volta  della  Cupola  è bellidìnia  jnerò- 
ftàta4i  refe  di  floaclcppcria  con  alcune  (rcccei 
che  fapnq  vacav^ftaTc  dipinta  a frefeo  dal 
Piiccctti  ; Le  due  ftatuc  fono  di*Antonio  No- 
velli Scultór  Fiorentino  Vomo' di  fingo  lari 
prerogative,  è molto  dotto  nelle-  Mattemati- 
efie  > ed  è quello  che  fece  il  famofo  Pòlifemo 
nel  vago,  c deliziofo  Giardino  del  Sercnifs,’ 
'Cardinale  Gio:  Carlo  in  via  della  Scala  qua- 
le è alto,  braccia  15.  ed  è un  colofló ‘molto 
■ bene  intefo , ed.  acconciamente  dilègnato' 
Hora  entrando  nel  famofo  , ' * * 

Cortde  della  Nunziata','/*  veggono  molte 
Storie  f attenda  rarijjtm  pittori  i e perche  inefie 
molti  fatti' fi  contengono  di  S,  Filippo , notabili 
molto.per'  fanlità  » e ricordato  tra* primi  fondai 
tori  della  Religione  de*  Servi , le  quali  fono  di 
mano  delPeccellentiffimo  jlndrea  del  Sarto , rfi- 
temo'fffquefiè  in  prima  i che  per  fovranabelleo^ 
t^a  fono  fen^a  pari , Andrea  di  Cofimo  pittor 
antico  dipihré  le  grottefche,o  tondi,che  fono 
peducci  delle  volte  di  quello  cortile  ne* 
quali  fi  veggòrto:  Noè,  Giofuè,Iona,  Moisè , 
ed  aìtri  SS.  PP.  del  Vecchio  Teftameuto  aflai^ 
bene  ì Dopila  , 

Storia  della  Natività  , fatta  di  mano  di 
Baidovincttl i è lodata  molto  per  diligen^ 
Za , e per  iiiduflria  , come  è cofa  nota , egli  fi  ve- 
de Rivinta  nell'altra  Storia  la  vifione , che  venne 
, ....  ..  ■ dS. 


dilla  I{efurrèzione  > mentri  fedite 
qft^LU  parole  ,vj>jtiilippc  ac^^c  ,ki&,  a4}ttSige' 
^c.ad  currum  ii\\^'f.ùoU€vatoin^^^ 
nè  spirituale , e fpicc^tp.da' fenjì  "p^ 
llorjoja  Sopra  un  C^ro  dJ.qu^trfl  f^af^^tk^^ 
dnjtn  Lione ,,f4^utr,^nello:^  p^»Sm4^.m(4H, 
fi>pm/ìuefioipoS4a  fkf  >ei^a  ISiiF^m\^  ck^ 

ppmM 

SjDo^dk  fini,4i,0pÌMre,in  ^uefia:^l\gki»^peili^ 

infiniee^MfpimiP  in>ai^4 

»i,§tQria  ,‘-4i^ir  ?^ii^dO!p94icpn4^ìkimpP  t4^ii 

do  y4S.Mifp(l 4kT4P4i  (4o%€044fi'S^M^r^ÌA 

me/Mxt'nci 

jfe » I4 

UmiSifia^ 

rf^eShparol^^Phfi  gi4  dij^.S*Vié(rO:  iArge*f 

twufic,  4P«u*nvap«  qvQd*i4«^;9  Mie- 

j'.bof  €ikfkd9i^^si!^fm(l4j^ 

poirfridk^x  <^44aj\% 

fatfOii^n^iteUa^va^’ai  tome  altresi  è iX^fivatet<ióp 
aeeenna  i .^he..Ttioils»nSQlaxl9 1 penaheMV  4Ìt4,St 
y^i-W  altì  q litof^o  in  pkaiol  J^ikÌ4t>tfx'Pt4eou 
^axieSa  vt{iay  quando  StcavalacamUia'ioah 
UfJSiÌ4ue..Qoù^  mer^  x^eba eQsi  ben . eontpund^  ( hi 
r Jv  ùd'z  con- 


<1- 
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ccntrmpU^Mefìa  pittura , carne  chi  la  ftoriate^ 
ge  nelle  carte  : la  ' . 

Scoria  pofeia  delia  Saetta  di  Andrea  pari* 
ftunte  i più  é "Paga , piU  bella , e piA  mirabile . in 
queUa  é dipinto  » come , mentre  che  S.  Filippo  tra 
tologna  t e Modana  Jegue  fno  viaggio  >erfo  le 
Alpi  i avviene  » ehe  alcuni  fotta,  nna  grande  ar- 
bore dr  State,  fuggendo  il  caldo  , èd  involti 
nel  giuoco,  ene‘lafcipi  amori,  fecero  ingiuria^ 

^ aWbuomo  Santo , e molto  con  parole  di  difpregio 
il  tennero  à vileì  ma  beftemmiando  il  nomedi 
t Dio  difpettofamente , non  foffèrfe  egli , e con  fer- 
vore di  Jpirito  forte  gli  riprefe , proteflando  lor» 
come  dalla  vendetta  di  Die  poco  erano  di  lungi  . 
Cerche  non  pafsò  molto,  che  facendofi  l'aria  of- 
aura , incontanente  con  terribile  firepito  cadde 
dal  Cielo  una  folgpre  impefuofa , e Jquarciò  l'ar- 
bore^ fatto  l’ombri  di  cui  fi  era  la  gente  iniqua,  ' 
ricoverata  : é bellijsitno  oltramodo,  tutto  il  di- 
Vifata , ed  imaginatofi  nell' animò  il  terrore  di  si 
repentino,  accidente , ha  queflo  nobile  artefice^ 
agni cofaefpreffa  con  mirabile  efficacia*  "Perche- 
fi  veggows  duo  traboccati  à terra  morti  , uno  de" 
quali  feorta  con  maravigliofo  artif:^o . Gli  ah 
tri  tremanti  in  vive  attitudini , pare,  else  "vo- 
gliano fuggire  : ma  fi  moftra  , che  tanto,  al  cuore 
fu  penetrato  il  terrore , che  "volendo  muover  fi , 
refiino  immobili , e nelle  mani , nel  volto  fcuo- 
prono  di  vero  lo  [pa  vento . Ci  é una  meretrice 
ehe  affretta  il  puffo  , per  torfi  via  dal  luogo  di  si 
gran  fracaffo,}  ed  uno  apprtljo.,.che par  ehe  gridi 
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ttn  la  pià  rifoUita  btllexr.a  ■ che  in  tale  affare-  fi  . 
papa  imagiHare.  Ci  è ttn  CaTfallo . ebeàromore 
cosi  horribile  fi  é feieìpOi  ed  k falli  Molto  fpa^ 
ventato  fi  dilegua  : (otto  all'albore  fi  veggono 
le  carte  del  giuoeo  /opra  un  mantello^  lafeiato  iti 
abbandonò , e 5.  Filippo  poco  di  lungi  mofirai 
due  fuoi  compagni  il  cafogik  avvenuto , il  quale 
haueapredetto  > eón  tanta  arte , e cosi  rara  » che 
ifprimere  non  fi  potrebbe*  In  que/iaé  l'imitar 
jcione  tanto  felice  > tanto  al  vero  conforme  > ed 
alla  natura  * che  pare , che  il  cafo  fi  Jcorga  in  co- 
fa , che  avvenga  al  prefeute , e non  in  pittura  fi 
contempli,  Ciì  mirabile  la  figura  duna  * che 
fi  pone  amendue  le  mani  al  capo,  e qua  fi  con  /jue~ 
fiofi  poffa  difendere,quantop!Ùpuotcficuopre,é 
chinato  in  terra , pare  > che  fia  verofen^a  fallo , 
e naturale , nell'altra  , . 

Scoria , che  fegue , dolce  S,  Filippo  cava  gli 
jfpiriti  d'addoffo  di  una  fanciulla  » é beUtfsimo  il 
divifato  delle  figure , le  quali  con  vari/  fembiau- 
ti  fanno  à vedere  il  miracolo . ^pparifee  la  don^ 
na  (morta , ed  abbandonata  da  vigor  naturale  é 
foflenuta  dalla  madre  ,c  dal  padre  con“Pive  at- 
titudini, e vere.  .Apprefio  fi  Vedono  molte  fi- 
gure di  fomma  bellct^ia  i le  quali  fono  panneg- 
giate Con  eccefsìvo  artificio.  E' bello  un  cafa- 
mento , e nel  me:tzo  una  porta  aperta , dinanT^i  k 
cui  fegue  il  miracolò , c fi  feorge  un  paefe , che 
sfugge  dipinto  con  mirabile  indufiria.  Dopo  qUe- 
fi  a jeguita  pofeia  pii'  altra 

Scoria  doy*é  dipinco  s quando  un  fanciulli- 
D d ^ noi 
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' W? rr^èefféT ia  w.trti'm'yifs  ì tubiti  che 
fi  èar^dTS.  Ftltfpc,giìmcrf  aUtrrsì , ei  i Frj^ 
ffi  cVr^ajigtme  tl  /if#  mecjirò , appari fcowo  0 
fembiàttec^ièh  iiTÌolvre  ; Fteltni  f cbe  fanttS 
pref^i  sfgran  rnitscef&j  fhmoi  Irmarayt^ 
glSrtì^cyftfét  furila  menierc , che  pthnoyè^ 
rtf'td'omwra  di  rHiiryo.  lìpurthre,  comeebé 
fH^e  ^rHo-  fen^s  più  fi  yrtfe  marto  twttayia , e 
pcfeìà  'npraceloJarKciite  rifu f citato.  Morto  è il 
‘metto , e éi  rìlieyo , e nrilè  cdmicomepar  yeroi 
nèi1a>ffia  -come  del  tutto  naturale?  Il  yiye  di 
caritè  yiyà  ; Jólteyato  ad  allegreT^a  > confvrtite- 
atta  natura , non  puote  effer  più  yero  : Terchd  ~ 
fen.o  iè  cofi/tderazioni cesi  rare  j onde  fono  fattf- 
amenàne  t'cbe  ammirati  da  chi  è intendente^  ©f- 
tra  ciù  dagli  artefici  fono  tenuti  in  molto preg  e. 
Belltfsimo  è uno  edifico  » doye  ipofio  il  corpo  di'" 
^heffo  Santo,  e di  yero  pare  , che  con  tombra 
tfùugà,  e cot  chiaro  ahttaio  venga  innanzi,  e 
phr  dtfegno  nobile  fia  Jbdo  , e dii  muro  rileyato  • 
tiu 

Storia  che  vicn  Ai^O,t  dì  colorito,  chejtiù 
Ba  dbl grande,  e péreidmeétth'iffn^  il 
eietoje  natnritli  .*  In  qùefia~dinan'{i  ad  unoalta~ 
rbé  dfptntó  un  Frate  parato',  che  tiene  in  inàno 

' cón  bcllìfsima  gra\la  una  reliquia  de'  panni  di  S.’ 
Tlhpp&f  e'pòfiè  in  ginocchione  vi  fono  alcune 
dbhne , chè  ni  più  yere , ne  più  belle  non  pare  che 
formar pofiìt  di  huómo  negano  artifÌT^o , Sono  i 
f 'uttini  molto  di  carne  yiya , che  dalle  donne  fó^  * 
no  portati  alt  altare , perche' fia  loro  mefia  in  C4« 

• * * fo  que^ 


ir 
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po  que^à  Reliquia  ì e (i tjonofetVtòÌHe  ha  eotu 
maefirewle  indufiriaquefto  nobile  artepée  for- 
mate le 'membra  di  fiorita  tenereo^a  con  tanta 
paT^a  i che  pià  non  chiede , ancora  che  bramofà, 
nefiunà  coglia  m qnèflo affare.  Fnnre'Cchio  , che 
fi  regge  'connha  mainai  che  fi  dice  effer  Luca  del- 
la gabbiài  che  faglie  con  affanno  ctìrti'fca'glioni  » 
è da  tutti  lodato  di  colorito  bellijfiimà  mara'ri- 
glia.  CN  unpoyero»  che  afpetta  Id'limofìna  , 
che  nel  corpo  ignudo  ¥èramefitepar  nàturàldì  ed 
un  fraticello'»  che  ad  una  porta  apparifce  per 
dargli  del  pane  » cosi  è yivo  nell’ afpetto'»  che  non 
fi  faT^a  né  aHefice  » ne  hnonio  intendente  di  am' 
mirarlo V edificio  è bellifsimo  altresì»  e Pimi- 
tallone  aggiu fiata  col'yerifimile  » la  qualefcome 
/opra  la  tavola  della  Difputa  di  .Andrea  fi  é det- 
to  è neceffaria  ) oltra  ogni  fiima  e rara  » «c  mira- 
bile, 'Dalla  finifira  banda  la  ' ( 

Storia  deirAflunca  della  Madonna  è di  ma- 
no del  B^ffo  5 pittor  Fiorentino  » ammirata  molto 
dagli  uomini  dell’arte:  è fatta  la  y ergine  coru 
gentilifjima  maniera  » e parimente  certi  Jingelet- 
ti  » che  facendo  fefia  alla  Regina  del  Cielo  » pre- 
fi l’uno  t altro  per  la  mano  » l’accolgono  con  fefia 
in  aria  » con  movenxe  rare  » e bizzarre . E loda- 
to l'artificio  delle  vedute  difficili  'efpreffe  felice- 
mente ; egli f corti  fatti  con  fomfno  fiudio  » mo- 
firano  il  valore  di  quefio  artefice  » che  nei  vincere 
le  diffìcultd  » le  quali  nell’arte  fono  raccbikjc  » fu 
fempre  rifoluto  » ardito e fenga pari . Si  mofira 
ciafcuno  in  villa  gragiofa  » & in  atto  gentile  di. 

j3d  4 fpo> 
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jf^^dàsUcgrefZMi  inttie^ihiitéiire  fMsf# 
fatf^j0ct  Je  di  iti  frm^ 
hiat^c^  ^ It^Uir^ . CU  Ufo^ali  , che 

Jc^^tp  , t miraa»  U Madre  del  S^fatorc^  i 
parpweiue  da  tm:ti  fona  ledati  j e tnnti  im  fregio; 
e cerne  che  fiat»  cariehi  di  panni  , tuttaina  jone 
ledati  : perche , e nelle  tsJU  appari{et  un  aria  di^ 
ceyoie  alla  cendsjjoie diebi  i dipinto , eie pie~ 
gbehe&tllime  yctmorbide  a narauigùa  rendono  il 
tette  lodeyole , e raro.  L altra 

* f ^ 

Storia , dove  è dipinta  la  Vi^tarionc  deli* 
^^adonni»  idi  mano  di  Iacopo  da  Tnntormoi 
per  iuo  rei  o nome  chiamato  Iacopo  Canicci 
fra  da  Pontormo  per  aver  quivi  molto  abita- 
to »iti  con  pagnia  di  iuo  1.  maeltro,  che  fu 
Pier  di  Cofimo  RoficiJj»il  ILMariotto  Albcr- 
tincìiùc'i  terzo  Aodrea  del  Sarto  i è bellilftma 
tjuejla  facciata  ,eda  chi  è intendente  lodata  /eu- 
fine . £ la  tergine  di genttltffimo  jenth tante  , 
eS,  Lifabctta  antica  di  anni  alt? est , e fatta  con 
fommo  artificio  » e panneggiata  ingu.fa  ^ che  par, 
che  fa  yera , e di  rilieyo . yna  figura  > che  tie~ 
ne  ttn  libro  in  mano  fembra  dì  effer  yiya  del  tut- 
to f e che  quello  yoglia  operare,  p^r  cui  è fiataj 
fatta . hon  fi  pofjono  Ja:(iare  di  lodar  quefia^ 
opera  gli  artefici , ora  nella  belle:^ia  del  colorito^ 
ora  nell  intelltgeni^  del  difegno  $ ota  nel  diyifato 
delle  figure",  n.a  fe  fi  contempla  attentamente , 
così  éfofio  il  chiaro , eCojcuro  à fuo  luogo , cosi 
i piena  di  sfumata  dolce'^ia  per  entro  tutta  Uu» 
Storia , che  di  vero  par  di  rtlieyo  , e che  dal  murp 

fia 
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.fia'fpiccAtUi  e del  tutto  venga  infuori,  è mira- 
itile  un  puttino  fatto  con  fontina  gra^i^  > il  quale 
Jtede  in  fu  Verte  fcàleei  e nella  frefcbe:^.a  delle 
cajrni  ) c nel  colorito  > che  è beUiffimó  > fembra^ 
ogni  alti  il  coja  \ che  nel  murò  di  ejfer_  dipinto  . 
^Allato  a quefiaè  la 

Scoria  dello  Sponfalìzio  della  Madonna  di 
matto  di  Francia  Bigio , fatta  con  rara  indufria , 
Tiloliia  viveva  il  S.  Gtufeppo  , mentre  che  fpofa 
la  y ergine . :Apt>rcJJo  ci  ha  u na  figura  > che  con 
bella  movenza  fi  dijerra  nelle  braccia  y e che, 
come  fi uja  fubito,che  è dato  l'amtto , vuol  dare 
allo  Spofo  /opra  le  /palle  delle  pugna:  laqualeé 
fatta  con  vivetela  tanto  grande  , che  par  vera  : 

uh  al  tra  parimente  non  pare  già  > che  fiia  fer- 
ma y ma  guidata  da  moto  atteggi  le  mani  viùa- 
mente,  E di  vifla  gra^iofa  una  femmina  col  fi- 
gliuolo in  collo  y tr  uh' altro  che  piangendo  fede  y 
e pare , che  fia  /gridato  'dalla  madre , lodati  tut- 
ti molto  dagli  artefici , yho  pòfeia  a cui  y come 
auitìfaiii  y neh  era  fiorita  là  fua  rha'tt^a  > fi  mo- 
fira  adirato , e mentre  che  la  (pei^Uy  ejpnme  una 
attitudine  fiera  motto y e naturale,  è il  colorito 
frejcoi  e viuo  , atto  a porre  ihnanT^i  altrui  il 
Vero,  La  y ergine  poi  y e l' altre  donne  fono  nelle 
tefie , e he'  panni  acconciafnente  ornate  > e perciò 
da  chi  è intendente  , fono  altra  modo  appree^xa- 
te  : e quejìo , che  fi  dice , più  farebbe  chiaro , fe 
dall'autore  non  fofjcro  fiate  gtiafie . Terche  auen 
dot  Frati  leuata  là  turata  in  un  giórno  di  certa 
Solennità  y Jenja  faputa  del  macero  » venne  ikj 
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/reità  perciò , e giunfe  in  tempo  a punto  il  Frutti 
eia  i che  ancora  non  era  levato  il  palco , e vinto 
dall’ira  > prefa  una  martellina  , toflo  fall  fui  • 
palco  i e guaftò  ilvolto  della  Madonna  ^ e di  al- 
cune  femmine , ed  altresì  l’ignudo»  che  rompe  la 
tna\za  : e fe  da'  Frati  non  era  tenuto  » e da  certi 
uomini  tchc  erano  inChiefa»  tutta  questa  bel- 
lf[}ima  Storia  dal  Maestro , che  l'hauea  dipinta  » 
in  un  momento  farebbe  stata /calcinata.  Non  fi  ' 
e trovato  pofeia  pittore  alcuno»  ( cotanto  è tenu- 
to in  pregio  questo  autore  ) che  per  racconciarla 
vi  habbia  voluto  già  mai  metterla  mano.  In, 
quefta  nicchia  che  fegue  non  è dipinto  fui 
muro  cofa  veruna  onde  per  riempir  quello 
luogo  VI  è (lata  da’  Padri  con  molta  pruden- 
za collocata  una  tavola  di  fraGio;  Angeli. . 
co  da  Fiefole  uomo  di  Santa  vita,  c fecondo 
' alcuni  beato,  la  quale  oltre  la  diligenza  cidi-  ' 
fegnoè  fatta  con  colori  li  vi  vi, che  di  più  non 
lì  può  bramare , ancorché  lìcno  piu  di  zoo. 
inni  che  fu  dipinta  ; Quivi  è eftìgìato  il  Pa- 
‘ radilo  con  tutti  i Cori  de  gl’AngeIi,i  volti  de* 
quali  fono  bellilfimi  : Quella  tavola  erano  gli 
fportelli dell- Armario , ove  flava  riportai  ar- 
genteria' dell’Altare  della  Santifsima  Nun- 
ziata ; la 

Storia , che  è dopo  la  Porta  di  S.  Baftiano , 
dove  é dipinta  la  Natività  della  Madonna  » ^ di 
mano  di^lndrea  del  Sarto  » di  stupendo  colorito. 

Ha  dtuifato  qu  esto  maravigltofo  artefice  S,yAn, 
na  mi  letto  » in  una  camera»  fatta  con  molta  gjra- 
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e fi  eotneiflh<é  dipinta  con  grande  indufìriat 
'tosi  due  ferventi , che  le  portano  al  letto  in  piatti 
da  mangit&e  y fono  nel  volto  di  gra:^iofo  affetto  » 
nell'attitudine  fronte  y e nelle  vcfli  panneggiate 
in  tal  maniera  y che  fono  più  ftmili  al  vero , ed 
al  vino  y che  ad  artifii^o , 0 a'  colori  7 7da  belli f» 
(ime  /opra  ogni  /lima  fono  due  altre  donne  y che 
come  è ufann^a , fono  venute  a vifìtare  la  donna 
di  parto  y fi  (corge  nel  volto  una  frefche:i^za  di 
carne  tale  > come  di  vero  è in  bella  donna  > quan»- 
do  è viua  : i panni  nobilmente  ordinati  da  teftu» 
ra  y non  da  pennello  pare  a buona  equità , chc^ 
procedano  : perche  così  fono  panneggiate  quefte 
figure  con  beìlijfime pieghe  y e nelle  carni  da  fou- 
rana  intelligem^a  fatte  qua  fi  viue , che  già  mai» 
come  vuole  la  ragione , lodare  a baftanga  noiL» 
fipotrebbono  ..  La  prima  ch’è  innanzi  di  que- 
llcduc  figure  è fecondo  alcuni  il  ritratto  della 
Lucrezia  del  Fede  moglie  d'Andrea  /del  qua- 
le fi  come  mai  ho  letto  di  che  cafato  fi  fulfe , 
ho  avuto  caro  poter  dar  quella  notizia;  egli 
dunque  fi  chiamò  Andrea  figfiuolo<li  Mi- 
cHelagnolo  Vanoucchi  Sarto  > come  tutto 
appare  al  Campione  della  Compagnia  del- 
lo Scalzo  , di  S.  Iacopo  del  Nicchio*,  o 
di  S.  Bafiiano  dietro  alla  Nunziata  nello 
quali  fu  defcrìtto,  e per  riproiva  di  quella», 
oilcrvifi  nella  Storia  che  fcgiic  ov'cgli  fa  per 
. Tua  cifra  un  A,  & un  V,  avviticchiati  infieme, 
ÙUe  altre , che  figgono  al  fuoco , e quello  vanno 
ordinando , che  chiede  la  bifogna per  la  puttina  , 
■ * ♦ . . . . 
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fono  éltra»gni  fiima  ftnpende  ^ t ntirthili , 
chel’Mttitkdine  donnefca  i come  i nel  Turo  i efja^ 
non  pMote  di  quefte  più  viitace  f le  efie  non  fonti 
V fette  altrimenti  1 che  fi  portano  > come  quefie^ 

, che  fono  nel  muro  di  colori  : mà  nelle  carni  ha 

meffa  Andrea  , quafi  nuouo  Trometeo  , eecefJÌM4 
viue^td  t e qua/t  fornite  di  fpirito  nelVaffettat 
le  pezze  « e nello  sfafciar  la  puttina  j Jembrano  . 
di  fauellar  de'  fuoi  affari , e dal  muro  rileuate  di 
operar  quello  , onde  fono  fiate  effigiate , E 
, pendo  l'artificio  di  una  « a cui  affibbiate  le  mani\ 

che  con  lente:^za  alla  gammurra  > pare  che  le  cag* 
giano  in  fu  le  pugna , come  fi  dice  , con  verità  in 
tanto  gra\iofa  , che  [di  vigor  pari  nella  fauiilà 
come  è fiato  il  fenno  di  sì  pregiato  artifice , fa^ 

■ - rebbe  di  bifogno{,  fe  a pieno  » come  è giu  fio  ^ fido* 

tteffe  commendare  . Di  rara  bellezza  fi  moftra  ' 
una  fanciullina  $ che  fi  f calda  al  fuoco , t porS 
gendo  le  mani  innan'^t , olirà  ogni  fiima  apparifce 
viua  t e naturale.  Ammirano  gli  artefici  uru 
vecchio  > il  quale  appoggiato  /opra  un  tettuccio ^ 

I fi  come  è lontano  j coti  diminutfce  a proporc^iont  ^ 

con  fomma  arte . In  aria  fi  veggono  alcuni  putti* 
ni , che  gettano  fiori , coloriti , come  le  altre  figu- 
re dt  rnaniera  morbida,  e molto  naturale . Dopo 
qucfiaéla 

, / Storia  de’ Madidi  mano  <Ji  Andrea  Hmil* 

n>cnte  , dipari  bellegzai  dove  é dipinto  quando, 

* / tre  Magi  d'Oriente  guidati  dalla  flella  vanno 

^ad  adorar  enfio  nato,  HafintoAndred,pofcia- 
f he  prtfio  al  luogo  fono  arrivati  ^ che  per  r tue* 
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renta  vengano  à piede . Terche  fono  fatti  con 
finguUrc  artifìgia  tutti  e tre  j e fi  vede  il  tutto 
4ivifato  con  gentile  accorgimento . E fatta  la 
Jalmerìa  con  rara  vagheT^a  t ed  alcuni  Cavalli 
alqu  anto  difcofìo  fnelli  in  vifia , egra'gìofi  dan^ 
no  ad  bora  ad  bora  d chi  mira  di  lode  gran  cagio^ 
ne  . Sono  bellifimi  due  Magi  > il  Giovane , c’I 
yecchh , nellé  tefte , n:'  panni  > e nell'abito  « e 
ne'  cal'gari  ; ma  fen'ga  fallo  l Indiano  in  fua  con^ 
dig^ione  é di  jìupenda  bellegta  : é panneggiata  la 
per  Iona  di  quella  figura  con  profondo  giudizio  t e 
le  membra  fono  fatte  con  tanta  p'a'gia  t che  par 
(ofa  incredibile , che  il  pennello  gareggi  con  la 
' naturate  per  leggiadria  ifquiftta  ancora  la  vin* 
ca , L’altra  fgura , la  quale  i prefioà  quefia  , è 
ammirata  da  gli  artefici  molto:  é tutto  vero,e' 
di  rilievo  il  fafeio  de’  panni  » che  tiene  fotto'l 
bracciOi  el’mantello  di  bellifsime  pieghe  così  mi^ 
rahilmente  è fatto  > che  da  altra  mano  » che  da 
quella  di  Andrea  in  fuori , così  vero  non  fareb- 
le  già  mai  fiato  effigiato»  Tra  quelli  * che  ven- 
gono dietro  eoa  le  Corti  de’  I\e , in  an  canto  fono 
dipinti  Iacopo  Tatti,  chiamatoli  Sanfovino,e 
f ldiolle  Mufico , ed  Andrea  autore  dell’opera  j 
il  quale  con  Un  braccio  in  infeorto , e col  dito  ac- 
cenna con  tanta  V4ve:^/.a  , che  con  parole  ifpri^ 
mere  non  fi  potrebbe , La  felicità  di  pittura  in 
quella  parte , che  d difficile  altra  ogni  Jiima  (pe- 
tò che  libraccio  in/ino  alla  mano , ed  al  dito  chi 
d lungo  nel  vero , in  ifeorto  d breviffimo , ma  fi  ■ 
itcdc  di  giufta  lunghey.*  luitavia  , da  chipiàd 
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intend€ffte,pm  è ammirata^  i 

figura , una  tefia  di  fanciuUetto  con  beUijftmi  car 
peli  fi  a^ht  ride  disvoglia  con  fonma  ^ 

dice  effere  di  Henricó  II.  I{e  di,  f rancia  * ritratto^  ' 
da  jtndrea^<[uando  inFraacia^per  molto  tfmpQ 
ferui  il  E^  Fi^Mce/coVrhno  icOfìieécoJanojiit^^ 
Sùveggoaó  alcuni  fanciulljnf^, a:,cj>e  falgono  Jo^ 
praunmuro^i  onde  peggauo,pf/^ar,ea^,frrJaggÌ9 
le  be^if  lirauaganti , e le  magmiUf  u:^ , che 
guano  la  Corte  : e et  è un  cafamentio  dfui/nto  cof 
rara  intelligenza  , e con  imit^aziònefauto  aecoct»^ 
ta  i che  par  verifmile , e yeti  j-e  fi  ac^^ftìdd  ì'Cifùn 
mo  in  (uopenfiero , che  come  i-fi/piacdt  eosì 
cor  a pajfafie  la  bifogna . l>erchc  eh}  Mema^mir 
tazione  di  fembiantepik  magt^fico  » fiipftt. 
bo  in  quefio  a fare  » bxamadrpXiMreik  fuKtfi  del 
•per ifimilo nella  pittura  le  di  p^^fiare  U Jfgao  fie^ 
U ragione,  Verchc  è diuifato'di  .4ndrea  agffni 
fiato  al  vero»  come.ttalls  llMcfc^.f^re  fi.contietKf 
E fono  accompagnati ^quefii  tre^  htagldaClfrFC.» 
aiceuote  a loro  (iato , afiai  grande  » ed  affai  »9H 
rata',  ed  altìfimenti  ,'fuole  UnHm£f<Keopùffi»:df^ 
caualli  di  foMatl  recar  fofpetto  ne'  paefi  fir/enip% 
ri  » e pià  che, in  altro  in  dìtidea  in  Erode  fdMkhA 
aujtenu0  » oue  egli  era  Signore  y.Cr  aurebbe  pre-^ 
fa  guardia  di  chi  con  tanta  gente , che  qaafi  eoA 
tfercito  » nelle  fue  terre^ofiei  yenusò,  ■ 

• .*i^Uc-due  colpnae.chc,uKttu/jp  io  mezzc^ 
Ir 4>Qrca, .delia  ChÌ9À  rptiPt.9^de  due  b^tiA 
fiiledi,  bronzo  pcrJ‘aei^P4  vaghafneat<^ 
pixia;p , C.C09  molta  a»u V.dUi.^tipza  <Qo4et*^ 
p.,}.  teda 


de 
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•te  da  Francefeo  Sufini  a fpefe  di  Francefeo 
" Lucardefi  Paolfanti  Segretario  di  Ferdinan- 
do primo’,  e di  Co/ìmo  II.  che  adornò  il  pa- 
vimento avanti  la  porta  con  rabefehi  di  bró- 
20  fopra  la  propria  fepoltura  i II  S.  Gio:  di 
di  bronzo,  ch’è  fopra  la  pila  di  marmo  fra  le 
' porte  è di  Pagno  Partigiani  fcolar  di  Michc- 
lo^zo , e la  teda  di  marmo  nell’altra  parte  del  ' 
Cortile  è il  ritratto  d’Andrea , fatta  da  Raf- 
faello da  Monte  Lupo  con  bell’indudria , ad 
inftanza  di  Domenico  Conti  fcolar  d’ Andrea 
con  rEpitalliodiPier  Vettori;  2Ha  'entrando 
in  Chiefa , (i  vede  la  famofa 

Cappella  da  man  finiftra  fatta  col  difegno 
di  Michcloxj-o  M'icbelogzi  : nel  muro  di  cui  e di- 
pinta di  miracolo/o  volto  la  Santifsima  Nun:(ia- 
ta  i-cotanto  in  ogni  parte  del  mondo  memorabile, 
“fierche  nelMCCXXXlll.  quando  da  malvagi 
penfteri  era  travagliata  la  /anta  fede  , come  pia» 
eque  à Dio  egli  nacque  in  fette  huomini  Fiorentini 
di nobil  legnaggio  granfervor  di  Spirito  ; il  qua- 
U perche  era  potente , così  crebbe  in  poco  tempo, 
che  dilatandofì  in  altrui  prò , fiorì  mirabilmen- 
te, ed  alla  fine  fece  frutto  raro , e notabile . Ho- 
renata  da  queftila  B^ligione de’ Servi , e dato 
principio  ad  un  gran  tempio , come  quelli  , che 
al  Jeryigio  della  74adre  del  figliuol  di  Dio  fi  era- 
no dedicati , fubito  che]  fu  ordinata  la  muraglia  , 
fieprefo  configlìo,  perche  fojfe  dipinta  quella  , 
cui  tanto  bàveano  in  pregiò , ^bbattutifi  adun- 
que ad  un  pittore  di  coflumi , e di  ulta  lodeuole  , 

fu  da  • 
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fu  dato  principio  alla  !f  ergine  » quando  é dali\ 
Angelo  annunziata  ? e perche  riufeiffe  t'av  pi/o  > 
più  nell' opere  felice  » ft  corife j so  prima  qnejìò^ 
jayio  artefice , e prefe  apprijfo  il  Santiffimò  Sa- 
er amento  . Dipinfe  adunque  amendue  le  figurey 
dalla  tefla  deiU  tergine  in  fuori  ; e mirando  col 
pen fiero  umano  j quale  ^er  dorea  il  fcmbtànie  » 
che  da  penfier  diuino  dovea  éfftre  fiampato » piii 
di  Una  xrlta  reftò confujq  nel  fuo  avvifq , e qua^ 
fi  sbattuto  nell  alta  mprtja  > andana  divifando  , 
come  quefiq  celejle  yplto  di  sì  alta  creatura  ègti 
poe.’ffe  effigiare . '.Arfcnne  adunque  uri  giorno , 
come  piai  que  a Qio^»  che  in  fui  póniti  dorè  dif 
pigne  va  > fdprafattq  dal  formo  fi  addormenta  i 
Irla  fuegliato  poco  dopo  « toflo  vide  fiiutoU  voi~ 
to  della  Madonna  miracoloja/nente  : però  che^ 
Jmarrlto^  nello  fplendoré  di  tanta  belìe^ìa  > cjf 
abbattuto  dal  celefie  fembiante ed  immortale  • 
thvfio  da  fingulare  fiupore  i corriiaciò  t come  il  cai  • 
Jo  fiupendo  chiedeva  I q gridare  ad  alta  voce,' 

.A  quefio  grido  cdrfe  ogni  Ser  vo  di  Maria.,  riè  fù 
alcuno  cosi  tardo , che  daprejio  f^e  di  lungi  nc»t* 
lorreffea  veder  l'aU'e  tnaraviglie  di  Dio  , e net, 
cafonon  penfato.nònfi  fenttffe  accrèfcère  neU*i 
animo  di  dolce  i t difufata  atlegre'^,  Qiiantèi 
fta  crefciuta  pofeia  la  diuoT^one  di  quefla  mirài^  ' 
colofa  Vergine  i e Sant ijfima  , da.queUo  meglio  , 
che  fi  vede  ad  or  a,  ad  ora,  che  da  rnièparolej^ 
comprendere  fi  puote  '.però  thè  fé  il  concorjo  del- 
la gente  , i penfier i afettuofi , le  voglie  fi ngolari 
io  volefsi  raccontare , ancora  cht’di  altro  noìi  fi 

dicef 
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^efii,ehe di  qucflo  • ei^li conuerrebbe  difender 
Itmgo  trattéto  fenza  dubbio  ; fiimi  pur  fiir/atno  « 
étrugm  ptt  fermo  > che  noni  ifueflé  opero' terre-  ' 
no , mo'ceiefiet  non  umana  Ma  diuina  i poiché' 
mtl'app  mre  tfuefio  miracohfo  >oltoo  gli  occhi 
Mkrmt , effen  non  punte  >.  che  tofio  non  fiferturbi, 
mn  fi  alteri  ieper  dolce^a  difufata , come  tra  ^ 
nfatodi  diré  il^Gran  ùnca  Cofimo  , noti  fi  "fenta 
nphre  fuorrdi  fe  fieffo  » cotanto  é /opra  umatió , 
notauto  (ingoiare  t cotanto  •peramentrdiuino . Le 
tpSgie  i ebepiovono  da  cfuefia  miracotofa  Vnrgp- 
9C»  fono  iti  ^reroiammerabilil  carnet  increiibìl 
ntemero  de'  "noti  in  ciò  fa  fidai  doni  predio  fi  ol* 
tra  optufiima  fono  rari  >'  e gli  ornamenti  bettiffi- 
pti  tepore  ptbeogrj  cofa  per  rinerenT^a  umilmen- 
l^fi  imbmiyper  far  onore  al  ricetta  di  tama^ 
tbfto^ne.  nome  di  “Pietro  de'  Tredici  » eoi 
tltfei  *no  di  Mieheloi^zo  conte  fi  è detto  fu  ehiufn 
^efia<appHla , doue  è dipinta  la  Santtjfima^ 
Nungiata  t di  marmo  Carrarefi:  (opra  quattit 
*Cótonne  di  ordine  Corinto  di  braccia  mue  fr.fofa 
^nn  uirebitraue  « fregio,  o C orni  ce  doppifiU  mm- 
kri intagliati  con  gentHiffmo  lavoro  :.  HXielo 
- dnlU  CappaUa  delhtro  alte  quottroColomte  àfitf- 
to  intagliato  ,edi  /malti  lavorati  à fnoco  i fat- 
to catL  marapigjHofaielleipiai  'lLj>ia»o.pafctaà 
belli/Jmo  altr^  $ dimfato  dùporfidi  ldi  mar.91 
mtfiij  $ di  ferpentini* 'l/n  CandeUiex  di  bron-pt  i 
fatto  dn  Vagito  Partigiani , che.  condaf/e.  a fine 
tutto  tfjtello , che  da  Mìcheloi(to  era  fiato  ordina- 
to, é molto  beilo , cd  un  Giglio  di  rame  ».  che  /«_> 
..-t.  ' , li  e aria 
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drù  fi  pofa  fopra  un  fregio , e fi  regge  per  lo 
zo^diun  ri’np  iche  fi  appicca  fopra  una  .Cornice. 
diUa,C*pPffl*  » ^ TTighiffimo  altra  ogni  Jiimat. 
le  quali  due  cofe  come  che  de  gli  argenti  fia 
oiaggiocela  quantitdoggi  più  noaviibnoef 
Appefe  poi  Sotto  al  fregio  fi  veggono  j o.  Inm 
pane  di  argento , f attedi  artificio  maravigliofo  ^ 
con  ordine  del  Gran  Duca  Co  fino , B forco  altre 
fediti  delle  prime  maggiori  < con  un’attr’oiv 
dine  la  ^appella  intorno  rigirano:  Vna  ve 
n^  ncJ  iiiezzo  davanti  la  S.  Imaginedi  Ar^' 
gento  dorato  di  conliderabii  grandezza*» 
ficcome  dal  cornicione  altre  tre  lampano 
delle  gii  dette  nuggiori  fofpefe  Hanno  a 
fronte  d'un  gran  Lampadario  fotto  l'arco  che 
la  Cappella  dairOra torio  di  vide>  catto  a« 
befehi  e fogliami  d’argento  con^  molt'arte 
fabbricato  » lungo  braccia  cinque»  altoduce 
mezzo»  dal  quale  altresì  rrè  granlampane^t 
braccio  e mezzo  Tana  accefe  pendono  ; 
corno  alle  colonne  in  terra , all’altezza  d’uit 
-Vomoon  vago  balaullrato  di  marmi rigira.» 
eda  una  rete  di  bronzo  che  fa  vaga  » e magni* 
■Hca  vilhi^craifiezzaco  ; 5àlacòrnice''dique- 
fio  i 4.eàdellier>a  pera  per  altrcccàti  ceri  loti 
'.'Collocati , dà  i a.  vali  pur  d’argento  con  gi- 
glrdentro-rtwnezzati  ^Dentro  pofeia  rPofa 
^ lopra  la  fcaiinaca  di  granito  d’Egitto  com- 
metla  con  altre  pietre  dure  il  macUofo  alta 
di  cui  il  dbflale  fiancate , c catti  grornaiticn 
ri  fono  d’argento  mafiìccio:  ncìloftcìlocin 

figu- 


^ 4JS. 

figura  «raiJ  ritrat|K>4f}Uc<><ii  Fer«f 

dittando  I.  Jtt  «p;ic^^pi.c4c  ùrOti^ionc -c^,' 
gùto  ncUd;ft!^'ji  -CjkpppUf  fWrf 
tivtt.i  (^ajUadipoi  i^ca  l’ Aitare ua'iiea'iP^f^ 
coocio  gradino  ^(^.d'ai^nfio.diiri^lP^iPfl» 
pietre  prcwfe»  ,P€49*P  ^<»P^ 
no  (ci  gran  jtA& 

fo^  <lQratì«  pd  i(|  pHì^c.upiigig^^i'f  9gS<>fT9  h 
ioQ.  iMmeapari  alcvppiM^  /&PidAk 

Hofi  flmiiiidi  bra^pii  duc^’aJa«H»<ij  f QM»*fi7i 

t(q  all»  liiiftPrIiMiiiimiQdc 
itp>ipetn>C4fOidpijgriidiop  s’/»44a7W>frABAf4n 
bffoafok>d^re^<orttKSo  WBpd/lèJQ  di,piw 
Offe  dda-»«(elH-.dfihW!8aiKOIiF  4l 
ii)auo/f^'4i>dfMrié4 

np^t^pft«rÌ9RP^i  SEfigfiPtba^.di«)i>ftl  <cgi» 
WW*rtd«^0fl»]ipaBi:Ìf30mp90(j%. 
doAogii  I Pu8:£raft)ptteiH‘i<^ 
t^4diicv#T|o>  |QlpMde^quaU|lttÀ 
cbi(raHf  meeooditwi^im^ 

e.4a  ogniibftnda  mftJXiftiaadifadigihi}^ 

oggruppfitQj(fti^[}«Ua  grAzia.tpòiuicRfi7VAdf> 
deft  afoUcrai»trricGa  '€aiteiiA;Pij 
^j|M^aMlii«qt»Ht^B:eai<Kó;e8gpgi^ 

cdo^ggonoda^  coroni  di  ftedeidiic 
ABgioiiintèn'idi  .-braccia  dtie>  enKaioi'-txui» 
che  colpe  na^^ìàtoento , c.Je  tnicudinifen» 
doo^au^iiiìinaìrutta  qiiefta  frattura  jtCuoJ 
prc  tutta  Ja^Ota.inugine  una  ipantdUua 
ascè'ciraxi'af^nra  idiiunghezza  di-braccia 
cinque  >«  quattro , c mezzo  éalcczza  > come 
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d’argento  fono  tutte  le  cefe  fin  qui  deferitte 
Socco  a quefta  maucellina  un’atcra  re  n’è  pre->^* 
zio(a  quanto  mai  dir  fì  puoce , che  la  fola  fi- 
gura di  Maria  Vergine  ricuopre  pur  d’argen^ 
Ko  dorato  cempeftaca  tutta  di  gioie  di  gran 
diflimo  pregio;  Affifsi, alle 4.  «donne  fopr; 
macero  bafi  [pur  d’argeatOifono  4.  Angeli 
d’altezza  d'un  braccio*  e mezzo  runò*che 
alcuni  candelheri  fofteiigonot  e più  alto  fa 
no  nelle  mcdefime  4.  altri  Ag'nolini  gnudi  fo- 
pra  alcuni  guancialini  a fodere  di  circa  ua^  ' 
or  accio  d'altezza  ; ne*  due  pilafori  che  Tarco.' 
lòùengono  * fono  altresì  due  Arpie  con^ 
faci  in  manodi  coofiderabii  grandezza,,  che 
il  lampadario  gid  detto  metcotiò  in  mezzo  » 
c due  bracci,  che  dalle  colonne  fpiccandoft 
alcuni  ceri  tengono.  Pendono  d'ogni  par 
te  molti  voci  d'argento  foa'  quali  dieci  (fatue 
intere  di  notabil  grandezza  : Congiugno 
Parco  gid  detto  alla  Cappella  (feifa  un'Ora- 
torio di  forma  quadrata  con  volta  fopra  tut- 
ta dorata , nella  tettata  del  quale  è'collocaco. 
il  Crocifitto  d'Antonio  da  S.  Gallo,  cK'eta.; 
(opra  falcar  maggiore  avanci  vi  fótte  patto 
il  ciborio  d’argento,  e fotcoaquettounra-' 
goGiefuino  al  naturale  di  marmo  Carrarefo 
è porto  alcresi;  Le  pareti  di  quello  Oratorio 
' fono  da  terra  fino  all’altezza  di  tre  braccia_,. 
d’Agate,  Calcedoni  oriencali,  Diafpri  , ed; 
altre  pietre  preziofo  con  commctturc , e batti- 
rilievi  incrortate»  nelle  quali  moki  attributi 

di 


- 
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fivrAppreifcnunoi  £vtri  im  Soie  di 
Hilnffdonin  hrlliffìmn  una  Stella  » anarofa» 
és^Si^io  i té  una  Luna  tutti  «oq  i loro  motti 
Tipi  ili  Oli  iifii  intero  queAo  lavoro  ehe 

iW^i  iinnitjiMfirf  firffilrnrr  godendo 
diimdi  co$i  41^-i.  e dileteasol  yilbu  Leve^^ 
§tt  ftere  di  eoior-jwi9  /«no  molto  > mòrabili fot 
tiMàm/lrUo  per  io  pregioi  io  dir  mmo  • 

mglio  de’  ùóuH-  de.'  yeti  di  ergente  « ebo  fon»  di , 
MMifro  gremttftfmo  »,  né  de;  CàlidjaiM  Cwi  di , 
/oftumpre^  > ma  dne  Cendellieri  di  ongènt»  di  | 
-mane  diSa^w^iro  Qn/tontei  > artefùe  roto,  nelit 
belU^^ditatte  gioie  r/lucono  con  vijta  mera* , 
négUe/n  ; e nell»  mne/tà  di  luogo  «<mì  • , 

non  pare  dinero»  thè  pi»  ritto  Jfmbiani^nx  or 
Momento  piè  fnbblime,  neartiji^^ie  pià  dffe\**/^. 
/i  'pofio  imagtnare  M Sono  maggjiori  .deU'idus^ 
di  nomo  giufio , e di  nifta  regu  % e gro:^Ja  , dò. . 
m/ati  nei  fit/otongré^e  indu/trio  ^ e mUa  ha/s , 
, di  ette  fino  beUet^  ».  donedi’smode’^Mtdiei , , 
di  Cappello  oporà  thè  fono  /iati-fitti  con, ordine 
di  perdmando  g/é  Cardinale , oggi  Cron^iico  di 
Xofeano','  LoteHadel Salvatore ,^cbe  fitienein' 
/nVdtarediqn^  CapptUa^^idhniém  diUn-., 
dfta  dfl  Sav.to } piena  di  maratH^Jp,  edificio . 
Spira  ella  in  fna  nifia  tnaeflà  „e  riuerenXd>  < 

trecbei/i.eontentpla»  /i  attende  pnomoaduior, 
gione  : ^9tbe*.olÌra  l efiere  qnafi  di  ril^èno  ^ha  ^ 
Jemhian^adiee/lnme  raro»  e dimno. 
gU  occhila  vaga  loiHccatittu  dorata  (i  gode . 
mezzo  dejl%  guaiad  dipinta  un’A^nta  del 
£e  3 VoK 


.4?*-  Bcìlczttdi*  ^ 

Volfcrrtao  /'ha'iTkyièritò-  in  qneft'òpera  Aid 
inccndìnittncni  itf  tal  arte,  veq^cndoA  di  foted^ 
insù  fcortoimoJtxj  dìdidleVfegtàarla  't  . /ac 
C appella  da  Gagtianó  ; è una  tjrvof  jtj,; 

del  CurradidìpiHiòr  Fiorcrttìfl»-j  thè  meried^ 
per  Aie  d’efscr  factoGa  valieredi  Fortoi-' 

jjàilo;  ^no  in  efa  effigiati  rcinqiic  Santi  Ca-* 
nqnizzàti  da4la  fcI.  mem.dfVrbfàno:,  i quah'i 
Jpirano  devozione  non  (ott ma  fono  anchtL#' 
di  vaga  viltà  , nc  gli  atteggiamenti , c ac* 
panni;  Tià oltre pofeia  alla  • 

GappcJJa  de’Montagiiti  ^ rf*- 
mano  di  ^lejfandro  Mlori , Una  à olio  coru- 
esterna  diligenza  ì dom  è dipinto  , quamdovtù^ 
dica  il  Sai  patore  i piai,  ed  i morti  ; tfutjiii  f;ìan» 
tuaef  ifiaimitatadal  GiadìT^  diurna  del  Bua* 
narrotO  i tùttapìa  d tenuta  in' pregio  y e lodaté, 
molto . 'd  dipinta  la  volta  à frefco'di  figure  det 
del  nuovo , e vecchio  teftamento  .*  e neUedue  'fitca 
date  ma^hrefimo  due  hiflofifi  ììrunad  rquat^ 
do  /caccia  N,  Signore , chi  nel  tempio  fén\a  rif* 
petto  facepamercànTfia  ; e fr  Vede -in  tutitègra* 
:^ia  »artifi:^o  pregiato  y& grande  iat/uft^ia  ; rnà 

quella  éflimata  molto  tovei  dipintala-  difpttPa  , 

che  dixii  .anni  fóce  crifio  co' Dot  tori  dell' otH  ha 

'fono  pronti  alcuni , che  fi  ammirano  > men^ 
tre  veggono  in  un  fanciullo  si  gran  fenno  t ed  aitri 
pare  , che  tengano  à pile , chid^  antica  età  con  fi 
verdi  anni  fi  è mejfo  à di/putate , e nel  femhian- 
te  ef primono  felicemente  tfuello  , che  nelpenfìero 
tengono  celato . Sono  panneggiate  quefte  figure 
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<9B  me^é  miàiflri4  9 1 da  tatti  >fonwiJtmnttJéi^  H 
dite ^ ricanto  al  pUafhndfiU  CapptiUfiiftMi- 
de  ritratto  "Pier  Vettori , fante fo  ràoliù  yrr  ^ 

im  % eper  dottrina  t e DOM‘yincen:^o  Borgbini 
^à^ktre  ée^l'inmetotiì  e in  altra  parte  . 

‘ Boccio  Baldini  yMedito  del  Gran  Daen-CofiMo-i^ 
i ^nali  fono  •con  tanta-  arte  efigfati  •ttke.fmiii 
doaee'  fonoem-poti  f fono  flimati  oitra  modo  doi^\ 
ebké intendente, -.Voftia-nolia  «•  i..  *».k 

Cappdla  de*.Galiri-4Ma  tanoU'M  -manm/ri- 
Gioyanni BtTada  • moitoda ohiita  r 

datat  dope  ^dipinto  CrifiirmCrocr,  Con 
hileaunifo  éaeQigiato  ^s«/h>  ottefiee^cheMtcer'^'i 
pino  col  haon  ladrone  fanelii  il  Salpotere  e<meo\ 

• nelle  facre  lettere  ftcontienoi  perdmfoko  fatrc"'\ 
qae^e  -fgnrrdir^ooioritoi  edii  Cridodi-gen>rr^ 
tili finto  fembiante  ^ a- la  carne  def  ladroni. enolto^  \ 
di  forme  olirà  U molto  vrtèfi\io  » fanno  fèiftéeb 
gran  /apere  di^qMefto  artefee.  L'afetìo-dtlUt 
Madre  deLSkipatpretutm  n^»i  eUgf^manteiy\ 
tenuto  in  pregio  9 ed  tl  Cenuirione  À canaUo , che 
fi  mofirainifcorioscongrdhdearte  fonoefi  pcro’^n 
efigiatif^  Ma  iiheUifimo  da- baffo  uicgmppo  di  ’t 
figure  i che. giaocano  a'  dadi  » onde  i ehi  Pineefiat'^ 
data  per  forte  la  pefle  del  Salaatore:  peroched 
il  c’hlànto.doleb  ^sfamato  t ed.  offth'tofàétaato 
bene  iute  fa  t<  che  paiono  dkrilievo  > e che  efcàno 
' delmttroMlaf  i.  Jhtd  ’sbcnum  iiffsw..  ai|3b 
Cappella  de'  I{abatti  che  Tegue  è una  AffutlJ  b 
ta'idrniàno  di  Mariotto  Albertiti'dii , benché 
altri  dichìno  di  Pietro  Perugino  poUa  quiri'  ‘ 
'hai  / '£04  da* 


44®  Bellezze  di’  ^ 

<la’  PP.  e fotto  di  cita  è in  una  nicchia  un  Si  ìrr 
Giovambatifta  dt  terra  cotta  di  mano  di  Do- . i 

natcUo . s4lU  

Gappclla  de*  PoCcianti , tfuafi  fotto'l  Ter*-'  i 
gamo  oggi  fotto  l’Organo,  egli  ci  ha  un  Siirr. 
I{pccOi  grande  » quanta  è la  fi  atura  di  huomOijii. 
giuflo  t fatto  di  tiglio  di  mano  di  certo  maeftr4>^,  ? 
Ianni  di  naxfon  Fran^efe . Ver  che  con  l’aiuto  di  - . 
una  efiremapaT^eni^aé- condotta  quefia- flatua 
con  grande  drttfiT^o  ; e quantunque  da  mano  flra~ 
niera  fia  data  fatta  , iuttaieia  con  l'dndufirittj 
migliore  » cioè,  eon  Irltalianat  équaft  conformata,.::^' 
& in  fua  condizione  è mirabile , e rara . Sono  i \ 
panni  morbidi  ,ftmili  ai-vero  molto , con  belici 
pieghe:  e U membra  diuìfate-eòn  buon  dijegnoi  . 
molira  egli  nel  femb tante  pen fieri  ajfettuofi  ; eia  nv 
tefla  è .fatta  cor  capellìye.eòn  la  barba  con  ecce/-  -.  ■ 
futa  pa^ien-3^a  ; & in  fomma  nel  tutto  è lodata  da 
tutti qu^ìa  figura,  e da  tutti  tenuta  ammirabi*’ 

/e  •' <4ueito  S.  Roccoè  porto  oggi  alla 
Cappella  de'  Billi  rimpetto  a quella  : c qui-,.  •. 
uic  un*Ailunta  con  S..iacopO  jr  e S.  Rocco  - 
a’  picdidimanodiCcferi  Dandiniartai  belle/ 
di  poi  fra  .rOrgauo , c la  porta  d«l.  Chioftro  • 
■èia  - • 

Cappella  de'Graz^  incrortata^di'mariaràl-*': 
fai  vaga , e fra  la  porrà  del  Chiortro  > e quella  . 
^clla  Sagrcrtia  in  uno  de*  bracci  della, Croce  • 

Cappella  de*  feniani';  In  querta- fon 'fepolcl  - 
Gio;  Matteo,®  .Pilippo  di- detta  famiglia 
4-  -•  :i  Scric- 
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Sctittorhdi'Storic  molto  notii  è vi  è alla  loro 
fepolcura  queda  infcrizione . 

Sepulcrum  lacobi.  Ioannis  Matthai  de  yilU-  - 
nis  Ciuis  ^ Mercatoris  Fiorentini  cuius  Td- 
trnus  ma.gnus  i^^uus  Fiorentina' yrbis gcfla 
feripfcruat £onjiruclutn  ab'eodem  anno  1445.  vi 
è fu  l’altare  un  tabernacolo}  ov’è  di  mano  del 
Vignali  un  S.  Filippo  Benizzi  efiigiatO}  la. 
miglibrcdi  fue  opere  ; che  era  alla 
. Cappella  de  tedaldi  adornata  ora  di 
marmi  carrarefi  per  la  Canonizazione  di  S. 
Filippo  Benizi,non  avendo  quelli  guardato  a * 
ninna  fpefa  per  onorar  il  Santo  deLqualcin  : 
ella  li  confervano  alcune  reliquie;  Vi  è la 
Tavola  fatta  dal  Volterrano  noto  al  mondo, 
per  lo  valore  del  fuo  pennello , quale  vi  è Ha- 
ta polla  in  vece  di  quella  di  Pier  di  Cofimo , 
che  vi  era  prima  >che  adeflbè  nelle  Regio  . 
Aanze  del  Serenir<:.Card.  Leopoldo:  In  quella 
Cappella  è fepolto  il  Senatore  Gio;  di  Baldo  . 
Tedaldi  gran  RepublicautC}  che  fu  poi  Ma- 
iordomo  maggiore  del  Gran  Duca  Colìmo  I» 
come  attella  r infcrizione  del  P.  M.  £uange-. 
lilla  Tedaldi  fcruita  fuo  difeendente . allato 
alpilafiro  della  tribuna  fi  vede  di  marmo  Car- 
rarefo  il 

Sepolcro  del  Vefeoyo  de’  Marzi,  fatto  di 
mano  di  Francefeo  da  S.  Gallo  » {limato  molto  da 
gli  artefici;  fopra’l  Cafione  è ritratto  detto 
Jcouo  cOn  grande  artifizio  , e quello , che  affai 
monta , tiene  gran  fomiglianx^  di  quello , onde 
é cavato , Tfi- 
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Tribuna.,»  po^Uxon  le  CappeHeicfkttaoal4i4 
segno  di  Leon  Batifta  Alberti»  gtnti{uoma  Fiq^i 
rf  n/vn* , a nome  di  Lodo  vico  Cónq^agi  , Mdrchefe 
dt  manto  va  : la  quale  yfi  come,  fa,  fedtÀelU  ma,.', 
gniticen^a  disi  gestii  Signore»,  cosi  adhorn , ad\ 

bora  moflra  il  valore  dell' i4rtbitetto^-e  quantisx 

egltyalcjfe  nel  divifarc  edif^  nobili  , emagni^i. 
Jtrbi  • L ornamento  pof eia  del-  ! 

,T’Akar  maggiore»  é fatto  col 
CIO  d -àgnolo  e di  vero  con  klU.  arcbitettnra 
tntefo  i e lodevole  ; ed  il  Ciborio  fituatodentro  ndi 
uno  arco  magnifico  era  futto,col  diJegno  diGiu.1 

Itano»  figUaolodi Baccio  altresì»  c da  chUin^\ 
tendete.»  commendato  fommasuente } tnatLCró*^ 
l'Mtare  è di  manó  di  Antonio  xUif 
.V.  GaUo da  tutti  tenuto  moltoin-pregioi.  che  ini 
oggi  per  efièr/i  levato  ii  Ciborio  di.ieeoo  , cì 
poitovi  quelli 'argento,  è collocato  conielìè* 
detto  nella  Cappella  della  Nuariata^-  iduci 
.dngelt  di  marmo  Carrarefe  dinamo*  all  aitarci 
Ummannàtiv.  i quali  ptrX 
lindiiUna  mirabile  » che  in  efi  (t  feorge  » fono . 
da  gli  artefici  tenuti  in  pregio , e carne  chiede  U 
ragione»  olfra  modo  ammirati,  Queflifuron», 
fatti  per  lo  Sepolcro  di  Mario  NariNapolc. 

■ rano  , nia  per  non  aver  auuto  effetto  il  dife-. 

gno  furon  qui  vi  collocati  ; leguitaodo  l’ordi- 
ne  della  Tribuna  fì  trova  a niaa  manca  la 
CappeUa  della  Famiglia  dell' ,AntelU  ; è qui. 
y una  bcllidima  tavola  di  mano  d A/cflan- 
dro  Allori  nella  quale  è dipinta  la  Nativiedr. 


^ t# 
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yf-Mtm- Vergine;  Vedef?  S,  Anna  a feder 
SU’*!  letto  in  ateo  dì  lavarli  le  mani  mentre  le 
itfiftèrtti  amorevoli  cibo  "li  fomrainilìraiio  ; 
Vnaa  federe  ha  la  bambina  in  grembo  per 
falciarla  , cd-è  fittalm^ntc  vaga  oltre  ogni 
creder  quella  pittura  ; Nelle  pareti  della  lfeC> 
fa  quattro  quadri  affai  vaghi  minori  del  na* 
turale  fi  veggoaa, 'altrettante  azzioni  del  B. 
Mancteo  della  ftelfa  iamiglia^cdunode’^.Fon 
datori  deirord.  èfprìmenti  ; Quello  nel  lu«. 
go  inferiore  del  corno  del  Vangelo  è del  Paf< 
Ugnano:  L’opporto  a quello  è vaqhidìmòsi 
bel  colorito,  comencl  difegno-,  di  roano  di 
Crillofano  Allori  > nel  quale  ha  fuperato  fo 
fteflo  : allatoi  la  . . . • . 

t cappelU  de'  Beni'wteni  tntta  incrollara  di 
marmi , con  la  volta  dipinta  a frefeo  : £ que» 
ila  tavola  di  mano  dehPignoni,  la  quale  per 
non  aver  lume  adeguato  pocod  gode  t Iiil. 
quella  Cappella  era 'prima  il  S.  Michele  di 
mano  dei  Ceraiuolo , oggi  appefo  nella  Cop> 
peila  Villani:  fegucla 
■Cappella  l{pmolé  ov'è  una  tavola  bellina'dJ 
Pietro  Perugino  t ohra'quefta  fegue  la  • ; 

Cappella  de*  Guadagni,  do  ve  é dipinto  Cri- 
/hi  (fitando  ri/uf cita  del  Sepolcro  % e quelli.  ap~ 
pre/Jo  y che  d queflo  fatto  fono  ^urtiuent  t,ftc  ome 
nelle  Sdeh  lettere  é-  fcritto  , di  Inano  di  ^gn  olo 
BroHi^no.  Eri  Crifto  effigiato  con  dignità  , di 
tdhrifó  lictò  , morbido',  c dolce  ; e petthe  il  fin- 
gerlo in  aridi  f 3^ U ^ Jttalag  euole , 

-i-  * per 
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per]  qttcfto  pofdache  è gra:^ofo  > molto  » come  é 
' giuflo , fi  dee  nel  volto , nel  petto , nelle  braedat 
ed  in  ogni  altra  parte  commendare . Sono  lodati 
due  j€ngeli  ^e  fi  còme  fono  di  fembìante  belliffim 
mo  ^ ammirati  ; uno  de'  quali  al^a'la  pietra  del 
fepolero  con  movenza  gra^ìo/a  t e l'altro  > come  * 
conviene  tèdi  bellexjLu  raxa:'i  e conforme  à fua 
natura  di  vero  jingetica  i Inalto  fi  vede  un  ca- 
ro di  Ar%eletti , che  incontro  vengono  al  Salva» 

• dorè  » accefidi  letiofia  » e di  fingular  vaghe  7^  • 

Sa  baffo  fono  foldatt»  che  perla  fubito'cafo  fi 
moflrano  pieni  di  terrore >ed  in  varie  attitudini,  e ' ' . 
biT^arre  fembrano'  alcuni  di  fuggire  dinan^  al  • 
foverchio  fplendorc  del  Salvatore  , effigiati  con 
raro  difegno  > e con  ifquifito  artificio . »Altri  fi 
veggono  ,‘come  morti , eduno  fpogliato  di  panni, 
caduto  indietro  » fi  come  è dij^ile  in  fua  difpofi» 

■ Tfione  i così  fa  fide- nella  fa  bbrica  del  corpo  hu* 
mano  bene  intefa,  c nella  tefia,che  /corta  di  gran 
fapere'di  quefto nobile  artefice,  doppo  quella 
-fcguclafamofa;  r-  ''  c:>  ^ 

Cappella  di  Gio:  Bologna  detta  del  Soccorfo« 
’ch’é'diccro  TAlcar  ipaggiorc  così  detta  per 
Mmaginc  di  Maria  Vergine  antica  « c mira- 
colofa  ch’in  cfla  lì  conferra  donata  da  Paoì 
Falconieri  Padre  del  Cardinale  a Gioì  Bolo- 
gna ; è quella  incroHata  di  pietra  fcrcna  , o 
. - marmi  di  belliflima  architettura  del  mcdelì- 
mo  Ciò:  Bologna  » che  anche  in  quella  pro- 
rèijìone  molto  ralle  : Vi  è fopra  l'Altare  unu 
Grillo  in  Croccdibroiizo,  che  alla  villa  pai^ 


gran- 
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trance  quanto  il  natur.ile  : è quello  molto 
bene  intelo  per  efl'er  bene  adattato  lopra  la_> 
Croce , avendo  l'autore  fatto  fommo  Audio 
ne'  Crocilìin  » del  quale  le  ne  vede  in  ogni 
gnndczza  in  quantitd  , emendo  in.  Aimo.» 
grandiilima  > benché  fì  /brvilTe  egli  poco  de! 
naturale.  * 

• Vi  fono  6,  Aor iettine  in  bronzo  di  baffo  ri. 
lievo>  ove  della  paflìone  di  N.S.  Giesù  Crillo 
fono  alcuni  miAeri  eifìgiati  : QueAc  fon  fatte 
con  diligenza  grandilJinja  effendo  maravi- 
gliofalnente  rinectatc c condotte  Ale  Hgurc 
ignudecomele  veAite:  Sono  anche  ben'in... 
cele  rarchicetture  che  in  clic  A feorgono  > per; 

10  che  molto  fu  egli  in  tal  prò feilìone  de'  badi 
rilievi  tenuto  in  lAima  » avendo  in  eAi  dimu> 
Arato  grandillìma  intelligenza  comej'n  quel-- 

11  poAi  nella  bafe  del  Ca.vailo  di  Piazza  » c.> 

della  Aatua  deile  Sabine  . . 

' Vi  fono  due  Aatue  di  marmo  di  Pietro  T ac 
ca  fuo  difccpolo  * ed  i modellirapprefcntanti 

kroedcAme.  

tavola  della  Natività  di  ella  Cappella 
è di  mano  delPaggi  pittore  afsai  famofo  do- 
'YC  s'ammtra  la  bellezza  A delfattitudi* 
ni  come  del. colorito  d'aicuni  Agnoli  che 
fono  per  aria  * Rimpeeto  a qucAa 
■ Vi  è la  refurrezione  di  Giesù  CriAo  di  ma* 
SO' del  Ligozzi  ancorché  la  maniera  .di 
- queAa  Aa  dall'aJtre  un  poco  differente. 

Vie  anche  una  pieti  di  mano  del  PalK* 

gnauo 
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nano  quale  oicre  la  beliezaa  è molto  de^ 

▼ Ota . • 5 '•-T'-’v  'ti 

£ la  Cupola  di  ella  Cappella  dipinta  a frefv 
codal  Puccecci  dietro  , s s 

Vièun  Sepolcro  di  marmoeron  due  .bMrrj 
bini  che  tengono  in  mano  due  faci  Xpeote  ,*^ 
quali  pofano  fopra  il  frorccrpiziocoa  v;igair: 
c bella  aeticudine,efpriinéndo  in  quella  il  do» 
lor  che  fencono  per  la  morte  di  quel  caie  jcIk; 
quiiii  fepolco  li  rapprefenta;  fegue  doppa 
quella  di  Gior  Bologna  la  ^ 

Cappella  dc'Gtocondi  : nella  quale  fon  dipiti^ 
ti  nel  muno  i 40.  m.  Martiri  da  Antonio  d| 
Donnino;  la  tavola  oux'un  S.  Fratice/cojc 
di  Domenico  Puligozpkiolcce  è k . ^.1 

CappelÌA'-dc‘  Brantucini ove  in  beilidin^ 
tavolarli  mano  del  Pailignano»  è CrillociiiS 
il lununaiJ  Cieco  elogia to  ; .àri  popolo attoi 
nito  per  la  noviti  , cd  iiGiefo  ginocclijctid 
aniìofoifd^iraiidoiila  grazia^  :idno..neà!evp 
reti  due  qoadrraflfai  «agili  .l'imadcll’EmpD 
l’altro  di  ia'copo  Sorri  Scncre  genero  del  Ps 
fignanoifoguepoiiar;;:/.  . ; 

Cappelk  degli  Sca1i*v.  deve  (i  vede  /oprarla 
tavola  i»  me^zo  tondo  una  Nunziata  > /attioéi 
mano 'di  Akfjandro  jtUori  imkatAXon  Jomwnt 
intindha  da  un''altra dirnano di  \Andrea  del  Safr 
to  i d(-tui  t poiché  non  frn^a.  dolore  refia  ‘pftva 
Ftrifti(e  , diremo  > eétneuchtedàU  hi(o^na  :>^aioa- 
ne  cojc . Ha  finta  ui^ixeajuklàróa.  aùÒL^ÙMùe, 
dieevòle^nllUiòta  i^ii4ndq  ^ ta"Veìr.gint.aidnun^ 
—r  , ^ . ^ta- 


■j -j.il-  ■ A-. ■ .. 


. _ ^'Ffrenie. 

bclUjJima »rd  oltrg 
4gni  fimàdi  fìnptlkr  '^biileT^ , mentre  che  a/- 
koMepgroltdet  nunzio  Celefie  ; ed  in  atto  di 
tìfHtnre  » carne fia  bella  nella  teda  « nelle  bracciat 
attllé  mani  ì ed  in  tutta  U perjona  mirabilmente 
fannegf^iata  di  >ero  è incredibtied  dire . L’An^ 
-gph  pofeia , eome  'fembrar  deeoofa  divina  , ha^ 
di- yero'celefh' portamento  i egli  è bellifjìmo  di 
"Volto  t 'di  per  fona'  leggiadro  » e dei  tatto  di  fem  - 
’bimtefopra  hmmano.->  Hain  doffouna  vrjlada 
, .Liacono  dicolo7dorè\  come  dall' immite  fi  co- 
-vofee,  e dalia  parte  del  fianco»  oveddivi/a:  la 

- quale  con  eeeejfiva  graì^ia  é (opra  la  perfona  ag- 
' giu  fiata:  e bene  in  qtte fio  fu  felice  lavvifo  di 
^^efio  raro  artefice  nelvefiir.l'  jtngelo  della  ve- 
fia  del  y angelo»  pofciache  da\  lui.era  portata^ 

* quella  felice  novella  ■»  onde  la  f alate  del  genere 
" Umano  nafeere  dovea  ► £gU  tiene  un  giglio  m ila 
' ' finifira  mano  con  fortmtagra’^ceUdefira  itL» 
-fegno  di  riuerenga  i e di  UTniitfi  fipone  al  petto  ; 

- in  cui  é cofa  mataaigfiiofa  n dire  »'epìOUta  belle  :^r 
~ ^umòfiri'la  manica  » "<he>.  fopr.a'l.braf  CIO  érim- 
-'àoacata  di  eot&r  kiancó  perche.», tnerare  che  alla 

* ^ytrgine  inehrnai  mkovein  àhfui  nell'atto  mi- 

* rnbiU  fanti  'duuifi  %e  divo'^one  'v  E di  vero  fe  è 
<-ìfobili  ’quefia  pittura  di  eatorito  i'thirabile  per 

, -^iffitgno ; ^fingaturrpergTanrilievti.yla qnalenonr 
^ d'di  roano  di\dndrea  » maproceéeéa  quello  » egli  * 
^<fipotrd  dir  con  ragione  : ? : . ^ b : . , . . ■ 

■ ^Quanto  fia  quel  vilor , fe  qnéftd  è!  tanto  f 

* Maper  lodare  fi  nobil  lavoro  » 'quantunque  fta^ 


Bdfczie  di 

dolo  t'djfùudijlefa  favella  fartbhe  tuttavia ii 
bf fogno  > fè  à pieno  alla  bellei(za  , che  vi  é mot» 
tatCgli  fi  dee  fodis farei-  rnaucfta  Cappella  è 
infoggi)  in  vece  della  gii  dmà^nna  fapad>a 
tavola  di  mano  del  Bilhielci  fcolar  dei  Gì-  ' 

. gol!  > «ella  quale  Crifto  bambino  che  fpoff 
Santa  Caterina  s'cfprime  r E*  in  ogni  fua  par- 
te inaravigliofa  : grande  è hi  tenerezza  delle 
carni  di  Giéiù  » vaga  oltre  modo  ractitiidine 
della  vergine  Santifs.  che  la  manodelfa  San- 
• fa  acciò  1 anello  riceva  fófticne?.la  cui  vmilcà 
c devozione  nctrcirer  con  k ginocchia  pie- 
gato per  riverenza  ch’in  così  alto  affare  fi  ri- 
cerca raramcftre  dimoftea  : Sono  i panneg-, 
giameiTt'rbcn  difpofti  *.  ed  il  Giesudal  feno 
della  Madre  Maria  con  tal  movenza  fi  fpiccaj 
" chedi  Vetitafa  trcdcntall’occhio  di  adope- 
rare coinè  feattualmentc  fi  movefle;  Molte 
' altre  figuro  xii^vago  colorito  diftintamcnte  * 
(on  collcjcate^i:  fra  quello  alcuni  Agnolint  le 
" ruoto  della  Santa  con  gran  leggiadria  folèeu- 
gono  : Nelle  pimi  due  quadri  di  mirabile  ar- 
^■•'tifizioiin  'ono Santa  Maria  Maddalena  nel 
•'  raltroSantaMargherita  dimano  del  Vigna 
lielfigkee  fi  -veggono, delquale  fono  anche 
4reféhf  della  volta  a QmvicfcpoltotI  fàmofo 
' Bartolòmmcò  Scala -ìcrittor  di  Storie  delle 
•«  ■ c^ò)€4o  vaierà  .darne  alcune  in  luce  » fc  ^e 
poco  amatori  delle  lettere,  e meno  della  glo- 
‘ ‘ fra  ma  fold'dclla  propria  opk. 

V'  ■ u loffc  tìòritm'a  veffero  tf ojic ito  la  Strada  ad 
'iia  ' efi^'iir 


fi 

-rJ 

.1 
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• f feguir  .cosi ‘orrcvol  peo/iCK)  i pltra.  qiic#a 
•T«gJiciè  Ut.tk-.  \ 

C4pfcUa  Cifgvmm  Tclh44^fL\kX*fo\tkyè 
, 4’Anroaipdi  pQoninojPt'^  4ipiM:%  U 
.'{ine  4 con  S.  Filip^  Benùzi  >.e  l^.B*  C’iuJuoa 
,^alcotiieci«A  *.  '\t4  »i 

•■T  4uF'i*Uàftrj,ychc  Parco  /opra  K Aitar 

loa4*V5y>>^ccoDC« 
»Oli^cJtóc4àl»‘armo»  «1  in  ^4«^Pu<l 
c.4i  mano  4d  Caccini  » lujuf  St^'PìPtro  t.J*alera 
.^.faoloai  iiacuraJerapprelcntà  t4td  il  Coro  è 
« (lato  cdUuMCo  dal  R.  Madiro  Poolpcto  Bcr7 
t nardi  ^ od  incrolUtodi  p^te  dure  « e <ridot- 
*.  foia  focoia  otcagpna  v.qriuu;o.coa  le  (latuv 
xi^naiSootikii't^  fcalinau 
’ .iUrovanìlamaiio  manca  Ia.V".u;  - -;r.iiòi 
.^s  .C^J^la>dàAJamaano<ic'Paa£i^f^ciAe 
4i  .W4rmo  <grrarefe,  eht  mi 
' ^ mf‘^9:4clÌA  ferjom  U.^ttaU  è iiflefa , pofa  fo' 

' fra  hH  A*da *0 4aPÀ)  Tadrc iioQxnuta  fattola 
, f palla  mano  4cU’£ccellcati§imo  Ca- 

r-f^ier  B<ui4f^lli  , .La  éifpi^ione  > che  d data4 
lisacfia^gifr-  t^.é  heUi^ma  ,.égra7iiofa  altra  ogni 
;^ma,  fap,a  tuttoé  malagea^e  l'  efpritnere  in 
,fnu  t^a4i  tm>rto  bellc:^^emaeilà:  peròche 
molto  è foptrario  qncflo  alla  morte  j la  quale  per 
Juo^duro  privilegio  tofto,  cheaffaglieun  corpo, 
foglie  viaog/u.^len4ore^ldaeki  fitol.  nafeereti- 
fverem^i  maoltra'l cmpo^iàquàUi  bellifjimio» 
bellona  la  tefta , fi  occhia 
m rdo^ati  con  rara . indufiria,  cpmtneUe  labbra 
_ F f ne'ca- 
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. 45  ® ^ Bcll«2Ee  di 
~ è doWcen.TnaYàvi^lto/i  yhiókè  tot 

■ dal  yi^ 

di  naturale /fogliata  dt  yieà',  dome  fa  il  pf- 
- p eorp^aU'^  cade  i baffo  /opra  là /palla  dèfit^  I 
• non  punto  diffimiUd  Quello»  che  fi  yiHe 

^ in  tale  atto  alcuna  voltai  ed  il  brieció~defh^  , 
'€he  pguitaqùéffà  cadenza  ; pare  'étxarmU  del 
tuttodacp^  èbe/ta  fiata  yiyà,proeedaitci  eo- 

^ «. 

r ^ àttresf'eohforme  ài  ortifiTio 
m.  inteUiffpntia'àiqueflÒ  T^^^^  . 

'^4felUffitHàili>éno;i  Uójp  fóm  làtarnepàa 
dàHàrte  tàtrabiièéffigUtei  le gdmlk^fci^^  £ 

àpteriòpm  fidfAl 
'g^ditiM  fité0iittoydéeui  fono  ffatè^fiitiéi  pér-> 
Che  intendente  della  Hòtomiè  ^a  ùùàU  ÌHeee/fk. 
drut  ttt^quefiora^»eiàlf*  iHcreàdiT  finbàùi  eh 
peffa  la^  natura  mqneflo  genUlijfìmó  corpo  Mn 
■tuffa  che  olita  Parti^^o.  ehe  ’rH  fingilare  . 
e^tparencbafiaròfapiàlthé-  bamdéà  Ti/prri 
nel fembiantfrancotx riverenza,’  Ifftraffe  il Ca^ 

y altere  fefleffo  nella  t(fia  di  Dìo  Tadre  tC  di  -pe- 
ro con  Pipa  fomiglianxaì  il^qtiaUin  attitudine 
’dicepole  par  pero.;  tanto  à quelloVche  mfòrmò 
SI  raro  Uroro ,è  cùneceefffpa  induflrta  dggiufik- 
to.^  Sono  lodate  alcune- tefie  di  morti,  pofiefo^ 
p^  <^‘^nudelCaltèrti  U quali i-com^^ 

<1>mione  ^ .^t.uumficiy.p^  mirabUi , e molto 

ritratta  UlBdndinella  . 

dietro  allenare,  eia  moglie  fua  altresì , e fi 
yegfpno  contal  difegno  effigiati  , ehe  di  maniera 
■ ftngu- 


.•  ! 


*,  7fmÌuUre  ‘da  tutti  Jonq  • 

: ■ '*  Capacita  ftZfM/erf  n^iraltra  tcfta«;ai 
, Croa  vi.èuna  ConcCMiqfwdi-Mi^tWi^^^ 
fciii  ; ài  ■baffo  fon  f ì?IÈiìSr 

fm-, 

.révsMM- 

t con  grande mdu- 
dd 

manffr/t  dòlu^}  jr/«»J<4 
faiònaìfcri ri <ùrilk.V.9l^  ^J^^di~dA,c^f,é^n 
jliiaidi  fomma 

' zia  motfò ‘franta  » ‘elafor^j^  ^a«. /«««  i 
di  gli  arse f ci  olfra  modsK  .ammtato^  ]CbxÌ^ilJi- 
'‘ma)à 'ììèfla » e nelle  pieghe  diw/atemaejreyal- 
' méff/idslfffjc^hiir^ 

. ti , è idJapppàriJqe nè,  calori aJCprne  nel  WAad 

ora  I àj[^  fi  conòj^k  i^tlaj^cci^a  che  ijdi» 

rhnpètio  » é dipinto  un  CÌoùbe  » il  quale  fpug/^f 
' \^4  » e co»  bella  attitudine  X fendendo  avten'due 
le  mani  tiene  difiefa  unalifA]  Mercede  qiufaji~ 
‘gùr^ntV altre  per  dtfégnòt  e per  dolce  colorito . 

t *'  Ffi  Inog- 
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In  oggìdiqueAe  pitture  folo  le  copie  A veg-' 

* gono;  eflendo  gli  originali  in  Palazzo.  Se- 

lue  la  . . . • **  ..  . 

Cappella  Medici  doUé^ci  ha^una  tavola  mol- 
to beila  t in  cui  è dipinlò  Cri  fio  quando  è depo- 
fiodi  Crwedal  me^o  in  sk  di  mano  di  Filippa 
LippU  il  quale  di  “Pero  Sfatto  con  pregiato  color U 
to  > come  fono  parimtnti  le  figure , che  pofeiaebe 
i ley  'ato  di  Cróce  il  $ed"patore  i il  calano  dbaffa 

* WHjet^  belle  attitudini^  e piene  d’avyenetena» 

" Ida  le  figure  'da  baffo  ìjtloè  la  Madonnd‘fe\é!ÌP 

Jdàrie  , fono  di  mam  df  "Pietro  Tèrupho'^  He 
■/opimamente  lodiate  ; perche  nel  fembiànte'fi 
dtoftfà  dolor  grande  t penfiero  ajfettuofo' He  iii- 
iendo  morto  il  telefle  Tdaeflro  »ela  Fèrginé  ./w- 
nuta  » pare , che  da  thefti:ris  inconfolabile  fiano. 
trafitte,  Quefta  tavola  m fatta  per  una;^j]w 
I^llade*  Federighi',  che  doveva  efler  fitùata 
rimpetto  al  Sepolcro  del  Vefeouo  Marzi  ; In 
oggi  è Aata  tutta^riAaurata  , ed  fn  ella  è 
polio  lAltarch’era  prima  alla  Cappella  del- 
la Nunziata.^ , ove  celebrò  S.  ,Cario.  Borr<$- 
meo.;  apipreflb  viè  ljt  • ' ' . X 

Cappella  de' Cortigiani  oggi  de’  pèttizzi  re- 
Aaurata  dal  P.  Calino  Catani,che  molto  prd- 
mc  ne*  fervigi  della  Chiefa  : ha  rifatto  a pro- 
prie fpefe  la  tavola'ov’è  efligiaco.il  B.  Pelle- 
grino Laziolì  da  Porli  del  loro  Ordine:  fe- 
gue  la  '■  ' • •'  . - 

Cappella  de’  Crefei  riflaurata  da*  Baroni 
'Coloreto  ; £ incroflata  tutta  di  marmi  bian- 
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chi>  e tnifti  c«n  TArchitetturt  del  NigetciT 
Le  figure  con  l'ami  fonò  del  Mochi  conj*^ 
itioica  'diligcnza>e  macfiria  fcolpite  in'mar- ' 
. mo  t La'tavola  è del  Vignali  / ch’il  martirid" 
di  S.  Giuftina  npprefenta  :.La  Cupola,  e cut*  ' 
• tii  fixfchi  fono  dd  Volterrano,  facci  colla' 
grand’iirrifizio:fegucla  ' 

CapptllM  TdacingH,  reftani^  anch’dTa 
poco  ; 'Vi  è una  cayOU  odia .ì^uale  è ei^già*  '■ 
tò  il  B.  Gioiraccbino  Piccolomini  Servita'far*:^ 
V ta  eoo  grande  induftriàda  Pier  Dandinìpìt»^ 
tbr  rinomàto  dcrnollrò  feò^po^.cll•c(lcndo'* 
ancor  giovane  fa  nrali  animi  altrui  di  fuo  va«^ 

I lor  nel  dipignere  ntictt  alce  rperanze  : trova»  " 
fiin  ultimo  la  '' 


tirò  ta  che  facefie  _ . 

cófÓBÒ’tuctc  l’opeti^difudr 
l'itltinA,  ma  ^effer 
'(omino  ihidio  >’|[;edn  : 

' I ftefchi  fono  delvoflellì 


la  oiigliùcè 
nfolo  perché^ 
ndloteuen^^ 
ndocta  coiiii^ 


nnno.^*' 


inteiligenztu:  ' 
/effi  beminte^'^  * 
rM^'eremo  il  catÀ-L*^ 

f ft  trtH  Pietà  coirai»  ^ 
r^^^o  di  celeri^ 

' re  ìufijgo  tire  tur* 

'^ficénferyotto} 


. còni  Agnoli  a 
Dài)dinu^0o^ 
vri . bratcÌM , e Urjt"' 

UttXiàve  con 

vmhe  teviolte.  . , , . 

• Aèli^u^  i delie  ^alr  pàii^o'^ì  ìfitine , '' 
MCcià  ìIk  cftra  j/iod^h  rt^éà^uefió  tr€ttato . • 
Ff  3 £Wi 
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4H  nclljpzzcdi- 

Epr ri  é df//a  Croce 

di  N.  S ignare i il ^uaCe  è.dì  notabile  quantità  : et 
di  S.'^jifrJfcri^  : un  braccio  dUKCiàrut^ 
no',  parte  di  un  piede^iiXlì^irtolfimmu 
lo  '.  unjito  della  jnano  di  Barnqba  ^mflolo.i 
ì{cliquie  'di S,  Wf coiài S,fiirólarno,Mattoit 
della  Cbiefa:  diS.  Gregorio,}ia^ian7^ao.i'  BxU- 
fM  S.  JDàmianq  : dt^^  'XKÌfli^' 

Cdlijlò  : di  S»  "Paolo. prtmoiifTemitai  > 
undteJÌA  delle  Ki,rniÌ(t  fferglni:  l^efiquie'dlXl 
Catcrina,edi'S.mariayiiddalenaidi'^^^^jj^^^Ì.^ 


dì  un  braccio  di^iBajliànOyun'óliodcì^ 
diSi-Tuddco}  Reliquie  di.S*  Hiiarioi^,  edi'S.  ' 

• w ^dtìn  S9PQVÌ  ,an^or^.' 

due  diquc*  den^UtL’il  perfido  Gii^'a>1è&Vci: 
p™odi/uótodi^^ 

' P%i^  mart^e(dpiiaiii9,daJ;^en(^  . 

a(p,Caljft9  dtcqp^i^ 

guardcvolcp  faccfriuio  in  caììéc'ta  d'argcàtiC! 

£;;Mi(i^adoroa.<iu^p  ' 
micetto  di  pinture  yS  djjl^èan  Untji/ennpt  . 

> y rofT 

*"0  * » idemiqe  ^ 

pi^PjdidoldXP^Mfuio^^  t4.d  i^càfutìs 
alti ,ediyiniìl  (ollieya.  Haqueda  Sagrerfia] 
pccie  biTpgrie-  occprrentiil 
vajprj  fipJlp  /guaJi  pa0a  i oa.  n3igliai^''di  pii* 

' ■ '"  / V' 


tv:r^ 
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Firenze  Jj-, 

(Ire  ; frà  qucAe  fono  quattro  ^ndellicri  • ed 
una  Croce  di  criHalIo  di  monte  legati  in  oro 
dicagguardevoJ  gràdezza^faghie  moltpfti^  • 
t^ti  : Vn'OAenforio  d’oro  maflic.cio  tempe<> 
(^o  da  ogni  parte  di  rubini  7 ed  una  Caflet> 
cà[d'oro  di  ljb'.'.joL  nella ‘qiiale  il’ CioVedi  > 
Santo  il  $antifs.ndcpo(Ita.V  ' • - 

Sonori  ancora  nioltj  nuacoll  di  quella 
eeieftc.lmnàagìne  ìda  dircr/ì  valen^  areelìci  ‘ 
effigiati  conic  dii  tippi  » Fida  ni  . Vanni  ; e J 
Pienoni.  nx)Ito  da  gl'ioVu^ótt.lliniaci:^ 

nel  ^ i,  g . , 

/'f^i^oÌeo>ogIiam'dire^Ó^e(K^e‘c^ 
tii^  il  fecondo  ChioUro  con  la  Tr|o$ha'perÌo'' 
lì  ra  in  Còro  fopra  le  i^rée^r  di  den*‘^ 
cró^foqo  4^e  OMui. tondi,  ia  i^^de’  quali  ' 

* ^4|^\^i^  .nell'aitroq^  fcblpica  ' 

' ÌQ|tcsra^otca  di  Luca  delia  Robbia  mòlco  t 

privilegi 
IlOd'aucr; 


^ Go<^  que^o  S.  ^Tempio , 

da^Sqof^G^tefica , frà'qùaL  

qua'^o  l^n|tcnaicrr.‘^òn  la  éicolti  iT  * 


adolrere  ^come  i Penice 

il  , .r  ■ 3VÌ;Hl 


io: 


^&orjÌ^Krcbe{om  mÌ  Cmv^o  iiiiviéSÌChÙ7 

■ fa  dimanp  dfWf^ellent^mò  jlndreaid  S^r'ré . 
alcune  .pttHÌre  7 c/ir  le  olire  ifùtte  d guifad^ 

Sole  piu  riJpLeniono  .è  pià  filMono  » nbn^  d^èoHbZ 
‘ d partito  nejfunb  lafciare  ' in  iiie^bi^^rche  di' 
compiuta  bel  le  x^a  fono  fòrnitèt.i  ùèn  ragióne  7 
che  dgùànto  con  parole  JiadMriU  &npéwld'' 
r.'i;  ‘ ‘F  f 4'  ' ""indù-  ‘ 
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indujìria  » per  cut  d tutto  l mondo  mirahilmentè  * 
Jonofamoje , c /c«^4  pari . . 

Entrando  di  foteò  le  Logge  perl?L'ppi|ta  del 
Chioftro  il  trova  nell’andito  a mano' dnaìica  ^ 
una  vaga  'Porta  di  nìafmi  niilli  con  _ 

di'  nòTre  intagliste',  porta  in  mczio^da'due  ri*  ^ 
tratti  di  marmo  affai  belli , che  1‘ijno  Ateffan*  * 
dro  l’alcro  Vitale  de’  Medici  rapprefenta;  fon  ^ 
.ìiìi»Oi  a nerfezzionC'dal  MochÌ,J 


's^grr/iw’dellaNunziata , cióè  de*  paratila 
ti  dcU'Altardi  eiia  folamente  .fi  chiainaJra^ 
fatta'da  Antonio  Medici  fiiìco;  Ètutta  ri- 
piena d’atmafijdi.nòce'donfuoi  ornamenti^  • 
d’ottone  molto  vaghij  La  voìrré  drdih 
liilìmc  colonne  di  marmo  carratcfc'ioftcìròtaj  ^ ' 
In  faccia  è vago  altare  > nella  cui  *taVòla  di'.  . 
mano  del  Vignali  Vn’  Affunta 
fandro , S.  Gregorio  c S.  Vitali  VeffigiatìiT 
veggono,  ed  è una  dcllejjpcre  migliòn  di  ^ 
pennello:  a fronte  U porta  è il  ritrattó  in 
mo  di  Riagio  Curitìì  i feguicando  s’entra’ 

. - P f >*»‘  'Itivi  ><I  » 

in  vago,etpaziolo 

Cbioftro  di grazipfifllmc {pitture  adornato^ 
c camminando'vctìfb'  là  porta'dcl  fianco 
in  un  de’  bracci  della  Chiefa  rimpcttò'aTla  fa- ‘ ‘ 
grértia  rifpondeV  darta^raaBO  driu^  fette  In-* 

nette  dipitc  tutte  à'frerco’dairindù^^^  • • 

nello  di  Bernardino  Pucccttifi  trovano  : nel-' 
le  qu\li‘ftbtie  fàcredc’fctte  Fondatori  fi  rap- 


ptefentanò  ;1a'•)'^^hnà■di  querte  ,*  che  a giu 

• ZIO 


di- 


I • 

V . 
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.ffrèTiic,'''*,  . i|57 
ziodc  gHntencIenti,‘€  Ix  f)ià  l9n^lsixei  ua  rni' 
racolo  del  B.  Amadio  rapprefenta  nel  rifarci-' 
tafé'vn  fanchillo  alfo^to  ; fon  le  figure  tuttc^ 
maraVigllòtic ; Il  fa'nciàflò  non  pittura»  ma’ 
carne  vera,  raficmbrtì  ; Vn  Contadino  > che  fì^ 
rimette  le  calze  doppo  auerlo  tratto  dell'ac- 
qua'» è cofa  di  maraviglia  ■,  fi  come  anche  fon' 
tutte  roperc  di  quello  artefice»  e /pezialméte’ 
qiièlle-diquèflo  Coitile  i'  come  che  fatte  con 
più  amore,  e con  maggior  diligènza  ; Nella 
mctd'dì quella partCTi  è vh  Sepolcro dirnatw 
^ÒXMI  è vn  foldato  àrmato'à  Ca>aìlodi  roez- 
20  rilievo  con' quello  epitafKb:'lf(r'f«cetJ9w 

CÙilitlnius  Balius  olim  ^ftttright  UeV*t* 
bona'  anno  iiSp.  Onde  quelli»  che  dicono 
ch'aNora  era  perfa  la  {cultura  affatto  ^gghiò 
^èftà  figura  ch'anche  pe*  noflri' tempi  noB 
n può  dir  difprègiabile . ■ S&f>ra  U porta 
bue  del  fiancO'i  thè  riefee  nehhhfiro  ie^i  fi 
de  una  ~ s-i 

Madonna, ch*hi  il  figliuolo  in  toIlo^rW^5ì 
Ùiufeppon't  quale  appo^iatofìf^a  'un  Jaèco  rfec 
ne  un  libro  apcrto  \ e le^econ  prontei^^tWtb 
^hi\\e  tutta  T»n»4 . ’Q^eHa  èia  Madonna  chbb’ 
rkata  del  /acca , 4»5j>  lo  fìupére  della  Jfià  rara 
Velte^ta  » di  colorito  pià  fubtme  i e più  compHo* 
'ia^ebrin  pittura  terrena  fi  vegifi  ;'ìa qualenèn 
'filò  é‘ commendata  ' in  Firenze  t tna  'dà  tutti  m 
o^tii  luogo  è tenuta  incòioparàbito . Siedeià  Vcp» 
'gtne  Jopra  uno  fcaglione  di  fimplieo  Cafiànènlo 
con  Jomina  gra^tfia  i e fie  defira’maip>  per 

- "•  pren-^ 
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p-cndcì^eM 

garnVa  delira  ddì^.T^i^r^c dt^ 
cewìil teneri  annidare 

^Ucad  Idra  adliora  ; £ {a  ^ergine,d^kmil^ 
i£  XlÌodfll/,.w^M 

letta  con  degniate  colma  ^^dedeu^ 

yifia  pivina  dcf.fgljttolo  i^e  fi  jiuot^e^ 
aifanfpinygni'^^i^.rì^^^  "♦ 

cèf  fJjj^.l^  * ^Th/Éf*talèì 

L<uie»yioncui.è  fitto  ìtale  fmdufiria»  che 

fyffe  ptih  Ipcftf  i9jiicj4qrj9fi9 

nelÌd.hlaìdhci,^^rij^cj[p>of^^^^ 

cottKdiiUxc  alcm^volune 'Tintori fico fiumat, 

che\  arte  neffuna  meglio  w 

Pthh%‘ci%^fHdhxt>hr  rvifot^di  bdlerzara 

id  nrIf>nficon 

' jdtt'àligeniaiitia  ndPomìlebia* 

lupghi^e  nel  mjfrap  tÌPannp 

rtMceimnlA  mrrt^Xidto 

.^hc  dal  ft.rmelldfiafipp^ciie  lefiladfJM 
c^.dofc«xVh^.WwW..f‘»^V 

-coll  » tfuandoMquautpiJungt 
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4nl  mUfO  fi  confidetM  • //  mantfUQusi^ttrro  è bel- 
li^mo  altresì  : e fattofon  molta  indn/tria  (cerna 
l'axfifizio  deilaiMfia  roffa , e quanto  pùi  'fi  puott  • 
nel  "pero  le  atcr^jt^  fi  • 

da , che  non  jfia  difinto  ymadi  rilièpo  » E il  putr 
tino  lupa^enfc.  leg^dro  a ed  in  Jua  attitudine 
non  jétnbra  di  fior  fisrmo  » di  bfip.er.  moto  > c . 

pare  che  » fia  frutto  <ii  , e nelle  tenere  mem~ , 

braiayilta  y.e^fd  ktt  jembiam^iceta  di  peto 
epar^leggia  ^ Tali  i [en\a  dùbbio,  quefiafigurn 
nel  coloritoci  quMè  con  fomma gra^a  fi  pede  nel , 
Wvo  ,enon.tq  in  che  modo  egli  par  e,ebe  Varie  fi 
fu  mutata  ianaturaf  cosi  i pefo»  così  i bello',  cp- 
sìé  quejto^piiitinfl  compiuto  in  ogni  parfC),  JlS,^ 
Ginfeppo  ppfeia  non  hà  in  Je  mine*  billetta. , ma 
mirabile  injua  condizione  d tenuto  incredibile 
mente  rarp , fio^p  (e fatiche  d finta  i4ndrea,cho 
fi  ripofi  quèfio  Santo  di  Dio  , ed  appoggiato,  fopra 
unfitee»  il  braccio  defiro  t tiene  un  libro  aperto 
con  ia  finifira  piano , è legge  con  quella  atién\ 
Zjone  \ come  in  una  mente  mofidda  gran  Ai  fio  fo  *. 
pente. fi  comfctc  *5}  fiorge  nel  polto  ggape/enno, 
e'pirilf  e np' capelli  a e nella  e^ne  artifi zio 
jnarpiglio/o  ^..la  pefìa  è rofia  di  colore  alqu  anta 
'^Jcuro  a c<m  belle  pieghe»  i con  iant  aorte  effigiataa 
che  del Jtutfo'pqr  pera.  Il  faeco.%onded prefo  il_ 
nome  di  quefio  pie^ófo  laporòf.e.mtrabtle  qltzit. 
ogn(fiintq  iji  ^paìe  fieno  di  panm»  come  pare  a I 
che  fia  firmato,  ed  aggrapato  dqila  defira  del  Sòr 
to  ,*è  tutto^yero  ftnza dubbio , e nondipinto.  Si. 
mefifa  'in  j/c^tp  ^on  picredibiUaftifiz/o  »,  e fior* 


4^0  Bellezze  di 

fcndofì  yeì’facbi  gli  arda  con  la  bocia  interamen- 
te appari/ ce  di  rilìeyo . E cépiofo  il  lume  t che 
yien  dalla  man  deflra , e nella  furiera  i aiutate 
dall'ombra  ciafeuna  figura  iCÒmé  fi rede  nel  S*  - 
Ciu/eppo-,  ne' panni  della  y cr gin  è t che  con  arte 
fommamenttrafd  tftonò  in  fueriy  e paiono' tonde,  ■ 
e di  rilievo'^  Seeèhiò  gli  dhntpyede  la  carne 
effigiata  ì'^Vercheé  nobile  /r  dtyina  \nella  Ma-l 
dotino^  teikra^e^igei^ofa  nel  fftfttinoi  ^Dpra'y 
ririle  netS;  Chtfehpà  il  panfitp  èoniejonò  fadili^f 
in  fua  natura , cO'sì  Juperate  lèdifficHltà  deltarte  ’ 
fono  beìliffìmrytfiiui  di  sfutnàtd  Hotee^à  ,tif 
ufcitidél  murò  y fanno  fede , come  f^ò  le  ferfóne 
>zre,^  Viir  W/fei?i)V  Dà'  lati  del  Càfaminto  fa 
Ttafcere'ijuéftb  fìif^  artefice  tBté  TriUrìcc'ìuoli'in 
raga  pro/p‘etfi¥à  »V  quali  accompagnano  ; 

plice  mur&  r-mpi/tt  < ehé  tolto  >iit^ni  ornàrnèn^-' 
to  appari fàmoKqne/le  figure  di  rìtieyo^  mar  ari»' 
gliòfoì  &^'iffhipencldarnff^io  . Etmcfuefio  pare,  * 
che  fia  Pmdùjlriapàfjatà  in  tH-beT^a  b i colori  in  * 
ràmeie^he  di  colore  y ne  dìndiifffia  non  fi  debba  \ 
fàvfUaVé  r'Vfci  fihia  pià  'appendere  alla  bifogna 
(Ml'dittronrì  ortdeèuiti  trè^fì^ifbt  jipre  firnub- 
rono  à fua  operayiyamènttr,'T^h^e  d cofa  rara 
dira  tutte  ’cbè  tknto  pdffa  inàltrdl)7^hrana  in*  *■ 
dufìriàlfhe'Partifì-^O  ì rnerttre'thritdopera, 
ponga  fe  ffeffó'hrobìUrfè  fdèeiìfy'cfbì^'dìtie  nafea' 
tu  unctrtóptad^iaitaiwai'e^  ptfle  figure 

a vriciepiiidi V dì  tutti l'iioghi  mkravi'gliùfe,  * 
r f>ià  fingùìiorr.  È df  wf»*o  tÓrtio'tieìfarìé  i .Aft-  ' 
ddea  con  fdtm'rariffimà^dhd'ìi^  i ’chè  fe  ' 

•' -i  lapit*^ 


/ U 


le 


I 
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htpittnrMJaU'equwiyco^  njn  V? parte , e nei  yer§ 
non  fi  trasforma  t egli  non  pare , che  di  avan^arfi  > 

altro  rigore  le  fu  reflato.  Quella  » quando  fi 
,yede  di  lungi  è vaga  per  morbtdegta  ; quando  fi 
appreffa  > fi  (lima , che  fia  nera  : quando  ci  è fot  • 
io  iocthio  t non  fi  difcrede  l’buomo  in  fe  fleffo  » 
thè  non  fia  di  rilievo  te  ehenonpenfit  chele  f- 
■gure  fi  nuotano  t e come  fa  huom  viuo , che  at- 
teggino viuamente  la  per  fona . JPirlocbe  fu  fem  • t 

pre  quefiq  ntaravigliofo  artefice  tenuto  in  pregio  [ . 

dal  Ruonanoto , ecome  chiedova  la  fua  virtù , 
altamente  commendato  ; cd  hebhe ardire  ( cotan- 
topuote  la  verità  in  cuor  gentile  ) di. dire  quelle 
pàrolein  fui  vifoà^f^affaeUo^^t  f^ehinot  mentre  I 

che  favelUua  /eco  > (opra  i valore  de‘  rari  arte- 
fici ; eglifha  in  Firen^  un  homaccetto , volendo  > 

fignificare  jindrea  » il  quale  fe  in  grandi  affari  » 
come  in  te  auuiene  fo(ie  adoperato,  ti  farebbe 
fudar  la  fronte , e certamente  come  che  non  hab^ 
hia  .Andrea  operato  in  grandi  imprefe , e molte , 
come  ha.  fatto  Raffaello , tuttavia  é mar  a viglio-^ 
fo,e  nell’ efprlmere  Papere  di  natura  non  minor 
di  Raffaello,  ma  va  feto  di  pari,ed  ancora  P avan» 

Ra  ; come  fi  vede  in  quefia  pittnto  di  colorito  ma* 

ravigtio/o  fe  fiupendo.  Ver  che  egli  non  viene 

alcuno  à vifla  di  quefta  lavoro  miracolo fo , chi 

fér  contemplar  fi  rara  belle^qnon  fi  fermi  ine 

huomo  alcuno  così  è intendente  fc  cosi  accorto  ^ v ^ 

che  dalPartifìciò  difufato  non  refi  prefo,  'enon 

tonfrffi  dì  veder  co  fa  quafi  prodotta  dalla  natu- 

ra,[e  fofra  bumana,  £ Tifano  Vittor  famofr 

’me'ttm-  ■ é^. 
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ne'templ'noftri.  quadofù  in  Fiorenti  'ptti'à'ifijt'a. 
diquefta  pittura  rejìò  in  guìfà  imitnirdto  » thè 
commendando  Vindufiria  fen^  fine  » d tktìe  i^fe 
anali  cedute  havea , tantipofe  ì e qimtdo  era 
lontano  rO  altri  di  altra' pittar  a f^nkrpài  non 
poteva  à pfàrtito  neffkno  /offerire  i r di  hauer  </d- 
lore  afiertnavà  % fé  dèlia  vifia  dèlla'hda donna 
del  facto  non  fabiana  fua  vtfid  '»t  déWaHa  Jùa 
bellezza  nofiraftondiiai  r 

Camminanaó  più  oltre  verfo  h pòrti  del 
Convento  ^fono  in  quella  Parete  fw  hioc^ft 
bclliflìmc  'dello  ftefloPucccttiidtre$l*,chc  lÌ 
chiamata  da  Dio^alla  Religione  jl’pr^dcfr 
abito  t redifìcir  i Monte  Seriario'il  Coov<^ 
tov  ed  altre  gefte  de”  fette  ibnd«òn  rai^- 
mente  efprimono;  L'vltima  di  qbfcrte  » cb‘e 
(opra  la  porti  >è  maravigliofa  > c 'fi  vergó- 
gna per  cosi  dire  alla  pittura  a òlio  ^ tanta  fù 
rcccelleiiza  di  qaeftòWaIente*àVtefi^ce  i 
nalmente  oguna  » è pcefe  fté(fà  imrair'àbile' j'c 
vaga  , non  folo  ’perlo  feompàrtimcrto  dette 
figure  ma  peri  pi  nncggiamenci’ptr  te  actiòi- 
dmi  rare , c confiderate  « per  la' vi^heaza  dè* 
colori  i per  le  profpetcive  ,e  lontanaiizct  ch‘in 
elle  fi  fcorgono%"  che  rendonòilapidij'e 
ravigtiaci  gli  òcchi  l che  le  rinìiratt'o , he  può 
(àziarfi  la  lingùa  di  celebrar  dipin^oTe  cò^ 
celebre , ne  l*bcìhiò  appagarla:  pienoni 
tanta  bellezza  I “ “ / • 

Nella  tèrzafaedata  dopòd  hCappclIa  dc‘ 
Macigni i‘ié-d!pinto  itella  pìTih'i  Itinerta  di 
i y -a  mano 


' Antella  tii 

1>rahcra^li<lte  il 

citxfironna.Jl  JS  .»  c,r..is jjV  ^ 

I QpafWó'lVlno^r)ili*ìP^‘3^y^^ròtó^ 
^tìrdìfiiédk*!Sftvl  ii  CardfftlMHrtSfcoiua^np* 
^fedM  K]Papà>)éT 

èHdò^i  dnto  alISntóiMà^  Diutt^ 

54^tFi^  ^*pk«2S^ 

rÈrto  .trOrtò;/t^TTrra^WÌ^  Miotto",  c*! 

. <oiA|^^U^%nb'ò:h foni ìt • 

B4feiflfen3o  Io  contéhtdrTchVpcr  la  gi^azia 
c^Totì  nèMorVoòri  arBértti  df Santo  ZmÒ'Jì 

» , =5n-^:uv:ar  - - - 

. Li''^inti  Lùnctta  ,‘è  di  mano  di  Vnifiita 
. Salimbehi  Pirtor  Swcfc  j ^ry  ì ritratta  la 
tergine  Sàntifs.  foprà  ra^  Carro  dorato , 
tiratò  dà  W Leone , e da^an'A^nelfo  giufta  , 
~^1.a  fbrtótó'  eheéfla  appaile  in' Vifione  a San 
, 'PiKpgo^T^f/irCatfo^  fi  moilra  in  ’feorto 
xonlMaiftmfeniiyajchey^^  innanaije  par 

d^ngioIini>'ché  fanno  graztofa  yida. 
^^e^itondo  dipoi  la  quarta  facciata . Cioè 
la  Cappella  cella  Nunzia- 


ta / ùi  è la  prima  Lunetta  del  Rollelli  : è in 
i^dip  intò  Àledandro  IV.  S.  P.  ouando  con- 
. Wdcalià  Religione,  che  polla  faborkar  Mo- 
I nafteri  per  tutto  il  Mondo;  fa  raga  villa  il 
yeder  quel  gran  Pontefice  collocato  in  un  al- 
^ * w , c ' 
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ta  ^ ebclU  Refìdcpza.  ^ c ,c^\ip:$4'I«i|nctta  fu<^l 

Bcrnìno  foromamcptc  ^ ij^niiv 

La  /cconda«i:4elni^^.Ro.* 

Tenta  quando  it  Bl  Buonfigfiolo  neJÙ|é-.^^ 
del  B«.Buonagiuqta,  gpi^è^i;no  della  ^Vl^gi> 
‘onc,in jjrcfcnaa  ^e’fiioj.fràci'  rinpfi^a*.  „n 
Là  tèrza  ove >'è  ìiguraco  jl  B.  Buona^nti 
.che  doppo  Ja  juc^  ^diicoKcWo  ^iritnaU 
‘rnentc  co  ItióT ai 
re  l è di  mano  dei  Puccctti  con  Ìoinpjiin<^- 
’fìriane’ volti di-:quc*PP,il;d<dòre  ,,{;he ^'af- 
fale , è la  novitd  d><d  iUcceflp  cfprimendp.,. . . 

^ p altre  tre  fono ^.nianqdd^^^^^ 
fmòlto  vaghc‘,'é-T^dif(^n^c,e^^ 

‘figure  con  mólta  ihtcnigénzajVraxcUb 
qu^c  al  parer  de  grintcnd^nti  m*;^gg^ 
mma*  Te  nepàhncggiamentid.Tóde 
*to  più  dolce,  veggèudofi  ne  glLabiri^qùelle 
figure , ima  tal  crudezza , che  non  di  ‘pau^^ 
na  di  carta  le  vèl^menta  appatifoc^j^^a  • 
quello  ui,  è iì  fecondo  Chioftró, 

_dcl  quale  l'Accademia  famo^jdjjl^ilqg^dp^ 
"la  <I:appelIa  i Quiv'itqno pitture, 
minanza;  Nell’altaré  vi,  è una  pìcta^d^/cgnar 
ta  dal  Pontormo  ,c  fatta  pofeia  dal  Br9;^no 
fuofcolarc  jlnuna  parete  S.Luca^à^d} 
‘dipignere  di  mano  del  Vafari  ».  Jn  altra  ,$il<>r 
móne,  quando  edifica  il  tempio  roano ^ 
Sancì  fi  vedono:  In  dodici  nicchìèalcrettantt 
modelli  d’cccellcnri  fcujtor  i, collocati  6 ìèanj. 
no,  ed.è  graq^  la  cùràcb’  i Padrpa^fi^cpji^^ 
■"  drquck  ‘ 


orgilizet^'/  • . 


f 

..Firenicri 

^ quefta  AceA4einiA  anno  auotomantcnen- 
dpyiciò^  clif  la  bifora  richiede  I non  folo 
ncUa  lettera  delle' MattemariebC}  quanto  pèi* 
la  pittura  «con  (utre  le  comoditi  imma:*ina> 
bili  lì  di  fet^i  « cooK  di  naturali  » con  un  Forò 
dipinto  » c priv desiato , ove  per-  i'ProfcfIbri 
di  tai'arte  -rai^ianèi!  tiene  ; HaqiieAàiù  via  • 
deila  CroecttarUa.'Rc^denza  nC-Aiogoden;!- 
nato  fi  ptr  }9  ietzioiiironKper  gH  ftu^i  ; ed  a 
per-iav^eia^oe  corone  ; d'olivo,  d'allorb  i e 
quercia . A canto»  ^fto  luogd  Vi  è una  Vit  - 
toria di» inarfBCtchccaoncolca  Un  'prigfoné  ri,-  / 

tratto  d^.un.  ritira mano  di  Eflt^cdÒrniTitfò 
JlnHua^inati>  ciic  dovavi  àòdii^in  thicTi 
fo'pra  la  Sepoltura  del  Nìtì.  Oltraqneffo  fi 
$n>yn dt'^«fU~ Chi^À  à't'ap'o  di 

jMn4ff»,lAÌnMf%dAair»ì(folo\tììi^  * •' 

•,^iPic54  dipiiHaih'frdco  ,Wi  mÀno  di'  Jtndrrà  < 
•é'htltjfirn^i  rndffn- 

a ìifl  cc/^fto inasto  fu  ',  ijk3nto  '"f^'^y.hidi' 
^tiffiar^ro  urtrfiu  tf^r.ochè  il 
f tffod  /Mgtufo'epgiafi)  i'chc  dà di-- 
^(tri^ao)i.f^^ptkftnda^'HiHprende\  'ùmf  ottima' 
ttiinugli  foffe,iiaTM  ta'ifabbrìta  i che  é dentro  del 
.tprpo  }fiimAtfév>'érùro iidifegnó\  e^re  in  tutta  la 
•fiigin  a /ì;Vedtf  ma-  ^Ue  gamie  i fc'nza  dubbio 
vtghoja  , dove- fi  moftra  iV colorito  fimile 
^moitò  alia  cdrneìcbe  i yeray  e la  ftniflra  foiàma  • 
s mente  é.ìnirabile-^  lo'quale  fcorta'eon  artifit^o 
maraptgtiofo  ; Fn -panno  rófioy  ebe  cuoprf  al  ■ . 
-»*c:?jro  della  pvrjona  » i fatto  di  rara  dolceza  : ^ 
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U ttfta  >,  che  cade  nel  modo  dicevole  alla  natH»^ 
effer  non  puote  di  artifÌT^io  piii  fingulare  ,nedi 
*^<*Sgi^X^beUei(tjt . .Non meno dcH’al tre  ftan- 
tedi  qucfto  ConuentoèiJ  Refettorio  *ador- 
DO , eh  oltre  Tal  tre  pitture  in  una  teftata  c dt* 
pintaafrefeo  la  Cena  del  Fariico  di  mano  \ 
di  Szfiti  i tiplln  quale  la  Maddalena  lava  con 
le  lagrime  j piedi  del  Redentore  : EbellS  '* 
il’dilcgno‘>  vaga  la  profMttivà,  eie  figura 
con  belle  e pronte  attitudini  acconciamente 
dirpoRe  mj  yi  fono  alcuni  tondi  bellilfinii  » ed  ' 
aUtre  pitture  che  per  breuiri  tralafcio . 

E'  anche  arricchito  quello  conueato  da  ^ 

fnerbfa  libreria  ; Nelhrto  pofeU  de'  Frati  firn, 

. ■ ir  -• . !• 

Storie  pertinenti  alla  Parabola  della  Vi-  ’ 
gna^j  fimilmente  di  mano  ài  jlndrea  fatte  di/ 
chiarori  e jcuro . Da  man  deftra  fi  vede  il  "Padre 
di\famig^ie  » che  al^  quanto  tardi  chiama  alcuni 
Tdercennarij , perche  nella  yi^ta  fua  vadiiu>,ado- 
perare Vanni  ^ che  fono  in  £>ffoà  quefia  figura, 
fon  bellifjimi  $ éd  alle  membra  con  fomma  gra  ^is 
aggiufiatiie  come  che  abbia  copertoli  volto  da: 
un  cappello  bofcareccio , efprime  tuttavia  quello, 
che  ruole  felicemeteted  in  efio  quafi  fi  cono/ce  Ìa~^^ 
virna, ciaf  avella»  EbclUffima  vnafgura't  che\ 
fiede , e pare  > come  negììittofa  > che  fi  gratti  la 
T ogaa»  che  ha  nelle  man  , e nella  tefiay  e nella  go~ 

La.  con  .cer,[ó  cappello  rimboccato  t come  nel  Trero.  ' 
ai  bora  ad  bora  ficoflumt,è  tanta  verot  theit 
^0  non  i èft\bello , 'come  quefia  con  arte  mara  ^ 

«v  j * . > vigtii^  ^ 
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ihglìoft  » i fiato  effigiato Mia  lenùxya  di  * 
fio  molto  ifmile  un' altro  i che  con  la  man  de  firn 
/opra  un  baffone  fi  appogjr'a  » e nel  fembiante 
dicevole  molto  i villano  è fatto , coinè  fi  vede  ne 
pià  ne  meno  nella  natura:  fono  ejuéjie  tre  figure  di 
fiupendoartifÌT^o»  erariffimo  ie,fembrano  iche 
/Uno  verìffime , e di  rilievo . Duepofeia  i che'fo^ 
no  venutiper  tempo  in' fai  lavoro  ^ uno  chepotd , ' 

e chinato  ed  intento  in  fuoavuifoé  mirabile  per 
di/egno , e per  rilievo  miravigliofò':  Urtaltro  off'- 
pfeffo , ibo  col  /uò  finiffro  piede  aggra  va  in  terra 
U vanga  tho/ira  defìre^a  > ed  àttitaàine  natura  - 
le  in  gpi/a  che  par  tutto  vcrote  nir'dbitin'ite  dt  ri- 
lievo. Di  cofia  à man'finiftra  fi  vede, quando  il  pa- 
dre di  Famiglia  dopo  te  fatichepa^aìdttii  mer- 
cenari : i betliffima  l'attitudine,  e dicevolcmen^ 
tre  cbetienela  boìja  conia  fnti/ìfa  pecùnia  de- 
ffra  conta  i dànarr, perche  comi  qui  i./iito  ef^gìét- 
to , in  quetlaguifa  fivede  un  tale'afto  negli  afi-  < 

ridi  natura  ; e frinile à tofa  vtra'ftmofira  t hèri- 
^ ceve  i danari pronttffìmo  in  /ua  àitìtudine  ,'r  /«- 
meggiatolton  artificio  pare, che  /kf/cioìtó  dà  pri- 
vilegio di  pittura , è fatto  di  rtUevo'i  iittegli  » che  * 1 

conta  i danari  % che  hdriety uri,  di ftojamente /li  . ' | 

• intento  , e chinato  con  la  tefta , pare  che  divi/i  | 

V fuo  pen fiero , come  U contagli  torni  ; la  cà- 
. 'micia  t i taltàri  ( pp-oche  fon  fatti  con  iflupendo 
artifi^o)  po/fono  di  vero  'gareggiare  con  la  na-  ^ 

tura»  ccon  ragione  vincerla  ancorai'  he  pare,  ^ ’ 

%bepià  oltre  net  fon/òrmar/ì  col  vero  procedere  ' 

fipoffx  I così  i con  rdra  di/egno  effigiata quefia  fi-  > 

G g gpra^  - , 
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fura  così  è col  chiaro,  c.con  l'o/curo  aiutata., 
così  é mirabilmente  con  arte  panneggiata,  f'n' al- 
tro > che i prejfo  al  Tadre  di  famiglia  ,c  fi  era 
tutto’ l giorno  faticato,  pare  che  fidolga.di  lui  , 
perche  di  quella  non  gli  è data  mercede  maggiore 
la  quale  era  fiata  data  i chi  un'ora  auea  lavora^ 
to  : bora  con  atto  così  pronto  fcuopre  l’amarena 
deli  animo,  che  con  parole  ijprimerencn  fi  po- 
trebbe. Fn' altro  ci  ha , che  fi  appoggia  ad  un  ha- 
fione,  con  betìijjìma  attitudine  e -ueriffima  : nt 
con  lode  potrebbe  arrivar  di  leggieri,  favella  afi- 
cuna  1 dove  l'indù  firia  fourana  qui  col  colore  fe-l 
licemente  é arrivata , Jn  fomma  fono  quefteduc 
fiorie  oltra  ogni  fiima  fingulari , e giudicate  da 
tutti  di  ecceffiva  belle:^za:  e come  che  nell  opere, 
che  fi  fono  dette , meriti  Andrea  fomme  lodi, 
nefiuna  ci  à tuttavia, che  fia  uftita  dalle  jue  ma-  ^ 
ni , che  fi  pofia  d ragione  biafimare  : perche  [ c 
fia  detto  con  riferbo  del  divin  Buonarroto]  da 
tutti  è tenuto  il  fuo  colorito  incomparabile , e . 
quello  che  cotanto  al  mondo  é eofarara,  fen7(a  ■ 
errore  X In  due  fi  vanta  la  Città  di  Firenze,  à 
cui  così  jourano  privilegio  i fiato  conceduto , io 
dico  nel  Tetrarca , ed  in  .Andrea  : da’  quali  non  . 
folce  lontano  ogni  difetto , ma  colmi  di  graoftoja  • 
.pe>fe^2ione,oltra’l  diletto  generano  nell' opere  ‘ 
Jue  ad  bora  ad  bora  fiuporc , e maraviglia  p • 

V per  render  quefto  tempio  più  n)acllofo , c ^ 
già  Aabilito  dipignerA  tutta  la  Cupola  da|l 
cotto  pennello  del  Volterrano;  larà/n  ella  / 
. tfijgjara’M.  Vergine  in  atto  di  prefentarfi  al 
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Trono  di-S.  0.; H per  cfTcr  coronàm  Vhnràn- 
nò  ihtortio  i Co?i  de  A hgeli  con  tutti  i SS. 

èprofcci  detvccchio,  c nuovo  TcftampntòV 
B gli  che  oe^ritórhatT  atìt  Cpniba'gnià 
d^lòscaìiò'da  S.  Marco  io  pkflar  dc»ó  i d* 
alcune  cofe  tralafciate  in  quello  non  fia  difea- 
Toil  riscónto  j Fu  qucfto  Conmifco  ^'annb* 
■“■’fo^dàtnenti  da  Coilmo,  c torenr‘* 


:nr6 

'màc 


!^ìd<Mrci^i:^urài§4.<'‘  òoppo  laparteraéi 
‘Satómdi  i’S.  Antonino  conceduto  ì^di 

Inoidd 


ijanodel^itlela  ibniTna  StorialevehrTiK:. 

m^.’Tòriìt  Ih  ^1^1  éropffq  pb]^o 
fitto  » e ben  cuftodita  Cohlerrai!  t'foprl'Ia 

’ j Per 

uié(|eW>itihtttoàtofeuha  Vergìnerou  S. 


bòtta  del  Rdfèttorriun  S^  Vincén^zio  tetre. 
rio|Mif^ioro  dSgtoi!  vedfc«  è fopra ja 
uié(|e^wfct&tttoàtofeuha  Vergìnerou  S. 
Dóbiehicòà  c S.  Caterina  da>  Siena , amen 
due  òpere  del  fiimofo  pòilbànéW  Fr.'^Bartb  ^ 
lomirieo  -r-  ^ ^ ^ 

^'La  Fonderìa  di  fiiper- . 

ba  > e luperiolk  ÌH|^anrim  Religiofi 
beila  ^to  èodferyil^  i e j^Hnialmc^  > e di 
Jban  Inn^  a quella  di  $.  Maria  NàrcìU  tpler 
^l^rarfiìirquéftacòn  molta  maggior  diii* 

tenza  chcih  quella, onde  foto  perla  ^ui  ^ 

pezza  de'rimedi , qriaricb'perlo  pregio  "dei-  ' 

. le  quihteflénze  / dòncòrMfto  da  ogm  pdtte'r  , 
. foreftieri  a provveddii  5'FinoIfredi  bcìlillì  -' 
fei  quadri  onftta  di  mano  di  valenti  à^efìci  « 
tdiverie  altre  pitture  di  Fr.  Ciò:  Anglico 
Neirorco  ibir  due  vaghe  Cappelle  in  una 
y . Cg  j dipin- 


f 
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dipinta  1 frefcodal  Puceecci  molt;e  llorie  &- 
ere  7 nell'altra  Vna  pierà  Ì^élii/Hc^di  terra 
cotta  con  molti  Agnoli  di  ligure  intere  di 
uian  di  LucaeiHgiace  H . veggono  « con  alcune 
colonne  di  getto  molto  da  chi  intende,  (li* 

.11  Campanile  è difegno  dèT^unell^rco 
così  acconciamente  fatto  ch’il.  Bnonarcuotó 
foleva  dire*  che  fé  auede  avuto  ad*  cfTer  colà 
inanimata  nò  altro  chè  eder  quello  Camp,  li 
farebbe  eletto  > tale  è la  beìlezzà  ,e  la  (ìmniCT 
tria«eh;egliin  quella  piccola  torre  ticoao^ 
fcevn , Hijra , perche  delle  fiorie  ^ che  ~Jqw  nel 
Cortile  delio  Scìììio  di  mano  dk  jindu a del 
Sarto. , fi  i (otto  brevità  favellato perl’adieiro^ 
egl  ì conviene  « (he  alcuna  cofa  altra  quello  « che 
fi  è detto^ , fi  aggiung^^,  E fiertqmentej  Mn\qxttfi' 
cosi  raro  « una  indufiria  altra  tùfte  compia 
chiede  fenza  dubbio  t che  con  favella  affai  piti 
difiefa  fia  trattata.pafciacbe  riconosce  chièjnte- 
dènte  ógni  fapere  dalle  figure  di  quefid  lupgp 
tnentrecffe  con  quelle  ad  ^ra.t  ad  hprq.imita^ 
fi  efercitat  prova  frutto  falutifcro^  enèlvdoft 
di  fua  arte  fi  avans^a  ..^Nellputrare  in  quefio 
C or  tilt  da’  lati  di  due  porte  > fi  veggono. due  figu* 
re  di  rara  belletta , una  Fede  ied  una  Carità  di^ 
mano  di  Andrea , come  fonoquafi  le  altre  tut- 
te . Tiene  in  una  mano  la 

Fede  un  Calice,  e nciraltra  una  Ct^c , eoa 
helUfs,  grafia  perchè  fi  vede  con  pronte:^ , cb^ 
molato, è vi  va, ed  intefa  con  giudi^fio  qppérifee  di 

vsira 
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ì»ir abile  artf . 1 panni , thè  ha  in  iafiù , fyn  taaiM 
béri  i eìàntó  dirtlieyn , che  dalbarte  del  t^ffete-^ 
ìkonda  pittura pirct  che  ^cedano,  ■ v. 

La  Stanza , po/cia  d lodata  parimente  , ed 
iiyua  ii/pofiìlpine.  a^arifee  Tara^  e fis/tUrc^à 
Fòtge  il  yoltó  al  Cielo  con  le  ma»  giunte  tf-be  !»• 
fènde  con  di/ioi  ed  in  /no  at^  AfettopH 

bn'affetto  diyoto  tepfp,  piale À tm^yiftA  com> 
yiene  )iit  itt  amente . Laperjetta  ipannegjr 

pata  m gu)fe , che  ^Ìyej(o  eP'tr  pnota  ptà 

bella  per  difegno  ».nep^_  inàuflfla  più  conforme 
alta  na^ra , V altra ^rta.y  éji^é^in.  me^zo da'\^ 
una  Carità  t e èie,  ntpt'àinfli'i^è^lHU  è. Ut, 

ffftra  della  1 

Canti, (0  tre  puttiniyumiF^Ha{i  tìtmincel-\ 
lo^  due  fono  da  baffo  da  una  baia, e i^altra.tn 
^efle'ijuattrd  figure  fi'^nibfge(i^  rara  intelli* 
gen^a  èi  ^ueflpnpbUe  ai^ef^tfnò-che  quelle 
parti , fe  fuffen  'di  rilieuo  » che  fimo  illuminate 
dalla  nàtura.jcon  ficura pratUetJon  toccate 
molto  coFchfatò  ,eda  altra  pèfte  con  tofeurq  > 
tnguija  cìm  Jpiccarip  mirabilmente  del  muro  » ed 
alquanto  dilungi fiMano  di  riliqyp.  Epnfhe.pti • 

' mentente  non  immt^ano  il  yiuo  ^ ma  il  mamip  < 
col  quale  tùttayialfi  imita  il  >i’w,  chi.dirjf  pOr^ 
jcia  che  con  tanta  fsr:^4  fòm  fiate  efiipate  ) 

•pere non  JìaUo  quefie  figure  > e di  marmo  ? qiùUa 
rara  a^e’tiolé1(ia,  per  cui  fi  •Pince  la  difificultàf' 
chepià  netP  arte  i terrìbile , \omeèquì , effer  non'’ 
puote  più  felice , ne  maggiore . lai^a  quefia  f 4 -? 
rità  i due  pattini , che  fono  da  b/tjìofe  pare  nel' 
. —T  ‘Off  4 ■■  fm-  ' 
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iembiànte  , che  Mvda  di amlrùJéaffèÌÙ‘'y^o»w^^^ 
^atkle  rcheéfprmè  quélU,  ihe  (falla  bif(mi 
fi  chiede  ottimamente , ^ > i 

• Giuftizia  a^^rejjo  ha  hóbll  jèmbtan^èU  ìine 
Mafpada  netta  man  deflra,  e ntll' altra  leitlàn.* 
de  , ed  ilftWro  piede  p'o fa /opra  ^ 
molta  sraTfia Quefiafarte,  da  cjii  viene  il  lume 
molto',  e con  arté‘  atutatà'dàt  ^iaro  , e ftcono.. 
fce , come  ancora  fi  vkenelUXarìtà , (lùpendó\ 
ortifi>trto . Il  difegno  ; onde  fi  Va^vi'taaÌlapittur4 
qui  é fommameutémifiùìié^ingii^à  cbejierchc'^ 
fono  nkravìgliofe  tutti  eifuéterb  éUefie  fiiuTc'': 
come  tutte V altri  :te  ^ùilifSno\el Cortile^ èglf 
perciò  non  mara  viglia  cbejaifto  frequentai»'' 
fta  quefiorif^odiehTè  intè^^^^^  ycj,tglUrce. 

fict^ancorà  ; il  quale  c ricetto  aiiìffèùola  'nobl- 

lifjìrna  di  ehi  vutìte  ìh  /r«/»ff 


hfwia  di  ehi  vuoti  iti  ifueflttarie  n<ibifmentefai:e 
acquilo. \ -Ma  per  dire  deUt}Ì'^fi^fpiHte'à  frefcài 
I C fcUTù  JlikAìrp.ì  ^ ^ - 4 


dichiaro  , e /curo  da  JLndreàìtariìnente*,  le  auà- 

lì  ÙCT  *(fìuVifn  i^  l%pfÌ0r^w*fr  /A**j\  «A  


liptT'fouVditÀ  bcllc^tàjoììo  dt ìHofìH^ fètiTd  piir? 
dieiamo  , che‘d rkan  deflra  ìlì'ér'mà  *. 

è qn  t'fdozal: 


-.^ddirimpettyà^ 
ZicchiHa  di  grazio  fo  afpetto  , tenendo^  m ini!' 
in  Croccj  t/pone  à quello  l'amb'àfcfata , U quale 
gli  era  da  Dio  fiata  impojla  ;e  ceriHhente  è fatta 
queSq  ephniolta  arte,  è da  tutti  fen^a  fine^ 

lìd  Ita.' Ma  a co  fa  maravigliòfaà  dire  , che  cof 
coior  chiaro , e con  lo /curo , il  quale  'poco  , eop- 

por- 
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Fircnic 

fvrVunò Mlt’effnrimere  gli  bumotti  affetti  ^abbi* 

tuttavia  efpreffo  Ì4ndrea nella  figum  di  Zecche-  ■ 
tianon/o  in  qualniòdo  mirabile  il  filen\io:  il 
quale  fermato  il  Sacrifi':^io , e'I  T err  tbtlè^  deli  <«• 
cenjo  yft  mojira  muto , ed  immobile , ed  é dall  al-,, 
tre  figure  nell’  aria  > enei  jcmbiantt  molto  divcr- 
Jó:  fu  Ili  lodato  il  Vulcano  di  Mcvneney  come 
afferma  Cicerone  ; il  quale  ( però  che  fin^no  i 
^oeti't  .che  foffe  t^pppo  ) ft  conofeeva  ancora  , che 
fuffe  veflito  > e ftejfe  fermo  in  piede , come^cpi- 
cava . Ma  più  é {ingoiare  di  jlndrea  l' arti  fiotto* 
'dà  'cui ancora , che  fiano  mute  tutte  le  figurct  che 
'fono  dipinte  quando  vuole  fono  formate , che  fa- 
vellino tuttavia , (d  all’incontro  mute , come  in 
quella  di  Zaccheria  mirabilmente  fi  eonofee . 
jtllato  all\4ngelo  è una  donna , che  tiene  in  capo 
unofeiugatoiodi  flupendo  artificio  ; perche  i di 
rilievo, e que fio  panno , e la  figura  f del  tutto  efee 
del  muro  : non  ha  il  panno  alcuna  iitega,  ma, dall 
iniufiria  è fopra  la  perfona  con  fomma  grafia 
effigiato  ,eU  vefìa  , che  è di  fatto , efier  non  può- 
tf  p tildi  vero  fingularc  » .Dalla'  banda  , dovei 
Saccheria , fon  due  figure  belle  à maraviglia^ 
dcllt  quali  (ina  fi  vede  tutta  intera  , e chetienj 
le  mani  aggruppate  nella  cappa , dipinta  co«/o«  - 
rana  indufìria,  e fornmamente  lodata  da  gli  arte  • 

fici.  hleU’ltra  . . v' • 

Storia  che  ftguita  , è dipinto  , quando  "ì.  Lìfi* 
betta  , è vifìcaca  dalla  Madonna  ; fi  conqfce 
marayigliofo  fapere  in  quefìedue  figure  : perche 
c fatta  della  tefia  l'aria  di  quefla  Santa  inguija 

mol- 


1 
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/opra  Uno  fcohellot  t ddpAfto  di 
Sf  Llfahttia  con  una  ferrente  pare',  che  fayelli  : 
pèrche  fi  cotio/cé  in  amendue  quefie  fgptre  mira- 
ci etgMo  ri  (pende  ciajcùna parte  del’ 

^ ptr/onaalia.J>ropor:^ione , che  é nel  >ero , che 
pàk  Tare” per  difegno , ne  più  belle  per  artifitiò 
effer  non  pepino.  E^di  >ero  tra  lé  co/e  rariffime , è 
quefia  Boriò  piè  rara , e tra  le  più  mirabili  /enxé 
fallò  piè  fii^enda . .Aurifano  gli  artefici  piè  chh 
ari  cìpc  per  Vindufìria  del  panneggiare,  fiafen^a 
dubbio  oindtea  andato  innanzi  d tutti  gli  altri: 
p.  come  che  di  quefto  in  molte  opere  fi  regga  il  fuo 
yalòre  , a pieno  tnttaria  m quefio  Cortile  fi  cono^ 
fee  li  fourana  yirtù  , che  in  tutto  7 mondo , è te- 
0Mta co/a rarijfima  %efiugulare . Dopo qnefia  è U 
1.  Storia , quando  Zacchcria  da  li  Bcned izio' 
nei  S.  Giovanni,  che  ancora  é fanciulletto  ,e 
'yuole  andare  net  duetto,  fatta  di  mano  di  Fran~ 
eia  Bigio  di  colorito  molto  apprezzatole  nell'altra 
Storia  , di  mano  del  Francia  parimente,  fi 
yede  quando  il  medefmo  Santo  s’incontra  nel 
Salyatore , e Raccoglie  humilmèqtè  ye  come  che 
non  fiano  quefie  di  rara  bellcz/a  ,'cqmele  figure 
di  Andrea , fono  tuttayia  da  gli' artefici  lodate 
motto.  Mapòf eia  la  , . , m * 

Storia  1 (he  yien  dopo  é di  matiq  di  'idndfea  i 
tn  cui  è dipinto , quando  C rifio  è dà  S!  ùio  yànni 
Ba.ttez/atp : è di  ><ro /oko di pfégiogrande  que- 
fie figure  i perla  grafia,  che  ui  è molta  , e per 
h.  dt/effm  TÌfutatq”aìnmirabUei  r due  ^Angeli 
p^imente  niolt»^  dà  chi  é tntendenU.^  fòno  com  - 

meit-  ' ' 
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mendati . furono  fatte  quefle  fivttre  negli  anni 
più  yirdì  di  Andrea , come /ì  veae'ì  però  èbent  t 
che  all'altra  . , 

Stòria  dì  artificio  marauìgUofó  ffttapajji,  là 
quefìa  Ì dipinto  quando  predica  S.  Giovanni  if 
.Giudei  nel  dijerto  : fi  vede  molta  gente  adagiata 
_a  federe , con  attitudine  bella , e molto  naturaléi 
ed  all'incontro  alcuni  ritti, 1 quali  affiata  la  Vi- 
fù  nel  Santo  di  pio  ( il  quale  poflò  in  luogo  rile'- 
nato  predica  con  dinoto  fembianp'^f  etdipgnó.t 
per  prontezza  oltra  ogni  ftimafon  miràbili . Sordi 
fattele  femmine  nelle  tefie  ingùìfd , che  paiono 
vere  fe  qùàfi  viue;e quelli, che  fono  diritti parìm 
mente  ; ma  fopra  a tutìo  è ntarakfgliofà  Una  ftgu* 
ranche  hain  dofio  un  Ipcco, l^qùalè^ih  fndàijpo- 
figioneèrara  è per  di fegno  , e^}t^aftlfig}oé  ri* 
putatd  fiupinda:  quanìofta  pMuIàrtefprimèrc 
non  fi  potrebbe  , mentre  thè  ttenfóXtó  te  piani 

' ■ aucj 


* fon  iJffmiJtkV  vv/#  *««/««■(«  /vr  - 

'^a,  che  paiono  tnteràmente-diriìieuq/ il  Cappuc- 
cio t che  tiene  incapo , feconddl’ùfi[  de'^fuoi  tem- 
pi , rende'ii  vero  qìiéftd  figura  più  mlr  abile, ìpiù 
^vera^^  Dall' altro  canto  delta  fioria  i"belltffima 
una  figura',  che  volgendo/t  a^.  Cfopdnni  moftra 
le  fpallé  à chi  la  mira  ^ diuifàtdeqnjduio giudi- 
, è panneggiata  'altresì  con'rk^dnielfigenp^ , 
E pofcia  marauigliòla  l'altra  ^ ‘ ' ' 

•.  StòVia  ri»  citi  fi  contiene , quàndOÌà  '^te  già 
eonuertita  per  la  predica  di  S»  Ciò  vanni , viene  al 

Batte- 
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B^tefimo . Molto  é ammirati  una  figura , che  (i 
batteria:  la  quale  poli  a fi  nell' acqua  ginocchio' 
ne  ejprime  humiltà  t e divoto  affrico  m Juo  fem~ 
iiante  : a cui  fi  "veggono  i capelli  > onde  gronda, 
j\acqna,fatti  con  artificio  così  felice, come  ne  più, 
.ne  meno  fi  feorge  in  co/a  vera.  Di  pronte^ra  di  vo- 
ta è fatto  il  5.  Giouanfù,metre  c^e  con  una  ciotola 
batteva  chi  da  lui  viene  ; il  quale,  come  l’altro 
figure,  apparifee  vero , r tondo , comtéil  vero , 
il  quale  é di  rilievo . Ci  è uno  dritto  in  piede  da^ 
una  bada , il  quale  moftrale /palle,  ed  à\unoJciu-  * 
gatoio,per  cui, però  che  il  refio  è ignudo,  cuopre  il 
collo  fen^  più.  T ra  le  coje'rnirabiU  è di  fiupendo 
or  nfi^io  quefia  figura  '.  perche  così  è inte/a  nelle 
linee  di  natura , Le.  quali  chiamano  gli  artefici 
difegno , che  non  è la  verità  del  rilievo  altrimen- 
ti, anT^i  ne'  piedi, nelle  gambe  è propriamente  fat- 
ta , come  in  co fa  ,cbe  è vi  va , fi  conofee  : daal- 
'tra  banda  maravigltofa  è l'attitudine  di  uno, 
cheal'^ata  Lagamba  defira pofa  ilpiede  /opra  un 
maj/o,e  fi  mette  i calidari,  che  per  batte^zarfi 
cavati  fi  h auev  a té  pronta  quvfla  figura,  come 
l’huomo , mentre  che  adopera  iperò  che  cosi  vi- 
vamente atteggia  la  perfona  con  proteo^za  mara- 
.vigliofa , che^  refia  fmarritp  chi  è intendente  in 
. bellezza  eofi  peregrina, ed  in  artificio  così  fieuro: 
jipprefjo  ci  é un  pattino , che  /tede  con  gra:^o/a 
^ attitudine  tenuto  dagli  artefici  molto  in  pregio', 
.ìiell  altra 

Storia  ,ha  dipinto  .Jndrea,  quando  è menato 
S.  Giouanni  dinanzi  ad  Herode,  "Perche,  tome 
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0OM>iene  à Principe , fiede  egli  in  lunga  r ilevitér 
e comanda  a' famigli  di  giu^igiut  che  lo  /paglino , 
Perche  fi  vede  il  Santo  di  Dio , quantunque  vmi^ 
le  j pieno  tuttavia  di  animo/a  fantità , come  fi 
yvlta  al  I{e  » e fenga  temagli rifponde . In  qutfia 
fon  pronti  due  miniftri  y i quali  per  levargli  le 
yefii  d'addof/o  molto  fono  pronti  : e pare , che  fi 
affrettino  a pià  potere  y onde  il  volere  difuo  Sig» 
tojlo  fia  fornito . Quanto  fiano  belle  y quanto  bene 
intejey  quanto  co  arte  mar avigliof a effigiate  tut- 
te  e tre  quelle  figure , di  leggieri  ejprimere  non  fi 
potrebbe  : è il  San  Giovani  maravigliofoy  ed  i due 
min.firi  > come  afferma  ogni huomo , che  è inten- 
dente y di  ftupendo  artificio . Sono  lodate  tre  fi  - 
gure  altresì  y lequali  fontappreffo  ad  Erode  ,rf/« 
"pìfate  conpanni  tanto  beSiy  e tanto proprij , che 
paiono  veri , Si  vede  pofda  in  difparte  il  Giufii- 
:QerCy  che  fcetfde  cèrti  fcaglioni,  con  certe  fatte  7^'^ 
ze  tutto  in  fe  raccolto , e di  vifla  tutto  dicevole  À 
fuo  vfigioy  ammirato  fommamente  dagli  artefici\ 
Seguita  jfojcia  la 

‘ 'Storia  t/e//<x  cena  di  Erode  y ed  il  ballo  della 
figlivola  di  Erodiadei  fi  vede  la  donzella  i che 
patè"ychefi  muova  y e che  atteggi  molto  con  vi^ 
vtxf.a  la  per  fona  i la  quale  è di  vero  pàneggiata 
con  raro  , e mirabile  artificio.  E belhfftmo  vno 
Jc  udierCy  che  ferve  a tauola,intefo  con  tanta  arte, 
ed  effigiato  con  fi  raro  difegno, che  olirà  Pefjettdi 
uiieuoy  apparifee  dii  tutto  vero,  e di  maraviglia 
ofaindufiria:  E fiato^igiafo' nell'altra 

Storia^  quando  é tacitata  la  tefia  a $.  Ciouan» 

ni ‘fi 
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ni'pTKdeun  THiniflro  di'  Ciii^ìT^ia , cheinatt» 
di  mà^iorav\a  comand  i al  Giujìi\ierc,  chefor- 
nifea  tjMtUo , che  Erede  ha  comandai^  : e di  >er9 
' i mirabile  quefta  figura , come  le  altre  di  ^Kcfia 
fioria  t che  fembrano  'di  rilie  vo  » E pronta  col  bd^ 
cinola  fanciulla  i che  afpcttadi  portar  la  tefia 
del  Santo  alla  madre  > ed  in  fue  fatte:(ie  fi  moflra 
di  rigore , panneggiata  con  artificio  molto  raro  > 
tslngulare  . NeU’/pllima 
■ Scoria , é dipinto  Erode  > quando  è a menfa  it 
tome  egli  ha  comandat6»dalla  Dono^ellad  portala 
‘'alla  madre  la  tefia  di  S.'  Gio  >anni . E ammiralo 
- 'il  gran  dtfegno  della  fanciullate  la>ive7^a  » che 
' mofira  injua  attitudine Je  altrefi  là  graviti  di  È • 
rode-è  tenuta  inpregio  una  figura  tc^  idiritia'ìn  . 
piede  t panneggiata  con  jovuna  induflria . Si  mo  • 
fira  pronta  Erodiade  > e lieta  nel  prender  la  tefia 
che  tanto  aveva  bramata , fi  vede  > che  porge  le 
mani  con  difio  > ed  il  tutto  con  tanta  gra^iat  ^ eoa 
tanto  Jenno  é ordinato  t che  non  meno  acconcia  • 
niente  legge  la  uifia  in  pittura  » che  a pieno  com» 
prendala  mente  nelle  carte.  E certamente  qiu~ 
fie  k.  fiorie  » fatte  di  mano  di  oindrea't  è le  quat' 
tro  yirtà  altrefi  Jono  di  tanta  belleXiaì  e di  tan  • 

' ta  per f e gliene  \ che  neUa  f tìnta  u intono  ogni  giu- 
• digio  f ed  Ogni  auui/o  ; ed  oltrA  ogni  pittura  (q»o  > 
'rtpntàte  incomparabili i e Jtupcnde.  Terche'Jè 
‘ imita  fiero  il  uigio  fengà  pik , r.  non  l’eqm'uqfo, 
eiod  il  mam^  ijarebbono  ,comc  ió /timo  > di  tta* 
-tote  molto  maggióre,  e più  fingulare  Njifla 
' tarola  dciralcar  ouggiore  di  quella  Confpa. 

gnia 
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^nia , c (dipinto  il  Battclìino  di  noftto  Signo- 
“rc  di  ina  no  di  Lorczo  di  Credi,  e lii  è un  Cro- 
cifìifo  grande  di  legno  d’Antonio  da  S.  Gal- 
Ipi*  Nf a ripigliando  dalla  Nunziata  fotco  la 
Arco  de  gl'innocenti  ui  è la  ' *'•“ 

; Compagnia  del  Nicchio  vafo  bcllidlmo , e 
*gràndè  i airaltare  ui  è il  martirio  di  S.  laco* 
po  S:  Tutelare  di  quello  luogo  ^i  maTTocIj 
Lorenzo  Lippi,del  ouaje  ancora  è una  be|> 
liflìma  Vergine  con  ji?egliata  attitudine  nei- 
‘la lunetta  fopra  l’altar  maggiorei  Sopitala 
■ porta  ui  è’ unS.  Iacopo  in  piedi  ’in  m^zzò  a 
due%nciùlli  vertici  coti  l’abito  della  Compa- 
gnia a|  naturale  fatto  dal  famofo  Andrea  , 
per Jo 'legno,  chea  Proceifionefi  portàilc- 
■guaia;'  ' ^ ‘ , 

, ^ Compagnia  di  S.  lob.  lu’l.catito  di  via  della 
ÒroCcfta  nel  qiialt  è bellllìmò  un  tabernac^' 
^ló  di  mano  del  Francia,  e del  mc4cliqio  è^,^a 
Tavola  deija  Compagnia  i nella, quale  ^vija 
Vergine  1,' con  S.  Giovàn  Bacirta, 
dalle  bande . In  vna  lìaichctca'  a’  piedi.,^1 
.Ic^c.il  merco  del  Pittorc,’che.è  uh  Fj& 
Dàìraftra  parte  c la,',  . ‘ 

Compagnia  di  S.  Bartianp  nella. qualeuc 
' rteflq  Saijco  dalle  ginocchia ‘ in  fu  bcniflloio 
^ dipinto  da  Andrea  : anche  iicjrAccadeija^a 
‘.der  difegno  pocQ‘di<i’antf.  è,.im 
* 3udnartuoto  ‘ ^ 

In  uia^dtì  Mandorlo. è v,na  bjz2arrilj0up[»a 
.facciata  don  bozzi ,ii\ra|cane  p^ri^  ro^  , 
* ' ^ ' ' aicre 


• 
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kltrc  SftjHfyitz  di  Federico  Zuccheri  per  uf<» 
ifèl  tf  ipi^ifft  ; dilla  quale  è cotra  l’in  venzjo<{ 
l^levcMé  ih  un  Palat/o  a'Monte*Citorio  in' 
Ròlii»;-^ùfnndo  fì  trova  /I  Giardino  del 
Sodi  SiHviati  di  molte  pittore, è Statùcadora 
ì^ò1oiM&‘ihccfata  dai  quale  Topra  doeiìne<« 
JtrtMMtttfh’àrme  di  pieci^  bigia  belhdhha  coò. 
llÌlai|ft($(kregnodr  ; che  la  mectotfo  m mea. 

' WKtì^fntntt  Condotte  daj  T ribo[o  : e do« 
Ejbi  eheVeggono  la  cwùfià^óti,  itDcri^ 
ighi  óltteogbi  crcdcfc*.-  Segue  Ja^t^t 
piiitbdo Palagio dfGiiadagm  oué 
ll^tFalcre'iiatue  è vna  Venere  ttiarayiglinhe  #. 
4l  vaga'  eltre  ogni  IHnia  ; ed  mi'  Appollo  il  « 
'tresi  beìfiilìmèinAkjUefta  ancora  ttnanumé^ 

. Ibhi'libreria  . ’.  olirà  tjltèfiùi  chi  >mAvedtre  't 
fieiùo  fì^à  ààt^éto  Anittà  in  fui  or  tifico  ; 
^S^àèifidiOàiem^ariil  i"'  i • ... 

^'^Jmitrùuóìotdbep 

'tnao  t>  . viwv  •.,•  i-la 

PORTA  A P I N T f ; peri  r/>e  ebUra^ 
'minte^tfi  iùuò/c^e  l'tfiremì>difkà 
'fl'àrte  fcmbiàtàcdt  >rr#  ft^uìiità  Voi»  Unaem  * 
ta.  Si  iH.de  MHà  Mmdoààà  di  càloriia  i»  frefeo^ 
ìrìte fedele  foftiène il  pùttiHo^  foaU  màndefbrà. 
‘Wi  mametà  grande  moltth»  e epnfbtme  d ^ueltà'^ 
thè  é rito i e tertl  -Ue  mani rt là  tefia patoaodi 
^ game , e non  di  cóltri  ’,  i panni'dt  Mlif^me  pte~ 
•gbe  appart/coHO  di  rilievo . Stinatammiratt  gli 
artefici  ,nrenttei  cbi  eonfideraao  nei  pattina  là 
dìjpofi^aac dille  msmbra^  U <faaU  altra  ogni' 

' i]  h . fitma 
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fìima  è beUi(Jim<i  j e la  tener e^ia  delle  carni  tche 
per  /Hblimeayififp,  il  quale  è fiato  in  que fio  ar» 
teff  ce  t effer  non  pnote  pift  vigorofa , ne  più  rara, 
CièunS.  Giovannino  apprefio»  che  ride^,  &.in  | 
t:d  atto  ha  in- fi  tanta  forila , che  farebbe  cpfa^ 
malagevole  l' agguagliare  con  parole  quello  § che 
fu  facile  \ad,,4ndrea  di  efprimere  con  epùri^\ 

£ certamente  per  di/egno , per.  colorito  $ t per 
urano  ardfixio  i marauigliofa  quefia  pittura  » f 
da  tutti  (limata  fiupenda  . Vcrche  sfyfiiata  di 
muraglia  quando  gii  fu  cinta  Fiorenti^  di  afia- 
dio  t' abbattuto  il  .Convento  de'  F/fiti,  Giefuati  » 
fuconferuata  quefia  Madonna  tutteuia  » cotnZ^ 
cofa  rarijjjima , e prc^ioja  ; direbbe  tanta  for^a^ 
che  pofi- freno  in/ino  alla  licenza,  barbara  de* 
faldati  ; a cui  i abbagliati  dallo  (plendore  di  tan,-  ' ' 
ta  indufiria  ifton  fo^rfi  l'animo  di  fare  ingfurip 
a fi  rara  bellev^a , e tra  le,  fpadt  j e 4^4  U hucc^f 
an'gf , come  i ctfa  nota , fieurn  neli'.orriM  furore 
delle  colubrine  y fi  è mantenuta  infino  a' nofiri 
tempi.  Et  il  Gran  Ouva  Cefmo  ppr  condurrete  ’ 
quéfia  pittura  in  Fiorent^i  y C per  darle  degno  ri- 
cetto y più  d una  .Volta  verme  ip  fui  luogo  con  in- 
gegneri y c con  architetti',  may  o fajfi  U pericolo  di 
fpei^iarfit  yota  dijficultà  di  condurla  > fu  lafciatu 
indietroqnefia  impre/a  » la  quale  da  gli  artefici  « 
e da  chi  è intendente  , fommamente  era  brama- 
ta. Ma  entrandoli  trova  z man  manca  il 
t'  Conuento  delle  Monache  di  S,  Giufeppe;  vi 
d una  beiliinma  tavola  di  mano  di  Santi , ove 
la  Natività  del  Redentore  ciHgiata  lì  vedej  ‘ 
più  oltre  è il  > G/ar- 
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de)  Marcherc5à)vittH  di  pianor 
sè^i  i ed'a^mi  i-ipieno:  a cantot  a qucft» 
a\fi>Hn'i)trode’  .’ •■  ' • ' <.» 

^ tSiefaiti  afTai  grande  ed  amenò  bea^ 
fcomparoito  -i  e pien  d'agrilmi  con  la  roHem 
Mbiltd  di  que'PF^in  ognflor  'eofa.'tenufia; 
all)f)i  ttRacaè  diPefciiiera  e ftmtaha  vaga»* 
Éfènce  aicéMife  ornato i e:fo<|àeno  kibàcot 
idrodf -1  rvi.  altra  ^«téèilPa*^ 

dhefò  di  Bà¥to)offltrteo  Seali  /poi da 
l^XOltKiGickitt/ìaimd^  H o:>ì>ì  -Ij 
Oafade!  Ximeftcc  fatra  coi  di fe^oidi|Qi«« 
Htndtla  S.  Qano  per  i>Popria  teatrone  ceni 
Mr  ftcflb  difegno  del  Poggio  a 'Ccianoi  bo 
ddklér'inla  vòlta  alxmo^cHdid  fina  po*-pto« 
#ayM^deH(lCfc’o>o)ovakik  al  Poggio  corno 
ifcteiUàI  Vas^lib.  i»p.  a.  Piò  auanfciè  il  Com 

attfcodi  "'-.'.J  : - . 

iP4a?4r  Morbide  gli  Agnt^  detto  CcftelteJi 
ircieofoonlicodiqBefta  CliierteraS.  l^rii 
MaddAleoa  ove  lUaano  «Monache  da  Auge* 
Mo  natto  fupprvlfe-ir  hi  data ‘por  o' Monaci 
d^ifterctenii , cheofahnio  rimpetto 
la  no',  ove  jgii  1U  vano  le  Mmtac}(è  -dnrqiiii 
-ìkHos  ed  in  quella*  si  Marìa'^.MaddàJena  do* 
patii ^veiePabitoj  vifTe', .oiefe lOSpirito al 
«igftortt  Affonto  al  foglio  di  Pietro  il  Grand' 
V^anò  che  intir Gonvcaro  {una  Sorella , e 
dti^  oipori  aliena, conhderaca  di  qoefrabtri< 
«ione  l’inguUia-,  fece  farne  ilbaràrto  i ma?», 
dando ì Moiiaci in  quello,  e collocando  io 

H h a Mona- 
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Monache  in  quello  nel  quale  fono  molte  rare 
pitture; Fu  col  dire^nod‘AnC||pioda  S.  Gal* 

Io  facto  il  Chioftro  avanti  la  Chiefa  aliai 
vago  ; Entrando  dunque  in  quella  ,li  croua  a 
mano  diritta  prclfo  la  prima  poeta  la  * ; ^ j, 

: Cappella  de'  Neri , quale  ha  anche  l’vfckt 
in  llradaiFu  quella  fatta  fare  da  M.  Neri Ne- 
ri Filìco  d Onorata  nominanza  Medico  deh 
Sercniflìmo  Ferdinando  I.  e di  tutta  la  Sere- 
nilfìma  Cafa  >e  hi  uno  de’  due  Medici  eletti 
da  tutto  il  Collegio, acciochè  il  Ricettario 
dell’Arte  fua,  come  fè.,.correggcfle : E la 
fua  intenzione  fu  di  dedicar  quella  a S.  Filip- 
po Neri  fuo  parente  , avuengache  Iacopo^ 
di  Neri  Padre  di  M*  Neri,  fulfe  Cugin  o di  Fi- 
lippo Neri,  che  allor  viveua,oggi  Filippo, 
ma  non  ebbe  l’elFctto , perche  premendo  egli 
in  veder  finita  la  fabbrica , e ritardandosi  la 
Canonizazione  del  Santo,  mutato  parere  a*  t 
SS.  Nereo  , ed  Achilleo  dedicolla  , che  fu  fi- 
nita da  A le  Ita  ndro  per  Tellamento.  Nella_ 
tavola , ch’c  di  mano  del  Rallignano  vi  è de' 
detti  Santi  il  martirio  effigiato  ; La  Cappel- 
la poi  è bellillìoia  ,tutta  dipinta  a frefeo  dal 
famofo  Pucccttijthe  quivi  ha  fuperato  fc  llef* 
fo  : Appreflò  di  M.  Neri  Neri  Tuo  Nipote,  og- 
gi viuente  Vomo  di  buon  gullo,eche  delle 
pitture,  e fcultures’è  dilettato,  ed  ha  imitato 
M.  Neri  fuo  Avolo , fi  trovano  molte  galan.. 
tcrie  di  pitture,  e flatuc  di  ualcnti  Artefici, 
come  due  cauailioi  piccoli  di  bronzo  fat- 
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ti  da  Oio.*  Bologna  , molte  opere  del  Pi* 

• gnoni  )C  d’altri  ,ft  a le  quali  due  fono  mara» 
▼igliofetcnutct  c quelle  fono  un*  ficee  homo 
dal  mezzo  in  sd  di  T iziano  » cd  un  Satirino  di 
bronzo  antico  bcliiflììuo  > c bizzarra  a mara,^ 
't^iglia  j è di  maniera  Greca  , cd  efprimc  nell* 
attitudine  una  pronta  mouenza  con  rifenti- 
ta vivezza, ed  t mufcoli  fono  egregiamente 
difpofti  ; cd  una  ftatua  d’una  Venerina  con  vn 
Amorino  al  fianco  di  marmo  e maniera  Gre* 
ca  bdliflima;  Ma  tornando  alla  Cappella,  era 
quefta  per  prima  una  CKiefa  dcdicaca  a S.Ma 
ria  Incoronata,  diftinta  dalla  Cbiefa  de*  Mo- 
naci ove  fi  adunaua  la  Compagnia  de  Lom- 
bardi, che  oggi  in  S.  Michele  da  Or  S.  Miche- 
le li  raguna  » Ma  pacando  il  Cortile,  ch’è  fac- 
to col  difegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo  d’or- 
dine Ionico  per  lo  capitello  fopra  la  colonna 
con  la  voluta,  che  girando  cafea  fino  al  cob 
lirino  dove  efia  finifcc.auendo  fptto’l  vuoIo> 
« fufarola  fatto  un  fregio  alto  il  terzo  del  diar 
fnetro  della  nicdefima  colonna: imitò  l’Ar- 
chitetto un  capitello  di  marmo  antichiifirao 
trovato  a Ficfole  dal  Vefeono  Salutatr,  ch’^ 
flato  fommamente  tenuto  in  pregio  * conacL» 
referifee  il  Valari  nella  Vita  ci  Giuliano 
Giamberti  da  S.  Gallo, dal  Mag.  Lorenzo  de* 
Medici  per  lo  difegno  del  Conuento  di  S.Gai» 
io  da  lui  meiio  fuori,  cosi  nominato-:  fintran^ 
do  in  Chiefa  fi  vede  la  fofiìtta  aliai  baila  , nnft 
ilaila  diligenza  di  Iacopo  Chiavelli , o Chia- 
a . H b j vifteU 


VomotJi  grand'iaduftfùin  qqefto  g«-' 
nere , aiutata  dalia  pittura  > proporaionata«» 
nondimeno  apparifee  ; Sono  fotte  ad  cfla  do- 
ti  akuni  pilaiiri  con  vari  oruimenti  , dbe  ri-  . 
girano  tutta  Ja  Chiefa  ; Scrue  un  adorqpcof. 
nicione , che  fopra  i pilaftri  fi  pofa^^ d inr»ha(a- 
mcnto  aH’ordinc  d’Architettura  i ove  è figHr 
rata  una  volta  a lunette  ornata  di  figuro  « o 
mirteri  del  Tcllamcnto  Vecchio  i La  volta  à 
è aperta  in  tré  luoghi*  j moltrando  pef 
effi  una  foffitta  di  vari  intagli  ,•  Per  l’apcrcura 
del  mezzo  fi  vede  S.  Maria  Maddalena  elcvai- 
ta  in  gloria , condotta  dalla  Bcatifiìma  Ver- 
gine avanti  la  Santiflima  Triniti  da  molti 
gruppi  d’Angeli  corteggiati:  Dipoi  a man 
dritta  fi  trovala 

Cappella  de'  Baldefi:  Equivi  una  belfillìma 
tavola  fatta  da  Carlo  Portegli,  è in  efla  dipin- 
to il  martirio  di  S.  Romolo  Vefeou©  di  tin- 
fole  , c difcepolo  di  S.  Pietro  : Sta  il  Santo  in 
atto  di  riceuer  il  colpo  dii  manigoldo , e nel- 
la faccia  inalterata  ben  mofira  la  fidanza  ehc  ' 
ha  in  Dio , c la  gioia  c’I  contento  di  fuo  cuo. 
re  per  ricever  la  palma  del  martirio  : Vi  fon© 
molte  figure  acconciamente  difpofie , fra  lè 
quali  una,  che  cavata  la  lecchia  dal  pozzo 
auendo  attinta  l’acqua , della  quale  podio 
gocciole  aveua  negata  al  Santo,piena  di  san- 
gue con  fua  maraviglia , e di  tutti  i circofian- 
li  ritroua  ; fegue  la  ^ 

. Cappella  de'  Canneri,  è in  queifa  dipinta*» 

una 
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una  Vergine  Annunziiradi  mino  di  Sandro 
Bocticelli  molto  da  gli  arce/ici  Aimaca:  Segua 
apprelTola  ? • ; 

CappelU'degli  taeopi  ia  cui  tavola  è di  ma- 
no  di  Lorenzo  di  Credi,  nella  «jnale  è efHgàlF 
ttana  belliflìma  Vergine  con  S.  Giuliano  ,t 
S.  Niccolò  fatta  con  molta  indudria  ,e  vag^ 
dKitte  coiorita'i  ed  èia  migliore  opera  » che 
Xorenao  faceiflc , auendoui  poHo  Audio  migr 
giore (di  quella facede  in  altra  opera  fua^ 
giammai.  Più  oltre  è la  > 

CapptlU  Hpmena:  Qutni  òdi  mano  del  Pen- 
termo  fcolar  d' Andrea  una  Tavola  con  la^ 
Vergine  San  ci Ifima  col  Figtinoloin  braccio 
con  S.  Gio:  BaciAa  ^ S.  Piero , 5.  Matteo , San 
Bernardo  che  fcrive»  S.  Paolo»  e S.  Caterina: 
ieguepoila 

' Cdfpeltd  Vtpi,  era  quiui  una  Natiuiti  di 
CriAo  di  mano  del  GriJlandaio  > che  in  oggi 
nonvièpiùy|Mrchenellamiita£k>nede‘Mo- 
naci  da  queAo  luogo  fu  mutata  aoch’efl'a  ; fcy. 
guepoila- 

Cappella , o aitar  Maggiore  ov'crz  prima  una 
tavola  di  Colimo  Roffellini  fainolò  Pittor 
de’  Tuoi  tempi , ia  quale  in  oggi  non  ui  è , enà 
in  Tuo  luogo  vcti’è  vna di  Matteo  Rolleiii  af- 
fai bella  : legue  poi  la 

Cappella  dove  il  Corpo  diS.  Maria  Madda- 
lena de’  Pacai  lì  i ipofa  : è quivi  clhgiaca  ai 
naturate  la  Santa  di  mano  del  Caualiere  CuTr 
radi  » più  oltre  è la  . - * . 
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C Appella  ài  S.  Baiiiano  » ov’è  un  S.  Ròcco  » 
& un  S.  Jgnaziodixnano jli  RafizeJio  dei  Gar 
bo  ; fi  vien  doppo  alia 

• 'i  Cappella  de'  T òrttabkoni  àGti'è  còllocata  una 
Tavola  di  Ocmenico  Puiigo  j ov.  c Ja  VÌfìca- 
zione  con  le  due  Marie , lacobi  , c Saiomè  > 
feguela 

i:  Cappella  r . , . . . Vi  è’ un*  incoronar 
lionc  di  Noftra  Donna  con  molti  Santi, o- 
Sante  di  roano  di  Fra  Ciò:  Angelico  , edia 
uietmoJa  :"n  f';'-'  - 

' Cappella  Cavalcanti  nella  tavola  di  qucfla  è 
la  Vergine  con  S J^aria  Maddalena,e  S.Frant 
cefeo,  con  mólci  Agnoli  diinano  del  Grjll«i-> 
daio.  • ■ ,o  ..  '<'v 

La  Cappellan^aggiore  inoggi,  dee  reftatt* 
rarfì , e quivi  il  Corpo  di  S-  Maria  Maddale* 
na  ccllccace  : Sarà  qucilarcof^liiegno  di  Ciro 
(colare  di  PKtro  da  Cortona,  nccarocote  di 
ftiarroi  ornata , econ  roo1tla> macina  accoiu 
da.  NclC-onucuto^vieil • •••i 
Capitolo  dipinte  tutte  da  Pietro  Perugino, 
It  in  una  facciata  del  ; - •.  • ^ 

Refettorio  lono  alcune  altre  pitture  di  Raf- 
faello del  Garbo,  cdtndo  quello: Luogo. tati» 
to  adornato  di.  pitture  d'eccelienci  mae- 
(Iri,  le  quali  non  occorre  qui  dcfcrmcrc.per» 
che  cflendodentro  laClàulura,  tion  iono  cf- 
pofìe  a gli  occhi  di  tutti  : Ma  poco  diJungi  di» 
rhnpettoaiJa  Chicia  de  gliAgaoli  è diinai* 
gnifico  lembiantc  la  * 
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i(  €étfà  o più  eofto  il  Palazzo  di  Simone  daJ 
Firenzuoia>Oggi  di  Niccolò  Maria  «ed  Occa« 
aio  Maria  Giugni  Marcheiì  d’£ncro(|oco  irL» 
Abruzzo  ultra  > e di  Campo  Orfevoii  inTo« 
li(^na« ' E ilaaoordi  iato  quello  mirabile  cdi« 
£zio  coi  difegno  di  Bartoloinmeo  Ammana* 
ti  j Nella  facciata  di  fuori  è belliliìma  la  por* 
ta  fatta  con  ricco  ornamento  y e magnifico 
fono  le  fineflre  di  villa  nobile  molto , ed 
quella  del  mezzo  la  quale  è fòpra  la  porta , ci 
ha  un  piccol  ballatoio  con  raro  fenap  divifa* 
tq  i Ih  vece  dibalauilri  ci  fono  certe  colon- 
nette d’ottone,  le  quali  coramelle  nel  ferro 
figlino  ornamento  vxgo , & allegro  j Entran- 
do in  quello  lì  trova  un  vago  Cortile  diuilato 
con  colonne  di  pietra  ferina  con  graziofo 
ierabiante  intorno  al  quale  è un  ordine  di  fet- 
te camere  ove  gran  numero  di  gente  commo* 
danieiite  li  puote  adagiare , le  quali  con  in* 
dullria  di  bella  architettura  fono  iiate  dife* 
j^ate:.  Le  leale  pofeia  ed  il  falpne  han  ricco 
ìcmbunteed  allegro , c le  camere  che  rifpoa* 
dono  Ycrfo  di  fea  quelle  del  Cortile,  & aH’al* 
tre  di  lopra  con  molte  Uauze''  opportune  all’* 
ufo  di  gran  famiglia , compongono  una  fab* 
brica  molto  nobile  ,^c  commodiiiima  ; Ol> 
traj  cortile  un  Giardino  con  ifpalliere  d’a- 
ranci, c limoni,  ed  una  fontana  , che  rifpon- 
de  al  diritto  della  porca  principale  rallegra- 
no aobilmenccil  Palazzo.»  e di  fomma  va- 
ghezza il  riempiono  i Sono  in  quello  molte 
...!a  ' flat'uc; 
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ftacuc , c pitture  ài  pregio  come  un  S.  Gìo:  irl 
penitenza  di  marmo  al  naturale  figura  incera 

bclliflìma  di  mano  di ; nedi 

«jucfla  è di  minor  pregio  un 

Salvadore  dal  mezzo  insù  di  marmo  bep 
liflìmo , lodcnuto  da  tre  Serafini  figura  mag* 
giore  del  naturale  di  mano  del 
fonovi  ancora  più  ftatiie  effigiate  in  termini 
antichi  fìmboleggiati  per  letceratiiCj molte 
tcllc  tutte  di  marmo:  ?i  è ancora  una- 
yencredi  marmo,  c maniera 
Amorino  da  parte , figura  piccola  ina 
gio:  inoltre  vi  è un 

Crìfio  Crocifipo  d’avJtrio  con  Tomma  dill*.' 
genza , e macitria  lavorato , ed  un  ^ 

Puffo  a federe  con  un’anitra  a canto  che^ 
ftende  una  mano  in  fuori , figura  di  marmo 
antico  bclliflìma , che  fu  cavata  dal  Giardino 
del  Card,  Ottavio  Bandtni  a Monte  Cavallo 
in  Roma , dal  qual  luogo  fon  fiate  trafportate 
tutte  l’altre  fiatue  eh  in  quefio  Palagio  fi  reg- 
gono : fi  vede  pafiando  alle  pitture  un 
Baccanale  di  mano  del  Padovanino  copia- 
to dallo  fiefìoda  quel  famofo  originai  di  Ti- 
ziano ch'era  a Madrid,  il  Baccanal  di  Spagna 
addimandato,  che  s’abbruciò,  onde  quefio 
refia  in  luogo  del  primo  originale  i è maravi* 
gliofa  una  femmina  gnuda,  che  dorme,  ed 
un  piccol  puttino , oltre  molte  figuredì  mi- 
rabile artifizio;  veggonfipoidue*^  ^ 
Tefle  al  naturale  di  mano  d'Andrea , e dut 
' altre 
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ftlfrr  imtitdi  Biaao  di  Giorgionc  n ri  (osò 
ancora  J«.  . • v_ 

(.  Stagioni  del  BaiTanorCd  una  San- 

ta Maria  Maddalena  in  penitenza  quadro 
piccolo  cna  naararigliofo  : Siede  la  Santa  in 
terra  dalla  tfAa  gli  pendono  per  le  fpalJe  i ca- 
pegli  : ha  una  tclla  di  morto  in  grembo  lo*’ 
pra  la  quale  pofa  la  lìu>  Ira  t e fopra  quella  il 
deliro  gomito  appoggiando- la  telU  fì  regge» 
ed  io  atto  di  contemplazione  da  gli  occhi  le 
lagrime  grondangli;  vcdclìpoiuna 
: Marid  MaddalenA  in  penitenza  del  Cigoli 

grande  quanto  il  naturale»  ed  una,- 
a.  adergine  con  Crifto  Bambino  in  collo , che 
un  Agnellino  accarezza  » fopra  del  <^ale  è 
cavai  Io  ^.,Gio:  Batilia»  e S.  {.ifabetta  gli  è 
dietro  ; hgpre  tutte  al  naturale  di  man,o  del 
Rubens  > quadro  bellilliuio  benintclo»  e di 
vago  colorito  : vi  è un 

. foif  quaiido  gli  arde  la  cafa  di  maue  del 
Tiutorecto»ed  una  . 

i^frgimeotì  Giesd , c S.  Gip:  Batifta  bam- 
hinidimanodiRalfaallo:  Vièaucheupa 
Maria  Maddalem  maravigliora  oltrò 
Pgni  credere  > meotr’s  in  penicenza,yellica  di 
cijizio  di  Ulano  dej,  Br-pnainp  vecchio  : Di 
pjh.yi  è un 

^damo  » ed  B va  eoo  Caino  » ed  A bel  ligure 
al  naturale  di  ma np  di  Niecodemu  Ferrucci 
aliai  ben  difegnace  , od  una  • , ^ 

f Catmna.dà  Sieùaùi  cpntcmpiaaì  pne  del 
• . " Cigo. 
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Cij^oli  figura  ìtYtcra  : S<HiovÌ'  mo(t}  iTw| 
(]uadri  di  valenti  artefici  > de*  quali  non  fifa 
cfprcfTa  menzione  per  Io  novero  grandeve  fi 
iioinineri  in  ultimo  un^  • ■ t 

' \Adone  in  braccioa  Venere  belliilimo  eoe 
Amore  a*  piedi^  figure  intere  di  mano  del  fa* 
mofo  Tiziano  da  Cadoro;  Rimpcttoaque» 
-ftaCafaèla  ' ••  • < • « 

Chiefa  de  gli  Angioli  teuuta  da’  Monaci  di 
, Camaldòli  : entrando  nel  Ch  ieiìno  cli'è  dalla 
Chiefa  divifo  mediante  la  claufura  «fi  vede 
una  belliilima  tavola  di  mano  del  Paggi  nella 
quale  la  Vergine  tiene  per  mano  Giesu  Banrv 
birtoinfitinc con  S.  Giufeppe,  pittura, fra  le 
bellediqueftoartcfìcebellillima;  Entrando 
'poi  in  Chiefa  vièlafavola  dell- Aitar  mag« 
gioredimano  d'Aleffandro  Allori  ove  uo^ 
Affunta»  e- prima  ve  n’era  una  di  mano'  di 
p.  Lorenzo  del  quale  una  Hmile  alla  ■ ' • 
Cappella  degli  Alberti  ancora  fi  vede.  La 
Gaffa  di  bronzo  checontien  le^eliquie  dcT 
SS.  Proto,  c Iacinto  fu  fatta  da  Lorenzo Ghi- 
bcrri  con  beirarte  : Pc^  il  Convento  fono 
molte  pitture  del  Cafiagno,  c"di  Paolo  Vc> 
celli;  Ha  quefio  tre  vaghi  ,'e  beu’acconci 
Chioflri,  in  uno  de  qua  li  fono,  fino  a dieci  te- 
fte  di  marmo, di  niano.partc  del  Francavifia  , , , 
epartedcICaccini.  Sonovi  ancora  per  fer< 
vigio  del  Coro  molti  libri  discanto  fermo 
con  miniature  beJlifiìme  fatte  da  D.  Lorenzo 
lor  Monaco  ;*NeI  Refettorio  vi  è il  Cenacolo 
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Spinto  da  Ridolfo  del  Griilandaio.  c fopra 
Importa  del  mcdefì  no  per  djaefo  è un  polpi' 
co  di  noce  riccamente  iota  gl  iato»  mrlTo  ia« 
mezzo  da  doppia  fcaii:uta  , fopra  del  quale 
in 'una  lunetta  è una  Cena  d'Àbramo  belIilH- 
ma  del  Vignali  : Nella  libreria  è un'Idolo  di 
Gio/é  alto  mezzo  braccio  con  un  fulmino 
nella  delira , ritrovato  predo  alla  Badia  di 
Cornaro  peli  Alpi  : Nella  loggia  del* 
Torto  una  doria  pur  di  Ridolfo  » ed  una  teda 
difiui  $a|vadore  d’Audrea  nella  Cappella  Mi- 

BUCCi . • . 

: i/elU  cantonata  del  Cafìcllacc.'o,  èuna_» 
nuravigliofa  fabbrica  di  figura  ettagona  la 
cui  oflarura  è raramente  difpoRa  : fucomin. 
ctaca  dalla  famiglia  degli  Scolari  , c pcrri' 
durla  a Hnc  fomma  confiderabile  di  feudi  la- 
/domo»  dalla  Republica  per  occorrenze  in_» 
altro  impiegati:  Fu  chiamato  il  vago  Tem- 
pio de  gli  Scolari  » e ne  fu  l’Architetto  il  Bru- 
nellcfco  di  mano  del  quale  ancor  fi  vede  la_^ 
pianta»  edifegnoalqualeèilato  totalmente 
obbidito  apprelfo  il  Volterrano  » ed  un’altro 
fimiien  ha  Filippo  Baldinucci,  che  per  me- 
moria d uomo  fi  celebre  » e degli  antenati  di 
Caterina  Scolari  fua  moglie  có  dilip,éza  il  có- 
ferva»  ma  qiieflo  varia  un  poco  nel!  cllcn'ore: 

£ però  lo  ItefTo  » ed  è ammirabile  il  modo  di 
cavar  in  quegli  angoli  gli  ovati  perle  Cap 
pelle  di  forma  perfetta  con  tanta  fì.nmctria  ; 
QucRa  fabbrica  ho  ycduu  coperta»  ma  ca- 
duto 
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«luto  3 5.  anni  fono  il  tetto  nè  mai  rifatto  , è 
caufa  , che  fabbrica  cosi  bella  con  danno* 
grandidìmo  vada  in  rovina,  fervendofene  f 
PP.  per  orto . Procedendo  più  oltre  in  via  dtl 
Cocomero  è la  ' ' ‘ ’ 

C/ifa  del  Marchefe  Cerini  di  bello , e lods^ 
vele  dilegno , con  ornàmenti  di  fìneftre  ,• 
porte  aflai  vaghe:  E n<jbilc  di  qticik  l'abi- 
tazione eflendo  divifata  in  buon  nnmerty  M 
camcrCjC  conrifeontri  per  duè  differenti  ptr-i 
tri  ••  in  uno  di  cilì  rifeontri  fi  veggono  fette'e*^ 
mere  molto  acconciamente  r. domate  diplt^i 
ture,  è di  ftatue , ed  Sfregi  ;c  le  volte  di  tfic 
fon  tutte  dipinte  a frclCo  dà  Bernardino  PÙci 
cctti,  con  varie  ftorieitinc  mòltó'V'aglfes’ i 
graziòfe, le  quali  Uanze  così  dipintcarriviillà 
al  num.  di  3 8.  che  1 9.  fotto  oltre  due  Oòrèili  i 
crd  altrettante  al  primo  piano:  inefiàcafàJ 
è ancora  un  giardinetto  aliai  ben  difpo- 
fto,  adornato  di  fei  fiattic  di  li'iarmo 
ncifi  naturale, ed  una  bella  fontana. 
do  pofeia  al  primo  piano  vi  fono  le  cantei- ti 
toi'i  i pOndenVi  a quelle  da  billO  altrési , 'é'fri 
J’alttc  cofé  fìi  ftima  vi  è una  ritcaG.-iIltrid  Ctìh 
due  altre  fianze  adornàte  di  ftatufe  i é pittaft 
dai  telici  di  più  onorata  nominanza,!:  dé' più 
eccellenti  macftri , delie  qlfàli  iO  qui  po%rò  k 
non  di  tutte  il  novero,  alma?'©  fatèdfejrepià 
ragguardevoli  brevillìma  menzióne  . Hii 
dunque  qt.eiia  capace  lUnza  (ina  bella  , ‘e  be- 
ne  ai.vomodata  (o^eta  tutta  lumeggiata,., 

d’oro  : 
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4^0:  in  e^a  fono  quaccro  ovati»  ne' quali 
{fino  figurati  114.  Elementi:  Il  fregio  focro 
lafoffitta  » e da  varie  miprcfc  adornato  » ’tra- 
^icazandolc  alcune  Mc4ag!ie>  nelle  quali  al 
oaturale  fono  molli  ritratti  d Vomini  illullri 
in  armi»  ed  in  lettere  di  nollra  Cicti  : Pen> 
dono  dalla  fofiìcca  tre  vaghe  lumiere  di  cri* 
fiallo  di  mente  legate  con  argento  dora- 
to» che  fanno  bella»  e ricca  moflra;  Nella 
jpriau  facciata  che  guarda  a mozzo  giorno  : 
èfoprala  portaun 

S.  Onofrio  nudo  dal  bellico  in  fu  grando 
quanto  il  naturale  in  atto  di  contemplazione 
iu  una  fpelonca  ; è mirabile  il  torfo  di  quella 
figura»  e ben  dimofira  nciratcitudinc  la  mcji- 
te  follevata  alla  confidcrazione  d alri  mille- 
ri;  Quello  è di  mano  dello  Spagnoletto,  ed 
ha  per  compagno  un’altro^Quadro  dello  ftef. 
fo  come  fi  diri  più  fotto  : nei  mezzo  di  quella 
facciata  vie  una 

Trofpettiya  alTai  grande  nella  quale  in  una 
gran  piazza  circondata  da  niolcc  fabbriche 
aucichc  contigua  ad  vn  porto, il  tragico  d# 
molte  genti  s'cfprime,  fono  i:i  buon  numero  t 
gruppi,e  diverfe  l’operazioni  che  far  dimoflra 
no,come  in  luoghi  fimili  accader  fuole;E  que- 
,fto  di  iuccrto  autore;  Sopra  di  quella  lono 
' due  • . . 

in  ovati  di  mano  del  Furino  i ed  un’ 
„altra  di  Carlo  Dolci,  pittori  tutti^i, gridò  : 
sotto  alla  profpectiua  vt  è uq  quadro  nel  qua- 
le uoo  , Spo»' 
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5^o/a//7;o  d’alciini  coriadini  ff  rapprcfcB* 
ta;(oD  figure  piccole  si  ma,  tanto  grariofe 
j atrjtudini , così  belli  i gruppi , e la  loro  dif- 
pofizione , ch’c  una  maraviglia  il  uederli: li 
iii  mano  di  Mi.  Iiclagnolo  delle  Battaglie: 
fcgicpoi  la  feconda  facciati  che  di  tutto 
Hiaggiorc, e più  'di  pitture  copiofa,  nella  <jui- 
Ic  è in  alto  una  ’ ' ‘ 

Fergine  molto  bella  col  bambino  in'collo* 
ed  un  s,  Giovanni  apprelfo  minori  dcbnattt- 
tale,  ma  così  di  pregio  ,che  bafta  dire  ch'^ 
opera  del  famofo  pennello  del  Caracci;  Sótto 
a quella  è un  ' • ‘’- 

Quadrello  nel  quale  fa  fioria  di  Cimor^fi 
rapprefenta  , di  miano  di  Michclagnolo  delle 
Battaglie:  a canto  a quello  è un  quadro  gran- 
de, nel  quale  è'diligentenicnte  dngiata  una 
tergine  col  bambino  in  collo  , con  S,  Gii» 
f.'ppeapprefio  , e due  altri  Agnoli  che  porta- 
no tìoti  e frutti  a Giesù  : son  qiicfte  tutto  ff- 
“gure  intere  grandi  quanto  il  naturale, fatte 
dal  V'’:)lrcrrano  ; sotto  a quella  e vna  • 

* Ùattagiu  aliai  bella  di  mano  del  Bcrtjogno 
ne  Vomo  infigne  in  quello  genere  di  pìteufez 
acanto  fimiimcnte  al  quadro  giaudc  di  cita 
'V^ergircèun 

’ 5.  Bjftìjno  al  naturale  dalle  cofee  in  sù, 

. del  quale  per  deferi  ver  la  bellez/.a  c’I.  pregio 
balli  dire*  ch'c  opera  di  C>tiido, Reni  celebre 
■ pittcr  éi  fuo  tempo;  £ perche  pittura  lì  de- 
gna làCuapparilca  come  chiaro  fra  l'ombra, 

- rr.A  ' 
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pnt  pid  toftn  augurrenri  il  Hìletto  di  chi  le 
■lira  • ecco  che  accanto  a quello  é vn 
l{itraffadal  naturale  di  nr.ano  del  famofe 
Tiziano  da  Cadoro . che  fra’  Pittori  meritò 
giuftamcnce  il  titolo  d’EccellentiiHmo  lallt; 
lo  poi  a quelli  due  é un  ' 

Ò>udro  maggiore  nel  quale  è dipinta  Ju- 
dit eh  *ba  troncato  la  teda  ad  Ololèrne«  con 
la  fua  Vecchia  che  la  fegue  > anche  quella  di 
vano  di  Tiziano»  nel  qual  folo  nome  quanto 
di  lodevole  nella  pittura  dir  lì  può  » tutto  ab« 
bondaut^rnence  rifuonaie  pcrnon  far  corto; 
per  cosi  dire  ad,  Vomo  di  canta  {lima,  ecc» 
che  gli  Ai  appiccato  di  fottn  vn  altro 

naturale  di  più  che  mezza  figura 
di  mano  del  Tintorecto  pittore  anch’egli  aAal 
lodato , ancorché  da  gl’intendenti  lì  dica  , a- 
ucr  egli  qualche  volta  fatti  alami  errori  in  al- 
Q ne  pitture  che  per  lue  A nominanoifotto  poi 
a quelli  due  è appiccato  vn  altro 

{Quadro  nel  quale  di  mano  de)  Balfano  è ef- 
Agiata  una  campagna  con  molte  figure  pic^ 
cole , che  varie  geAe  intorno  airoperazionj 
contadinefche  rapprefentano  ; Evui  chi  mii- 
gne  le  pecore , altri  le  tofa , cd  altri  in  altre.» 
fimili]  faccende  s’alfatica  r nel  vezao  di 
queAa  fkeciata  in  un  altro 
i^uadro  alTai  grande  è dipinta  la  favola.^ 
d’Erminia , che  fiiggita  dal  Campo  C rifilano 
s'è  fra  i paflo^i  ricoueraca  ; quivi  in  figure  po. 
IO  mena  del  naturale  varie  operazioni  fi  fin- 

1 i gono 
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goiio  di  far  panieri , ed  altre  cofe  iimiliromc 
gentilmente  cantò  I O feo  Torcano  neIJa  Gic 
rufalcmme  lib.-rata  : è cjiieda  di  mano  di  Pie* 
tro  da  Cortona  Vomo  di  quella  llima  ch’il 
mondo  fa,  alla  quale  il  proprio  merito  J'ha 
facto  giungere  : £poi  forco  a querta  pjtcura^ 
una 

yer^ine  molco  bella  con  Giesù  bambino  iq 
collo, S.  Caterina  ginocchioni  dauanti  a Cri* 
fto  in  ateo  d’adorazione , e dietro  alla  Vergi, 
ne  il  Patriarca  S.Giufeppc;  per  accennar  di 
qucfto  quadro  il  pregio  fervirà  di  tellimonio! 
il  nome  del  pittor  che  Mia  fatta  , che  fu  Pao- 
lo Veronefe;  focto  i quefta  e un 
. Lluadretto  piccolo  nel  qualec  delicacanjcq. 
te  etfigiato  un  paefino , che  con  una*veduta^ 
di  belliUìina  lontananza  , rende  ftupido  roc- 
chio ,cllendo  così  ben’  inccfo.ctantoaccon- 
ciamentc  toccato , che  di  più  far  non  puotc 
pennello  V mano,  è quello  di  mano  del  Carac* 
ci  pittor  d’onorata  nominanza  •*  In  alto  alla- 
to al  quadro  d’Erminia  , è u..a 

Santa  Maria  Maddalena  in  penitenza  vefti- 
ta  di  Cilizio  ( grande  quanto  il  naturale,  dal- 
le cofee  in  fu)  bella  a maraviglia  , ma  quan- 
tobella  tanto  più  controuerfa  la  di  Iti  ma- 
niera, giudicandola  altri  di  1 iziano,  altri  del 
7 intorctto  , lìcchc  fra  la  vatiecà  de’  pareri 
non  mi  gioua  rifolvere  di  chi  ella  fìa:  ma 
n^fi  pur  di  chi  vuole  eli  è miaravigliofa  ,edi 
p:tgiograadiflimo;è  poi  lotto  a quella  ua^ 
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Cracii  dajralirab^nda  cercifpoodc  di  monn 
di  Tiziano  fotte  a)  qualcè  collocatoralsflo 
. d«^  9a4aj)0  » nel  quaie  è hi^'  aiCfU« 

Campagna  ^^ic  tlìa.  antedet^  eoo  beile 
gpidpc  «c.4i^<iAa(ok>i;jt<^aaac«)dufz:  m^idtro 


^ S.  Qiufeppe  rohe  tiene  Crìdo.  imnbino  ìa 
q«no,;.  tìpello  qnatUo  *«ojn^goa  lai£r« 
{)na<^4d^l'$AQ  Baftia^<aaKÌieG|ò<ftodi  min 
Qp  ^^nido;  B)  grande  le  tene^t^e  del beoH 
bino,  c’I  San* Giufcppc  efpnmé  molto  benA 
jajf^piioztipepye  l atc^o  vbe  MMirib  il  Re- 
^neor  del  mpqdo  j fotte  a;q<iei^è  on*  altrQ%- 
jc  gr^àc  di  n^no  d<d  Tiiii^citoj 

jMÙ^p4re}KHÌ feltro  • • 

j^adìro  grande  compagno  della  Vergini 
i;pni<«ipfì:g0ih>  dtUf'al(f;a,  benda  : In  qaefio  è 
dipinto  Crifto^àgner  nqiifa»  thè  porta  fu  le 
^ajls  vlgravViqgne  dpUai  Croce- 1 soi>o  in  c f- 
ioiminiUri  >che  Taccompagnano  al  Cal*<ai> 
cio^n  addalofUite  perla  prollima 

perdita  del  MaeRro  : tutte  .le  iìgiire  fono  al 
naturale  di  mano  del  Volterrano  « ibeto  ad 
efloèi'aloct;  ■/  ■ V 


• BAttaglit  del  Borgognone eompa gna delta 
già  detta  j a canto  poi  al  CriOo  dei  Volterra- 
no fono  due  ritratti  aliai  grandi  uno  fotto 
l'altro  : il  priaìoonUocatoàn  altoè  di  Iacopo 
da  Pontormo  , cd  è quello  marauicholo  in 
ogni  Tua, parte.:  rai{f0.^.dirOiorgionc  ,dcl 
# li»’  pr/ino 
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primo  ne|  men  grande , ne  men  bello  co*  qut« 
li  termina  radornameuro  ricco  di  quella  fe^ 
«onda  facciata 

La  terza  facciata  corrifpondente  a capello 
alla  prima  : Ha  fopra  la  porta  vna 

Séata  Marta  E^iT^iaca  in  penitenza  col  pi* 
■e  (che  di  Gierufalem  portò>che  gii  ferui  per 
cibo  17.  anni^  feccato:Quefta  accompagna 
il  Santo  Onofrio  della  prima  facciata  » e di 
mano  anch'elTa  dello  Spagnoletto  » ed  éma«t 
rauigliola;  E poi  nel  mozzo  di  quella  faccia- 
ta una  « 

Trof^nina  bellilHma , che  a quella  dellii;^ 
prima  tacciata  acconciamente  corrifporide> 
delle  quali  per  non  faperlì  certamente  Parto. 
Ece, perciò  non  fc  ne  può  dar  ragguagliorsot» 
to  è poi  una 

TU.y.^nunxiata  molto  bella  fatta  da  PaoK 
lo  Veronele  : fopra  vi  fono  due 

^uati  cntroui  telle  di  mano  di  Carlo  Dolci» 
ed  altri 

Guati  ancora  vi  fono  di  mano  del  Furino, 
inognuno  de’  quali  è una  tefta  : fono  poi  nclF 
yltima  facciata  oue  fono  le  fineftrc  due 
yWarxne  aliai  belle  di  mano  del  Montagna  » 
c fra  effe  fineffre  è lìcuaco  un  vago 

Or/Wo  quale  ha  17.  canvoanc  di  dilFerenci 
voci,  con  le  quali  e con  iterati  colpi  fuona.^ 
una  linfonia:  qui  termina  la  Galleria  ; Nell’ 
altra 

Camera  contigua  oltre  i fu  nerbi  addobbi  yi 

è una 
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una  Vergine»  che  ha  alcuni  fiori  in  mano* 
cd  il  bambino  Gicsù  in  braccio»il  quale  ha  io 
mano  una  rofa  : è fatta  quefta  da  Carlo  Dol- 
ci  con  eftrema  diligenaa  foliu  di  quello  arte- 
ine: vi è ancora  un 

, Stifé  di  pietre  dure  eonunefle  : ha  quedo 
per  frontefpizio  una  vaga  profpettiva  con  uo| 
ce  e colonnati  » ed  ha  due  paefini  molto  bea 
iauorati:sonouiottopilailri  tutti  di  Lapis» 
.iazzuli  t e quattro  Colonne  icannellate  di 
Xriftallo  di  monte»  con  i fi^gi  tutti  tempew, 
dati  di  gioie  legate  in  oro  /fopra  del  quale! 
un  fuperbo  oriolo  alla  ricchezza  dello  Stipo 
corrirpondente  : sono  di  poi  nell  altra  danza 
contigua 

• Due  trionfi  di  Baccanti»  uno  di  eHi  è di  ma. 
no  di  Ciro  Ferri  fcolar  di  Pietro  da  Cortona  » 
l'altro  di  Liuio  Meus  belliffimi  » ambedue , e 
benché  di  Pittori  moderni  » degni  che  le  ne 
faccia  menzione  » euiii  ancora  un 
; Omero  di  mano  dei  Volterrano  nel  quale 
haquedo  induftriofo  artefice  ritratto  al  ni* 
curale  Paol  Taddei  Cieco  Fiorentino  molto 
noto  : loncvi  ancora  due 
( recedei  Furino:  Sono  poi  in  altre  camere 
•molti  quadri  de*  quali  le  ne  fa  menzione  in 
confiilo  come  un 

. in  orazione  grande  quanto  il 
naturale  di  mano  di  Cridofano. Allori  uno 
de  • tre  Bronzini  » c forfè  di  tutti  tré  il  miglio  * 
ic  » « quello  quadro  » è deli'opere  migliori  di 

li  I iuo 
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kio  pennello.:  foro  vi  ancora  efue  ' ; 

in  uno  e una  ,S.  Maria  Maddalena  in 
penitenza  , nclJ’altroun  S.  P K’tro che  pian *>♦, 
amendue al  naturale  da  più  che  meiriiO' inasti 
di  mano  del  Guerci  io  da  Cento  , opere-, 

to  degne  ; fra  gli  altri  quadri  nwcavigliofi  vi 
cuna  ' , ; ^ 

ycroinejaaria  addolorata  (atti  di  manod'im 
Cappuccino  la  quale  c maraviglila  , poihe 
il  voltoc  bcllillimoe  devoto  inlìeme # edili 
ogni  Aia  parte  c quelia  pittura  pregiabilc;  fi 
è poi  la  * 

Cappella  tutta  dipintaa  frefroda  Hc-roar- 
dino  Puccetti  ; nella  facciata  riinpecto  aifl'al  - 
tare  e dipinto  ilParadifocon  molti  Agfnoliiii 
affai  belli  : nell  altre  due  facciate  fono  di- 
pinti tutti  i SS.  PP.  che  anno  icritto  ddhu 
Trinità  :cvvi  ancora  un’altra-  . y..  ’’ 


^ CaUerta  piccola  ripicnadimoke  galante- 
rie, e fra  l'aJtrc  un 


Stipo  di  pietre  coinmcffc  atfai'rago  fopra 
del  quale  poli  un  ji 

’ Gladiatore  di  bronzo  in  graz-iofa  attitudine 
carico  d'armi  tutte  b.n  difpoitedi  mano  di 
Francefeo  Sulìni  'icuitorc  iilai  rinonaacd  /.  fo- 
pra quclto  dipo  vi  è un  Quadro  nel  quale  è un 
Criflo  morto  con  i Niccode  ni , e le  Marie 
molto  ben  difegnate  di  inano  del  badano: 
fono  vi  ancora  due 

Battaglie  di  mano  di  Michelagnolo  , ed  iti 
Oltre  molti  quadri  si  di  fiori , come  di  frutti, 
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ed  una  Civetta  con  molti  uccelli  attorno  in_> 
altro  qttadro>quali  tutti  fono  miniature  fatte 
dalla  Gariona  indadriolà  miniatrice:  ncHi 
Sala  della  medefima  cafa  oltre  molto  ftacue , 
edaltrefkture  viè 

yn  Adamo  ed  Era  con  Dio  Padre , figure 
maggiori  del  naturale  benilfimodifegnate, 

‘ e'oiolto  ben  colorite  di  mano  del  Furino  » cj 
^nefta dona  delle  bell  opére  di  quello  arceft^ 
"cc  : in  una  camera  terrena  fono  due 
* ■ del  Borgognone  di  lunghezza  di 

braccia  cinque  l’una,  le  quali  fono  muravi* 
, eliofe  « e dell  opere  maggiori  di  quello  artew 
Ice  ; vi  è ancora  un  ' ~ 

Taefe  molto  grande  nel  quale  Salvator  Ro* 

^ 4i  ha  con  la  fòlita  rivezza  di  fuo  pennello  cf* 
digittO'  Diogene,  che  vedendo  quello  che  fi 
fervivi  delle  mani  per  cazza,  tolcafi|dt  canto 
quella  alla  quale  beveva , come  inutile  la  get- 
tò via'}  è anche  da  (limarli  un  • ' 

S*  Gioi  BMtifit  nei  Oilérco  grande  quanto 
il  naturaledi  manodel  Vignali,  ed  in  altre 
‘Canore  fono  molti alcri  quadri  che  per  bre- 
vitd  fi  tralalctano  fra  quali  uno  di  di  veri?  ti(> 
celti, «prede  di  Caccia  fatto  da  un’Olande- 
(e'con  tal  tnaellria  che  reila  ingannatoroo 
ahfo  (e  vereo  tìnte  fieno  le  cofe  in  cllb  eilìgia- 
te;  fonovi ancora 

Due  paefidi  Michelagnolo  delle  Battaglie 
aliai  beili  re  perche  motto  vi  farebbe  ancor 
ala  d ire  4iaitò di  favellar  di  quella  Cafa  così 
• ^ li  4 ben’ 
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ben*acconcìa  > ed  adorna  nel  raceofito  d*uil 
bcIliOinio  Gabinetto  tutto  lumeggiato  d*oro 
nei  quale  oltra  due  pezzi  di  Battaglie  del  Bor* 
gognone.  Vi  è un 

Udont  che  dorme  con  molti  bambini  che 
fcherzano  intorno  al  letto  » voo  tenendoli  il 
Cane»  altri  tirando  la  cortina  del  Padiglio- 
ne, ed  altri  vai  ie  gelle  faccendo,è  quello  qua* 
dro  in  grandi ;iu  dima  ancorché  del  Pittore 
il  nome  non  fi  fappia  ; In  vn’aggiullaco  » e 
beirarmario  molti  pregiati  aromati  » c quin- 
t’effenze  lì  conlervano  con  vna  quantici  di 
libri  legaci  tutti  in  fommaceo , e cauto  badi 
aver  detto  di  quella  cafa.  £ nella  ro^defi- 
ma  via  del  Cocomero  la  • : > 

Ca/a  dei  Cavaliere  Alello  Rimbotei  «Ha 
quella  vn  piccolo  fì,  ma  vago  giardinetto»  ou* 
è di  mano  di  Cecco  bravo  in  vna  prolpccciva 
nel  muro  il  giudizio  di  Paride  cifigiam  » ed 
c vna  dcH’opere  più  degne  di  talcj  arKfice-. 
Ha  quello  Caualiere  yna  Galleria  nella  quale 
ion  ragunate  molte  llatue  » pirure  >c.  baf- 
fi rilievi»  con  molte  curiofe  anticaglie:  Vi 
fono  quadri  de’phi  infigni  Maellri»  ed  opere 
de’piu  rinomati  profeiiori:  fra’quelli  tiene  il 
primo  luogo  non  canto  per  reccelleaza  del 
Maellro»  quanto  per  la  fearfezza  di  tal  gene- 
re vn 

Quadro  nel  quale  fon  dipinte  le  Parche  del- 
la mano  fopra  eccellente  di  Michelagiolo 
opera  veramente  degna  ; Sonovi  due  baffi 
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tilicvì in  porfido  maravigIiofi»cdi  pregio, 
che  l'»no  vn  Laócoontc,  l’altro  tn  Vitellio 
rapprefenta  poco  minori  amendue  del  natu- 
rale} euvi  ancora  Vn  Difegnod^vna  Madon- 
na d’Andrca  dipinta  da  lui  in  Ferrara,  c mol- 
te altre  cofe  degne  che  per  brcritdfi  trala- 
^ciano:  Dalla  Via  del  Cocomero  pacando 
alla 

5.  Lorcnioè  fopra  quella  vna 
bclliflima  bafe  di  marmo  collocata  : fu  fatta 
da  Baccio  Bandinelli , c nella  facciata  priiv 
cipalc  hd  fcolpito  di  mezzo  rilievo  il  Capi- 
tano Giovanni  dc’Mcdici , al  quale  fon  con- 
dotti molti  prigioni , e fpoglie  ; Vi  c il  ritrat- 
to di  Baldafiar  Turini  da  Pefeia  Datario  di 
Leon  X.  ed  è quello  che  porta  il  Porco  odiato 
dal  Bandinelle  pereflerJi  a iua  cétemplazione 
dal  Turini  alcuni  lavori  (lati  levati, ed  in  que- 
lla forma  per  vedetta  cosi  il  ritrallescorec  ac- 
cenna il  Vafari  nella  vita  del  medefimo  ; 
Ora  egli  fi  deue  ragionare  della 
C H I £ S A di  S.  Lorenzo  ftù  di  tutte , come 
io  auirijoi  di  tutti  i luoghi  mbile»efiu  ftngulare, 
Hdifìcata  fino  a tempo  di  S.  Ambrogio , on- 
de Ambrofiana  fu  detta  : ( correndo  anche 
fama  che  lo  ftefio  Santo  recitaflc  pili  volte 
l’vfizio  Divino  con  S.  Zanobi  nella  Torre  de’ 
Girolami  da  S.  Stefano  ) fu  architetto  dique^ 
fto  edifico  Filippo  di  Ser  Brunellefco , à cui  egli 
con  ordine  di  Giovami  di  Bicci  de’  Medici  diede 
principio i Qjtefio  Tempio»  come  vejo  adorno 
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tornirne  in  fe  le  piu  preì^iofe  gioie  , che  flam  in 
tutta  Europa  , ò in  tfual  fi  broglia  parte  del  TAon^ 
do , che  da  villa  vmana  fia  conofciuta  : E certai 
mente  chi  più  à propoftto  potè  va  ejfere  architetta 
di  fi  nobil  fabbrica , (e  non  chi  per  nobiltà  d'in~ 
gegno  tutti  gli  altri  avanzava?  era  crefciutoin 
tanto  il  nome  di  Filippo  per  la  famofa  macchina 
della  Cupola*  che  non  aveva  coja  neU'architet- 
tura  cosi  difficile , ne  cosi  grande , la  quale  chi 
molto  il  conofceva  *non  auvifafle  * che  con  fun 
- virtù  egli  vincer  nonpotejfe . Terchrrichieflo  da 
"Papa  Eugenio  Cofimo  de'  Medici  j il  quale  fece 
condurre  à fine  quifto  magnifico  Tempio  di  S, 
Lortn^Ot  che gh manda ffeà  poma  vn\/inhitett9 
di  valore , per  compiacere  al  Santo  Padre  non  po- 
fc  indugio  alla  bi/ognat  ed  à quello  tofio  mandò  il 
Bruneàe/co  ; ed  in  vna  lettera  di  credenza  ferifie 
quffie  parole . Io  mando  à F.  Santità  rn  httomo  » 
acni  ( costi  grande  la  fua  virtù  ) baflrrebbe 
l’animo  di  rivolgere  il  Mondo  : Ora  letta  la  lette- 
ra t poi  che  ebbe  il  Papa  dato  d'occhio  à Filippn 
che  come  era  * gli  pare  va  piccolo  > e Jparuto  , per 
dolce  modo  dijje  : quefii  è l’huomó , à cui  bafla 
l’animo  di  dar  la-volta  al  Mondo?  pi fpofe  Filip- 
po : Diami  F,  Santità  tl  luogo , dove  io  pofia  ap- 
" la  manovella,^  allora  conofeerà  queUó 

ch'io  vaglia  ; E di  vere  fu  egli  Jempre  per  giudi- 
zio » e per  gran  /spere  /limato  in  ogni  luogo  am- 
mirabile, e tornando  in  Fiorenza  riportò  di  i^o- 
ma  lode  j e prenii  Oliorati . Ma  Jegnendo  lo  fiile^ 
ehc  nelle  altre  co/e  fid  tenuto,  diciamo  quello, 

che 
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tPÈ' prima  ri  fi  a ci  è propoHo",  Tofcutchè  U 
facciata  dinanzi  di  quejìo  Tempio  é\  fiata  lafcia^ 
ia  imperfktta  prima  da  Filippo  principale  archi- 
letto  i ^'dal'Buonàrroto , pofciache  da  Clemente 
'vii.  /opra  tiò  ebbe  commej^one,  diciamo,  che 
ahi  entra  in  chiefa  per  la  porta  del  mei^ , vede 
}fopra  ejJd  pòrta  una  femplice  ^r me  de’ Medici , 
yna  colma  dibellé'^^a  ìfquifita,  diri  fata' col  di  fo- 
gno del  Buonarroto  : In  quefia  egli  non  è alcuno 
artefice , pure , che  fta  accorto , il  quale  nella 
femplieità  dell^opera  non  riconofca  fomma  beU 
iet(tà con  mille  ornamenti.  Sopra  ci  é un  balla- 
4oio  fatto  con  fomma  graT^ia  con  ordine  altresì  dal 
"Buonarroto  \ dorè  ógni  anno  nel  giorno  di  Vafqua 
di  Befurre'i^uóne  ffimofirano  molte  B^liquie , e 
molte  di  Corpi  Santi , ed  in  queflo  luogo  pari- 
mente fi  conjerrano.  Il  Corpo  della  Chiefa  di 
CXXXXIIUk  braccia  per  lunghezza  è fatto  con 
maravigliofa  architettura  di  ordine  Corinto  , e 
dirifo  in  tre  Nari,  bà  fembiante  nobile,  e magni- 
fico . Empiono  la  rtjia  altrui  di  jomma  belle^ra 
tutta  membri  dell  edificio  j il  quale  lumihojo 
per  lèfinelire , coUocateove  chiede  la  bi/ogna , e 
di  ftngulare  ornamento  nelle  colonne  oltraciò  , 
nelle  volte, e nel  palco  da  rara  indufiria  divi  fato. 
Che  dirò  io  degli  ornamenti,  che  fono  nella  Nave 
defira  » c nella  ftaifira  , delie  volte  nobilmente 
graóofe  , delle  Cappelle  per  l'ufo  de'.Sacrificii 
pofic  con  arte , ove  conviene}  così  mirò  al  com- 
modo del  divin  culto  l’occhio. di  queflo  raro  arte- 
fice , che  più  effer  non  puote  l’edifi:^io  adagiato 
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éttimameìite  : cosi  è nobile  l’ornnmento  ynfoii 
fe  in  ogni  parte , che  in  ft  pregiata  >/ fia  di  nobili 
au  nifi  fi  empie  C animo  altrui:  così  i JburanoU 
fplendore  dettar  ti fi^ioy  edctdifegno  , cbetantom 
fio,  che  altri  Triene  in  qucfio  Tempio , cade  nel 
' penfiero  dalla  maefia , che  ci  è molta , drno^ione, 
e mara>iglia , Ma  procedendo  perla  Nane  del 
me^zo  >erfo  tMur  maggiore  fi  troiano  dui 
Tergami  di  forma  quadra  , che  fono  allato  a' TU 
lafiri  della  Croce , retti  ciafcuno  da  quattro  heU 
lijjìme  Colonne  di  marmo  di  vario  colore  • ideile 
fcccie  di  cui  di  mano  di  Donatello  fono  di  bafiè 
rilie’vo , fiorie  di  bronzo  della  Taffione  di  Crifio  * 
e di  altri  faititfiimate  da  tutti  cofa  rariffima  per 
difegno  » e per  indujiria . Nella  te  fi  a del.de fico 
Pergamo  fono  gli  ^po fiali , quanio  ricevono 
lo  Spirito  Santo  ; i quali  con  ifiudio  fonopanneg» 
giati  a maraviglia . Tra  t altre  figifreé-  beUiffi* 
ma  la  Madonna  in  fue  fattez^ze  con  vn  panno  in 
capo  : ma  molto  è lodata  vn' altra  di  attitudine 
fmgulare  firaforAinariamente  * che  abbagliata 
da foverebio  fplendore , china  il  vifo  à bafio  ,efl 
conofee  in  quefia  fiupendo  artifizio  • Di  dietro 
pofeia  è il 

Martirio  di  S.  Lorenzp  > di  felice  maniera , e 
ffande;  ed  oltra'l  Santo , il  quale  i beltiffìmo»  ci  é 
in  terra  vna  figurata  cui  fi  è appiccato  il  fuoco 
addoffo  : la  quale  efjer  non  puote  pià  pronta , nt 
pià  bella  ; dove  riconofeono  gli  huomini  inten^^ 
denti  eccejjivo  artifizio  » Nella 
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Facciata  del  mezzo  hàe^^Uto  Donatello  , 
quando  Tea  il  Salvatore  al  Limbo  per  liberare  i 
SantiVadri . "Nel  volto  ben  fi  conofee  la  brama  , 
thè  hanno  del  di  vino  aiutò;  ei  ha  unafeminat  e he 
fi  fa  innanzi  à chi  viene  per  liberarla , ed  atteg- 
gia la  perfona  conta  pià  difiofa  pronte-gza  t che 
fenfàr  fipuote;  ed  un  S,  Giovambatifla  altresì' 
ytene  incontro  à Crifiot  con  movenza  fomma- 
menterara  ; nell'altra  fioria  della  medefima  ftc» 
eia  j fi  vede , quando  Criflo  efee  del  Sepolcro  ; il  , 
difegnodicui  è raro , e l'invenzione  maraviglio- 
fa:  cornei  l'altra  fioria  altresì  di  panni  t di  at- 
titudini fìngulare  . Nell’altro  quadro  fi  vede  > 
quando  le  THarie  vanno  al  Sepolcro  : fono  di  mefìo 
Jcmbiante  i ed  ancora  gragiofe  nel  dolore;  ed  una  " 
tra  l'altre  involta  ne' panni  in  fegno  di  mefligia 
^ fatta  con  mirabile  artificio  , e fiupendo . 
ÙcUaltro 

Pcfgamo  da  man  finiflra  fono  fiorie,  chefe* 
eondol’ordine  de'  tempi  deono  precedere  ; le  qua~ 
li  tuttavia  racconteremo  in  quefia  guifa  • Si  ve- 
ie  nella 

Faccia  di  dietro  % la  quale  i verfo  dove  fla* 
va  prima  il  Sacraméto,  ed  è di  mano  di  Donatella 
altresì,  quado  il  Salvatore  fa  orazione  nell'Hor- 
to;  apprefio'l  quale  fono  alcuni  Difceooli  , ebt 
dormono  fatti  con  motta  induflria  : da  Mffo  dor- 
mono 'alcuni  altri  parimente , e fi  conofee  la  lan^ 
guideg^ga  delle  membra  Sommamente  mirabile 
fono  vefiiti  di  panni  con  belliffime  piegtfc , e for- 
mati da  fovrana  iptelUgenga  fanno  fede  del  gran 
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y.ilore  di  tjueflo  nobile  artefice . Uell'altrM,-7 
sf  accia  c fiato  ffprefio^  (quando  Cridp  é con->^ 
dotto  dinati'^id  ViUta^  E,\maefìà  la  figura 
Salvatore  r e Vii Jto  ne'  calcari , t ne  p^nni  moÙ^ 
to  è riguardevole  , e biU»^  Tronti  in  vifia  font», 
i faldati  y i (fuali  poiibe  han no  menato^  (rifio . 
nanT^i  al  Giudice , con  viva  pronta  a/ptftanfi 
il  fine  i che  fi  fratta,  UUaioà.ifuefl^  fioria  fi 
vede  in  una  loggia  y fju andò  il  Salvatore  é dinan^ 
^i  a Caifas  ; con  femhiaiite  di  filcn\io  guarda  egli 
in  terra , e fono  fatte  con  tanta  arte  ^u(  fie  figure  » 
che  in  effe  con  agevolejiia  quello , chene  libri  è 
ferino , fi  cemprende . Bellifjimo  è un  gruppo  di 
figure  y che  fanno  in  fianca  al  Tonti  fice  y perche 
Cri  fio  fia  Crocififio  ; e fi  come  in  quelli  fi  couofce 
la  rabbia , e'I  furore  nel  (embianic,  così  nel  fi- 
gliuol  di  Dio  manluttudine , umiltà.  Cièuné^ 
thè  è mc^o  ignudo  di  tanta  prontc\ia  > thè  por 
del  tutto  VIVO . ideila 

Faccia  del  niczvo  fcgtie  la  fioria  di  C rifio  % 
quando  è in  Croce  y me  fio  in  me^io  dadue  ladro- 
ne. Qiiì  bene  fi  conojce  quanto  fi  fie  intendentf 
(jjicfto  artefice  della  fabbrica  del  corpo  umano  y 
noft  foto  mila  figura  del  Salvatore  , ma  nelle^ 
mcttibra  de'  ladroni  y però  che  tutte  tre  fono  fatti 
con  raro  artifi-gio . Ci  è un  S.  Ciò'  ^ungilifia  » a 
Chi  caggìono  i capelli  fui  vifo  con  gragicfa  n.du- 
firia j il  quale  tenendofi  U defìra  mano  al  tolto 
fcr/ibra  di  tìurre  ecccfiiuo  doivre , c-'  è panmggia- 
to  fipr.t  i’ignudcccn  arte  rarifiima  . .Arnm^nij 
olirà  modo  ci;:  c lutiudenic-u  na  Maria  y che  fnde 

in  tvT- 


Digitized  by  Google 


Firenze.  ^ri 

interrai  h quale  con  ijludiofo  fapere  è fatta», e 
[capigliata  mo^rantfjiixia  inconfolabile,  Val- 
tra  flpìcia  nella  medefima  faccia  contu  ne , quan^ 
do  Qriflo  è di  polio  di  Croce  : fi  moflra  la  yi  rgine 
dolente  con  ccccfiiuo  affetto , mentre  che  regge  il 
Carpò  del  Salvatore  » il  quale  per  difegno  , e per 
ititeli fàen'^a  rara  in  ogni  parte  è mirabile . /«.< 

' f^idd  ui  dolore  ci  é una  Tidaria  , chetien  lepugna 
fitf  rate  molto  lodata  y e Niccodemo  » che  fofiietL» 
Crtjlo.  4 bellifftma  altresì . Hcl  la 
^ Faccia  poi , la  quale  è djr impetto  al  Coro , è 
ftatp.effig'ato  y quando  fmeffo  il  Corpo  del.$alv^a~ 
pare  nel  Sepolcro,  THofira  una  figura  di  artt^ 
grande  indù  firia;  la  quale  fofiien  quello  fiotto  le 
ginocchia  coH  viucrrarara-  Sono  attorno'molte 
figure  di  difegno  mir  abile  ».e  di  membra  ver  fio  di 
fie  unite  con  fiamma  prcpor^ioue . Irla  è lodata  una 
Mittia  ,|  la  quale  é ficapìgliata  > e [tede  in  terra , e 
pofia  una  mano  fiopral ginocchio  y efipr ime  gran 
dolore  y che  defitrof  affigge,  Fn' altra  riftretta 
ne'pqnni , con  felice  agevole'rza  ficuopre  ficome  fi 
duole y e cornei  olt-ra  modo  ficonfiolata,  "Ma en- 
trando da  man  manca  per  la  Nave  di  verfio  il 
Cbiofiro  fi  trova  da  baffo  nella 

Cappella  Medici  vnà  tavola  di  mano  di 
Civan  Antonio  Sogliani  ; dove  è dipinto  in  Croce 
S»  ,Arcadio  di  mirabile  colorito , Sono  molto 
commendate  due  figure  mezze  ignude;  in  cui  moU 
tifi  fi  conofee , come  ancora  nell' altre  , quanto  que~ 
fio  ottimo  artefice  feffe  intendente  di  fiua  arte  : 
f eriche  è lamaniera  dolce»ed  inguifia  confiderà- 
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té  t che  felìementcejpnme quetté , ekt  iméÌ9\  ir 
éfcra  » che  la  coja  appati/ca  » come  dalla  natura 
è fiata  fatta . Iputtini  * che  fi  veggono  in  aria^ 
con  le  palme  del  martirio  » molto  fon  belli  ,td4 
gli  artefici  molto  apprei^ti  ; La  pr^elta^' 
cdcl  Bacchiacca  > come  quella  delIAIrar  de! 
Crocifiifo  che  fegae,  belle  amendue:  jtuanti 
di  gùtgnere  allaTorta  delchiofiro  fi  trona 
Cappèlla  Uldobrandini  nella  quale  è vag$ 
pifre  modo  la  tavola  qui  collocata  ; è dima*; 
no  deirEmpoli»  oueil  Martirio  di  S.  Sebar 
iiianoben  difecnatOje  vagamente  colorito 
fi  vede . Velia  facciata  pofeia , la  quale  é aitato 
alla  porta  t che  >a  nella  Canonica  di  mano  di 
tignola  Bron  gino  è dipinto  d frejco  il  ' 

Martirio  di  S.  Loren20 . Sono  pronti i mini-' 
fri  del  tormento  itd  altri  portano  legne,ed  altrjt 
tttit^M^  e con  diverfi  , e ifarij  atti  mofrana , 
quanto yateffe  quefto  raro  artefice,  E lodato 
edifiyp.dj.  fttpet'bo.  fembiante  i fi  yeggono  te  coi, 
tenne  a che  diminuifcono  , le  quali  fono  di  lungi, 
^on  beiliff  ma  proporzione,  e tutte  le  patti  efprel^ 
fe  con  molto  Jenno  fanno  yifia  ricca  mirabile  ^ 
£ però  quella  ftoria  cen  furata  molto  non  Colò 
pciratticadini  « oue  le  figure  paiano  canti  c<^ 
>ielli , quanroper  vederfii  Baroni  dcirim^ 
peradore  tutti  gnudLcofa  molto  fconvenev0> 
le,  ne  è minor  errordi  ouerti  {‘auervimedo 
le  Yiirtu  in  forma  di  belle  donnea  (edere  se. 
nancar  di  rilievo,jc’I colorito  eflcr  roazo. 
Le  donne  ^noi  ritratti d'alcuoe  prima  aure 
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in  iftima  > poi  come  fuo!  fuccedcrc  dal  Pictor 
difpregiate.  Piùavantièla  ;.j  .. 

j f appella  Martelli  ove  una  Maria  Vergine  . 
Annunziata  molto  bella  di  Fra  Filippo  Lippi» 
fegue  poi  la  . 

Cappella,  pcx  prima  Santiilìmo  Sacra-, 
lócnto  nella  teilata  della  crociera  ( perocché 
oggi  è nella  parte  oppofta  tenuto > ne  favet» 
Jcremqal  fuo  luogo  ) Ora^feguendo  il  fentiera 
egli  ft"vi(v.e  alla  . ■ - ' . 

Sagreftia  vecchia,  diuifata  col  difegnodeh 
Brunelle  [co , come  gli  altri  mcrnbri  della  Chie-., 
fa . Nc/i  et.trart  in  e^uejlo  luogo  in, fui  diritto  del  : 
muro  , che  diuide  la  Cappella  del  Sagramento 
dalla  $4grejlia , egli  ci  ha  ua  vano  > ouero  porta 
doue  è collocato  un  • 

, sepolcro  di  fourana  beluga , fatto  col  dife^ 
gno  di  jlndrea  f^errocchio  ì doue  fono  Jepolti 
hiouanni , e Tietro , figliuoli  di  Cofmo  de'  Me^ 
dici.  Ter  lo  che  egli  fi  vede  un  hcHilJìmo  Cafiih 
ne  di  Torfido , fatto  adorno  ne'  canti  con  r^rilfimi 
fogliami  di  brim^Oi  e tutto  quello  ^ che  vi  refi  a 
di  vano , è ripieno  di  belliljitni  cordoni  di  bron- 
g;o  altresì  i ci  fono  ancora  fefioni , e diuer/e  fan- 
tafiediuifate con  gran giudiTito  ,econ  lapiù  bella 
gratula , che  in  tale  ajfare  puote  effere  opporti',» 
'ra . Il  corpo  pofeia  di  quefla  Sagreftia  è di  brac- 
cia XX.  per  ogni  verfo  di  forma  quadra  i e /opra  i 
pilafiri  degli  angoli  cccanalati  di  ordine  Corinto 
fi  pofa  un  ^rchitraue  i Fregio t e Cornice  con» 
molta  grazia.  In  alto  ci  è una  volta  fatta  <jl» 
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/picchi  t e perfine  una  lanterna  di  molta  ^a^  ^ 
a di  bella  >ifla , In  quattro  tondi  ne'  peducci  ' 
della  volta  fono  di  mano  di  Donatello  quàttrm 
figure  di  fluccojouedibafìorilieuo  fono  effigiati 
i quattro  f^angelijii . Ma  le  due  porticelle  di 
bron^  di  baffo  rilieuo  parimente , fono  di  mano 
di  Donatello  altresì  j»  e tenute  in  pregio  da  tutti 
gliarteffci  fommamente,  Inquejlefonoefffpati 
Upofhli , Mortiti , e ConfeJjori  con  l^ià  mU$ 
attitudini  t e più  gfa't^ofe  > che  auuifar  poffa  fep^  ' 
no  umano,  Didifegnp,  di  viue^a  non  cedono 
m*  pià  pre^o/i  lauori,  I panni  pofcia  talmente  ’ 
fonoarnmirati,  cheproeedentida  ^mma grazio 
no  reffano  i pià  chièdi  artefici  di  conttafarlim 
fuo  prò  » e di  efprimere  il  valor  di, quelli  nè*  fuoi 
artifitji , In  alcune  nicchie  S,  lorensfo  » e S,  Ste» 
fono  » S,  Cofinto  »eS,  Damiano  di  belliffima  fermi 
bianzà  ancora  fono  di  mano  di  Donatello  : per^ 
che , quando  vengono  gli  artefici  in  quefio  luogo  t 
ottunque  volganogli  occhi»  confefiano  dipafcer 
l'animo  del  più  dolce  diletto  » che  fi  poffa  ^gU- 
nare:  cotanto conofconotartifixioraró»e  ftnpte-. 
lare  di  quefio  artefici;  il  quale  in  tutte  le  cofe  b 
fiato  marauigliofo  » e fenr^  pari.  Nel  doiTil^ 
dcll>alcare  di  qaefta  è in  una  iloria  di  bronzgi 
il  Sacrifizio  d’Àbramo  : fu  farro  dal  Brunel* 
Jefco  in  concorrenza  di  quelli,  che  prerefcroi 
far  le  pòrte  di  S.  Gio:  ewi  ancora  un  lava» 
mani  di  marmo  fatto  da  Donatello,  corno  . 
ion  del  medefiaK)  quattro  Santi  di  llucco  d^ 
braccia  cinque  l’uno  nella  Crociera  dello 
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Chiefa  fofira  il  Cornicione  fituati.  Tutte  te  ' 
fgurepofcia  del 

Coro  dipinto  à frefco  fono  di  mano  di  Giacopo 
da  Tuntormo  \ ideila  parte  defìra  aduntfue  è di-- 
finto  il  GiudiT^io  uniyerfale.  Si  marrano  iny  a-, 
rie , e bf^atre  attitudini  da  baffo  molti , che  ri- 
fufcitano;  e per  difegno,  percolorrtp,  eperrir^ 
lienoè  mar  appiglio  fa  ciaf  cuna  figura.  Ha  figu-'* 
rati  in  aria  molti  Angeli  di  colorito  dolce  i e mori 
bido , e con  moyen\a  di  perfona  moltp  fiera , c«> 
bti^arra  ; ed  i Vittori , che  bene  intendono  » ri 
riconofcono  grande  artifi:^io , e perciò  fomma- 
mente  I ammirati'' , Di  cofla  poi  fi  yede  il  Dì/ih'i 
rio  ',  E grande  la  moltitudine  dei  corpi  morti  » 
che  fono  dipinti  : Tri  a fi  reggono  in  cima  del  mon- 
te alcuni  campati  dail’ac^ue , effigiati  con  molta 
ind ufiria , cd  in  compagnia  di  E'oé  con  beUiffime  “ 
abitudini  » e con  gran  difegno  affai  fanno  fede , " 
quanto  bene  la  rinìt  di  jua  arte  intende ffe  qurffo 
raro  artefice.  Gli  jlngiii,  che  fono  per  l'aria  » 
fono  effigiati  con  artiji'rio  fopra  ogni  flima  raro . - 
Molte  figurcy  che  fono  da  baffo  in  ciafcuna  di  que- 
fte  due  fiorie  , fono  di  mano  di  àgnolo  Bron'giro  » 
e di  rero  lodate  da  tutti , e con  ragione,  E il  S. 
Lorenzo  ignudo  fopra  la  graticola  con  alcuni  put'- 
tini,  fono  altresì  di  jua  mano  ; appreffo  ci  ha  il 
ritratto  del  Vuntormo  fatto  di  eftrema  rircTgza^ 
Si  vede  in  alto  iAdamo  > ed  Lva  di  mano  del  Vun  - 
formo,  ed  il  mangiare  del  Tome  vietato  di  colo- 
rito bcllifjtmo  , epofeia  quando  fono  cacciati  del 
Taradifo  , e quando  col  fudofc  del  volto  eappan- 
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io  deano  proeaceUrfi  U yita . Belli fftma  iU  fi* 
guradiUbraam , quando  facrifica  il  figliuolo  ;e 
r attitudine  d'Ifac  molto  è lodata  ; do  ve  gli  arte* 
fici  t quando  commendano  il  dijegno  di  quefle  due 
figure,  non  ftpofiono  faziare.  Simofiralq  fie* 
rejza  di  Cain , quando  uccide  il  fratello , di  bel* 
liffimo  artificio  J ed  Ubel , che  da  tat^o  furore  fi 
.yuol  fuggire  ,e{jer  nonpuotepià  ftngulare  ,ncj 
' fiàraro.  In  fomma  é quefla  pittura  di  Giacopu 
mirabile  per  colorito  , nobile  per  difegno , era* 
riffima  per  rilievo  :efeà  quefle  doti , onde  diven» 
gono  le  figure  altra  l'altre  maravigtiofe,fofie  ag* 
giunta  Vottima  imitazione  , farebbe  l'opera  di 
yero  fenga  pari . Ter  che  effer  non  puote , mentre 
che  fi  mira  quello , che  é dipinto , attentamente  , 
che  fi  accordi  l animo , che  così  fia  yerifimile  , 
che  pajfli  la  bijogna  del  fatto  ; la  qual  cofa  conce*, 
futa  nel  pe» fiero  , cade  pofcia  il  tutto  dal  vero, 
e riputato  vano , fi  tiene  à vile , ed  À neffun  i$od<t 
fi  apprezza . E certamente  je  haveffe  imitato  in 
gu  ija  conforme  al  verifimile , leggendo  nelle  Sa* 
ere  lettere,  & recando  fi  nella  mente , come  potè 
di  vero  il  fatto  auvenire , fi  come  di  Undrea  del 
Sarto  fi  è detto , haurebbe  Giacopo  agguagliato 
il  valore  de’  più  chiari  artefici , e perau  ventura 
fu'perato.  Di  quella  pitturi  perocché  fu  l’vlti- 
ma.  di  Aio  pennello  anzi  biah.nò  che  lode  par- 
:m  nc  ritraefle^  c ciò  cred’io  cflere  adivenato» 
per  aver  egli  dato  in  una  percinacidìma  ipo- 
coiidria,  ond’c  fcufabiic  arta'i;  Darò  tal  la- 
vòrìo  undici  anni  , ne  mai  voile  ch’alcuno 
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il  vcdcffc;  Nelle  parti  di  quc*  corpi  molte  co« 
fe  belle  vi  fono  > come  laj  didinzione  de’  muf. 
coli  > ma  tutta  l’opera  infe  è molto  confufa,  e 
sforzandoli  di  far  più  che  meglio  , non  gli  fù 
podìbile  arrivare  al  bene:  cosi  talvolta  gli 
nomini  di  (lima  » troppo  di  lor  mede/ìmipre* 
fymendo  ingannati  rimangono*  poiché  fe- 
condo alcuni  non  vie  artifizio , non  colorito 
non  grazia  ; l'attitudini  quali  tutte  ad  un  mo* 
do, molte  delle  quali  fono  anche  un  pò  difcon- 
▼enevoli:  Nella  parte  defira  mancavano  quiv 
d’egli  morì  molti  gnudi,  e dalla  parte  deila 
rcfurrczzione  le  ligure  per  un  brado  d’altez- 
za per  lo  lungo  forcole  fìneftre,  quali  tutte 
fini  il  Bronzino  vecchio  fuo  fcolarc , che  an- 
no grazia  migliore;  NelU  Croce pofeia  alla 
Cappella  della  Stufa  e «na  tavola  di  mano 
di  Girolamo  Macchietti , dove  fono  dipinti  i Ma-- 
git  che  offierifeono  i doni  al  Salvatore,  Molto  é 
lodato  il  colorito  di  quefta  opera , e parimente  il 
iifegno:  La  tergine  ha  Jembiante  divotOtC  tenen~ 
do  il  figliuolo  in  fue  mani , il  pone  innan'^^i  à chi 
l’ adora  y con  attitudine  leggiadray  e molto  fron^ 
ta,  !li{éy  cheprefenta  » e fatto  con  fommoar- 
tifxjo  t e le  altre  figure  appreffo  effigiate  con  in- 
duftria  mirabile . Terche  quelli , che  fono  mtet  - 
denti  y in  quella  guifa  appret^iano  quefia  taV'thiy 
che  lodandola  di  difegno , di  colorito  nobile , e 
dolce  al  valore  de'  migliori  Vittori  di  quejio  ttm- 
po  l’agguagtiono  » c iantipongono . Vaco  appreso 
ci  é la 
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Sagreftia  n\iovZfU[^ualeper4'artifi:(io  di 
Scultura,  e di  Architettura  d tutti  i luoghi  fi  det 
à ragione  antiporte . Nel  dare  ornamento  alla 
Città  puote  mortola  Vittura',  nia  la  Scultura,  t 
gli  edifì^  più  anno  del  virile,  epiucontra  iin- 
giuria  del  tempo  fi  difendono . Sonò  tenute  care 
le  fi'itue  di  fourano  artifi:^io  i ma  le  fabbriche  in 
una  fubita  vijìa  del  valore  di  coloro  accendono 
la  gloria , che  ne  fono  fiati  autori , Terlo  che  con 
fiiprema  Inde  fard  ricordato  tuttavia  il  nome  di 
Clemente  Nll,  d nome  di  cui  quefia  rarijjima  Su-, 
gre  fila  é fiata  ordinata . Ma  non  è di  vero  piccior 
la  lode  di  FiorenT^a , che  dentro  delle fua  mura  fia 
un  ricetto  non  pieno  di  artifitfij , ma  più  tofiodi 
gioie  fingulari  ; il  quale  per  lo  fplendor  cotanto  è 
luminojo,  (he per  tutto  fifiedeper  fua  chiarella , 
prodotto  da  un  fuo  Cittadino  i cioè  dal  Buonarro- 
to , in  cui  la  virtù  delle  tre  arti  venuta  in  colmo 
ha  mofirato  al  mondof’efiremo  di  fuappffa,  e 
quanto  alto pofia  humana  indufiria  irfnal^i^arfil 
Si  vaia  la  gru  Città  di  Bpmà  per  moIti\artifi:t,ii 
■di  fommo  prégiói  fi  gloria  Kenesfiq  in.fue  fuperbe 
fabbriche , ma  non  fi  conofee  minor  Fioren't^a  in 
quello  ; con  ragione  più  s'apprezza  di  tutte 
e due,  & oltr a i Vaiaci  di  fuperbo  artifi'sfio, 
^ i tempi  di  fouran  lauoro  per  lo  pregio  di  que- 
fia  nobilijfima  Sagrefiia  di  maggior  gloria  fi  fti^ 
ma  degna . Ora , fi  come  giudicò  non  ha  molto 
tempo  la  Città  di  Tauia  di  efiere  infelieiffima  i 
quando  prefa  da  Lotrecco  per  for^a , venne  hu 
p;i  icolo  di  perdere  una  belliffima  fiatua  di  bron- 
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^diàntieo  artifii'iot  cheaueg,  epofioinoblf* 
di  effer  >ehuta  in  feruità  > per  quefto  tuttaui^ 
mojtrò  dolore  ine onjolabile  : Cosi  per  lo  cantra^ 
rio  dee  far  fefia  la  Città  noflra , la  quale  ornata 
di  bellijjìme  Titture , piene  di  fabbriche  rarifft* 
me , per  Cartifii^to , e per  l*indufiria  » ónde  è (ia- 
to fatto  quejlo  nobilijjimo  ricetto  > dee  la  palma 
di  bélles^a  /opra  tutti  i luoghi  attribuir  fi . Ter- 
che  fe  T efpie  » per  altro  terra  di  poco  pregio , per 
la  (tatua  di  Cupido , fatta  di  mano  di  Traffitele  , 
Icome  narra  Cicerone y diuenne  nobile  t e fumo- 
fa,  doue  fouente  perpafeerfi  della  mirabile  yt- 
fia  gran  numero  di  gente  firaniere , di  lontanpae- 
fe  era  ufata  di  andare  : che  fi  dourà  egli  dire  del- 
la Città  di  Fior  en^,  la  quale  è yerfo  di  fe  bel- 
lifjima  in  ogni  parte , ecoima  di  ornamenti  ifqui- 
fiti , per  quefio  albergo  cotanto  pre^iofo  ad  ora  % 
àdora,  odagli  huomini  delmedefimo  luogo, e 
da  gli  firanieri  altresì  cotanto  è ammirata}  Gli 
artifiTiif  più  di  tutti  mirabili,  che  già  foffero  al 
inondo , fette  a numero  erano  (limati;  e perche 
paflauano  l'umana  induftria  per  bellezza  ; che 
adora,  ad  ora  era  in  Ufo , erano  marauiglie  «o-r 
minati.  Ora  fénT^  cercare  lontan  paefi , edì- 
uerfi , in  quefio  picchi  luogo  diquefta  Sagreju<* 
di  mano  del  Buonarroto  adunate  infiefne  in  fette 
ftatue  fi  yé^òno  [ e cosi  con  ragioni  fi  poffono 
nominare  ] fitte  marauiglie  ; di  cui  prima  che  fi 
fanelli , non  farà  per  auucntura  a chi  legge  di- 
jearo  , che  di  quifta  .Architettura  del  Buonarvo-, 
%o  altresì  primamente  fi  ragioni.  Come  udì' al- 
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tra  S^grr/t/a  fi  é dette,  test  è ài  quefta  il  c9Tf^ 
di  ferma  ifKadra  , eperegat  rrrfcxx.  bracciM. 
Segli  angisU  fiUaawo  da  terra  ceni  pilaf  ni  di 
ordine  Corirto  dr  Ir  lliffima  irifta;  fi  fra  cnipo- 
Jano  are  binane , frèg:o , e eerace  Cbn  njaltt  di 
fitmma gra'^ia . In  ara  di  ^iefte  factie  ^ dtmja- 
ta  una  tribuna  , la  quale  sfondata  nel  muro  crr* 
ea\t  I.  braccia  <?  incredibile  a dire,  quanto  i 
bella  per  m^rlfi , e leggiadre  per  pulitela . Ds 
baffi  tutte  di  marmo f rifiedduno  Ultare,alqKan. 
toptit  in  fuori  delta  linea  del  muro,  tutto  tfola- 
to , e da  terra  quattro  fciglioni  fi  filtena:  i retto 
quejto  Altare  da  q.balaufn  't,conornavt(nt<r  ri- 
quadrato , ccn  la  p:i*bell4 granfa  z ebe  ài  fenno 
umano  fi  pofia  iiùifait.  bman’^  con' ifqiùfitx 
grafia  in  sii  due  tanti,  fopra  due  f iUftrétti  ',  at- 
ta mede  finta  attera  dell*  Altare  to'  mede  fimi 
membri  di  baj amenti",  edicimjjè'i  di  marmo  al- 
trejì  fono  collocati  due  bell0tt:i  Car.dclicrJ , in- 
taglidtt  con  fefiont , e con  gróttefehi  , t con  allrj 
ornamenti , coHgenfilmente  *b:  :(eli^i , che  'Ptn- 
conoper  /uabelle^ia  ogni  facultà  di  parete  , O" 
ogni  f enfierò , e di  vero  tanto  è dato  di  nraejtà  al 
luogo  JantoperhnSuJniadelBuonarróto'.miram  - 
burnente  rara , che  gode  l' animo  altrui  nella  ri- 
fi  a di  fi  alto  arti fi-^io  , e nella  contemplatone  di 
lauoro,  che  /opra  tutti  é gentil iffimo , fi  fa  più 
lieto.  Nelle  altre  tre  facce  rifpondona  tre  ar- 
chi all'arco  delta  tribuna  fopra  ta  cornice , ma 
con  picciolo  sfondato  : al  diritto  pofeia  de' primi 
pilùjtri  fopra.  la  cornice  fi  muoueun  altro  ordine 
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iii  opern  Corinta  , fmile  a quello , che  é di  folto  , 
'ma  di  minore  altcT^a  t il  quale  regge  una  curni'- 
ee , che  gir  aintorno , intorno  con  artiUg'o  raro , 
è per  bellezza  maravigliofo . Si  pofa  pofcia  ujì\ 
azeo  in  ciàfeuna  faccia  (opra  qUefia  cornice  y la 
quale come  è l'arco  > è di  pietra  ferena  belli(fitna 
'di  Tf  ìfla  t che  nel  campo  bianco  moflra  Jembian’.e 
nobile  iC  ricco»  I{ifiede  pofcianel  campo  di  et  i- 
felino  arco  di  pietra  ferena , un  fìncflrone  altresì 
fatto  adorno  da  fomma  gragia  con  fronte/pigio 
tnaraifigliofo  te  come  che  fia  da  baffo  alquanto 
più  largo  3 che  non  è difopra , tuttavia  è nella  vi- 
fla  molto  magnifico  3 elelliffmo  . Sopra  quefìi 
archi  gira  intorno  una  cornice  di  pietra  y dove  fi 
pofa  la  Tribunal  la  volta  di  quefla  Tribuna  di 
ivarij  ornamenti  di  flucco  è fiata  lavorata  da  do 
yatini  da  ydincidove  fi  veggono  quadri  sfondati, 
che  nel  formontare  verfo  il  punto  del  m.cgio  di  > 
minuifcono  à poco  à poto  con  raro^artifiigio e fi 
veggono  fogliami , rofom  > uccelli , mafcherè  , e 
varie  co  fé  bizzarre , che  fono  meffe  à oro , di  fam  • 
ma  indufiria , In  due  faccie  di  qui  fio  nobiliffimo 
luogo  dà  baffo  ha  voluto  mofìrare  al  mondo  il 
Buonarróto  la  fuprema  bellezza  dell  »Architet- 
tura:  e di  vero  ejfrrnon  puoteil  fuo  avvifo  più 
vago  per  leggiadria  3 più  nobile  per  maefià^,  «e 
per  ordine  graziofo  più  ornato.  Sono  in  quefie  due 
facete  ri  fondenti  verfo  di  fe  due  ( afioni  fatti 
incrofl.ita  di  marmi  bianchi , con  vaghi  ptlafiri, 
Jòpra  CUI  fi  pofa  ima  ’córnicey  C fopra  1 1 cornice  tre 
Tabernacoli  di  grazia  beUtjfima , anzi  fono  fatti 
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in  gHÌfa»  che  egli  non  pare  che  belleTlTUi  maggiofè 
flpolfada  humano  avvifo  imaginare.  Il  Taber* 
fucolo  principale  è mefjo  in  me^J-o  da  due  pilafìri 
doppif  ; dove  fi  veggono  capitelli , cornici , é 
farijjimi  intagli , fatti  con  belleT^za  così  felice  t 
che  non  chiede  In  voglia  altrui  t ancora  che  fià 
bramofatne  ornamento  più  fublimei  nele^ia*- 
ària  più  allegra  * Da  baffo  fono  due  pórticelle  per 
faccia  divinate  con  ornati  pipiti tC  con  men/dle  di 
yifia  maravigliòfamente  adornaffopra  quelle  pof* 
eia  ci  ha  un  Tabernacolo  ricco  di  ornamenti , e di 
leggiadriffimi  intagli  ; ma  ilfrontefpixjo  i che  r ir 
/alta  con  rara  belleT^ia , più  effer  non puote  mara- 
yigliofo  1 ne  più  mdgnifico.  Di  /opra  al  dritto  di 
questi  Tabernacoli , e /opra  la  cornice , che  è di 
macigno , fi  vede  una  finestra  della  pietra  mede» 
/ima  altresì  che  con  architrave  » /regio  » e corni» 
ce , e confroate/pi'^io  oltra  ogni  stima  è bella 3 ed 
altra  ogni  avvifo  è mirabile , £ di  vero  egli  pare, 
che  ogni  miglior  fapere  , ogni  gentile  artificio  , 
ogni /ourana  industria  fia  adunata  (n  questo  no- 
bile ricetto  f e che  fia  piouuta  dalle  Grafie  tutta 
la  leggiadria  » tutto  Tornamento  > tuttd  la  ncà 
biltÀ  3 onde  puote  divenire  opera  humana  incom» 
parabile  > e stupenda,  E come  che  egli  fiastato 
alcuno  3 ( però  che  neU'artifi  t^ìo  del  Buonarroto 
non  ricono/ce  quello  i che  è /critto  nelle  carte  di 
yitruuio  ) che  abballato  dallo  fplendoredi  tan- 
ta belicela  fia  stato  penfo/03  ed  in  ammirarla  nom 
habbia  u/ata  molta  p onte^zai  egli  penfare  fi  dee» 
che  fjirchitettura  noni  arte g laquale  imiti  la 
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§aiura»eome  nella  pittura  interuiene  imat^* 
tMta  da  humana  industria  » ad  bora  ad  bora  di^ 
yien  migliore»  e dall'humano  auvifo  fi  fa  pià 
bella . Tercbe  "vede fi  egli  alcuna  cofa  nell' opere 
del  Buonarroto , posto  in  oblio  quello  » che  da  Vi^ 
Sfurio  è stato  ferino  » laquale  lodevole  non  fiat 
ì;  Sommamente  marayigliofa  ì Da  gli  buominl 
fu  commendato  SartifÌT^io  degli  ^Architetti  » 
{ divenne  le^e  quello  » che  prima  non  era  legge  » 
è per  la  commune'lode  fu  data  regola  , e mifura  à 
gli  edifiySj  : la  quale  fe  alla  ragione  npn  è contra- 
ria , pèrche  non  dee  ancora  in  questo  tempo  vale- 
re nel  Buonarroto , come  già  ne  gli  antichi  fecoli 
ebbe  luogo  ? e certamente  è cofa  indegna  » che  chi 
i stato  di  valore  incomparabile»  venga  in  dubbio 
di  fu»  gran  merito  » e chi  à bastan^  giamai  lo- 
flare  non  fi  potrebbe f rnalignamente  fia  ricordato. 
Ter  che  è itato  l*akuifo  stupendo  nel  Buonarroto , 
e fen^a  fallo pià  di  tutti  ammirabile.  Egli  ben 
Sapeva , come  dee  l'ottimo  artefice  fopra  tutto  mi- 
rare al  volere  di  tutta  la  gente  » e con  if vegliato 
ftnno  confiderare  attentamente , onde  egli  a tut- 
ti con  l'opera  fua  fodisf accia  : e di  vero , 
quando  fi  veste  il  favio  artefice  il  penfiero 
di  coloro  » che  dell’opera  fua  deano  giudicare» 
[en^a  dubbio  in  perfe:i^iione  ft  avanr^  » ed  à fo- 
gno pià  lublime  » e pià  nobile  arriva . e fi  come  il 
fervitore  in  fua  condir^ione  molto  è di  valore  » 
quando  egli  in  tutte  le  cofe»  del  tutto  piace  al  fuo 
padrone  : cosi  b artefice  » il  quale  nella  fua  Cit  ti 
ifiromento  deWhumam  felicità  » è nobitifjimo 
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quando  fervendo  à tutti , piace  à tutti  par  iment  et 
e quando  felina  erroteé  l’opera  fua  yerfo  di  fe 
colma  di  lode  , e di  onore . Ora  » che  fta  flato  il 
Buonarroto  fornito  di auvifo  tanto  nobile , e tan~ 
to  maravigliofo , oltra’l grido  onorato , conforme 
in  tutte  le  genti , l'artificio  ancora , di  cui  abbia- 
piO  detto,  di  quefloà  pieno  ci  fa  fede,  TU  r non 
meno  nelle  iìatueè  fngulare  quefìo  fublinie  in- 
telletto i nella  vifla  di  cui  ogni  più  nobile  iugegnp 
tefla  ammirato  per  la  bellegia , e per  l’artifi 
che  vi  i incredibile , del  tutto  flupe fatto , 

Con  grave  con ftder azione , e da  Filofofo  piU  , 
toflo  I che  da  fc  ultore , [opra  due  Sepulture  ha  fi- 
gurate il  Buonarroto  quattro  figure , le  quali  tut- 
te quattro  fignificanoil  Tempo.  Terche  quan- 
tunque no»  fia  aleuta  cofa  generata  dal  tempo» 
ne  corrotta  altresì,  ma  fi  generi  in  tempo,  e fi 
corrompa',  tutt.ivia  , fecondo  quello,  che  com- 
munemente  fi  dice, ha  il  Buonarroto  con  la  figura 
del  Giorno  , dei  la  Notte , di  l Crcpufcolo , e dell*  ' 
.Aurora,  qua  fi  con  vaga  pcrifrafi,  efprefio  tl 
Tempo , da  cui , feguendo  la  morte , è la  vita  no* 
ftra  confumata , Da  man  defìra  adunque fopra  il 
Sepolcro,  dove  è il 

Duca  Ci/uliano  dc'Medici  egli  fi  vede  prima 
infembiante di  huomo  una  belliffima  figura,  a • 
la  quale  ,pirò  che  è in  atto  fiero , e f vegliato , è 
chiamato  il 

Giorno;  è inquefla  figura  attitudine  molta 
riva,  e piena  di  vigore,  e pure  che  voglia  ope- 
rare i quantunque  fia  à giacere , e moflra  de  ftra 
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ntoiffnx^  t td attira  » Hameffa  rire:^za  il  Bw 
narroto gagliarda  molto  nella  te(la , e nelle  mem- 
bra con  gran  ragione . Ter  che  fi  come  adopera  /’ 
huomo , mentre  che  é giorno , ed  in  quello  mentre 
thè  dura  » é rigilanter,  così  di  az^toni  vire , e di 
fattezze  rtrili  ha  di  bifogno  nojìra  vita  > come 
con  mirabil  fenno  in  quefla  figura  è fiato  efprejfo. 
Egli  lembi  a di  j vegliar  fi  uir  amente , e volgendo 
la  tefia  rerfo  chi  il  mira  > piega  le  membra  in 
tale  attitudine , ebe  come  che  fia  in  cofa  vera 
malagevole  i da  quefio  maravigliofo  artefice  è 
fiata  tuttavia  con  agevolezza  felice  effigiata. 
Terche  fi  veggono  le  (palle , e del  corpo , che  mo- 
ve ^ alquanto  delta  parte  dinanzi  ; ma  talmen- 
mente  é intefa  ogni  cofa , io  dico  le  offa  fittola 
farne  ii  nervi;  onde  le  membra  fi  congiungono , 
thè  non  con  maggior  graz^ia  è la  bifogna  in  fua 
' iiffinizfione  > che  qui  ha  potere  l'artifìzfio  nell'e- 
quivoco . Si  veggono  i mufcoli  carnofi , le  mifu- 
re  del  corpo  humano  ficure  in  ogni  parte  ; ma  fin- 
pifee  , chi  il  difegno  delle  gambe  , de'  piedi  » 
delle  braccia  contempla  fi udiof amente  ; il  quale 
ndpiù  raro  efier  non  puoteper  l'indù  firia  nepià 
mirabile  per  Jua  bellezza.  La  gamba  finifira, 
thè  poja  insula  cofeia,  come  in  attedi  natura, 
fovente  fi  vede  > altra  ogni  fiima  da  gli  artefici  • 
i ammirata,  ma  che  fia  la  dtfficultày  come  è, 
detto  i divenuta  agevolezza , fi  come  è cofa.  in-\ 
falita,così  mofira  quefia  figura  degna  di  lode  fom-  . 
mametCie  altra  modo  di  effere /opra  tutto  appre^' 
Zta.lnfebianzz  po/cia  di  dona, che  dorme  fapo- 
ritame  te  tenuta  di  arttfi  ^o  incopar  abile  la  Nat- 
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Notte  di  eti  più  matura  al  quantodell’Aa- 
TOT2L  ] ma  conforme  al  tempo  di  quefia parte  t co- 
me cJjìede  la  ragione . E qui  la  carne  in  tal  guifa 
imitata , che  par  vera , la  difpofizione  del  corpo, 
che  fembra  che  dorme , pare  che  refpiri , e che  ui-^ 
va  : e certamente  cotanto  e grande  l’induflria , 
che  in  certo  modo  dir  fi  puote , che  fia  l' artifizio 
mutato  in  natura  , il  marmo  nella  carne , e l’in- 
duflria in  viveT^za  • Chi  mai  vide  pofamento  di 
. piedi  fi  leggiadro , unione  di  membra  cosi  nobile,  ' 
e fattezze  di  corpo  fi  gentili  ^ Nel  rovefeio  della 
man  deflra  tiene  il  capo  appoggiato  con  attitudi- 
ne  leggiadramente  bellijfimaì  il  gomito  del  brac- 
cio fi  ferma  /opra  la  cofeia  finiflra  ,ela  gamba 
allibata  nel  fine  delpieàe  /opra  unfeflone  di  frutte 
colpià  dolce  modo  , che-ingegno  humano  giamai- 
pofjadivtfare . Ci  ha  uno  uccello,  che  molto  e ‘ 
vago  di  tenebro  , il  quale  ricoverato  /otto  al  gi- 
nocchio fignifica  con  bell'auvifo , come  di  dimo- 
rare /otto  la  notte  fi  diletta , e fuggendo  il  giorno, 
che  così  gli  e prefjo  , e tanto  e /uo  nimico , e come 
fallir  non  puote,  chi  mira  queflo,  /e  brama 
cono/ccr  quello , per  cui  e fatta  quefla  figura.  .^Ct 
fono  appnfio  frutte,  lequali  ,come  che  in  ogni 
tempo , tuttavia  nella  Notte  cre/cono  molto , e 
prendono  bumore . £ belli/fma  quefla  figura  , 
quando  moflra  fua  veduta  nell’entrare  in  queflo 
luogo  da  man  finiflra , e nella  deflra  parimente  ', 
ma  nel  mCK/-o , ed  in  faccia  olirà  ogni  fi  ima  e stu- 
penda . Terò  che  quelle  parti  che  fono  in  corpo 
kumano , qui  fono  e/pre/fe  felicemente  e dove  fo- 
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90  l’ofia  situate,  doue  i mufcoli  nel  vero,  tjuì  con~ 
frafatti  dall*arti:Qo  ft  [cambiano  ano^i  quefìi 
fabbricati  dal  Buonarroto  gareggiano  con  la  «4v 
tura,  e col  vera,  e di  e fere  di  pari  belleT^(t,e 
' 4*  vantaggio  ,pare  che  contendano,  ^ui  non 
puofe  fo(tiglif7(za  di  humano  ingegno  per  morde*  ‘ 
fe,  ne  lingua  altresì  per  trafiggere  : ani^i  gran, 
eampo  é dato  alla  lingua , ed  all* ingegno  per  com->  ' 
rnendare  indujiria  così  mirabile  » avvifo  così 
così  compiuto  ,[egiudi7^o  cosi  fublime.  "Perche 
Vesprimere  la  dolcee^a  nel  marmo  ,elo  fpirito  in 
cofadura,  elauive^ain  (fucilo  che  non  ha\vh 
fa,  è opera  di  virtù  pià  che  bumana , an\i  di  at- 
to valore , e divino . E famofa  ne  gli  ferini  la 
Venere  di  Traetele , comperata  gii  gran  prezza 
4a  gli  huomini  di  Guido  : nella  quale  Ifola  molti 
per  veder  quella  da  dive  fi  luoghi  natticarono  ; 
per  que^o  tanto  ella  in  lode  ft  avanzi,  che  fio  f- 
ferfe  il  NUothede , quantunque  iu  darne , di 
pagaie  tutto  indebito,  che  havea  quefla  gente , 
pur  che  li  défle  quella  ftatua , 7>da  homai  tanto  é 
famofa  la  Notte  del  Buonarroto,  e per  fua  foura* 
1M  beltegza  riputata  incomparabile,  che  eguale  ' 
olla  belletta  di  Venere , an'rfpiù  rara , e da  tut- 
to*l  mondo  ammirata  è f alita  in  tanta  fiima , che 
dalla  lod  e in  fuori  non  fi  trova  pregio  , che  tanu 
per fe^fzione , così  mirabile,  così  ecce f va  pofìa 
agguagliare.  In  qutfia  felice  agevolet^a  , in 

Ìiueflo  fiudio  fehTfa  ftento , in  quejìa  vivezza  dù 
icata , ove  non  fi  conofee  fatica , non  fi  vede  fi- 
dorè , ben  conofeonai  più  chiari  artefici , quanto 
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faticha  Ct  duri , ifuanto  (udore , e tjuanto  /tento 
onde  ad  una  minima  parte  fi  arrivi.  Da  nobili 
Scrittori  è fiata  lodata  in  ver  fi , e'n  profa  ; ad  ho  • 
ra , ad  bora  con  diverfi propofiti  honoratamente 
fi  ricorda:  ma  maggior  lode  di  tutte  è quelle  ^ 
quando  altri  à/eflcffo  fa  fede  di  fi  alta  bellezza  « 
laquale  in  qutfia  arte  è fen\a  pari , ed  ammira^ 
bile  oltr  a ogni  /lima . La  figura  pofcia  del 
Duca  Giuliano  de*  Medici,c^c  ficde  in  //• 
gnoril  fembiantCi  Perla  vigilanza  figurata  , é 
rara  di  vero  ,emaravigliofa,L'honor  del  volto  • 
e ltfatte\^e  della  perfora  in  una  fola  vijla  yfan^ 
no  palefe  la  grande^i^ra  di  II' animo  acconciamente 
La  tefìa  qua  fi  viva  di  pronto  vigore  y e di  gra\io^ 
fa  proport^ione  con  fue  membra  non  par  di  vero  % " 
che  fila  fenT^a  vita  » ne  fenT^a  fpirito . Lodano  gli 
artefici  » chi  le  braccia , ed  i capelli  ; chi  ammira 
ie  mani  tele  gambe  ; ma  quando  il  tutto  confide- 
rà , per  la  fomma  bcllej^ia , fi  empie  l'animo  al- 
trui di  ftupore  y come  habbia  potuto  tanta  indù- 
firia  giamai operare  y che  il  marmo  non  so  in  che 
modo  fin  fatto  uivoy  e la  duret^a  carne  yC  quel- 
lo che  non  fi  muo  ve  habbia  moto  y e adoperi . E fi 
come  in  chi  comanda  è dicevole  molto  la  villa  *'/-  ‘ 
gnorile,e  la  bellet^za  con  digit  tà  : cosi  re/  vedere 
qiicfta  figura  y che  tiene  tu  miao  il  bafione  di  S_, 
ohiefa  , toflo  vi  fi  coiufcc  mat-fià  7\ *•.*/(,' , cd  auvt- 
fo  tatto  honoraio  , e tutto  gru  h.  ^4d  iinaud  una 
t acconìatio  le  hillcTgre  dilk  f iietc  gli  artefici  t 
!.  quali  fi  ve  ggono  mir abili  > cd  infino  ne  gli  oc- 
(hi  tiiUu  isvcca,  nel  tufo  laiiojcoao  varo  artifi'giot 
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ma  noi  la  per  fona  tutta  con fider  andò  » con  ra^  i«r 
ne  dir  poljtamo  , come  nelle  fattezze  maf^nanimei 
e nella  maefià  » che  /pira  dal  "poltot  fi  conofee  una 
inda  firia  mirabile , e forrana E l’ armadura  df 
fmjiione  veramente  di  gnerritro  » con  manier^ 
peregrina , con  dignità  fopra  la  per  fona  aggìufi^. 
ta:  ri fpondonoi calcari à tanta  belle^à t.  ed.ia 
su  la  carne  fanno  moflra  di  ve  ro  militare , ed  bn> 
norata',  £ Jen^a  dubbio  egU  non  é huomo,  che. 
alla  vifla  di  queflo  raro  jCampione  di  S,  Chiefa , 
toSo  non'compretida  altra  rhabito,  il  quale  i 
'magnifico,  C-inìmo  generofo » fòrte»  ed  invitto. 
Egli  quantunque  non  favelli tuttavia  é tale , 
che  pare',  fhfpgffa  favellare , e pkre  che  dipongx 
■ i gra  vi penficri , e,  (i^  follievi  ad  operare , fornirà  • 
quello  agevolmente , cbedahuom,  che  ulve,  è 
operato,  E l'artificio  grande,  mirabile  l'indù^ 
firii  , ed  ogni  parte , che  dall' arte  dee  procedere  , 
f inculare]  ma  motto  é cofa  maggiore  la  prontezza 
pei  li  vita , il  vigore  nella  natura  , e /opra  rutto^ 
ilcoflume»  e'd  il  uivo  auvifo , che  fi  feorge  nel  »o/- 
toiil  quale  fi  come  i magnanimo , così  fa  fede , 
come  operazioni  alte , e pregiateé  ufato  di  opera, 
re , Di  co  fi  a pofeia  fopra'l  CaJJone , dovei  Jepolto 
il  Duca  Lorenzo , e’I  Duca  .Àleffandrode'  Medi- 
ci * egli  fi  vede  parimente  una  figura  che  fignifica 
il  T empo , prima  che  venga  la  Notte,  chiamata 
eoa  voce  Latina 

Crepufcolo , il  quale  fatto  di  fiupendo  arti- 
fiZ}o',  incredibilmente  è da  gli  artefici  ammirato. 
£ di  vero  cotanto  é in  ogni  parte  quefia  figura 
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mora-pigi  io/a,  chefa^iar  non  fi  puote  chi  pià  in,^ 
tende  ; e gli  artefici , quando  confiderono  attèn- 
tamente nella  belle^  oltro  tutte  fourana  re  fio- 
no0onfufi  . Ha  figurata  U\Buonarroto  la^ 
difpofir^ne  delrbuonao,\  quando  vuol]  dopo  le 
fatiche  del  giorno. prender  quiete , enei ripo/o  fi 
adagia  : perche  calando  le  membra  nel  luogo,  ove 
fi  t fi  riflora  pofeia,  come  in  quefta  figura  au- 

piene,  la  quale  è fatta  con  artificio  miracolo/o, 
erari/fimo . £ ammirato  il  petto  nell'ofiatura  ta- 
te fa  con  fommo  f opere  : e con  ordine  cosi  fi  curo  è 
fatto  ogni  mufcolo , ed  ogni  parte  efieriore , che 
rifpondeà  queUo , che  è dentro  , che  più  alto  di 
-pero  non  pare , che  poffaf opere  humano  in  quefla 
arte  formontare . E certamente  egli  pare  che  pri- 
ma habbia  il  Buonarroto  formate  l'offa , e quelle 
di  carne  ricoperte  co  ntifuredi  ogni  membro  altra 
Pgn;fiimamirabile,erifoluta.lje  braccia  fono  car 
nofe,  e naturali, ed  unite  alle  /falle  con  dolcezza, 
del  tutto  paiono  vere.  Leg^ambe  pofcia,edi piedi 
fono  fatti , conte  ne  più  ne  meno  fi  veggono  nella 
natura , E maro  vigUofo  rati  vifo  di  queflo  fingu - ’ 
lare  intelletto , quando  alcuna  cofa  , che  nel  vi- 
vo fi  vede  , vuole  imitare  : Vero  che  egli  l'efpri- 
' me  con  felicità  così  gentile , come  ne  più  ne  meno 
nel  vero  fi  conofee  : fi  come  ha  fatto  nel  ginoichiq 
finiflro  di  quefla  figura  ; il  quale  dolcemente  di- 
fìefo  mofira  l'offa , e le  congenturé  ottimamente  : - 
ma  nelginoce  hio  defire , il  quale  fi  sfor:^a , refia 
il  tutto  pulito , ed  accecato:  ed  in  ciò  con  tanta 
‘ bellezza  è chiaro  l artifi , che  pare  , che  il  tut- 
•<  to  fa 
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to  fts  fatto  dalla  natura  » anxj  virtk  fopr.i  a»- 
mana  j e mirabile . f^H<>  l't  quefli  f?  it  * 

fi  cono fce  una  ficuraerara  intelligenT^adel  Buo- 
naiToto  nella  fabbrica  del  corpo  b umano  ; ijtcui^ 
però  che  egli  pofe  fiudio  molto  grande , augi  inte- 
fe  finga  ^^^ore , come  il  corpo  mercè  de'  ner 
dell' offa  opera  il  fuo  moto , con^? 
finitele  niemlyra  y con  qual  vugju  insieme  con* 
giungono  y egli  perciò  non  è maraviglia  » che  tut~ 
tigli  artefici  da  quefiofiano  fuperati  il  quajcnel 
formare  i colpi  nel  marmo  %di  tutti  meglio  intere 
quefia  fabbrica  mirabile.  Nella  qual  cofa  tamo^ 
puote  qucflo  fapere,  quando  èraro  y quando  Cj 
compiuto, chetici  formar  le  figure  infonde  in  q^’^'-'h 
ie  liìvegia , [pii- no , c moto  i e de'  primi  honor  ifi 
nobile  acquifto . Ter  lo  che  > dove  le  braccia 
le  (palle , il  collo  col  bufio  sì  congiugne  » e dovf  j. 
unione  di ,nfembra  in  corpo  humano  ,eiqcpmpa'.. 
rabile  i’artifÌTfio  del  Buonarroto , e fi^^f^ptdo  ; 
[alo  è de'  moderni  maggiore , e di  più  fiima  » ma  ^ 
vìnce  gli  antichi , come  auvifano  i mighfi^i  ^t'te^ 
fici , ed  alla  lode  di  quelli pafia  in/iangi  • ’P^treìx^ 
mn  pensi  alcuno , che  e’  sia  alcuna  (tatua  modcr* 
na  y ò anticha  > che  più  di  quefia  del  Buonqrtqto 
sia  conforme  alla  natura , ne  che  fornita  f'4  d^ 
vigor  maggiore , ne  di  maggior  uive^za 
to  » come  altrove  è detto , hanno  vigore  le  cofi  di^ 
gli  antichi , e dentro  à quelle  si[  conofee  for^a 
lodevole  induftriai  ma  quando  ogni  parte  si  eia- 
mina  attentarncHite , e con  quelle  del  Buonarroto 
si  pone  à paragone , egli  vien  meno  ogni  dubbio , 
) . j L 1 2 ' I he 
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0he  nell' unione  delle  membra  r fcjiano  andar  di 
pari  con  (juesto  divino  artefice , da  cui  con  ragion 
ne  di  yero  fono  fuperati . "Perche  fen^a  aiuto  del- 
la  yiotomia , latfuale , come  dicono  molti  y non  fu  • 
nota  àgli  antichi  non  poffono  efprimere  felicemen 
te  quello  gli  artefici t che  nel  corpo  humano  si  con- 
tiene ; come  per  lo  contrario  con  incredibile  indù-- 
fina  è fiato  fatto  dal  Buonarroto  ; il  quale  ufaf 
inqueflo  affire  con  fomma  induflria  * ha  fabbri- 
cate le  fue  figure  col  miglior  artifi zio , che  già- 
mai  tra  gli  antichi , c tra  moderni  fi  fia  veduto, 

È in  quejlo  tanto  fi  è avanzato , che  alcuna  volta 
i auuenuto  » che  chi  molto  i intendente , qua  fi  da 
troppa  bellezza  abbagliato,  y da  quella  fi  è tolto 
dinanzi , r contento  di  una  parte , vinte  da  fover- 
ehio  di  dolcezza  di  mirare  il  tutto  attentamente 
non  fi  è curato . ^Ancora  hoggi  ne  gli fcritti è am- 
mirata unafiatua  di  bronco  di  un  cane  y la  quale 
come  fi  dice , fi  leccaua  una  ferita  y da  gli  antichi 
fiimata  tanto , che  conferuata  nel  Campidoglio  dì 
J{pma  y era  co  fiume , chi  di  quella  prendeua  cura 
di  enircr  malleuadore  per  la  vita  : peroche  neffun 
pregio  fi  fiimaua  y che  [offe  così  grande  y il  quale 
potefie  il  valore  di  quella  agguagliare . Ma  ripu  - 
tata quefla  figura  del  Buonarroto  appreffo  noi  di 
"Valore  incomparabile  y non  è di  bifogno  di  darle 
pregio  in  quefla  guifa  ? laquale  ammirata  /opra 
tutte  (che  è pregio  maggiore  di  ogni  altro  ) c da 
tutti  altresì  fen'ga  fine  cara  aradata  Si  veJc^ 
pefita 
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X’ Aurora  di  mirabil  hclleX^Atlx  tjualenA 
i^rpo  , nellf  fattcT^ze  moflra  ìndu/iria  incómpà’> 
rubile . Hora  » fi  come  Aurora  è del  giorno  U 
prima  parte»  cosi  di  età  gìoirenile  » ed  in  fui  fiori.', 
re  é fiata  formata  tfnefla  figura  dal  Buonarroto, 
Ed  in  tiò  egli  fi  rede  felice  la  fua  indufiria  »eeol* 
ma  di  gran  f opere . E&a  è figurata  in  atto , che  co. 
me  neli’oiurora  fi  cofluma  » fi  fuegli  coti  la  piti 
gentil  gfiaT^ia  » che  nella  mente  > e nell'opera  fi 
■ tlà^lfare . Si  piega  con  la  tefia  alquanto  ver^ 

fo  la  /palla  defiracon  mouenT^a  leggiadra  »c  po. 
fata  la  perfona  con  diceuóìe  defire:^a  mofira  le 
farti  del  corpo  difficili  nell' imitare , fatte  tutta, 
uia  con  marau igltojo  artifi , cd  ageuole , L'or* 
namento  del  capo , diceuote  à giouìnile  età  » è or* 
dinoto  con  fommagragia:  ma  nell'artificio  fiu* 
fendo  della' fèrfona  refiano  i migliori  artefici 
ammirati  » come  abbia gi amai  potuto  tmanain* 
éufiria»  co*  ferri»  e con  la  mano  cauar  del  marmo 
'^ua^  la  carne  » e darle  mouenCa  » e iriyecza. 
Chi  ride  mai  petto  con  tanta  dilicatura  ordinato» 
è cosi  bene  e/prejfo  con  indufiria , come  qui  nella 
fabbrica  dt  quefio  corpo  egli  fi  rede^le  braccia 
qua  fi  tolte  dalla  natura  » gentilmente  fuelte  ,éd 
intefe  con  ri  folata  mifura»  e nobilmente  leggiadre 
d tanta  hellcgia  fono  condotte  » che  giamai  » co* 
me  é cofa  giufia  » lodare  àbafiahea  non  fi  potreb* 
bono . pjfpotide  l' artificio  dell  altre  parti  » come 
delle  gambe  » e de’  piedi  » al  tutto  marauiglioja* 
mentp  : e come  che  altri  fi  muti  di  luogo  » onde  fi 
fa  diucr/a  veduta  '»  tuttauid  riefee'  l' indufiria  ra* 
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riJI^ma , e flkfenda,  £ an^rnirato  il  icke  meàm 
deil'artifi  ^to , /)«•  cuié  fatta  la  frefchextk  dtlli 
carni  • e pare , chefiiùio  le  rtiembrà  m quella guim 
fa  dtlicate  , come  dalla  natura  in  talf 
formate.  Ter  queflo^  confiderata  là  hetli^cà^ 
tutto’ l corpo  , ia  Icnima  grafia  di  ógni  pirite  jipf 
difegno  mar akigltojof  tengono  in  Hubb^gìf^ié» 
fei  ^ }e  più  Ik,  \ioite  ’deU\Autora  fia  finguìine  :à 
come  che  non  ftano  fifolutii  à cu)  la  palma  di  fi 
gran  lode  concedere  fi  debba  , tergono  tnitokid 
per  fermo , che  pano  amendue  flupenàe.^ed  am.,' 
mircbili,  E ben  pèndi  bellezza  oltra  tutte  ir.m 

comparabile  iL  ! '* 

. Duca  Lerenzd , fibrato  per  Io  Pei^crd^  ^ 
di  artip^io  yfe  il  >tro  dire  fi  deue  y fth-z^pari ^ 

E gli  fede  neijup  tabernacolo  in  gui/a  tale  y et  t 
/ombra  di  ejfer  -pikò  , e fen^a  dùbbio  ^efo  , comi 
già  fu  y clnel  fpthtglia^in  Jue  a\tiònu  Nel  Juò 
Jembiante  eroico  fpirà  maefiì , è ben  par^egno  4f 
rikcrenga  ' 

mile  molta , che  ogni  onorata  imp/ejfa  d %ne  egli 
ttcaffe  y Ter  io  c’  deurp  àncora  ■npii'altre 
f gure  intender  fkejiaj  coi/ é felice 
i/'Buonarroto , cop/ern’pr€,arriua  alfegnapià  fo^^ 
urano  fé  più  compiuto  y anzi  femprep  vcjlequef 
penfiero , e prende cjuelgujlo , di  cut  i'huomo  tutl 
tavia  è fornito  y che  prodotta  lopcra  al  mondo  y 
genera  pofeia  marauiglia,  e fiupore  . i^uepo  è ^ 
quello y che  gli  Scrittori  molto  favi/  dicono  di 
ir  itila  : che  non  prima  veniua  d vifta  altrui  ì’ arti- 
fi  jo  di  quello  y che  come  cpfa  fourana  y era  com»  ^ 
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& probatumcrt»  l^àper  auventuf^a  pitt  giufia^ 
mente  quefio  dtt  \Bn0narr9to  dire  si  dee  : l'indu- 
firia  di  sui  mn /dio  si  eommendd , poi  thè  é vedu^ 
^4  i ma  ancora  Si  ammira . Il  braccio  sinifiro  , 
thè  fifa  fn  la  siniftra  cofcia  con  la  màno  re^ge  ta 
te9a  con  dignità  ; Nitro,  braccio pofcia  si  ferma 
in  fu  la  deflra;  onde  quel  militare  auvifo  ageifol- 
mente  st  témptende  i che  moftra  à pieno  il  corag- 
po  maptànimà»  e forte . Con  vi  va  bellezza  si  tifa 
al  quanto  indietro  il  bufto  della  perfàna , ma  con 
'pa%ta  virile , ed  in  quella  gnif a , che  fi  l huotno 
cbè  è vivo  i e vivamente  adopera  ,.  E intredi- 
bile  à dire , quanto  grande  sia  Parti f pò  di  q ue- 
fta  ftqumt,  è la  belata  ih  ogni  fui  parte . Si  ve- 
ié  Nmadura  in  f u laperfona  adagiata  da  mae- 
'ftta  ìhàm  ; apparifee  tale  il  signorile  auvifo,  che 
dirsi  puote»cbe  comandi'.  $■  calcari  dicevoli  à 
gran  guerriero  pare  > che  mof trino  la  dtftregjui 
del  èioto^he  ne'  Capitani  prepati  si  richiede  : 
41  Jdoìiane  > thè  hà  in  tef  ta  si  come  genera  terrore 
0imtH;'tosì  dggunge  maefti  tn  qwtfto  guerri- 
ar&>i^ete  (bportay  tei  vede  divifuoeon  ftrtifjtA  i 
maVtm  vfftk  ftetà dolcemente  terribile t fparfet 
nel  vottp  » eàoUe  fatuiaedtUaperfoka , fa  fede 
‘àpìéj(oeliun<fapere  inchdi^iaentt’raro  > di  tqi 
ftlh'dìognikltro  ft.p!enoquiftò}maraviglicfo  ar- 
aejfce  i Ha  meJJa  ih'quefta  figurai', vUima  v:aa'o 
"il  BùOndrroto  y PcltrtiSé  di  tutto  quel  va/o* 
h^e  i.éa' cui puotoe^r  fatta  opera  vmoDa  » più  vn~ 
fdbilt  i C pfà  compiuta  ; e come  che  fiatio  le  altr,e 
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fgure  i tome  /è  inetto  ,margHÌ^ft',  fìt^ 

tauiafiué  yerjodi  Jc  più  jingHUre  j pitKoynpiu- 
la,  epiù  flupenda,  £ diycro  fefn  fumo  fa  lAà 
figura  diVolicletc , a .cui  diede^ro  nóme  gli.artcr 
fieli  che  delle  altre  per  Jua  fymfta  belU\e^  fof- 
f e regola  i elegge',  ehi  negar  pucte,  ehep^ni^ 
non  fia  degna  dt  finito  priuilegio  quella  del  Bmo- 
narretc , eggiufiata  con  ragione  infallibile  alle 
ntijure  non  jolo  di  natura , ma  conforme  j%lla  >8^ 
glia  di  chi  alla  vtfìa  fìprefenta , rtempie4' animo 
incontanente  di  incredibil  marauiglia  } le  braìt» 
eia,  e le  mani , la  tefla  di  ftupendo  lauoro , le 
gambe,  e' l petto  effer  nonpojjono  verfodi  fe  ne 
più  belle  i ne  più  rare  ; ma  il  Jembiante  "viko^ 
an^i  eroico  ; la  per  fona  piena  di  dignità  f coi  \ 

fi  a/petta  non  sò  in  che  modo  la  parola , del  tutto 
fanno  palefe , come  é quejia  flatua  di  bellei^za  ol- 
Hraogni  filma  mirabile  , fen^  paragone.,  e jen^ 

•Za  pari,  'Ia'  ■*,  < , 

' V ergine , che  è mefla  in  mc2zo  da  à.  CoC- 
' ir  o , c S.  Damiano  ,'nell- altra  faccia  doue  da 
'baffo  Loren:(p  T'adre di  Leone  X^-.e  Ciuhafio.'Par 
dredi  Clemente  P^U,  fono  Jepolti,  é di 
Buonarrotoparimente  : Dal  Duca  LÒrem^ ,e  dal 
^Duca  Giuliano  in  fuori , tutte  le  altre  figure  iiL* 
qualche  parte  reftano  imperfette  ,'  ne  coma  fi  Ptr 
de , hanno  auuta  l ultima  mano^  dal  Buonorrotoy 
7da  quefia  Madonna  ancora  che  fornita  non  fìa  ^ 
mofirain  jetuttaui^apere  infinito  i ediuina  inr 
ulUgchT^a . Siede  La  y ergine  con  dignità , e pofa 
'la  van.ba  finifira  sù  la  defira , e [opra  quefia po~ 
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fàa  ìnttélxA  il puttim  con  belliUima  grafia  per 
prendere  il  latte  dalla  Madre . 'Nohili^ma  è l'é  - 
rU  di  quefia  Madonna  > e l' attitudine y che  fa  in 
fua  operazione , non  è umana  > ma  celcfle’,  il  pan- 
no della  velia  effer  non  puote  /opra  la  perfora 
pià  aggmdato  acconciamente  > fono  le  pieghe  po- 
che »ma  come  fono  nel  panno  belliffime , e del  tut- 
to vere  : le  mani  per  grandezza  gentilmente  mi- 
raSiii  » e la  teda , e'I  collo  mofirano  di  rartffma 
fndufiria  fommo  fapere , llputtino  nel  marmo, 
parexhe  fi  muoua.,  e che  quanto  è poffibile  p Joa-‘ 
uemente  faccia  forza  alla  durezza,  che  di  atteg- 
giar la  perfona  tròppo  gli  contende . Di  difegno  , 
e di  yiuace  bellezza , riputata  quefta  figura,  da 
.chi  è intendente,  incomparabile  ; e deue  più  é toc- 
^oata  dalla  mano  del  Buonarroto , quiut  ficonofee 
mòrbidezjta  di  carne , e mouenza  di  fpirito  . Ma 
è cofa  mirabile  il  confi  dir  are  V artifizio  di  uru 
panno  , che  ha  in  tefia  la  y ergine , il  quale , come 
che  penda  più  in  una  banda  , che  in  altra , non  le- 
na perciò  grazia  » ma  le  accrcjce  dignità  con  ma- 
niera iucredibile  ^ e bellijjìma  . Di  comimendare 
quefiajefia  deìU  Madonna , e di  ammirarla  fa- 
llare non  fi  pofiòno  i migliori  artcfici;e  per  l'auui- 
Jo  fopra  ogni  altro  raro,  e fourano  tcjlano  abba- 
gliati , e f marmi,  come  abbia  potuto  umana  in- 
dufiria  penetrar  tanto  ne'fegrettdi  fuo  artifizio, 
che  venga  po/cia  effigiata  ogni  parte  , come  è ne 
più  , uè  meno  nella  natura',  in  guifa  che  egli  pare 
che  fpiri , fi  rnuona  , e che  adoperi  . Il  coUti  m 
diuino  efier  non  puote  verfo  di  fe  più  raro  , nc  p 
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mirabile , Dinanzi  a (fuefto  fembfante  fi  dilepu 
epii  viltà , e di  anuìft  fanti , come  conufene  , fi 
accende:  [pira  egli  bontà  diuina  , ediuozionet  i 
infonde  un  vigor  nobile , e pregiato , che  mirabiU 
mente  informa  l'animo  a pieno  di  fanti  penfieri  , 

■ In  fomma  tjueUo , che  ^uì  ha  fatto  tl  tutto  ^ io  dl^ 
co  Parti  fi  ^10 , fi  pone  in  oblio  ; e puote'il  tutto  aU 
l'incontro  la  viue^za  e la  mouen^a , per  cui , co- 
me è il  puttino  , è la  Madonna  altresì  Jeh\a  dub- 
bio incomparabile  . Qpefle  fono  le  fette  figure 
del  Bnonarroto  da  tutti  tanto'ricordate t e tanto 
famofe , an:^ì  le  fitte  Marautglie  tra  tutte  le  aU 
tre  » fi  dire  fi  dee  il  vero  : le  fUali  ammirar  ben 
fipofionoi  ma  lodare t Come  chiede  la  ragione, 
non  potrà  giamai , Je  non  chi  di  fauclia  eguale 
ali’ artificio  di  quelle  a pieno  è fornito  . Sonoft- 
nnie  afprejfo  in  pregio  le  figure',  che  mettono  fn 
quefta  Madonna  , ordinate  fecondo  iàuuì^ 
jo , e’I  àilegno  dct.  Huonunoto  : prchc  egli  fiima- 
le  fi  dee , che  dfafjtfo  gli  artefici  l’eftremo  di  fii'o 
ingegno  , quando  penfauano  di  por  Peperà  f uà' à 
paragóne  del  Uiionarroto  ; ma  tuttauia  a giudi- 
di  tutti  fono  bcUiffimc  awentiue  : come  fi 
vede  il 

S.  Darriano  fatto  da  Raffarlloda  Monte 
Lupo  : e quefla  figura , mentre  che  fiede , di  di* 
fpflfi't^ibne  nobile  molto , intrfa  con  buon  giudi- 
^ifì  ;dì  citi  perche  più  riufaffe  l'opera  iodeuole  , 
w {’ran  parte  fu  tl  modilio , come auucnne  ancora 
dell' ultra  , dalla  titano  del  Buonanoto  informa- 
lo . Sono  prefi  aunocati  i.  Cofmo , eS.Dumian» 
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‘dalla  Serehìfs.  Famiglia  de'  Tredici  % perche  ri- 
’fponde  a tjucfio  nome  la  profefwne , che  già  fecera 
in  terra  ^uefii Santi.  ,T/ewc 4</«n^KC  m vafoda 
'Medici  nella  ftniflra  mano  <}uejta  figura,  con  mol- 
ta graffia  y e molto  viua:  la  tejta  , U braccia  mo^ 
Jirano  grande  artifizio  y eia  perfona  tutta  altra 
^iò  € commendabile  : i panni  fono  di  vero  di  ma- 
tauigliofa  induftria , e da  chi  è intendente  , forit- 
mamente  appre't^zati . Di  mano  poi  di  Pratz^ 
àgnolo  da  Montorfoli  è il 

S.Ccfimo  allato  alla  porta,  che  ri'efce  ik 
ihièfa  y fatto  di  vero  con  rara  intelligenza  . Con 
bell'affetto  fi  volta  verfo  la  Madonna , e con  la 
pian  dèfirà , che  tiene  al  petto . e!prime\un penfierh 
Umilmente  dinoto , e qua  fi  à nome  della  Cafa  dei 
Tredici  pare , che  prtgbi per  quelli , che  di  fua  fa  - 
Iute  in  lui  hanpofìa  ta  fperanza . jimniifanogli 
artefici  il  difegno,  che  iu  tutta  la  perfona  ficono- 
feono  mirabile  : le  mani  appreffo  y e le  gambe  y e 
latefta  fanno  fede , come  quello  , che  è nel  vero, 
attitiiainente  fu  intcjo  daiquefio  artefice  \ 'e 'nel 
marmo  pofeia  con  arte  felice  effigiato.  Sotto  d* 
panni,  i quali  fono  bclhffimi , rijponde  la  perfona 
con  grafia  y e con  tale  irtifizioy  che  è riputata 
quefta  figura  rara  y e mar auigliofa  . ,4  nome  di 
C hmente  yil.  come  è detto , fu  fatto  queflo  nobi* 
liffimo  ticettto:  e fi  come  fu  auuenturofo  il  fuo  au- 
lufo  , quando  elejje  il  Buonarroto  più  di  tutti  gli 
artefici  fingulare,  e più  Jour  ano  ; così  fu  felice, 
quando  diede  ordine à juo propofito  per  lo  fi  ne  , 
inde  per  qucjìofi  eramcfjo  prirramerite . Ter  che 
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ali  alitare  di  qt:ejì.i  Sagrefiia  t ehe  ha  il  titol§ 
della  J{e(tirre-^tio.ie  y egli  volle  t come  fiofferua 
niutoUbìimente  d;te  Sacerdoti  ad  ogni  .bora,  in 
ogni  tempo  face fjero  or  anione  per  quelle  ^nimt 
de'  vtui  I e de'  morti , che  fono  della  Ca/a  de'  Me- 
dici ; cioè  per  queliti  che  col  [angue  di  coloro  fo^ 
no  congiunti  ; quali  hanno  fondata  la  Chtefay  o ne 
fono  flati  benefattori  : e che  la  mattina  po/cia  per 
due  bore  fi  diccfjcro  meffe  > almeno  quattro  i per 
quefto  i egli  ft  ufa  fucgliata  diligenT^a  « e cura 
grandiffima , perche  il  tutto , come  fu  diuifato  da 
quejio Sommo  Tontcfice ,d pieno  fta fornito.  In 
gtiifa  che  fcnipre  fi  fià  qui  in  orazione ^ fempre 
pericolerò  ft  pregala  Diuina  Maifiàt]  i quali 
da  chi  fu  autore  di  opera'  ft  /anta  furono  eletti, 

eli  uj che  del  la  porta  yonde  ft  va  nella  C anoni^ 
ca  i à man  dcflra  Si  trova  la  ftatua  di  Mon/ìg, 
Palo  (jiovio  Vefeovo  di  Nocera , cd  lUorio- 
grafo  degno;  c di  marmo  Carrarefej  fiede 
vellico  con  gli  abiti  Pontificali  > cd  acconcia- 
nnenccccon  bella  attitudine  la  vivezza  di  Tuo 
elevalo  ingegno  cfprimc  : è opera  d’Antonio 
da  S,  Gallo . po/cia  egli  fi  faglie  una  /cala  »cbe 
guida  al  Chififìro  di  /opra , douc  alla  prima  porta 
fi  nona  la  bellifjìma 

Libreria  > tanto  in  ogni  luogo  famofa  , o 
tanto  memorabile  però  che  è fatta  con  artificio 
oltra  ogni  fìima  notabile,  è ricetto  di  dottrina  pià 
di  tutte  ijqui/ita  , e più  pregiata , ft  flende  in  lun- 
gbe's^ia  circa  LXXX.  braccia , e in  larghe7;za  xk, 
tdé  piena  di  libri  Greci , Latini  ,T  o/cani , ^ra^ 
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Itici  i Indiani t'Caldcii  ed  Urbraiei , fcrittià  mx> 
no  con  ft  fauio  accorfjmento  t e in  tanta  copia  t 
thè  da  tutti  gli  huomini  letterati  commendata  t 
in  tutte  le  fcìen^Ci  ed  in  tutte  le  notizie  fi  prova 
utile'  » € falutifera  : c nelle  bi fogne  più  graui  ricor* 
renò  gli  huomini  più  letterati  a tefli  di  quefto 
luogo , / ifuali  altra  tutti  fono  flimatipià  fìnceri't 
a più  fedeli.  Ella  fu  dal  Magnifico  Lorenxode' 
Medici  ordinata  primamente , e pofeia  dà  Cle^ 
mente  FU.  accrefeiuta  : ma  con  più  fucgliata  ctf 
ra  dal  Gran  Duca  Coftmo  in  perfeT^zione  fi  è auan 
libata  ; d cui  y come  à Signor  magnanimo  ,/a  fttn- 
preà  cuore;  perche y per  quanto à dottrina  ap- 
partiene j egli  la  fece  di  libri  preziofi  più  nobile  y 
e più  copiofa.  L'architettura  pofeia  di  quefìo 
luogo  i stata  ordinata  col  difegno  del  Buonarroto 
con  belle:(za  raray  e mirabile , Ed  in  questo  così 
i /tato  felice  il  fuo  auuifo , e così  con  gentili  ma- 
niere , rare , e adorne  altamente  ha  operato,  che 
dal  Mondo , come  eofa  più  di  tutte  nobile,  è tenuto 
in  pregio , ed  ammirato  . Le  regole,  in  cui  ogni 
arte  ha  fondamento , ancora  da'me’giani artefici 
fono  offtrimte  ; ma  L' eccellenza  di  rara  induftria 
da  peregrino  ingegno  , e f ubi  ime  dee  nafeere  ; co- 
mein  questa  mirabile  opera  del  Buonarroto  aper- 
tamente fi  conofee . Dalla  vifta  di  cui , peròebe 
è verfo  di  fegragiofa  , e gentile  in  ogni  parte,  egli 
nafte  quel  diletto,  che  maggiore  efjer  puote^ 
e più  compiuto  : Ter  quefto  ogni  huomo,  che  » 
iì}tendente , fa  ragione,  come  è /tato  il  fermo  ini 
credibilmente  mirabile,  onde  così  gran  virtù  è- 
\ proce- 
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froceduta.  Vrima  thè  fi  vengs  adunque  nella 
Libreria , egli  ft  arriua  ad  un  I{Jc'etto , che  così 
cbiAttiano  quejto  luogo,  pieno  di  fourana  iridu^ 
firia,  e di  artif'^iooltraogni  ftima  marauiglio- 
Jo.  E di  forma  quadra  quefto  Hjcetto  , circa-* 
XX,  braccia  per  ogni  verfo  : al  diritto  della 

Torta  della  Libreria  , diuifata  con  fommo  in- 
ge^no , ha  una  /cala  ) per  cui  con  tre  ordin  i fi 
faglie  ; In  ciaf  cuna  faccia  fono  con  raro  giu» 
,d‘\ifi  diuij&tt  fei  colonne  , le  quali  mettono  in 
mc:^bo  alcuni  tabernac'^li , con  architettura  da 
gli  altri  variata  , ma  leggiadra  nobilmente , e 
mirabile,  E la  tn  Amerà  gentile , e peregrina  , e 
ììon  più  veduta  altroue  ; ma  da  fourano  fapere 
ordinata  , genera  marauigiia  in  coloro  > che  p'uif 
Jono  intendenti  ; e perche  quafi  ride  in  fua  fom^ 
ma  bLllcs^ca , e tanto  più  piace , quanto  più  di- 
rittatuinte  si  considera,  egli]pnifar fi  dee , che 
fi  ano  i mezzi  fingulari  , e perfetti  , pojciache 
tanto  è lodeuole  il  fne  , che  fempre  effer  dee 
fepra  ogni  cofa  apprezzato,  E come  che  le  Co- 
lonne Siano  molto  jottili  in  vifla  , e dalla  rni- 
fura  dell'altre  ^Architetture  differenti  , tutta- 
uia  , perche  non  ci  è contraria  la  ragione , egli 
conuttH  pi'r  dire,  che  in  quefta  condizione  pro- 
pria del  r.uonarroto  , altra  regola  formar  fi 
debba  , lodeuole  altresì , come  quelle  fono  de 
gli  antichi  , che  da  gli  artefici  anno  il  conjen- 
foy  c la  lode  guadagnata  . Le  mtnfole  po/cia  , 
le  quali  nell'architettura  jono  nfztc  per  orna- 
mthio,  e perche  fono  leggieri,  non  pofionn 
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^ener  pe/o  > come  di  colonne , e di piUftri , fc  be- 
ne si  considera  in  questa  fabbrich'i  del  Buonarro- 
$Q  t Jono  degne ( però  che  fono  belli^tne ),di  lodct 
e non  di  biafitno . Elle  adornano  il  luogo*  po/te  al 
diritto  delle  colonne *e  non  reggono  alcun  pefoipo- 
fftache  le  colonne  fi  reggono  in  fui  /odo  del  muro  , 
come  fi  vede  *ele  menfole  fono  di  ornamento  all' 
edilizio  fen'gapiù . ^pprejio  è di  magni^qo  fem- 
bia^la  portai  la]quale  é al  capo  della  /cala, 
f^ttaddorna  di  ricco  ornamento  di  pietre  : in  cui 
ci  ba  un  frontefpigio  acuto*  il  quale  rifalta  con 
molta g^a\ia  aldiritto  de' pilastri , con  uno  epi- 
Cuffia  di  marmo  di bel  \7za  ifqui/ìta»  Dentro  po» 
/eia  della  Libreria  rifponde  alla  porta  » che  è ver- 
fo'il  Ejeetto  vn' altra  porta  molto  ricca  , e molto 
vaga  di  doppio  ornamento  i però  che  allato  al 
muro  egli  ci  a vn'ordine  molto  magnifico*  e molto 
nobile y ed  vn  fronte fpi'gio  di  niello  tondo*  il 
quale*  come  fi  tiri  indietro  * tuttauia  pare*  che 
abbracci  vn' altro  frontefpi^io  acuto  di  belliffìma 
vifta  * che  più  verfo  la  ftanT^a  della  Libreria  fi 
fporge  in  fuori . Im  canto a'pilaftri  del  primo  or. 
dine  egli  nafeono  due  bellifjìme  colonne  di  mifura 
Dorica  ; fopra  cuipofa  are  hi  tratte  . fregio  * e cor- 
nicecon  bellegcaoltra  ogni  stima  singulare  , e 
rifoluta , 7 banchi  * fopra  i quali  pofano  i libri , 
fqnp  di  noce  * e^xxxxv.  per  banda , intagliati  con 
gpntil  lauoro  * e raro . Sopra  qnefti  banchi  intor.» 
np }nt.  gira  ù Bagolo  di  pietrq  ferena  di  nobile  fe. 
biante  : e foprif  quefto  pofano pilafri  con  le  lor  ba. 
fe , capitelli»  e cornici  arcbitraue  ; e tra  l'vn  pila- 
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firoyt  V altro  egli  ci  è vna  vaga  molto , e belli^. 
ma  finedra  : a cui  rifponde  fuori  vn* altra  di  arti- 
fi  giù  nobile , e CtnguUre , e differente  molto  ver/o 
di  fé-;  in  guifa  che  riluce  nella  ncche-^ia  di  orna- 
menti y di  fronte  (pigìi  i di  cornici  y di  pilaftril' 
VTìo  dall'altro  vxriati  così  marauigliofa  indu- 
Jtriaycheper  l'vfone  ricetto  più  commodo  i tip 
per  magnificengapiù  fourano  artificio  fi  potreb- 
be in  penfiero  vmano  diuifare.  Sono  xv.  fiineftre 
in  ciafeuna  banda  y fatte  con  ornamento  di  pietra 
riquadrato , e con  cornice  architrauata  di  vifta 
altra  ogni  ftima  gr  agio  fa . In  teff  a della  Libreria 
è fituata  Vìd  altra  porta  fiuaile  a quella , di  cui  fi 
é detto  mejfa  in  megzo  da  due  fineftre , come  fi 
vede  ancora  nell’altra , laquale  a quefra  à di  co- 
fta  . Sopra  vna  cornice  de*  pUafiri  egli  pofa  in*  . 
al  to  vn  belliffmo  palco  y con  paYtimenti  di  ouati 
dt  fedoni  d'intaglio , fatti  con  rarifjìmo  artifigio; 

‘ deue  fi  veggno  grottefehe , ed  impre/e  della  Cafa 
dt’  Tiiedieidiui  fate  col  difegno  del  Buonarroto: 
iìigiiifa  chcnella  verità  di  tanta  bsUegLay  qua  fi 
da  louerihio  di  fplendore , refia  l'animo  altrui 
abbagliato  : e veduto,  come  è recato  in  colmo  con 
tanta  indiifiria,  altro  far  non  pmte , cBe  lodar 
fommamente  fi  raro  artefice  di  àlto  fapeire , ed  ol- 
irà modo  ammirarlo,  E pofciail  paufmenta 
ti  effa  Libreria  tutto  diuifaco  di  inatcorti 
bianchi,  e roifi  ,ou’è  ribattuta  la  fofficta 
ta  col  dileguo  del  Tribolo  : c di  Quella  il  difo-; 
gno  dd  iaonarroco , il  lauoro  d*?!  Carota  , e 
del  Tiilo  lufigui  intagliatori  di  qliel  tempoe 
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Mài  w*  > /f  rowf  foHente auuien*  » nn'énims  ^ 

gentile  dentro  in  gentil  membrn  felicemente  ft  di- 
mora : così  penfar  fi  dee  , che  dottrina  dentro  à (i 
mirabil  fabbrica  predio  '4  oltra  ogni  (limane'  li- 
bri ficonferui  ; da  cui  mentre  che  fi  prende  giova  • 
mento,  fi  accende  la  lode  di  coloro  t ehe  di  opera  fi 
gloriofa  fono  fiati  autori.  Ma  ritornaado  in^ 
Ciuciai  contigua  aJ  coro  dato  principio  alla 
tnaraviglioia,e  per  l'Europa  per  non  dir.  per 
iJ  Mondo  tutto  celebre  > e rinomata  Cappella 
di  S.  LorentOj  c iìccome  è edifizio  che  ai  ddt> 
dcrato  Hne  non  è condotto  » ancorché  di  con  * 
tinovo  VI  fi  lavori, cesi  fard  pòco  noodod’ap' 
pàga^  il  defiderio  del  iettorca  facédont  io 
{o  ond.  ^mpl ice  a ed  abbozzata  menzione  : 
co^feè  >ero  ciò  che  da  Mennone  fi  raccon- 
ta’^ cnelacafa  di  Ciro  Rè  de'  Media  tutta 
d^etre  legate  in  oro  fabbricata  fufiè  a non 
U poteva  in  ella  altro  che  le  fpefa  ammirarcj 
n^^ni:  oltre  la  fpefa  ,jc  la  materia  > è mara* 
|rigbp(b  il  lauorio  , pcrch’cllendo  tutu  di 
. gioie  commefiCa  incrolbta , fon  legate  a ed 
unite  talmente  • che  innunierabili  una  fola 
ne  formano  > c qui  torna  ih  acconcio  que| 
detto 

• Con  magi  fiero  tal  a che  perde  il  pregio 
Della  ricca  m alena  appo  tl  laiaoro  ; 

£ fc  per  cofa  notabiiilfima  del  Tempio  di 
Giove  Capitolino  da  Tarquinio  fuperbo  edi- 
beato,  lì  racconta,  perche  nelle  fondamenta 
quarantamila  libbre  d’argento  fpefo  avelie , 

, M m que- 


Digitized  by  Google 


54^  Bellezze  di 

^uelU  non  foto  in  magnificenza»  ericcliez- 
za  a niun’altra  fabbrica  in  verun  conto  non 
cede,  anzi  tutte  l’altrc  a dietro  di  gran  lunga 
fi  lafcia»  el’aranza:  ma  per  dirne  difiinta* 
mente  qual  cofa;  E’ nel  luogo  accennato  e- 
retta  una  cupola  alta  braccia  104.  fituata  ia 
modo,  che  rompendofi  la  parete  dietro  l’al- 
tar  maggiore  nel,  luogo  più  degno  all’ordine 
di  tutta  la  Chiefa  acconciamente  tornando 
corrjfponde.  Equefta  fi  n’ora  da’ piedi  fino 
al  pari  de  gli  archi  che,  la  gran  volta  fofien- 
gonpdi  pietre  dure , iricroftata , comed’A- 
agate,Diafpri, calcedoni.  Lapis  lazzuli»  e fi- 
mili  pietre  preziofe,  e gii  Tincrofiatura  è 
giunta  a cónfiderabile  altezza . Il  Cielo  di 
cfla  volta  cioè  daH’ultimo  ballatoio  fino  ad 
alto  » fari  tutto  di  Lapis  lazzuli  » con  rofe  di 
bronzo  dorato  : Negli  Angoli  di  efla , eflcn* 
do  di  figura  ottagona  fon  lei  fepolcri  collo- 
cati , che  quattro  fon  di  granito  d’Egitto  • 
due  di  granito  orientale,  adornati , edivifa» 
ti  con  altre  pietre  preziofe , auendo  nelle  tc* 
fiate  de’medefimi  non  folo,  ma  nel  mezzp 
per  di  fotto  alcune  campanelle  di  bronzo  do« 
rate,  a foggia  d'arche  antiche:  Sopra  ogn' 
un  de’  fepolcri  un  gran  guanciale  di  diafpro  > 
divifato  con moltifiime gioie, come  granati 
orientali,  calcedoni,  Grifolite,  Acque  ma- 
rine , topazi , ed  altre  pietre  di  pregio  gran- 
de è polto , e fopra  di  efio  pofa  vaga  Corona 
reale  tempeftata  di  gioie  firuiii,  i'c  non  di  prc* 

gi.  . 
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' gio  maggiore  .*  Nel  piedeflallo»  che  ferve  di 
bafcal  fcpolcrojè  rinfcrizzionede!  Principe  ■ 

al  qualcé  deftinato  il  depofiro,  di  calcedo- 
nio orientale  riportato  nel  porfido  > che  deli’ 
cti»  c del  dominio  gli  anni  difpiega  ;Tra  l’un 
Sepolcro,  c l’altro  s'alzano  raddopp^’ati  pi- 
Jaftri  di  confìderabile  altezza  tutti  diafpro 
con  capitelli  di  bronzo  dorati  ; Intorno  da 
bado  fon  di  pietre  commeffe  l’armi,  o vo- 
gliam  dire  imprefe  delle  Citti  fottopoftea* 
due  ftati , Firenze  , e Siena  effigiate  : Sopra 
ogni  ‘fepolcro  fua  nicchia  di  nero  colore , 
nella  quale  una  ftatua  di  bronzo  dorato  di  al: 
rezza  di  braccia  cinque  il  Principe  fepolco 
rapprefentante  con  l’abito  reale  fi- vede.'  I 
quadri  c commefiure  fon  tutte  di  cornici  di 
bronzo  dorate  adornati , pec  render  pili  ma- 
efiofa,  efupcrba  la  fabbrica,  ch’a  giudizio 
pnivcrfalc  di  chi  l’ha  vifta , non  ha  compa- 
gna nel  mondo , ed  ha  fatto  inarcar  le  ciglia 
'anche  a coloro , che  graviti  oftentando  fi  di- 
moftrauano  di  maraviglia  incapaci;  NcMuo- 
go  pili  cófpicuo , quel  famofo  Ciborio  dee 
collocarfiv  che  in  Galleria  fi  fabbrica , fitto 
con  tararti/ìzio,  e con  tanta  ricchezza  di 
gioie  che  fupcra  di  maraviglia  la  maraviglia 
medefima 

Il  piano  dell’altare , e la  predella  in  terra 
oueil  facerdotc  pofa , fono  due  gran  tavole 
di  diafpro,  ciafeuna  d’un  fol  pezzo  di  braccia 
fei  per  Ititighczza,  e per  larghezza  brac.  tre 
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Nella  parte  fotterranca,  ove  i dcpoliti,' 
•he  or,  fono  nella  Sagrellia  nuova  collocar 
debbond»  è un’altra  Cappella  di  pietra  fortp  , 
Snella  forma > come  nel  circuito  alia  fupe->'i 
riorc  corrifpondente , ed  il  Cielo  deve  cflcc 
tutto  di  pietre , che  nell’ofcuro  rifplcndono  ; > 
Nella  Sagreftia  vecchiaò  per  crror  lafciato  il 
Crifto  pattino  di  marmo  Carrarefcyc^e per 
morbideT^zadi  carni , e per  dife^no  é riputato  da 
ratti  di  artifÌT^io  incomparabile , la  tedaeffer 
non  pttote  più  raga , ne  più  gra-giofa , e fi  cono f et  . 
una  frcfchexia nelle  tenere  carni  capata  diri..,, 
namenteeonedremo  fapere  . Terche  confiderà*', 
ranelle  mani»  nelle  gambe,  ne^  piedi,  e in  ogni' 
faa  parte  queda  figura , é giudicata  di  fiupendo  ; 
laroro  da  tutti.  Oltre  la  5agre(Ha  naoua  nel* 
la  quale  i Cadaueri  de’ Principi  finthe  la  fa- 
«lola  Cappella  compiuta  fia,  fi  depolìtano; 
fogucudo  più  auanti  fi  troua  la  , 

/ ^Cappella  del  Sagramento  che  gii  a cant# 
alla  Sagrefiia  vecchia  teneuafi , il  cui  taber* 
nacolO)  è di  marmo  fatto  con  molta  tnduftrià 
da  Baccio  da  Monte  Lupo , ed  il  Qiesù  ch’è 
^ di  fopra  è di  Defidcrio  da  Setcignailo  : la 
^ Porta  del  fianco , lacuale  di  fuori  riefee  in  sé 
la  piazza  , é data  fatta  col  dijeguodi  Michela* 

• nKolo  Buonarroti  : i di  fomma  grafia  il  fronte- 
ìpiX}^  » ebepofa  fopra  un' arehitraue,  ed  i pilaflri 
dell*  P*rta  altresì  ; doue  fi  ride  nella  femplieità 
delie  parti , un  fapere  così  leggiadro , e coft  pt* 
7J0J0  > ehs  ogni  altre  più  iffuifi:o  anifi  ^/o  in  ciò 
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' re^à  fkperdU . Kh*  tauoU  fo/cU  ft 

ytde  alla 

Cappelia  de*  Medici  di  mano  di  Fra  Bartt-. 
hmmeo  ; fatta  di  chiaro  j e /curo , laquale , come 
che  fta  abboxj-ata  Jenzapiàj  i tenuta  maraui^ 
glh/a  tuttauia . Ci  i una  Madonna  con  Crifto  in 
€olb  > e /opra  S,  Anna  » laquale  fi  volge  al  Cielo 
oon  le  mani  giunte , e pare  ( ringraziando  Iddio  ) 
che  e/prima  affettuoft  penfieri , e fanti . £ la  l'er» 
gihe  di  bel  fembiante , e'I  figliuolo  altresì  : Mol  - 
to  è graziofo  un  $.  Giouannino  , che  fa  fejla  al 
Saluatore  : E quafi  oQeruando  il  modo  che  chiede 
l'architettura,  è meffa  in  mezzala  Madonna  da 
quattro  figure  da  ogni  bandatC  con  tanta  proporr 
zinne  » e con  tanta  grazia  > che  fe  foffe  fiata  colo- 
rita  » farebbe  quefia  tauola  rartjfmayeftupenda. 
Due  angeletti  da  baffo  ^ ancora  * che  come  le  al» 
tre  figure  non  ftano  coloriti  t paiono  nondimeno  di 
rilieuo . Sopra  S,  Anna  in  aria  fi  veggono  fette 
Angeletti  di  leggiadro  artificio  % e fi  conofee  in 
quelli  viuez^a , e così  nelle  attitudini  vi  ha  dife. 
g^o  mirabilmente  ficuro,  che  doue  pià  ha  d fficul- 
tà  , con  gran  lode  dt  queflo  Vittore  fi  conofee  fe- 
lice ageuolez^za , No»  ceffanogli\artffici  > negli 
huomini  intendenti  di  commendare  il  difegno  » 
ahe  fi  vede  mirabile  in  quella  tauola  : ma  la  difi 
pofi^ione  delle  figure  conforme  verfo  di  fe  oltrx 
modo  è rara , e belliffima . Vi  è il  ritratto  dcl> 
TAutore  facto  allo  fpccekio  : fu  allogata  que  • 
ila  tavola  al  frate  da  Pier  5oderini  per  colio- 
caria  nella  lala  del  Con/ìglio  3 e per  quello 
' - Min  i Tifo- 
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vi  fono  ttittii  SS.  Pretetton  della  Citrì,  ed 
aJtriSS.  de  ne’ giorni  dilcrfefieJa  medelì- 
n.a  n^cltc  Vittorie  ottenne,  ma  perlauorar- 
la  forre  una  fìncfira  venne  al  frate  una  ma* 
Jaftia  per  la  quale  àdafo  dopf  e a’bagni,c  tor 
nato  mori  Terza  finirla,  la  tavola  pojaa  nella 
e appella  Martelli  dd/  nnino  di  Giorgio  Va* 
fari , doue  è dipinta  la  fioria  S.  Cijmendo  ; In  at" 
' /;  fieri , e bi:^iarri  fono  fatte  alcune  figure , men- 
tre ebe  ft  sformano  di  gittar  quello  in  un  po^to . 
Con  fiere-^a  parimente  fono  altri  intorno  alla  Mo 
glie , ed  a’  figliuoli,  ed  in  habiti  magnifichi  di  »f- 
fie  3 di  calcari , fanno  di  >ero  ricca  vifta,  e bella. 
Sene  le  perfette  di  regia  condizione,  e perciò  ite- 
fitte  affai  riccamerae , come  lonuienc,  con  pregiai 
to  artificio.  Si  tede  mar  itrun  gruppo  di  Angeli 
con  le  ghirlande  in  mano , per  aarU  in  premio  del 
rnartiriOiCon  beile,  t varie  attitudini  di  vero  me 
rrta  lode  quefia  opera,la  quale  per  muenp^one , e 
per . colorito  èmirabile.  E quella  alca  brac.  13 , 
larga  io.  giuila il  difeguo  del  Bruoeliefcp , 
che  voleva  cosi  fullero  tutte  ; lì  vien  poi  alla 
Cappella  Ginori  a hi  una  tavola  di  mano  del 
Kef;0,doue  è dipinto  lo  jponf  ilizio  della  Madonna 
dinanzi  ni  Sacerdote  fi  mefira  la  Fcrgine  di  aria 
nobile  t Ò molta  mudefiia,e  in  fua  bellezza  fi  cono” 
jee  cerne  è degna  di  rmerenza:  Di  leggiadro  fem- 
biante  è il  San  Ciufeppo  in gioueniLe  etàic  di  vero' 
per  difegno  ,e  per  colorito  amie  due  quefie  figure  fo- 
no riputate  ranfjime.  Molte  altre  ce  ne  ha,  che  à 
quefìo  atto  inicruengono,i(figiate  con  giudizio  ta- 
/ tori* 
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to  rìf aiuto %e  tinto  ftcurotc  intefe  nelle  tejicj  nelle 
tnanitC  nella  perfona  con  tata  arte»che  a pieno  non 
maitcome  chiede  la  ragione  t lodare  fi  potrebbono* 
Ammirano  gli  artefici  da  baffo  due  figure  di  fom^ 
mo  artificiosi  à una  veccbiashefiedefopra  certi 
Jcaglioni  ilaquale  ba'ndcjfo  una  yefia  gialla, fatta 
col  più  dolce, e morbido  colorito,  che  fi  pofia  diui* 
fare  : perche  di  beltifme  pieghe  è laper/ona  pan- 
neggiata con  attitudine  pronta, e yiuafcn'^^a  dub- 
bio, Vna  giouane  apprefio,chc  è ginocchionc,e  tie- 
ne un  libro  in  mano,oltra  la  fembiam^  del  yolto, 
laquale  è belliffirna , è filmata  molto , e commen- 
data in  fue  fattej^e;  e di  vero  d inuenzione , e di 
yiuex^  di  artificio  é tenuta  quefia  opera  fenca 
dubbio  marauigliofa . Confingular  diligenca  po- 
/eia  fi  conjeryano  in  que/ta  Cbieja  molte  cofe 
' Sante , e molte 

Reliquie  di  Corpi  Santi  ; le  quali pofie/opra 
la  Torta  del  mecto , in  una  fianca  con  ordine  ma 
rauigliofo  divijata , ogni  anno  nel  giorno  di  Taf~ 
qua  di  p^furreej-tone  fono  mofirate  alle  gente  » 
eolinfinita  confolacjone  di  tutta  la  Città  e di  ye- 
ro  fono  tante  in  numero , e tanto  preciofe,  che  con 
parole  ifprimere  giamai  non  potrei  ; e in  contem- 
plando i come  già  furono  parte  del  Corpo  di  7Har- 
tiriidi  y ergini , di  Confeffori , che  col  fangue , 
e[con  la  yita  tanto  patirono  per  la  Fede , e per  U 
gloria  della  Cbiefa,  come  ejier puote , che  altri 
in  diuocjone , ed  in  celefti  auuifi  non  auanc^ . Ho- 
r a per  che  di  quefiiè  grande  il  numero  t diremo 
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folcit  reme  di  alcir.e  jferthetl  nofhotrattàté  , 
nettale  mira  Jin.pl  a trckuà,  ì,an  crrfcaoltral 
éihtj>.tc»  in  un 

yajc  adunque  di  crifialloy  in  cima  di  cui  è 
Ut  a t roti  allusi  di  criftailo , col  pud-  d argen* 
tc  dorato  , fi\conjtruano  qt- altro  /fine  > e parte 
itila  corona  t quando  nel  umpc  di  JuapaJjion.  fk 
coronato  Cu  su  C bnfio  ; ed  in  un 

y tifo  di  criftallo  Ugato  in  argento  dorato  y ei 
è una  piccibla  ampolla  di  enflaUo  fmilrmnte  y 
dentro  di  cui  è del  Latte  di  Maria  y ergine  : e del 
legno  della  Zana  del  Saluatore  ì edone  fnpofloy 
quando  nacque  j un  pe\zo  del  Tu/epio.  in  un 
altro 

yafe  di  crifiallo , lungo  di  forma  , gncrmtd  di 
argento  dorato , con  diumant.  in  cima , fi  conferm 
tta  parte  del  legno  della  C roce  di  N.  Redentore  > et 
patte  della  Colonna  y ione  fu  Jlageliat» } ed  ite 
em’altro 

y ajo  di  ^metìfìo  yguernito  di  or genfó  dorato» 
è induja parte  della  nuca  di  S.  Bartolommeo 
poflclo'.eci  Jonooitraciò  Reliquie  di  S.  Giaco-' 
po  di  S.  filippOyC  di  Si  Tommafo  ^poftoli,ed  al- 
tre'^atmenit  ai  altri  Sam,  Gioì  icfi;ed  in  ma 
Cajjetta  fatta  tn  forma  di  ^rca , con  quadri 
di  crifiallo  y e di  agaie , guermta  di  argento  dom 
rato  > doue  fi  -pede  l’arme  de’  Medici  in  sù  quat- 
tro canti  y ficonferuu  un  braccio , e parte  di  una 
eofìola  di  5.  Andrea  ^pofiolo  , e le  /palle  di  Sm 
Jtudocuno  Greco , ed  in  un  'altra 

C.-.j]ct£a  di  Tla/ma , legata  in  argento  dorato  » 

• èm  ' 
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ètmpieth  di  Mxria  Cito f è » e di  due  al* 

tre  Marie , tutte  e tre  Sorelle  di  Maria  f^erginet 
e Zie  del  N.  Saluatore . In  una 

Cadetta  po  fcia  j laéfuale  è di  argento  dorato , 
non  l'arme  di  "Papa  Clemente , /opra  cui  in  cima  è 
una  Crocetta  /mattata , ficon/erua  la  ?4afcella 
di  San  Lamberto  f^e/couo  > e Confe/foro , condot- 
ta d /{orna  di  Spagna  da  Adriano  f'I.  ed  in  un 
Fajetto  di  crijlallocan  una  Croce  in  cima  le- 
gato tn  argento  /mattato  ft  eon/eruano  B^eliquie 
di  S.  Marco  Fangelifta  : e di  S.  Stefano  Tapa  > 
é Martire , e di  S.  Siluedro  Tapa . Tofcia  in  un 
Fafo grande  dicrtjiallo  i fatto  adorno  con  due 
draghi  > e legato  in  argento  dorato , doue  in  cima 
é un'aquila  f fono  P^eliqiuedi  S.  Ti  etto  ^po* 
fiolo , c di  S,  Gregorio  Tapa  > fi  yede  in  un  pre- 
zio/o 

y a/etto  » il  ^uale  è di  cri/iallo  > ornato  intorno 
di  per  le  » di  balafci»  di  rubini  t e di  altre  rare 
gioie , un  dito  intero  di  S.  Caterina  Fergine , e 
Martire,  Si  vede  pofcia  in  un 

Braccio  di  argento  fatto  adorno  di  gioie  » in 
compagnia  di  altre  B^eliquie  > un  bracci  odi  San- 
ta  Brigida,  In  un 

Bicchiere  di  crifiallo%che  ha  il  coperchio  final  • 
tato  i egli  ci  ha  un  pigio  d’una  co  fiala  di  S.  Lai  • < 
zero  i riuocatodal  Re  dentore  da  morte  à vita  ; ed 
un  dente  di  S.  Marta  » laquale  riceuette  d men/a 
N.  Signore , altra  ciò  in  un 
Fa/o  didia/proi  che  ha  due  manichi  col  co- 
pti chic  di  argento  dorato  , fi  con/crua  parte  del- 
ia maf- 
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la  maf cella  di  S,  Stefano  primo  Martire  » e frh 
rimente  delle  I{eliquie  di  S.  Loren^ . In  un 
Fafo  grande  di  agata  , il  quale  ha  due  mani» 
ehi  i col  cop'rchio  fri  nito  di  argento  dorato  % do» 
ue  è l’arme  de’  Medici  , fi  conferua  un  braccio  di 
$.  ^naflafio  con  altre  B^liquie . Oltra  quefto  in 
un’altro 

Fafo  di  diaf prò  di  due  manichi  alquanto  ca» 
pace  > col  coperchio  dorato  > r dentro  una  cofein 
di  S.^ndrea  ^podolo,  e Reliquie  di  S,  Troco» 

! ro,e  di  S»  Eudocono  > e della  cofiola  di  S.  Brina 
Verginei  el{eliquie  di  altri  Santi  Glorioft.  In 
Ulti 

Braccio  di  crifiallo  » guernito  di  argento  dora» 

■ tOifi  vede  un  braccio  di  S.  Co  fimo , e I{eliquie  di 
San  Damiano»  Jtpprejìo in  un 

Vafo  bellijjimo  di  agata  di  due  manichi,  e con 
coperchio  fimile  chi  piede  di  argento  dorato , ci  è 
un  braccio  di  S,  Gregorio  Hagiangeno , maeftro 
S.  Girolamo,  e parte  del  brace  io  ^di  S.  Niccolò 
Vc/couo , e Confi  foro  ; e parte  altresì  d'uno  [lin- 
eo di  S.  Lionar  do  Confejioto , ed  in  un 
Vajo  di  criftatto  a ufo  di  coppa  guernito  di 
argento  dorato  fi  conferua  la  tefia  col  collo  , ed 
infiememente  la  camicia  di  S.  Michel  martire,  il 
quale  patì  il  martirio  in  una  Città  di  Macedonia', 
inun^ 

Vafo  grande  di  diafpro  guernito  d argento  do»  ■ 
rato  è dentro  la  mafcclla  intera  di  S,  Maria  Mad 
datena,  e parte  de*  fuoi  capegli:  fi  vede  in  un 

Vafo 
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ya{o  di  crifiatlo  toH  piede , e fornimento  dora- 
to s una  coflola  intera  di  S,  I{pcco  auuocato  can- 
tra la  pefie  y ed  in  UH 

yafetto  d'argento  dorato  fatto  a guifa  di  cop- 
pa fi  confermano  B^liquie  di  S»  Antonio  abbate' 
in  un  altro 

yafetto  di  Corniola  con  una  perla  in  cima  fono 
reliquie  di  S.  Benedetto  jibbatVy  e di  S,  Domeni- 
co conf,  ed  in  un  altro 

Vafo  di  Criftallo  fatto  a modo  di  boccale  con 
una  perla  in  cima  fi  conferuano  reliquie  di  SMa  - 
ria  Maddalena  , e di  S,  Criftinaì  ed  appreso 
in  UH 

yafetto  di  criflallo  con  corona  d'argento  in  ci- 
maguernito  d’argento  dorato  fono  reliquie  de  SS- 
Mari,  Trota  > e Iacinto . 

Si  è fatta  menT^ione  in  parte  delle  cofe  fante , 
e delle  Reliquie  de'  corpi  Santi  perocché  di  50. 
, yafi  di  reliquie  > che  fono  in  queftaChiefa  > mol- 
ti fi  fono  lafciati  come  fi  mede  i de*  quali  ( poiché 
e ornata  Fiorenyi  d’EdtfÌT^  > di  ftatue  y di  pittu- 
re mirabilmente ) fece  dono  Clemente  FU»  alla 
fua  patria  y ed  operò  che  ancora  dimenifie  ricca  di 
qutftì  pegni  Sagrati  y e pre^^iofiy  onde  ella  alle- 
gra per  li  fuoi  ornamenti  come  intendente  y e di- 
nota molto  per  quefto  fi  gloria  » e fi  efaltaJln  via 
<iè  Rondinelli  Ja 

Cafa  del  Senatore  Marco  | Martelli 
In^qucfta  fra  le  cofe  ragguaridcuoli  c vn  fu- 
, perbo  quadro  facto  deJl’ingeg  noli  Ili  mo  pea- 
. nello  di  Saiuacor  Kofa  : Ha  queiio  viuacidi' 

nio 
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•IO  fpirito  indiiftriofamctc  effigiato  Catilini# 
che  ritirato  in  luogoofcuro,  e nafcofo>  la  con* 
giura  cò  Cetego  forma , e (èabilice . Qui?i  fo- 
pra  Ara  antica  anno  i Vali  del  vino,  ed  ognu» 
di  loro  dal  braccio  volontariamente  a tale  ef- 
fetto ferito  fa  grondare  il  fangue  nella  tazza' 
ripiena,  col  quale  fermano  il  giuraméto:  ftrin- 
gonfi  amendue  la  delira  perfegno  della  fedct 
che  fcambiev'olmente  fi  danno,  e con  loro  al* 
tri  fette  cóféderati  affiliano:  fon  le  figure qa* 
co  il, naturale:  E grande  la  bizzarria  degli  abi« 

^ ti,e  delParmi  che  anno,niarauigliofa  la  viua- 
' citi  di  tutti , e fouravmana  per  cosi  dire  l'efi 
preffiva  ,che  quelle  figureneiranimo  torbido* 
c folleuato  dimodrano,  auuenga  che  nel  guar- 
do bieco  danno  manifeflamente  a divedere  il 
liuore , e la  rabbia  ferina  che  nc*  lor  cuori  al* 
berga  .Vie  anche  vna  vaga  cacina  del  Cara* 
vaggio  del  quale  dolcemcnrecantòil  Marino 

£tu  Michel  di  Carauaggio  onore 

Ter  cui  del  ver  più  bella  ù U men':^ognA  * 
Mentre , 'che  facitorpiù  che  pittore 
Con  L' angelici  man  li  fai  vergogna  « 

£ due  qaadri'di  figure  piccole  di  mano  di 
Mechariuo  per  fuo  vero  nome  Domenico  Bcc 
cafumiSenefe;  ■ 

Camminando  poi  più  oltre  verfo  la  Cit- 
tadeiJa,'  fi  tróua  la  chiefa  di  S.  Iacopo  in 
Campo  CorboJini  nella  quale  vi  è la  fopoltu- 

radi 
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rt  di’mefler  Luigi  Tornabuoni  molto accoti« 
ciamcntc  difpofla  di  mano  del  Cecilia  da  Pie. 
foie  ; Predo  alla  Cittadella  vi  è il  Conuento 
' delle  Monache  di 

' San  Giuliano:  vi  è di  mano  di  Mariotto  Al- 
bertiaclli  la  tavola  deH’Altar  maggiore,  e 
nella  Chiefa  lavorò  ancora  vna  Trinità  in 
Campo  d‘oro  con  alcuni  Angioli  cofa  molto 

bella  . 

In  te/la  a quello  Monafterio  è via  nuoua 
nella  quale  è vn  Tabernacolo  molto  vago 
fatto  da  Giovanni;  das*  f<io.  più  oltre  è il 
■ Cafino  del  Marchefe  Riccardi  quale  non 
loloè  adornato  di  vaghilfimc  pitture  lì  a 
frelco  come  a olio  di  valenti  artefici , ma  an- 
cora di  quantità  confidcrabile  di  Ratue  anti- 
che, e moderne  : Ha  cógiuto  a quello  vn  dcli- 
2iofo  Giardino  acconciamente  adornato  > 
euc  fra  le  altre  comodità  vi  è luogo  da  poter 
far  referciziod:;Ila  Cavallerizza , eia  Nizza 
da  correr  la  làciajHa  quello  oltre  vn  vallo  gi- 
ro di  terreno  vn  ricetto  in  forma  ottagona,ed 
in  ognuna  delle  facce  fi  vede  vna  lunga  Viot- 
tola, ed  in  ognuno  de  gli  angoli  vna  Ratuadi 
marmo  antica  maggiore  del  naturale  ; Euri 
ancora  vn'amcno  bofehetro  tramezzato  tutto 
con  tcRe  di  marmo  fi  antiche  come  moderne 
che  fanno 'graziofa  veduta,  ma  per  comin. 
ciar  dalla  porta  principale,  entrando  fi  trova 
vn  vago  ridotto  adornato  di  pitture  a frefeo 
Beile  voice,  e divifaco  con  anolcc  ceRe  di  mar« 

mo 
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mo  antiche  > e mocferne  :è  Ha  ogni  parte  dii 
quello  ricerco  vii’appartamento  terreno  di- 
iiifo  in  ben’acconcie,  & adagiate  Camere? 
In  vna  di  quelle  da  mano  dritta,  è vna  Vcr- 
j»?ne  di  fMarmo  co  bambino  Giesù  belliflima: 
!•.  la  Vcrt'inc  fatta  dal  mezzo  in  fu,  e pofan- 
do  fopra  vna  baie  folticn  con  la  delira  il  ban—- 
bino  che  intero  lì  vede  ; Son  grandi  quanto  il 
naturale  molto  ben  condotte  da  indullriofo 
(carpello 

ìie'l*  litro  appartamento  a mano  manca  è 
rcl'a  prima  camera  oltre  vna  vaga  volta  di- 
uifatadi  llucchi,  e frelclii,  ne’  quali  molte 
felle  fatte  m qucfto  luogo  lì  'rapprefentan® 
vna 

Statua  rapprefentante  vna  Donzella  che 
balla;  pofa  quella  (opra il  finillro piede, cT' 
altro  che  viene  auanti  in  aria  foltienli  con 
molta  grazia:  Ha  le  braccia  dillcfe  in  quella 
forma  appunto  che  allargar  dalla  vita  le  fo- 
t iiono  coloro,  che  ballano  le  Ciaccone  alla 
(pagnola:  eie  medelime  giiude  fin  (opra  il 
pomito  , c gnudi  fono  anche  j piedi  , e figu- 
randoli di  fottilillìmi  panni  vellica  è con  tal 
luaellria  laiiorata,  che  fotte  gl'abici  1«*  gnudo 
rutto  lì  riconolce:  H finalmente  quella  delle 
più  maravigliofellatuechedegrantithi  fcar- 
pelli  viltà  lì  lìa,  eiicndo  in  ogni  fua  parte  gra- 
ziola oltre  modo,  tfprimcndo  con  Icggia- 
cria  incredibile  l'azzionc  perla  quale  fatta 
fu  : c d’opcra,c  maniera  Greca,  tenuta  in  grà- 

dilli* 
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diflìma  ftima  da  grintendenti  : Nella  Cap- 
pella ?i  è vn  Crifto  che  fa  orazione  nelTorto  ; 
fu  fatto  in  dono  da  Vicenzio  Dandiniperlo 
fpogliatoiodiS.  Benedetto;  dal  quale  aven- 
dola il  Riccardi  in  vendita,  fu  dal  medefimo 
rifatto  il  Crifto  che  porta  la  Croce , che  di 
prefente  nel  medefimo  luogo  fi  vedo  . 
Sou'anche  in  gran  numero  leTcfte  di  marmo 
antiche , con  pili  infcrizioni , e Sepolcri  a le- 
gno che  pt r dcfcriuerlc  vn’volunic  fi  cópor* 
rebbe.*  apprefioviéla 
Cittadella  fatta  col  difegno  d’AIcflandro 
Vitelli, Pierfrancefeo  da  Viterbo, cd  Anto- 
nio Picconi  detto  da  S.  Gallo  Nipote  dell’ 
altro  Antonio  fratello  di  Giuliano  che  fumo 
de’  Giamberti . (1  Torrione  chiamato  il  Tofo 
fa  il  primo  a fondarfi , c niuna  fabbrica  anti- 
ca o moderna  fu  mai  fi  prcrto  al  difiato  fine , 
ed.a  perfezione  condotta  : l’arme  di  braccia  4 
Ccftenutada  figure  gnude, è del  Tribolo:  le  a. 
nelle  punte  dc’Baluardi  verfo  la  Cittd  fono  di 
Raffaello  da  Monte  Lupo  belli  flime,c  dipre- 
gio : venendo  poi  alle 

T^onache  di  S.  Barnaba  in  via  dell’acqua  è 
^uivi  vna  bella  tavola  di  Sandro  Botticelli 
oggi pofta  dietro l’altar  maggiore.  MaTor- 
ando  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo , e cammi- 
nando verfo  la  porta  S.  Gallo  di  doue  a prin- 
cipio entramoio  fi  trova  in  via  de’  Ginori 
fu  la  facciata  d'vna  lor  Cafa  dipinta]  a 
.ftrefeo  da  Mariano  da  Pefeia  ; è anche  la 

la 
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la  cantonaM  de*  Taddei  che  na  ▼erfo^ant’ 
Orfola  vnVaqo,  e bel  Tabernacolo  di  mano 
del  SogHano  nel  quale  è dipinto  vn  CrocìHflb 
fn.^'dtr  devoto  ,e 

Ne//<i  Cafa  Giraldiche  è quella  fu  la  can- 
tonata della  anale  è pollo  il  T abernacolo  vi  e 
vna  vaga  Libreria:  Anche  vn  bellilCmo 
San  i*r<jnrf/cochcdopp’auerricevute]c  fti- 
fr.arc  li  alza  per  render  grazie  a Dio  ijcol 
compagno  appreflo  che  raramente  la  mara- 
iiiglia  ,cilupore,chc  hà  del  fucceflo cfpnme : 
imo  intagliate  in  legno  amenduc  le  figure  d* 
altezza  di  due  terzi  di  braccio  dall‘indudria 
dd  Picrarci  l'diccnientc  condotte,  appreflo 
Micliclagnolo  Bandechifi  vede;Ptoccdcndo 
piu  aitanti . fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  Ballilo , Olio  antiianientc  rifedevaao 
i Monaci  Greci  dell, ordine  del  detto  Sànto' 
oggi  Vfiziata  da  Preti  ; ^ono  in  quella  Chiefa 
alcune  pitture  molto  vaghe 

Entrando  in  ella  fi  trova  a mano  dritta  vn  < 
< rillo  fcolpito  in  fugherò  grande  quanto  il 
raturale,  quaicè  oruiai  morto  in  Croce  ; '£ 
beilillinia  quella  figura  , e (pira  (oltre la  bel- 
lezza eh  c grande ) devozione,  e pietà  : fu  fett 
loda  Simonc  Filarcte  Fratello  di  Donatello, 
piu  oltre  vie  la 

Cappella  nella  quale  è ?na  S.  Caterina  da 
Siena,  Stalla 

Cappalla  chegli'jcrimpetto  èrnS.  AnroK, 
nio  : amendue  quelle  tavole  l'oiio  aliai  belle* 

e ben 


• Firen{cr  ' 

c ben  difcgn^tc  fatte  dal  ^VignaH . aiha  , 
Coppetta  o aitar  maggiore  c una  tavola  del. 
PaflRgnano  jOu’è^  dipinto  il  miracolo  di  San  , 
B4fiIÌQ>.  quando. d;fcioglie  i!  patto  fatto  fra 
quc.l  Peccatore , c’I  Demonio  cou  fargli  refti- 
tuire  l^  fcrittura  j<;l^:ral  patto  conteneva  : e,' 
Hiftrapigliofò  il  diie^,Q>  e Je  figure  anno  mo- 
uc^  tale, che  betvdimoftrano  lo  ftupore  che, 
da  quel  miracolofo  fucceffo  nedor  cuorina- 
£c^.:ffeguepoila..iyoi  i ii£:  s 

CappfUa  timpgtto  a quella  doue  e il  Cnttcv 
Croùfi^  ; ^ in qqefta  dipinta  nel  \nurodal 
CàualHni  famolp-Pittor  di  quei  tempi  vna  * 
bslHflìma  AnnunCTata,e  molto  denota  ; cam- 
minartdo  più  au»nti  fi  trova  la  Chjefa  di 
• 5v  w^p^//(MiW''.ConTento  di  Monacherà 
tauola  pofta  aU'alcar  mag.  di  quella  Chie- 
faè  di  mano  di  Francpfco  Granacci  quale  è 
tenuta  in  gran:pregio-da  gl’intendenti , pero 
che  il  difagno  è diMlcJhelagnolo,come  anche 
la  porta  diefla  Cbieia^wVièancqra  vnCro- 
cififio dilègnodimanodiRaffaello da  Mon-  ' 

te  Lupo  : timpctto  aquila  Chiefa  è la 
i,  Caja  de’  Caftellif  Ha  quella  vna  bella , & 
adorna  facciata,.&;  vn  tcrra^iuo  i di  cui  bec. 
'catelli  fono  due  arpie  molto  acconciamente, 

• e cou  molta  diligenza  fatte  dal  Ferrucci,cd  in^ 
oltre  vi  è vno  sfondato,che  con  buona  lont^ 
nanza  corrifponde  in  via  Larga, cofa  molto 
degna  ..Camminando  più  auanti  vi  è la 
' . Chiefa  di  S.  Sàluatore  detta  del  Pellegri- 

Nn  no;  ’ 
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no;E  quen:a  dipinta  tutta  a frefcQ  dal 
Balducci  {colare  del  Naldini , ne  l’ho  io  qui  ' ' 
deferitta  per  la  fingolaritk  di  effe  pitturc,chc 
la  mediocriti  non  padano > ma  pcreflfero^in  *•  * 
ella  la  Sepoltura  del  famofo  M.*  A riotto  Mai- 
nardi  Piovano  di  S.  Giudo  a Maciuoli  »<]uàle' 
come  fu  faceto  in  vita,  cosi  volfe  inché  for 
yn’infcrizione  alla  fepqltura , che  alle  fu« 
cczic  corrifpondefle,edicecosi  bup 

Sepoltura  il  Piovano  ArlotfOÙ-ft- 
ce  fare  per  lui , c per  chi  ci  Vuole  entrate*'  ^ 

Fu  Vomo cui  piacque  di  rcherzaróxi  gl? 
amici  » e con  grazia  fa^  lóro  ben  fpédb’  qual  •, 
che  beffe  j come  dal  libro  M*'S*  di  fue  faceaii^^  "j 
ed  arguzie , che  neir  infìgne  Libreria  di  Sàiiu  • 
Lorenzo  conferuafi  chiaramente  li  vede,  dhc 
fono  oltre  le  (lampare  due  VÓI  te  altrqtfdnoer 
ma  perche  in  ede  è qualche  iolà  troppo-'  all&l  . ] 

gra  non  li  lafciano  andar  (beco  il  torchioi 
dall’altra  banda  di  queda  drada  è Ìa*ib  li  o.  ’ • 
Comp^a^Hfa  di  S.  Marcò  d uella  quale  vi  À ' 
di  mano  df  Benozzo  la  tavola  doiraltar  mag-  ' - 
giorc  , ed  in  vna  Lunetta  (opra  l’arco  vna 
vergine  del  Pontormo  belIilBma  : fi  trova  a 
man  manca  in  via  di  S*  Caterina  oggi  detta 
delle  Ruote  la  " 'J  ■" 

Compagnia  dcll’Afiunta  detta  de’Battilani 
ou’è  vna  beila  tavola  di  mano  di  Ridolfo  Gril 
landaio,quale  perche  l’anno  i^jo.per  WAfe- 
dio  fu  di  feope  la  Compagnia  ripiena>patì  no 
poco  per  l'vmido , ma  dal  medefimo  Hrdolfo 

dipoi 


fu  boi  tlitoticii  VfcguiCAndo'  là  (Inda  fi 
toma  a ^ ' 

Bonifs^o  del  quale  foggia»r»erò  alcune  co*' 
fc:Fu  eretto  dà  Bonifazio  d*V gòloctò  Lupi  da 
Parma  Marchefo  di  Soragna?  Ebbe  per.mo* 
gfìe  Caterina  Franzcfi  daSca^!»ia;èrépóleo 
in  Padora  nella  Cappella  da  l di  fitta  nella.» 

Chiefa'di  S.  Antonio  : fpefe  ridia  fabbrica  di 
dTo  Spedale  fiorini  doro'idJtri:  e glltafciò 
d’annua  entrata  fiorini  700.  d'oro  lat^hì , ed 
ih  cfTo  cdn  lindorà  , palitcara  i ed  amoreLa 
gPinfermi  coritinotramente  fi  fónibhd’f  Le  * • 

pitture  a frefcp  neirentrar  dello  spedai  delle 
dònne  fo^  dd  Putcétti  ; df!N|àhd6  ìaVanti 
rcrfo  la  péra  fi  ritrova  il  Monitter^  * 

Chiarita  % benché  di  elio  dall’ Aàt^ - df  <)ae^  • 

ftod  fiato  favellato  Tog^gnòtò  q^I  cola , 
per  elfct  egli  fiato  troppo  fucdhto  : Il  fbrida- 
foredi  qùefio  luogo  fu  Chiarito  Vòglia,  Fa- 
miglia che  nei  1^4)'.'  atéva  hjslla  Republica 
gli  onori  godati  : fu  lino  de’Cherid  affiftenti 
il  Sgelerò  di  S:  Zariobi; non  fùo  dircèpolo , 
hia  mo'deuotO,  efiendo  Chiarito' nàto  nel 
T jòo.  e coti  peo.  anni  o poco  lineriO  dbppo 
S.  Zanobi , che  mori  nel  4od.'avanti  II 1 000. 

V ivc  lotto  l’ordibe  di  S.‘ A gofiiho , attcorche  • 

il  Bocchi  dica  di  ^.Benedetto  >“e  duèfiò  per  | 

'quanto  io'crcdo  adiuiene  per  efiet  fiato  l’an  • 

no  IJ7ÒÌ  dal  Vicario  dciycfcòró  di  Firenze  ( 

aggregato  a oiiefio  di  Cliiarito,  Tantico  Mp- 

fl?/èeiio  di  S.  Bàrtolomco  a Gignoro  dell’  or- 
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ine  di  s.  Benedetto,  quiteera  fuor-delia^ 

Otti  predo  S.  Baldafsare  ; dove  è oggi  la  vÌn 
la  de  Boni?.  & elsa  Cliiefa-,  chWoraè  ' 
in  piedi  VI  fono  molte  armi  de' Bar'oncelll  ■ 

dera"*r'  furlana  Compagni^; 

' Chkfà'’^',??-“-'’  ■maire  «II, 

piefa  di  Cliiarito  unlmmagine  di  Grido 
C roeififso  ed  è il  Grido  ch'è  all'altare  al 

ffolS  ^ “iafire,  redindofi  ii^', 

elio  la  piu  fiorita  nobiltà  di  Dame  della  cÌTi 
ta.OTnw  tutto  appare  dal  Libro  A,  della 

pi  come i,Q  ?ral»fewro  Jlia 
(‘a/-..dill'Abbat*  F««efca  i j'Afioàp 
Doni  dartiwuaia  d'unadatWdi  l5iné?aÌt 

due  afe  tnccU 

Jr^  a ^ coinè  in  attedi  mart^ 

apipdi,  UM Cigna  a mezzo ij  ventre, cd ha 
lolamentelecofcedtmfotii)  velo  coperte^ 
con  un  fcr«  ingruppato  fottoi  piedi,  edi 

rtlhVn^^a  ^ P*'  Le  pari 

ti  che  dar  dourebbono  a feofe , fcope'rte  foni- 

nella  Cigna  fono  alcuni  vafetti  dalie  band? 

e coronata  d'un  vimine , edin  rotalo  la  fron. 

te  ha  una  picciola  rofa  filmata  tifi  Petfeo  da  ' 

atriunMercurioièbellainogm'f^^^^^^^^  ■ 
mllimaivttìdipoiil  *>■  ■ 
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Ttjtrattp  d'Àgnolo  Doni»  e Madd^lcna^' 
Strozzi  Aia  moglie  di  mano  di  Raffaello*  ci* 
tato  dal  Vas.*  nella  rita  dello  Relfoa  dS.  oue 
^di  queRa  cafa'dcl  Corfo  de'  Tintori  fa  efprcf-  • 

' fa  menzione . Vedefì  ancora  una 

Madonna  che  ha  in  mano  un  libro*  coa^ 
Giesù  * e S.  GiótdcJ  Puligo.  Vn  Grillo  con 
una  Vergine  [telle  al  naturale  d'Aibcito  Du* 
ro , Vna  Madonna  con  S.  Giufeppc , < Giesù  *• 
eS.  Gio:diFra  Bartolommeo  oellidìma  di* 
pinta  nel  ijió,  Marauigliofe  poi  fono 

CUD€^  “ * . ■ • 

Spalliere  di  Calfonf  rabefrate  di  ‘groltcf*  • 
che  dd  Morto  da  Feltro , c certe  con  pilallri 
bellifsimi  intagliate  dal  Tallo  : Vi  è un  Sene-  ' 
card  * Vna  DruAlIa  di  marmo*  con  due  altre 
telle  di  bronzo  antiche , c'I  ritratto  del  Doc- 
ciolini  Schermitore  di  Santi  di  Tito 

£ perche  grande  è ia  llima;’cheIc  nazioni 
oltramontane ^tà'mio  delle  llrade  di  Firenze  • 
non  lo!o  per  làptilizìa  come  per  làllrutcììra  • 
di  cfle,a  pcfriiàfiprie d’alcuni  fòrellieri , c fpc 
zialmence  dei  Si  Geronimo  Marafcia  Falcr 
niiiano  ho  (limato  non  improprio  faiicllarnc 
Son  quelle  tutte  lallricate  di  pietra  tortcfche 
nafee  in  abbondatiza^dalla  parte  rherfdiona- 
le  oltr'Arno'  > oue  ne  fono  molte  caub  * e lino 
nello  Hello  Giardino  di  Boboli^dne  abbqn 
danrìflìnic  le  ne  veggonojdi  pezzi  aliai  gran- 
.di,  ond'èchcconageuolczza  è il  pavimento 
dùcile  ugnelmcptc  fpianato,-  c pari,  e* co 
’ N n i tal  ee- 
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taraccuratezza  conimelfo«  ch’oIci:e  j]  far  bel-  ^ 
la  mollra  opera  lì , che  nel  cader  le  pipggic  ’ 
in  vece  d’imbrattare  le  laua>  e ripulifce,  eoa-  ' 
erario  a quello , ch’in  molte  Città  d’Italia  j e 
fuor  d’Italia  lì  vede . 

Le  più  principali , e vaghe  fono  molte  da  ' > 
belle  cale  adornate,  tutte  di  forti,  e falde 
muraglie  con  ricchezza  grande  di  piètre  fab- 
bricate , che  lino  al  numero  di  9000.  l’intera 
Città  compongono:  la  prima  è Via  larga  bel- 
lillìma , e d’ogn’altra  più  ampia , c fpazfofa  : 
a canto  è via  del  Cocomero  di  ragguarde  vo- 
li edihzi  cinta , ch’ha  in  faccia  la  profpettiva 
del  Portone  delle  Halle,  e della  torre  del  Con- 
dotto eretta  l’anno  id34.Verfo  levante  è via 
de*  Servi , per  lo  tempio  di  M.V.  Annunziata 
frequentata,  e famofa,cche  dal  canto  del 
Cailellaccio  lino  a quel  del  Tribolo  da  quella  { 
parte  un  folo  ordine  di  ben’aggiuHate  cafe  lì  , * 

vede  : Più  verfo  levante  è via  Ghibellina  am- 
pia e magnifica  .fatta  fare  dal  Co:Guido  No- 
vello per  gli  fwoi  fedeli  di  Cafentino  per  la 
quale  hirno  poi  dalla  parte  Guelfa,  gli  Ghi- 
bellini cacciati  : più  oltre  , fono  Borgo  S. 

Croce,  Via  del  Palagio,  e dc'BalcftrierijS. 
Trinità,  Canto  a’Tornaquinci,  la  Vigna, 

Via  ce’foOi,  e della  Scala , ch'ogn'altra  in 
lunghezza , e dirittura  fopravanza  , avendo 
un  capo  nella  piazza  di  S.  Maria*  Novella, 
l’altro  nelle  inura  della  Città;  Via  del  Giglio, 
de  Ginoi i , e di  S. tgido , via  della  Pace  oggi  * 


I 
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«letta diSi  Gallo , Borcoogni  Santi  ,;e  de  gli' 
Albizi , ftradc  tutte,  che  j^r  magaifiecnaa  di 
^bbnehe , per  ornamenti  di  ftatue  ,cd’arm  1 
' perii  patte  di  verte  tramontana  le 
gne  non  anno.  Ma  trapaffando.oltr’Arno, 
verte  iiiezzo  di,fi  vede  il  Fondaccio  di 
.colò , Via  de^fiardi , Via  Maggio «o  mao* 
giore  ^ che  dall’un  decapi  ha  per  termine  il 
ponte  belliilìmoe  markvigliofo  di  S_.‘  Trin*^ 
ta»  dall' altro  la  Colonnari  S.  Felice,  Ite*** 
daccelo  di  S.  Spirito  > Via  de’Scrràgli,  e mcxl- 
tc  llrade  mcn  principali. come  il  Gotte  de’ 
Tintori , il  Jung'Atno  fra’due  ponti  verfopor 
ncntc , via  della  Pergola , del  Ciliegio , de* 
FilaHri , di  Mezzo , via  Chiara , via  di  S.  Ca- 
terina detta  dcllailuotc,cd  altre  che  per  bre- 
vità.fi  tacciono  I >Sonovi  oltre  le  9000.  Gale 
gid  dette, duemila  botteghe  aperte  per  Iute 
del  negozio, molte  delle  quali  per  gli  cfercizi 
più  nobili,  e ne’luoghi  più  frequétati  fondai- 
le  caie  feparate , e dipinte . Diciotto  pia^^e 
grandi,ognuna  di  qualche  ragguardeuol  fa  b • 
brica  ornata  nella  Cittd  lì  contano,  fra  le 
quali  il  Prato  da  una  banda  tutto,  dello 
Iteùo  ordine  ma gnihcamentecompolio, ol- 
tre le  piazze  piccole  che  pur  fono  molte  : Gi- 
ra il  circuito inrernantente  delle^mura della 
Citta  ( fcad.alcuni  begl  ingegni  predar  feffe 
li  debbe ) braccia  predo  a quindicimila'  non 
comprendendola  larghezza  d’Arno,  chela 
divide,  efsendo fuo letto  braccia  500.  Ma  ij 

N n 4^  * h.o. 


• v/» 


^6%  BcJIczxcdi 

Monaldi  nella  fua  (loria  M.  S.  che  nella  libre- 
ria del  Gran  Duca  conreruafì  per  fette  miglia 
di  giro  llabiJifce;  Dalla  Porta  a S.  Gallo 
alla  Porta  a S.  Piero  in  Gattolini  fono  brac- 
cia 500O)  lafciando  la  larghezza  d'Arno  co- 
me lì  è detto  ,'e  dalla  Croce  al  Prato  braccia 
ijj 50.  intendendo  a lii:v*a  rètta,  amènduc-r 
querti  tratti  di  Strada  diametralmente  la  Cit- 
tà dividendo  , benché  lortcfso  Monaldi  dica 
i diametri  efser  due  miglia  l’uno  di  lunghez- 
za; Sono  dentro  alle  Mura  50.  Monafteri  di 
Monache  Claulìraliocó  claufura,di  Frati  a 8. 
di  Monache  fuori  le  porte  numero  15.  di 
Ffati  12.  Monalt.  dentro  fenza  Claufura  num. 
cinque:  Altri  di  Donne  fenza  Claufura , o 
fenz'abito  numero  6.  oltre  altre  adunanze^ 
come  terziarie , fcnz’obligo  di  Claufura  ; c d’ 
abito , che  per  brevità  lì  lafciano  ; Sei  Spedali 
per  gl'infermi.  Per  pellegrini  d-ogni  forte 
id.Ponti  numero  4.Fortczzc  numero  5.  e la 
pricipalc  e quella  di  S.Gio:det.da  Rafso.'fei  co 
lonnc , due  piramidi  ; fontane  pubbliche  nu- 
mero 7.  Logge  aperte  ad  ufo  comune  numero 
a o.  Statue  cipolle  al  pubblico  circa  1 5o.oltrc 
35.  tellcdi  marmo  ritratti  di  Principi  in  va* 
vie  cafe  private  erette  tutte  da  eccellenti  ' 
maelfri  icolpite:  Chiefe  in  tutto  oltre  i $0. 
Compagnie o fraternite  di  Secolari  84.  Vii* 
zioue  ragion tienlì  72.  Abitatori  prelso 
co.  ir.  E qui  terminano  amico  Lettole 
giunte, thè  ic  ho  md'ìo  alle  Bellezze  del 
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. chi  i che  dalla  rozza  maniera  di  favellare 
. nianifdUmcnte  fi  fanno  conofeere , ^Jo^  fer- 
•“  vendo  quefte  ad  altro , che  ad  imbrattar  la 
.dicitura  appuntata  d’Autore  fi  rinomato: 
.Ma  fuppongo  nelle  altrui  menti  fcufabile  il 
- mio  ardimento  « che  foto  ha  auto  per  fine  il 
' fodisfare  a’  tuoi  defide'ri  » con  giugiier  in  que- 
llo gli  adornamenti  che  doppo  la  prima  fiau> 
pa  >.  eran  fiati  nella  mia  Patria  alla  yifia^ 
di  tutti  efpofii.  , \ 

» N 

APPENDICE. 

Vlfitatifiìma  cofa  è>qr.afi  uniuerràlmcnte  . 

apprelTo  d tutti  gli  Scrittori, il  f\r*^ 
te  AddizionijAppendici,  eScholiea  lor libri; 
Eteliendo  diciòfiato  ripreroundc’masgio- 
ri  eruditi  di  quello  fecole  i cioèil  dottfilinio 
Reinefio  > ( fiimo  benché  elio  noi  nomini  ) 

' daireruditiflimo  Rivino;  così  fra  J'altre  cofe 
a 36.  27.  & a 28.  della  Difefa  di  fue  Varie 
Lezzioni  rifponde  j , ^ ; 

Hoc  omnibus  feculis  licuitt  &\ perni ijìf  fi bi 
Lo£lorum  quijqie^r  cut.  Inspice  Jultem  G.A^i  ■ • 
coÌA  Libros  X.  de  nut.  fojjilium  divcrfts  locis 
temporibufq.  publicntòn  Librorum  de  Hifioricis 
Crttcis  Fojsij  nuperrimam  Editionem  Lugduncn- 
fem . Lihros  de  Origine  , & progrefsù  Idolatri. 
de  re  GramaticUide  vitijs  fermenis , De  Scie  ntijs 
‘Mathematicis  : ^diSatmasij  Tlinianas  exerci- 
tatióncs  i L ibros  de  Fjttris  Q%mmenU  in  Seri  • 

ftorcs 
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ptores  Hifiorìa  ^ugufla  : E roltte  tomes  jln^ 
nalium  Ecclefiafticórum  Card*  Baronif  edit, 
^ntuerpiens,  & Coloniens.  *4loysif  Nouarini 
Elegia  /aera  : *4pparatum  Sacrum  J[ntonij  Tof- 
feuini  : Bibliotb,  Scriptorum . Soc.  Ics.  ThiU 
.Alegambe  : ì^otas  Ùau,  Hoe/chelfs  in  ‘Phrinichi 
^ eclogendiSionum  .Atticarum,  Heimij  notas  &• 
emendationes  in  Tbaocriti  Idyllia  ; Groaop^  no-, 
ftri  in  Senecàs  eruditiffmum  Obferuathnm 

Libellum  : t^ittersbdstj  obferuat.  in  Saluianum» 
Jani  'Seldeni  Syntagma  de  Bijs  Syrisi  Drusif 
I rejpons.ad  7ìdinemal.Serrarij,&  alios'.Et  yidebis 
.Autores  Addendoruntt  Adkittonumy  Analetìo. 
rumi  Appendiciti  Omifìorum  > Traterm^orumt 
‘Scboliorumnomine facete qmd feci  Ego;  imoe^ 
qui  cttm  ftngulari  tomo  additiones  ad  fuos  de 
ì ure  publicò  libros  edidiffet  nuper  Argentorati , 
qsappendicemfuperaddidit,  SicCL  Buxtorfius 
in  edizione  Bihliotheca  Eabbin,  nuperrima; 
App'endicem  notarum  in  Harpoerathnis  Lexicon 
X Ebetorum  Nobil.THauJìacusedidit  Tolofa  An  - 
noióiS.  cumlib.Vlktarch.de  ftuH^ù'montmm 
nomimbus  fuifque  in  eum  notis  : & hi  a nemine 
tepreh'enft  /nere  tamenìTe  vero  e a inceffit  libido» 
ut  culpares  quod probant  alif  omnes , quod  facis 
ipfe  : Notis  enim  ad  Orientij  Commonitorium , 
qua  ne  tres  quidem  oblerniones  implent  omijfa 
adfuifti&c.  ' ( ’ . 

' Noniftirao  però  tanto  di  dover  acquiftàr 
biafìmo  mentre  che  con  refemplo  poco  me> 
no  che  Tniverfale^  fo  ancora  io  alcune  addiz- 

zioni 


( 
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zioni  al  mio  libro , dado  notizia  d*alcune  co- 
le lafciate  ì c d'altre  emendando  me  dedb  io 
mi  ridica.  A càr.*8.  ho ìafciato  nel  Calino  un 
Sanfonedi  marmo  maggiore  del  naturale  fo. 
pra  la  fontana"*dcI  Cortile  doue  fono  i femnli* 
ci/datua  bcUirsima  di  mano 'di  Gio:  Bolo- 
gna, lì  cornea  la.  ìBafsi  rilievi  della  Cap- 
pella Salviati  in  S,  Marco  non  fono  corno . 
molti  credono  di  G.  Bologna,  ma*  ben  lìdi  ■ 
IVa  Domenico  Portigiani  ,’coinc  attilla  D. 
Silvano  Razzi  nella  Bor.de  gl*  Vomini  lllunri  ‘ 
dell’ord.  de  Pred.  a 3 68. 

Aear.ai.  la  Cappella  del  Palazzo  de  Me-  • 
dici  dipinta  a frefeo  da  Benozzo  Gozzo!  i,  e 
la  tauola  del  Frate  non  del  Grillandaio,&  a 
car.  34.  la  meda  parata  di  broccato  riccio 
fopra  riccio  fumo  ricamate  da  Paolo  da  Ve- 
rona col  difegno  del  Polla iuolo . 

A car.  3 7.  dove  dico  (che  fu  il  Cardinal 
Latino  ) Vn  amico  carifsimo  mi  a v vifa , che 
quel  Cardinale  che  gettò  la  prima  pietra  di 
S.  Maria  del  Fiore  non  potette  édere  in  alcu- 
na maniera  il  Cardinal  Latino,  poiché  etìo 
mori  hanno  tip4.comc  lì  può  veder  nel  Cuc-  . 
coni  a 7da,  ed  in  altri  : Qpando  fu  gettata  la 
prima  pìma  S.''.^aria  del  Fiore  era  etfo 
* morto  di  circa  qtiiittro  anni!  Gettò  bere  Io 
BeflbCard.  Latino  la  prima  pietra  di  Ma- 
ria NovcJla.'comc  può  vederli  nel  fopranoini- 
nato  Ciacconi,nel  Villani  lib.  7.cap.56.  pa  j. 
a a 7.  & in  divertì  altri.  Anche  ho  tralafuaco 

A car. 
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A car.  47.  il  Bacco  ch'è  fopra  il  pilailro  dr 
mezzo  nella  parte  di  fuori  verfo  la  Canonica 
in  alcooreflb  al.Ballatoio  facto  da  Donatello 
per  pir  David , c perche  ;non  volfc  chi  gli  ai-'; 
logò  la  flaciìa  il  prezzo  ch‘ei  ne  voleva  Pa 
gare,  il fe collocar  quivi  facendogli  foctoà* 
piedi  una  Botte  ; alcuni  il  Credono  del  Buo-'. 
narroCo,  e quello  perche  di  Donato  jjoche 
ftatuegnudefi  veggono,  ioperòfcguicol’d- 
penionc  de'  primi  ; in  oltre  “ 

A car.  49.  ho  cralafciato  ancora  darti  nó-" 
< tizia  del  proprio  lib.  M.  S.  del  quale  il  famò/o 
Antonio  Sc|uarcialupi  lì  ferviva  :che  nella  li., 
breria  di  S.  A.  nel  Palazzo  de*  Pitti  cònfer- 
valì , nel  principio  del  quale  fono  in  fiia  lode 
molte  compqlìzioni  di  celebri  letterari  funi 
contemporanei  . 1 1 primo  che  compofe  fu 
Radaello  Buonamici  fuo  nipote,  poi  Lorenzo 
de* Medici,  li  Vefcoyo  Gentile,  Mars.  Fi- 
no, 11  Poliziano , Barcolommeo  Scala , il  Ma- 
rullo  , Naldo  Naldi , Barcolommeo  Rigogli, 
Lippo  Brandolini , Francefeo  Diacceci , Bar- 
tolommeo  Pazzi , il  Marcello , e Michel  di 
Ruffello;  ' 

A car.  5 y.  A quello  che  ho  fcricto  della_» 
Cupola  aggiugrterò  ; che  non  folo  non  è niro: 
vo  ma  ne  meno  cosi  Brano  il  concetto  come 
fq  (limato  da  molti, ch’a  gli  anni  pailaci  men- 
' tre  fuqud  ebbe  Pietro  da  Cortona  pittor  ce- 
lebre , e quello  (ì  fu , ch'averebbe  llimato  be- 
ne imbiancarla  : perche  qdelto  fu  quali  parer 

I comu- 
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colmine  di  CUCCI  coloro',  che  q uando  la  Cupo  • 
un  tcopn  vivcario  ,v  incorno  a che  del  Lafea 
duccrazio/ìrsiinc  MàUrigalérsc  lì  Ic.»aono  , 
una  delle  qua  lijco-’.feghemi  verfi  finifee"'.  < 

j£7  popol  Fiorentino 
• tnai  di  latncntàìrfì  fianco 

^St  forfè  un  dì  nonfele  da  di  bianco  m 

A canto  afla^Caiionica  hó  lafciato 

A car.  di.  là  Compagaia  dc^ Laudcfi  og.‘ 
gl  detta  di  S.  Zai?^j , ch'ha  (opra  la  porta.» 
una  certa  del  Santo  con  due  Agnoli  affai  belli 
di  Luca . A IJ'altare  e una  Nunziata  bclliflìma 
concio  Padre  tp  e finolti  Agnolini  del- 
1 Albercinelii  : Due  quadri  dalle  bande  in  uno 
li  Santo  checifufgc^  jf  faneiulfo  Francefe,nél. 

I altro  quando.p^ricbncatto  di  Tua  arca  nella 
translazione^’^iqq  f9cco,fiorieapprcrentaff  : 
fono  amenduedi  prt^^^  diDoi^ìe- 

nico  del  Ghirlandaio  j devo  anche  dire . 

A car.  79.  cpme  parlando  dcIlArtc  Fufo- 
>ria,  e dcIl'.Ori/ìceria  del  CcIIioi  non  avevo 
a mano  l'opera  di  quello  raro  ingegno,  quan. 
do  CIO  Icrifli; Or^ccou  il  titolo  di  effa  : Due 
incorno  alle  otto . principali 
Arti  dell  On^ccria  : L’altro  in  materia  della 
Scultura ,^.dqvc  fi  veggono  infiniti  fegreti  nel 
la  vorar  re  figure  di  martno  , e nel  gettarle  di 
bronzo:  Comporti  la  M.  Benvenuto  Celimi 
Scultore  Fiórcntinò'ih  Firenze  id58.  1114. 
»:! Magliabechi  mi  ha  mortrata  una  bel- 
Iiffìma  mcdag/ia  fatta  da  erto,  col  ritrattò  del 
- . Car- 
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Cardinal  Bembo, c nel  roTcfcio  il  Cavallo  Pc- 
t»ifeo  » l’uno , e l’altro  fatto  ammirabilmente: 
Di  quella  medaglia  pària  il  nicdclimò  Celli-  ' 
ni  nella’ fua  vita,  fcritta  da  fe  oiedefìn^o , la  * 
qi!  ile  va  attorno  M.  S.  c (epe  veggono  molta  ' 
copie  , iaferendovi  al  folito  varie  curiolì- 
ti  : Fu  all’ufanza  della  maggior  parte  de  gli^ 
Vomini  grandi  di  fua  polTcllione  capriccio-' 
fillìmo,  c libero  nel. parlare,  ondéìcrivcdi  ^ 
cflb  il  poco  fkttòrainatoLafca  . ^ 

Tur frfic6Ì9t‘ebe fon di'yita privi  ^ 
yivovorrel.BenTHfnutdCeUini  ^ 

Che  fen:( alcun  ritegno , e barbai^U  ' , 

' Delle cojfe  malfitte  dicea male, 

£ la  Cupola  al  moì^do  fingolare 
Uon  fi  potea  dì  lodar  maifà^iare  ; 

E la  jole^a  chiamare  \ ' • 

Ì4L\andolàallé  Sieìte^ 

La  mif  iyigUa  delle  c'(^liiUi  ^ A 
Certo  non  tapir ebbe* dir  nella  pelle 
In  tal  guif a dipintala  vèggendo‘y  \ 

F f alt  andò , e torrendo , efulmtn^àndo  ‘ ]! 

S andrebbe  querelando  ^ 

£ per  tutto  gridando  ad  'alta  wcè'  ' ^ 

' C ior^n  d'^rex^  metterebbe  in  crocè , 

Acar.  po.  ‘Nel  Salone  delle  noz^e  nella^ 
fémmina  effìgiata  perla  Vittoria  » diGio: 
BoIogiia,ho  prefo equivoco , una  Fiorcpza^ 
ch’ha  /otto  di  fe  il  Dominiorapprefentando , 
cd  ho  kiciaco  di  dire. 

A car. 
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* A car.  97.  come  Ncroccio  cugino  dc’(iue 
Menrnii  nel  i^i.  crouò  Tinvenzione  di  bi. 
licar  la  Campana  del  Comune  , c fonarla  con 
faciliti  con  due  foli  Vominij  che  per  io  fpa- 
aio  di  17.  anninelTuno  l’aveva  potuta  far  fo. 
nar  fenza  la.  vominiche  la  tiraifero»  pelando 
i5.'  mila  libbre  > e n’ebbe  per  premio  fiorini 
700.  d’oro  prèzzo  confiderabile  in  quel  ceni* 
po;  cosf 

■ A car.  ri 9.  ho'lafciato.dir  ch’il  tefto  del 
Boccaccio  copiato  da  M.  Francefeo  Mannelli 
, nella  libreria  di  S.  Lorenzo  lì  tro  va/è  del  me- 
dclìmo  M.S.  polTonfi  vederci  Deputaci  nel 
Ihroemio  dell*  A'nnocaa.e  dircòrfi  fbpra  alcuni 
luoghi  (kl  Decamerone  debi  57}. ;.ed*  . 

A car.ip}.  che  la  Colonna  di  S.  T rinita  era 
vdf€Ternw  AncóàiàBe  mRòma.>  e'daPio  IV. 

.1  Aia  Colìmo  Ldonata; anche  '•  • ■]  ' -•  • ^ 

y . Acar.  ilpf.  il  YolteranoJVccchioè errore 
natomi  detcacdL»«  parche  le  Parche  fono  di 
Daniel  Ricdarellida  Volcenra.fcolardi  Mi- 
. chelagnofov-na  niun'altto  > che.fi  (appia  » ha 
ritenuto  il  nome  di  Volterrano  felnon  il  Fran- 
cerchiai  vireiite  , ’noine  datoli da^fuei  con- 
temporanei ■; 

. A car.  aoa.  ho.tralafciata  la  Tribuna  di 
S.Maria  Vghi  (gii  Duomo  di  FircQZCjdichia- 
rato  così  dei  da  S.  Antonino  come  ap- 
pare al  lib.  della  Riforma  dell’Opera  * onde 
i ch’il  privilegio  di  fuonar  la  campatia  la  mac 
Cina  del  Sabato  Santo  all’alba  confor va  ) fat- 
ta col 
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ra  col  difcgnodcl  Bruncllefco;  La  Vergino 
»el  mezzo  tondo  fopra  la  porta  è di  Domeai* 
co  del  Ghirlandaio  popolano  di  dia  Chiefa  t 
che  abitava  rimpctro  la  medelìmaa  cantoal  ’ 
palazzo  de  gli  Strozzi  : Allato  la  Chidk  .. 
verfo  mezzo  di  cioè  nella  cantonata  ^cil’al^ 
tro  Palazzo  de  gli  Strozzi  della  Squarta  » cioè  ” 
quello  delle  ere  porte  flava  Ciftri  fornaio  no?  » 
minato  dal  Boccaccio  nelle  Novelle,  e di 
fua  bottega  fe  ne  reggono  ai  di  d’oggi  i fe- 
gni  : . ■ ‘ 

Cosi  le  figure  di  terra  cotta  alfa  Cappelli , 
Attavanti  in  S.  Pancrazio  a 202. 
torle  al  Verocchio , e rellituirle  a Benodetco 
Buglioni  ',  che  n’è  il  macilro  convkneji;> 

cosi*  r-1  * C>  I . '* 

A car.  207.  nel  Palazzo  ch’è  oggi  del  Mjov 
chefe  Corlì  un  Orfeo  di  marmò  in  atto  di  fo- 
nare auanti  Pluto  belliflimo,  di  Crillofano  da 
Braccciano  aueuo  lafciato , & • ' • ' • ii 

A car.  ai5.  Vna,Tarofa‘grande affai  bel-  v 
la  di  fra  Gio:  Angelico  nelPArte^e’  LinaitiO*> 

li,  fiZ  ' '>  saponi; 

A car.  217.11  palagio  de’  Capitani  di  Patv 
te  Guelfa  ancorché  non  compiuto  > ch’c  dife* 
gnodel  Bruncllefco,  eneft’Audienzaèuna.# 
fbflìtta  tutta  dorata  belJilIìmain  riguardp 
del  tempo  che  fatta  fu  . Quello.  Alagiftrato 
era  in  iBimà  grande , ed  ebbi  l'arme  da  Cle» 
mente  IV.  ch’è  un'Aquila  verde  fopri  unj 
Drago:  cosi  neH’Arte  della  Seta  ^ che  in  un 

Ango- 
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Angolo  di  quefto  Palazzo  fua  rc/ìdenzà  i;i- 
tienc  ri  è un  tondo  beUiflinio , ov’è  in  marmo 
di  bailo  rilievo  la  Madonna  Santifs.  con  S. 
Gio;  Batifta  di  mano  del  Rullici  fcolpita,m'è 
anche  frappato  dalla  penna 
Acar.  aad.il  Vago  Chioilro  d'Ogni  San- 
ti dipinto  a frefeo  dal.ligòzzi , e da  Gio:  da 
, S.  Gio;  ove  la  vita  di  So  Francefeo  s’efprime.^ 
con  molti  ritratti  d'Voroini  iniìgni  della  Re- 
ligione ne*  peducci  delle  volte  del  Bofehi , il 
tutto  acconciamente  lavorato  { come  di  dar 

I notizia  • t 

Acar.  a^fj.chela'B.  Villana  non  è altri-' 
menti  de*  Botti,ma  delle  Boue  con  Tò  ilretto 
famiglia  oggi  fpcnta,  echedall*anooia8ó. 
lino  al  godè  fette  volte  ladigniti  del 
Priorato»  la  cui  arme  è unagradcola  con  al- 
cune ciambelle  ne  gli  fpazi»  come  atteHa  D. 
Siluano  Razzi;  $ù  la  piazza  di  quella  Chiefa 
ho  Ufeiite  le  due  guglie  di  marmo  miflio>che 
pofano  avanti  di  fermarli  sù  la  baie  fopra^ 
quattro  gran  telluggini  di  bronzo  alTai  belle , 
cd  in  cafa  il  Fatinola 

A car.  aop.  quel  ch'ho  detto  della  Cariti 
del  Volterrano  è una  Venere,  che  nutrifee 
Amore 

A car.  il  Tondo  famofo di  Michela- 
gnoloèoggi  nella  Tribuna,  perche  fiì  da  un 
Doni  tolto  al  Padre  col  quale  lì  era  adira- 
to , e donato  al  Gran  Duca  dal  quale  n*cbbe 
per  premio  la  Potelleria  del  Galluzzo  con  la 

O o con; 
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cónfertra  di  6,  altri  qaaJ  tempo  rem 

'deva  per  quanto  dicono  fc.  500.  ;ll  Sepofero 
diljonardo  Ai^tióp'  ' ' .1.- 

A car.' j 1 5.avcrai  vedute  le  Viteidi  Dant^»  ^ 

e del  Petrarca  fcrittvda  qaeftoaittore,eda 
medateinhice^efelerifconiTeraicon  ie  ri* 
ftampate  in  Firenze  , troverai  tanto  quefte 
'flianchevoli  di'cofc  eflenzialiffimc,  quanto 
qróUe  migliori , e copiofe  ; • ^ 'r 

**  "A  car.  j J4I  al  ritratto  di  S.  Franceibo  è fla- 
to per  errore  lafciato  come  qneflo  era  de*  Tc- 
daldi , e flette  in  caia  loro  molti  anni':’  Circa 
a Giotto  del  quale  parilo  ‘ ‘ • 

' VA  ci*"* Veggafi il  feguentc 
,i6ptx(colo  di  Monflgnor  Ginfeppe  maria  Sua* 
rea  ftampato  in  Roma  Tanno  i d75>in 
nenfi/udc  Epurtndifs.  TmeifiPraw^  S,  J(.  R 
Card.  Barberino  Epifeopo  Oftkns,  Sacr»  CoUegij 
'Decano  S.  Sedis  Jtpofiolicd  E’icecancetL 
notitiam  "Mufino  exprejfa  opere  "NauicHU  in  Ba* 
ftlìa  S.  Tetri  D:D.C.hJa.S,E.O.f^.  In  effo 
(bn  diverfe  notizie  incorno  ad  eflò  Giotto 
Alle  medeflme  carte  parlai  di  Francefeo 
da  Barberino , del  ^uaie  j Documenti  d’amo- 
re  fumo  flampati  in  Roma  l’anno  1640.  per 
Vitale  Mafcardi , nobilmente  e con  bellilH- 
mc  figure  in  rame  : 11  Co:  Federigo  Vbaldini 
che  gli  diè  in  luce  vi  aggiunfe  la  vita  dell’ Au- 
tore . Le  Teflimonianze  incorno  ad  effo  fatte 
dadiverfi  Vominillluftrij  ed  una  eruditiffì.  ' 
u.a  tavola  delle  voci,  c maniere  di  parlare 

più 
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. pm  coafiiìerabili  ulatcnciropcra  di  M.  Fraa- 
' ceÉco  da  Barberino  . ^ , .1 

: • A cari  jtfi.  Intorno  a*  ritratti  de  gli  vo- 
. mini  fckntiati  in  forma  di  termini  va  attori 
no  un*opufcoIo  Bampato  in  Firenze  in  quar* 
to  intitolato,Termini  di  mezzo  rilicvo,ed*in-, 

. zero  raJorc  .*  Siccome  per  le  rnani  de'  cufiofi 
intorno  a'  medefimi  alcuni  piacevoli  verfi  d i 
CorziodaMarignolic % 

. r • A gli  ornamenti  della  ta veda  del 

Vafari  foprail  Ba/amentodc  Mudei  iaBà- 
:dia>reftAuire  allo  (ledo  Vafari  è convené- 
vole! .j.  ,>  ; . U)-.  f.S 

-Aeae.  | Mi, rendo  certo,  che  grati®- 

ma  faria  ruttigli  fi udiofi  la, notizia , come 
nella  fceltidìma  libreria  d?l  Sereni®ino  Prin- 
cipe Fratieefpp  di  Tokana  fi  trova  ilfcgnciì- 
te.preziQtot:M.  S..originalc  di  fi  Varo  inge- 
gno lu  f , , tiV{l  ■ -1.'’ 

. .itD  Cigoli  Profpcttiuapgraticadi.fra  Lod(^- 
vieO'Cardi,  Cigoli; Cavaliere  della  ^Sacr.^^d 
.lllfifirifa.  Rdligioné ,di>,  Gio:  HicrofoK  ini- 

• taoo'.dfmoUraca  con  tre  regole  : £ li  dcicril  « 
■zione  di  due  fi rur\ieuci  da  tirare  in  prófpetcì' 

va , c modo  di  adoperargli, ed  i cinque orcìi- 

• ni  0’ATQhke.ttnra.  con  leior  Mifme  in,  .fogli 

dipoi  .'-.jì.'  . . I 

r.  A.ojir,  4id.'  Ho  detto  Antonio  dal  Polla- 
ittolo  per  cller  quello  un  picciol  Comiino 
prclio  :la  Magia  ond  c’\traffe  1 origine  . In 

V ... . 


,580.  ■ BcHwkedi 


A car.  -4^1,  II  rirratto  d*  Andrei  del  Sarto 
ne]  Cortil  della  Nunziata  fuTevato  dal  luogo 
orerà  affiflb  wr  lo' ^ieo  amore  alle  virtù 
'd'alcuni  Cittadini  faccéndki»!  r rh'-cpano  O- 
’pcrai  deHa  Chiefa  , i quali  più  tó^o  ignoran* 
tìrèhé  nemici  delle  memorie  onorate 
ghàndofi  perdie  fenza  lor  licenzia  tùfleftato 
qùl  collocato,  operornq  si  j che  ne  falle  Icua- 
to  come  afferma  il  Vafsri  : Ma  rimefPovì  poi 
dal  Prior  del  Converrò  fu  pifattóIEpitaiEo , 
che  vie  di  pt^cTitePàinirjo  fóoó% 

■’  A car.  448.  Godo  che  le  Storie  dello  Scala 
ch’io  voleva  dar  in  luce  fieno  ufeite  per  mez- 
zo dcirEruditiflìmOSig.  Olfgero  lacobeo  a- 
'mico  catiflimo,  & ad  altro  mie  gran  di filmo 
•*amico  coh  nobiliflìma  dedicatori^  dedicate . 

Ma  gid  che  del  dottiflìmo  • Scala  fi  fa  velia  > 
non  poflo  aftenermi  dal  rifpondere  a ciò  che  ' 
odo  continovamente  dire , cioè  che  piu  non  . 

”fi  trovano  i Poliziani  , Piani,  i Landini  ,* 
i Verini , i Lorenzi  de* Medici,  i Nefì,  gli 
Acciaiuoli , i Diacceti,  i Brandolini , i Fon- 
ti, c cento  e cent’altri,  che  refero  in  quel  tem- 
po la  noftra  Cittd  glonofiflìma  La  rifpoftaè 
, in  pronto 

Smt  Macntdtesnon  deerunt  Flacce  THarones 
Lo  Scala , benché  figliuolo  di  Mugnaio  col 
foto  mézzo  della  letteratura  |fu  gran*  Cancel- 
liere , e primo  Secretario  della  Repubblica  , 
due  volte  Ptiorc , Gonfaloniere , e Cavaliere 
come  altrove  ho  ferino , e quel  ch’è  confide-  ( 
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rabilifliuiibt  iiirquc'  K^)pi,^orr^p.a^i  > fponca- 
oeamenré  kCfenza  che  i tetre  rati  ne  meno  vi 
‘ penfaiTero , nonché chtebe^ero  èrano  loro  le 
' chariebe  > Je  digniti  ^ le  ricchezze  | e gl i on q- 
ji  otferei>é  conicriti;  Il  nr,ÌK|Ie»iode  i j.  Set- 
umbre  1471.  delia' Repubblici^ailo  Scaii 
conceflb  dalle  Riformagioni  cavatole  con 
' l^aAialloria  imprelTo  QQn.'miJaicia  mcntiVe 
nel  quale  frj|  l>lcre  cofe  lì  jcege . 

^ intelùìiio  Munifici  & J^'ceìji  bontìni  Domini 
^ ^Jores  ^erUtJs , & P'exiìttfcr  ÌH^itiiie  Topuli 
Flortntm  p/rndentijpìnus^  & «- 

%hlUI§ntijJtmits  Wr  > D.  Burthcitomaus  lo:  Sedia 
tSrTrdfens  dìj^mUlimif^  primus  Secretarius  » ac 
' acYexjlliferi  lufih 

fnyi^ 

uit  fi^ra  Flqrent^x  > ex  quò  ad  officia 

Comitnis  non  efl  habitis  ; Et  c'ogn^centes  in  qui^ 
ìfuscuuque  digniffimis  aebené  innitutis  Ciuita» 

. tibus  rada  rottone  objervatum  fuiJSe,  ut  tf  qùi 
yirt^tibuipQllqrent , quamuis  notti  ejfentnon /ì>- 
lum  Ciuitate  donare  tur  '&  ad  pubi,  munera  fubc- 
unda  habiles  retldereturjed  cis  altro  etiam  botto- 
res tocpublicòe  dignitaies gerendo  demandaren* 
tur,pb eorum  Treram  nobilHatèm  t ejl  enim  nobi- 
litas  fola  atq:  unica  yfrtus . Et  cupientes  fa- 
‘ pradidum  D.  Barth,  Scalarh  quoniam  is  de 
Efpub.  benemeritus  efl  > cum  illam  fua  vìrtute  « 

, & elqquentiaybiq;  Uteri  smirifite  or  net  &c,  ‘ 

E anche  in  Terma  il  Cammino  rato  celebre 
del  Cavaliere  fiorgheiinì)  bellidìmoe  ricco 
^ * d’iuta. 


,.5^*  Bellezze  di 

d'ÌP  zigU  fitto  da  Benedetto  da  K orczzano< 
ii-i  altro  in  nna  cala  ricino  a piazza,&jn  cala  i 
^Cp^bioeJJi  eredi  del  Benintédi  due  (jnadri  bei 
.JiCnjì  del  Francia  , e due  altri  d:  Ra^dfo  in 
C.k:ihàdei ; Ed nn Omnicordo del  Niirctti 
,ch’oitrc  l'arcr  dirilb  ogni  rocc  ia  dnqoc  ro- 
.cjcon  altrcttantccaftaturc.bafarto  ooa  ta- 
voletta» che  trafportandola  s’anilbe»  ed  ac-  • 
corda  con  qualfiroglia  altro  Inliruincnro. 

■ ^ Vecchietti  da  S.  DonatoiJ 

^ giudizio  d*afcnni  antico  » 

. mani  alm  di  G.  Bologna , e nella  Chiefii  nna 
tavola  diSànticome  ncirartc  dc'.Mcrcatanti 
- bibro  coc^icciaro  nel  i aJi.  nel  qòale  fon 
_Te^iCtriti  tutti i Xxkiij  delle  raòiìctc  sì  d’oro 
. come  d’argento  che  fece  imprimerla  Repah. 

^ con  i rorefe  ! che  (bn  mo!ti;Pcr  ultimo 

^ libreria  di  S.  Lorenzó  dal 

maguiiKu  Lorenzo  de  Medici  primamente 
ordiniti  y e pofdi  da  Clemente  VII,  accre- 
Jauta  : ma  con  piu  (vegliata  cura  dal  Gran 
. jjuca  Colìmo prinio  in  pcrfezzionc  li  è aran- 
zara  : CclJmo  de’  Medici  il  Vecchio  per  iaj 
pi  eia  di  Cortarinop.òfiVc  rovina  della  Grecia, 
dove  avcva'gran  coriimerzio  Mercantriej  eb- 
be grand'occàfióne , c maggior  rolontà  di  ri- 
durre in  Firenze  Vomini , c Libri  Greci  di 
conto,  onde  raiiriò  di  ellìbuon  nurficro.  Il 
Magnifico  Lorenzo  mandò  il  Lafcarf  ben  due 
volte  in  Grecia  con  patcntideJIa  Repub.  per 
condur  qua  libri  come  fecd',  c così  lin  d'allo  • 

raco- 
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ra  cominciò  a far/i  nella  ,Cafa  dc’Medici  gran 
conferua  di  rari  tedi  d’ogni  iinguaiC  pro^ilìo 
ne . Ad  dii  (e  ne  aggiunlèro  di  veri?  altri  rac- 
colti nel  Monaderio  de  gli  Angioli  dal.  Dot- 
tiifimo  P.  D:  Ambrogio  Generale  di  detto 
ordine . Tal  nobiliilimo  concetto  fé  bene 
contmovò  in  Leon  X.  d effettuò  più  in  Cle- 
mente VII.  che  nel  ijaa.  fermò  la  fabbrica* 
unendo  due  Badie  a S.  Lorenzo  > per  fervizio 
ma  dime  della  Libreria Tuttavia  qued’opera 
rimafe  imperfetta  d’efcguirfì , c perciò  ne  re- 
do l'ultima  Gloria  d'aprirla  al  Gran  Duca 
Cofìmo  primo,  che  di  buon  numero  di  Libri 
anche  Tacerebbe. 

Anche  la  Chiefa  di  8.  Paolo  de’  PP.  Car- 
melitani Scalzi  oggi  tutta  fi  rinuouain  buo- 
na forma  col  difegno  del  Baiatri  , facendo- 
tornar  la  porta  principale  sù  la  piazza,  la 
Bruttura  della  Vecchia  totalmente  mutan- 
do. £ qoeda  lenza  forfè  la  più  antica  delia 
Città  per  quanto  fi  ha  notizia , come  da  una 
pietra  nella  parete  della  deffa  dal  Corno  del 
Vangelo  deli  aitar  maggiore  in  luogho  emi- 
nente , benché  in  oggi  imbiancata  d cava , le 
cui  parole  fon  quede 

Queda  Chiefa  di  S.  Paolo  fu  fatta  l’anno 
gg5.  al  tempo  di  S.  Silvedro,  e del  primo 
Vefeovodi Firenze  S. Teodoro ,edi  Codan- 
tino  Imperatore  j e confacraca  fu  nel 
prima  Domenica  di  Luglio,  end  1430.  da 
Papa  Eugenio  IV.. fu  impetrato  un  perdono 

diaa 
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di  anni  cinq;c  cinque  quarantene  . Et  il  4 
di  dclla'Convcrfidne  di  S.  Paolo  cinque  anni  » 
c cinque  quarantene  di  perdono  in  perpe»  ,j 
tuo,  nella  • \ -.J 

Cappella  Corfini  nel  Carmine  fi  fa  una  Set-'  • l 
lifTìma  tavola  di  baflo  rilievo  in  marmo  col  ^ 
difegno  del  Foj^gjaiefpcrciilimo  nella'^Scul-  ! 
tura,  nella  quale  S.  Andrea  che  va  al  Cielo,è  * I 
felicemente  efprefso.  £ ciò  ferva  per  compi*  , j 
mento  dell’opera  . " j 

TJ  ■ .Ìì 

L A V S D E . 

B.  M.  Virgini,  Spófoq;  eius 
; lofepho.  '* 
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DcJlc  cofc  più  notabili  dd  'Libro  dclfc  , 
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Gcadcroìa  difegno  4^J«  * 
Accdcnce  fceu’uo  a Gio:  Bolo» 
goa  nella  fabbrica  del  CavaQo 
aìÉ^iaràiì  , ,8?* 

Acqua  d’Arno  (alÒRÌfer*  **  corpi 
umani  a5>4* 

S AgaraMpniftero'''’  7» 
..Agnolo  Allori  detto 31  Bropz** 

'/  no  pittor fiogolare  144.  ajj.  »6a.3>9*4®**  r 

■ Donnino  pittore  J . •* 

^Agnoib.Gaddi f^ittore  ^ ...  <9.aU» 

,Fr. 'Jmiolo  MontorfotiScdtor.raro  \Ì9\ 

Greca bcIlUTinaa  . ^ ^ ^ 

‘ Aiollc  q^co  ritrito  da  Andrea  4,el  wrto  570. 4»9* 

■ ^ • ’m.;;  i ^ ' 

All’erto  Poto  i|  . r, 

Albùi  C^Ci  QobiliICma 

f Fr.AIdcbrandUip  Cavalcanti  »i7* 

Aleffandro  Allbr'i dettoli  Bronzino  fecondo,  piitor 
raro  * 7. 16.144- 151  16t.170.40a- 

A^eflandro  Fci  dcttodr.l  B.arb>.crc  pucofraro^  18*35  5 
’ATcflar.dro de' Medie:  Tuca  if  velrpolto  519- 

Alw/Ia..Ory  VÙlUi  '**9- 

. . - r p Aic* 
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tavola, 

Aleffo  BaldoTinetti  Piiior  rinomato^  iMÌ^aoo.  418. 
Algardi  Scultore  * 

Aitar  d’Argeoto  di  S.  Gio;  pregtaclilìmo  aj 
della  Nunziau 

Aitar  delia  Rcfurretiionc  iq  I.  Lorenzo  bcll^- 
mo  . - . 

Altezza  della  Cupola  del  Duobo  \ 

di  $.  Lorenj^o  i. 

Am^alciadori  i j.  Fiorentini  a Bonifazio  t.  ritratu  nc! 

Salone  ddle  Nozze 
5.  AtnbtogioCfueilA  di  Monache 
Ambrogio  Seneife  ' ■* 

Amerigo  Veinucci  ritratto  dal  zitro 
Andrea  del  Caftagno  pittor  rato  I9l.40i.j4jaao.* 

, And'caC  oPCdipiitcrcÌB/igne 
Andrea  di  C*(imo  pittore  1 ,5* 

Andrea  da  Fiefole  ‘ ' 

Andrea  Orgagna  pittore  Scu/t.  & Architetto  raro  lù 
7z.a4S.154.  ■* 

Andrea  Pitano  Scultore  oi  4, 

Andrea  della 

Andrea  SanfoTinòScuTtore  • »z* 

S.  Andrea  f^atua  d'Andrca  Femizzi  ' * „ 

Andrea  dei  Sarto  Pittore  ecczlIentinTmo  V-  T4. 70*“ 
*1?^’  Paragonato  col  Buooarruoto,  c 
Aaffac  lo  avanza  amcnduc  199-  come  Una  imita 
, genc'almente  joa.  E tniraWie  in  ua\  tavola  delie 
■Monache diS. Francefeo  144;  jyx  • io  dn  tondo  di 
m.  Baccio  Vilori  }66,  Mirabile  in  fette  norie  della 
Nunziata  4i9.Bqaa£  un  nuovo  Protiicteo  4j,|,‘ 
ntrae  fc  fteflo  41,9^  Mirabile^  nella  Madonudeì 
Sacco.457,  è ienaa  errori  come  il  PetraFca  4<J8,'  nèl  '* 


Panneggiare  avanza  tuttii  Pittori  47<J.  rarin[ìcno  nel 
Tabernacolo  di  Pinti  48 1.408. 480.'*  - ^ * -* 

Andrea  Tah  - 


Andrea  Vcrocchìo.  Scultore  Eccellente' 17;  fi: ly* 
’ ji7. 511.  ' . 4- 
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ingioi  KafTaclIo  Mp^llcro 
S.  Anna  Monrliero  * 
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Antinoo  Paeeio  a none  di  cui  Adriano  edificò  una.» 

Cuti  '*  3p^. 

Anconiodef  Carota  ìntagGaro^  . 

Antonio  da  Coreggio  pittor  fingolare  * ' ^74. 

Antóniodi  Donnino  pittore  ' 449. 

Antonio  da  S.  Gallo  Scultorei  de  Architetto  411. 

43d.us:  '•*  '«'•*  ' ■*' 

Antonio  Novelli  Scultore  * ’ a09«4i8* 

Antonio  rù  coni  detto  'da  S.  Gallo  ^ ^ ? 5 j. 

Antonio  dal  Pplhiuolo  pi  trac  raro  38^^16.  ^87. 

/ Antonio  (tpdelIiniScultoire  ' * * ^ai» 

Antonio Squarcialupi  mufico. eccellente  iitratt0  49« 
^ fuo libro M.S.pteatofo  ’ 

Apòllo  fiarua  antica  ^lers-.r-t 

SI  Apòllonia'Moàiftero  di  Monache  . ^ 

Apollonio  Greco**  ' ’ ' 

; Si  Apóilojo  Cfiiela  bcllifiìma  ’ ^ ^ s * 

Appendice'"  ■■  . ‘ ' 

Archi  piani  nelle  Sagreftie  del  Duomo 
Architettura  fatta  ricca  dal  Buoiurruoto  519.  5^. 
Arch^cttura  fiori  m Fircnae  /%• 

Ardire  d‘uo  Architetto  io  foiare  una  colonna  in  S. 
•Cróce'  * 

• Ardire  di  Micbclouo  nel  mutar  le  doloilne  del  Pala 2- 
’■  20  Vecchio^ 

Argenceric*  della  N unziata  ' 

Arme  de',  Becchi^-''» 
de'tBoni  / di  Donatello 

• de’ Pazzi  v ' " / 

v'^de’ Medici  ■ '\  ~ 

Armiila di  Tolomeo'^ 

Amo  pàifa  per  Firenze  ' , '*'  ' * *-  i» 

^rnolto  Arclùtettodel  Dnoipo.  r-  -*  37-d4-  iSu 
Artifici  Fiorentini  ncirc  trC  arti  trlolt ffrutii  * • ‘ 
AidcraflatuadclBuciaarroiiO  flupenda  ‘ ' ^ tt. 

. ■ • ^ ‘ ’ Pp  * , Au- 
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AurclioLomi  Pittore 

Aetunno  ftania  ammirabile  del  Caccini 
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B Accio  Banditisi  li,  redi  Cavaliere  Bandinelli 
Baccio  d* Agnolo  Atchiteuo  nobile  4». 

Baccio  di  Monte  Lupo  Scultore  14.  j^7. 548* 

Saccto  del  Bianco  • j a j . 

Bacco  del  Buonarroto  radfimq  • loa. 

Bacco  di  Dolute  !io  . ■ j.S7a* 

Bacco  di  marmo  Greco  • • 1 aoj* 

Bacchiacca  dipintore  . ,jx7« 

Badia  di  Firenze  Chiefa  di  Monaci  177.  (40  difi^gno  ) 
e reflauraziooe  . , r.fiSi. 

Ballatoio  di  marmi  della  Cupol^  vetfovia  buia  41. 
Ballatoio  di  S.  ^renzo  difegnatp  d^l . B^pjnqirio- 

joz» 

BildaHar  Coffa  che  fù  Papa  Gio:XXIU.  a* 
Baldaffar  Francefehini  pittore  Tedi  Volterrano 
BaldaflarTuiini  . 

Barbino  Nano  effigiato 
S.  Barnaba  Mouiilcro 
Bartolommeo  Ammannatt  Scukore  j -ed  Atdùtettò 
raroxa  79.180  465. 

S.  Bartolommeo  a Gignoro  Moniftero  " ^ 
Bartolommeo  Mainardi  Pittore 
Fr.  Bartolomeo  de*  Predicatori  pintore  tariiCmo  io 
14- Id- J86. 407  545»  ■ ^ 

Bartolommeo  Scala  448.580* 

S.Baliiio  Chiefa  già  de*  Greci  5Ò0. 

Baffani  Pittori  infigni  ai,  t j.  J69. 497. 4^9, 

fiifli  rilievi  nella^bafe  del  Cavai  di  piazza  bel!|:rM\ 
rni  8^.  delle  Sabine  8x*  nella  Cappella  d^J  Soccor* 
(0  44.5.  nella  Cappella  Saluiiti  io  S.  Marco  f 7 1.  io' 
Ow  ?’ìO’.ì3rrrti  . . . • 
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de*  Cerrtsnri  del  Buonarroto  *l^|.  < 

BiitenmodiCofimo  111.  al» 

BattìAa  Lorenci  detto  dd  Cavaliere  Sculfore  eccel- 
lente . )au 

BatuHa  Naldini  ptttorrard  ^ iff.  1iB.afi.14»* 
^a7«*SM*|84*  • • 

‘Benedetto  Buglloei  Scultore  - . io». 

Benedetto  da  Maiaoo  Scultore  raro  5 1. 

Benedetto  da  Roeezzaoo  Architetto  54 
• Benvenuto  Cellini  Scttlt.  raro  . 71. 79. 573. 

Benoazo  Goatbli  571. 

Beroardo  Buontalenki  Architetto  rato  1 1 j.  103. 19». 


*JM*Jf9*4io.  • • - 

Bernardo  Tafld  Architetto  je  &ult*  »i#.  f 65- 
Bernardino  Puccctti  ij.  ha  dipinto  una  Salta  Lodo* 
▼ico  Capponi  con  graod'induBtia  1 ip . 1 56. 159. 
I7<.  11».  »i|.  »8i.  aif  f 01.404.  lue  pitture  oc* 
|i*lnnocentt  4ii^  496  48a.  4*4  I*B*44*-47o*9*}* 
Bilivelii pittore AimatO  al},  atf .|aé.jj9* 

407. 448.  > 

Boccaccio  48.  oooc  fepolto  InB.  Maria  Noirelli  ai  t* 

•i  loda  Giotto  . J37, 

Boelno  Pittore  • . ■ 404» 

Bonifazio  Spedale  9.  fuao!rigtnè  • ^9*1* 

Bontà  di  Donatello,  e dclBrunellefoO  - |a* 

Borgognone  pittore  *'  " ’ • • ' • • 4P9*  9®l* 

Bocteghe  quante  in  Fheniei  • '•  v..>,  <t  .'547.  ^ 

Botti  famiglia  DobilifTiiua  ' • 17a« 

Broniini  fon  (lati  tre  /Agoolo  » AleÓaadro , e Crìft». 

fano'-  ’ ; “ • ••  -i.'.,  I»4* 

Braoellcfco  toleea  clTer  folo  nella  fabbrica  deiia.^ 
Cupola  I 4<a9à*5^  4Il*49i> 

Buggiano  Kultoré  < ; 47, 

Bitonatnico  Buffalmacco  ,70. 

Buooarruotò  94.  faa  rifpofia  fopra  il  «.Marco  di 
4 pooateilo44.*iodato  dalPAriofie  74.  fua  origino 
79.  agguagliata  a gli  antichi , ed  antipolio  103.  fua 

^P.  J detto 
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Xr  a y O - L . Jt, 
detto  Top  ras.Ttìoita  iSj.oelJoflimarea  prezzo  lé 
*«•  figure  di  Kadaello  da  Vzbino  leate  17!.  onorato 
coniepid^o  di  marmo  ^»o.  Rariflìmò  in  una  pit- 
,,  ^ aura  di  Gic;  Baiifta  Doni  175.  fuo  detto  fópra  le-# 
.«t  PQTt<(  dj|iOj9*i3  Loda.  Andrea  del  tario  fui  viib 
a Raifaiìloda  VrbinoH^i.  £ maravigliofò  nella-* 
di  >.  Lorenzo  y 19.  Come  filofofodivifa  le 
figure  della  sagreftia  $ 24-  avanza  gli  antichi , e per. 
.ifcChef  j jfwè.]odatifliHiocon>c:Fidia  5} 7.! Nell* At* 
. . ■;  cbiteuura  della  Libreria  di  s.  Lorenzo  c ihipcndo 
>ìiv<$40*  fuo  detto  fopra  Iacopo  da  Pontormo  4jgi 
t iQiitd  Donatello  io  un  bado  rilievo  j5o.;a4Y.  57t. 
fiùouò  Architettò 
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C Aerini  Scultore  ed  Architetto  .t  t . 416. 449* 

okio.gniocotufatoda’aobilrin  Fiienzc  joS» 
Cammino  del  Borgherini  belliflìnTo'  r»  ^ 

del  Duòniò  prcgiati6ifflo  !44* 

47p^ 

Pd. 

Ì4Ì.' 

* 
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; 
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‘tampanlré^ 


di  S.  Marcò  i< 
del  Palazzo  Ducale 
di  S.  Spirito 

.CordelIferidiCriilallodiMorKe*  -1. 

Carde  llierid’ Argento  grandiflìmi  rù 

CanodìBronzo  preziofilCioo  già  in  Roma  . , 

A api  di  marmo  bélltiTiBiiia Galleria  ,h4£  t 
CatKO  a'Caroefecchi  ; c;l«v.nj  aiiv 

•CZppadiftfxaocefeo^nOgni  Santi  f ri'  I'  i : ^^é, 
^CMpelle  del  Palazzo  de*  Medici  dipinta  da  Bcbozzo 
pozzoliJdcì  **br:  ' ^ : avS7Z* 

_ìpp ella  dd  Palazzo  de*  Pitti  / J4al 

Cappella  dei  Palazzo  Vetcbio  IO*  - ^ i. 
Cappella  di  s.  Lorenzo  . ì.j;..o:  r.  74^ 

IN  S.  AMBROGIO.^  r;:d 
Cappella  del  Miracolo  > '''.c^oot  *>  iti» 
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NEGLI  A G k O L I. 
k^appella  Alberti  409,' 

IN  S.  ÀPOIT  O L O. 

Oppella degli  Acctaiuoli  ix4«  degli  Alcovitj  i&s. 

IN  BADIA. 

Cappella  di  Bernardo  del  Bianco  |8f.  de*  Orfooi 
|84>'de’  Lcnxoni  ^4.  Cappella’  Maggiore  j 8».  de* 
Paodolfini  $86*  dello  Spirito aaofO  j84« 

^ N B‘L*  C'A  R M I H*. 

Cappelb  dii  Agata  i;i.  degli  Ali* 

- doli  tfO*  de*  Biu2iri5|.'  de*  B<^‘  ija>  de*  Braa* 
cacci  MS«.dd*.  Brunercht  ifa.  C;afucd  I57.de* 
Córltm  idi.'  584.dc*Ganberefchj  157  dìM.Gìui 
'-liano  if^'*de*^Manera  iff.'de^Martellioi  delta..# 

-*  Gertia  158.  de*  Martellini  del  FalLooa  is  i.dc*  Mi. 
•’clieloKl  ' 1 5 ju  dc'IMgliCfi  i|(i  de*  Raffi  1 f d.  de* 
TomiT^''"  ■ ’ .■•^■*  **  ; -I  ^ 

' t N 1 C À .p-C.ì, 

Cèppella  degli  Adiniàrt  iàii  daìdi'4^DÌ  |i^  de* 
Bandini  y^f.dc*  Barl^rini  ^8.dr*BArdi  534.  j jf. 

' *dc*  Bcllacci  Ù5.  dè*  Betti  sap.'dc*.  Bì0bli  ‘tfe* 
Buoblrròfi  J19.  CaltCllahi  |38.’CauaIcantr|id. 

' Cord  ^18.  Oini  }t4  Guidacci  Medici  |x9. 

Niccolioi  PazXì  2iS-|}SÌ'  Rnalirf jji.  Sai» 
'“-▼iati 5i'f;4errif{ori5to.  VtrrazsiQi  117.  2aòchi* 
ni  fid.  ~ • '■  '• 

s.  FEìicB  IN  piazza:*^ 

Cappella ’te*  Baldócci  ki6.  della  Coaij|bga*a  dì  san 
Rocco' 1 1 8.  Cappella  maggiore  taf.  Mlle lloaa* 

«he  làf.  NerOOi  la?.  Parigi  fa 7.^ dii  ROCRÌAla?. 
del  Rodo  taf.  ^ i**  • . • > 

I N Sé  FELICI  T A*.  , 

Cappella  Bardutfei  118.  Canigiaiii  tir 8.  tip.' Cappio  ''  ' 
ni  ii7.’Manàèili  118.  del  Nero  iif. 

S.  -O  t O V A N N 1 N O. 

Cappelli  Ainduuinati  * ‘ t * - * a J-  / 

•*  **  • » j- 

' Pp  4 S.  LO. 
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I N 1.^  L b R,E  N.2^0, 

Cappella  Aldòbrandini  5I1.  Ginqfj  j5p!,, irteli»  .* 
ji^SSo.  y |..S^,9  Stufa.^Ì7*.^ 

Cappdja  Bambcrini.ncllà  Madonna'de’  Ricci 
I N-  s;  M A R è ó: 


IN  rX :ki A'G'b'i  9^ 

Cappella  delllAVyQC.  Ciò:  Bùbnavcmuu  Carnereci 
, chi  1 1 j’.  àr^pqàt;  Fraoccfco  i i|.‘  ' Óriindibi  i 1 5. 
V I>andaticAi 

,.U  Hf?Aw>’oy.EiiA.,,  , . 

.Cappella  Bacspl^kR^i,  Pcacciisi..  Capponi 

Cappella- 

Mh  Mazzin^hi  .4i.Minerb«t- 

iT*i42.dcrràpa  16^.  «1  P'clicgrfno  ^3.  Ricafoli' 
z44*Rucc]lgi  Ricd  146.  daSòmmaia  «4}! 

..5troyi*4;.^£Cb‘C'tÌÌ39,  ' .v  » , ~ 

*^;1N  S/fe‘FhX^6EjGLrANGEl.l.  , 

•5^P'***  ??jf^^%*VrOnreri  48^,  Ca,vajc4iui.48*. 
' t ^87.Nc^^^4»  PepiÀ87\Ron\«na  487*  Tor- 

~ f • >i  ?ni*  .Hn  t <(83« 

....  IN;  I.wM..A  .R.  I À .N.y  Q,V>i  , 

.5^PP<"a  Intortri 4ol/.‘MiIaD€C,4o^..jKVÌllori  4o*- 
IN  S.MIC6e1  BERTE  LDI  DBCU . ANTIKORi; 
Cappella  ArcUrghelli  afo^Booli  zcff.^rancpfchì  no. 
-.•^Maitpllixo^.  M^zrei  Z09.  RofTì  .lomaq» 

Cappella  Bccu  404.^uóntal,enti  PeU 

fé  A A A TT a. «ama  ^ ^ ^ 
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li  40^.  Pucci  tutre  a 405. 
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Cappella  de*  mr^(cx7j*  Falconi  170.  Gianni  17^ 
Guardioi  i7,%.;Nafi^7^i.  Paoiini  17J.  Parenti  z7x. 
Pieri'x7j!,pMcpIlÌ|i!.^7|,  vèr^azzani  i7|‘  ' 

N E i L A N V N Z f.A  4. 
Cappella  dcli'Anteila  441.  Benivieni  445.  Bitli44*»< 
’J  i > M 4IÌ* 


^ -- 


I 
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451.  BruaKcmR4^.)Cor«igìani  452*  Crefci  41«’ 

jj-^iPHje^4tf4*  Wconi«»45  i»d*  G>gTiiino  4$8  ' 

^I^QUcomiiu  449*  dei  Giocondo  4^16.  &io: 

I Bologna.  444.  Grazi  440»  Cuadagn  i 441.  Macinghi 
l,‘M^iet4ta.  Mootaguti  4)  9.  della  Nut}*iata-« 

Palagi  4 449*.  4S*».Poc* 

[^'4Ìaw44»f,Pi^i  416»  Reseti 459.  ROinoli-44|> 

'icalì 446. TedaI4i^44i« Villani 440*  •'  - » 

,l  S O G N I S A N T L . J /.  . j 
Cappella  Aldana  isx.  Borgherini  «:ta.Bandeni  ^ 

' Carlooì  sid-  Lenai  ti4oManno2ii  115.  Milani 
,,aaj.  Nerli  ixjèRogì,iaj.  Vefpucdiit, 

J N S.  , ^ A N*C.R  A Z I O,;:.  . > 

'jQippe^.^e^Ii  Àttai^i>»ot*  Buonaccorlt  ip^. 

' iuoniÀattei  to  j.  Federighi  ioj.de*  Martiri  io6. 

A.i;$arttcini  10^.  Rucellai  loj.  Temperaoi  lod.dd 
.Vigna  lO^t  . «>  I t . , ' , , 

IN,  P I B R;  M AGO  I 0,R  E...  ^ 

]Cappc!ladegIi  Albiai  45 j.  jji.  jj 4. Àlel3'andri|57. 

Corbizi  jjx.  Fioranaufi  j57*  Palnueii 

.\.,'9J4.P4aziiJ7^PFlu  j J»-  |j  j.  delia  Rena  jjj. 

) R l O s e H.B  raggio 
^ppeli^-Caftellani  . n;.  n . '9fi. 

- tN  $,  P R o c V L O. 

Captila  Aaiiglu  )88,  maggiC^e'  1 88.  Njccolinv  j 8 8i 
/.;|Uccjafdi^88«^uiatÌ388.  <. 

.•»..uv  !l.  N S.  S^IM  ONB.  ..  ■ 

C$£pelia  Mercaii.^90.  Miniati  491.  Roazena  591. 

M tMì  f 191.  Maferri  jpi.Niccolimasp).  ' > 

ir>.,;l|NS.  SPIRITO.  v.  . 

CaMcU^de*  Bardi  144,  Briiottidel  Volpe  t4d.  ' Ca« 

.^viiiicaoii  144.  Cambi  14I;  Capponi  146.  Cioi.144. 

, Ciao  di  Ser  Martino  14S.  Corbinelli  14ÌS  Dei  14  j. 

. jFrefcobaldi  I4^*  NaH  147  .Ncrii  i47i-Perrini  347. 

Pitti  1 44.  Ridol/i  1 46. di  Ciouanbatilla  del  Riccio 
,H9<4ì  Cugliclmodelaiccio  149.  ?egni  146.  Vet. 

..tori  14^  . - .,1 

• j s.  .IN 


Digitized  by  Google 


^ y ‘ 0 'i  ' 

IN  S.  T R I N I T Ai 
'Cappella  de  gli  Ardingbeili  xpi,  Bombeiii  della 
' Crocetta  19 1.  Ronconf  f^i.Saflectf’x^o:  Sbnjlgt 
19I.  Strozzi  195.  V^mbardi  ' , 

• Capitolo  di  S. Croce  fatto  dalla  famiglia  dd?*Paa-  ^ 

'a.-t.  - •:  ‘ '•  . ' 

Cappe!  tolfo  chi  fufle  il  primo  Card,  ad  Witrid ' Ifo. 

Capponi  Famiglia  nòbihfsimairi 

Caracci  pittóre  <“  A ^ • • ' '•'I  • 498. 

‘ Caravaggio  pltrorb^  ' - i i . ' ‘ 

• Cardinal  Lation  J7.‘47I*  « i'  . ' > 

Cariti  grande  del  Popolo  Fiorentino 

Caritè  dipinta  da  Andrea  del^arto  ..  . v 47J« 

Carlo  Dole:  pittòr  diligcneifa*-;^459[» 

*'  500*  ^ 

Icario  Portegli  pittore  e*  i;  ■'  - » ’f» 

Carlo  V.  c ilio  detto  del  Campanile  c*  • • ■4^. 

/ Cariò  Mirzuppini  Segretario  cklla’  Rejmbblic*  ’^ó. 
Carmmetì-  ; . f 15/4  • 

Canrozzine  a mano  pe’l  corridore  ” '•  *’  '-'’Fij. 

Cafa  d’AlellandroiAeciaiuoli  iio.  d’Andréa-Otta- 
uio-teiorenzodelRbfró  tdt.  d'Antonio -Maglia 

• . bechi  i66..d’Andrca  Pitti  i3?.  dell’AhreJla.'io^. 

del  CaUaliere  Alefio  ^imbotti  504  eh  Acanto  Mn> 
mintati  4oa.'  del  GinaUète  Alatbaòhb  dd  Hz8ì 
368.  dlAleiTandro^PIiirerini  18?.  d'Antonio  t>ei 
509.  d' m.  BaScio  Valori  ir  Bernaldo  Martd> 
Jjriim  395.  de’Canigiani  ago.  di  Carlo  Tòrri^aoti^j 
de'  Camelli  5 6 1.  di  Cofimo  Pafquali  »o8.'de*Cen- 
nici  394., di  CoHnlO  ) e Ferdinando  delia  Reb* 

-L  >2Ì7idi  Francefeo  Martelli  a ji  del  Marchi.' F^dl- ' 
nando  Capponi  a84.'‘delhAbb.  Vrancefcòèd  Aaée 
>>  jo  Doni  564.  di  Francèfeb 'dclla^  Foncé  « 
.'.^Frtuicefco Pazzi 368.de!  Fatinola a68.*dè  <^lb8* 
c - • gluzzta34.de’Marcbeii  Oiugd!489  di  Giobab* 
batilta^Uoni  a75^  di  Giulio  Mozzi  a7V«de*^Gu:'di 
Arrighi  307  Ut Gio: B.^tiiia Galli 370.  dé*C'iit^’ 

V VA  . , «ni 
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tni  4ti.  dì  Ltonardo  fiuonarroct  j4S.  di  Lodouico 
Opponi  ni* ài  Lorenzo  Giacomioi  aor.di  Lu- 
tozzo  Nafi  }.74>  de'  Cotu  i Lorenzo  Fraacefco  » e_» 
: Clemente  Pazzi  ^68.  di  Luigi  Pazzi  }68-  di  l oren- 
zo  del  RolTo  t6}*  del  Mlechere  Gerim  494.di  Mar. 
Z CD  Martelli  55f*di  Matteo,  e Gio-.fiacilla  Botti 
ìl>  i7a*de*  Meuioi  oggi  de  Guidi  Aniehi  307.  del 
«et  Gaualierc  Niccolò  Ridolfi  174.  de’Niccoliai  404. 
,rdf  Pietróe  fri  Vincenzio  Capponi  tSd.  del  Du£B 
Salutati  57i>  di  Sitnòo  di  Firenzuola  489»  da* 
f Tempi  x8o.  del  Caualicce  Va/ari  jos,  delPVguc. 
cloni  S6,  de  ^Cinenea  4f  J-*  di  S.  Zanobi  gii  cutU  di 
legno  a8.  Caladi  Ciro  Rètk*  Medi  if4f* 

Calato  <^Andrcà  del  Sarco  <-  ,/.o;‘4a7* 

Cale  in  Firenze  auanke^  ' .,*1  $67* 

Cafino  Palazzo  «1 G.  Duca  8.  del  Card»  Gio:  Carlo 
4 1 l»del  PiinciD.Loiizo  a j|»del  Mat.Riccardi  f $7w 
Caftellaccio  493. 

S. Caterina  Moniflerò  . • • . / ^ .,.19. 

Caualier  Bandinellieccdleme  nell'Orfeo  io»  m Ada* 
mo  cd  Bua  ranlsióao  5 h Nel  $.  Pietro  lodato  54* 
4''  flcU'B^JÌe,  eCàcoO  mkabtlè  76.  nella  Sala  del 
Configlio  88.  nella  grotta  de*  Pini  ecceUenie  1J7. 
..  n cala  iSàluiati raro  s?S‘ 

Cauallodi  Brooco  nella  Piatta  Ducale 8a»  della  Km 
..»ata4i4  v'-i-- 

Cecchio  Saiuiad  piaore94.<  sj;.  107.  era  de*  Rofiti 
. 904. fuacauoIamS  Croce  .ja4»j4i. 

Cecco  birauo  pinw  btàzarroaie»  a5t.  jfi* 

Cecilia  da  FiefoIéScùlc;  ■ - 557* 

S.  Cecilia  Cbiela  s -Bài 

Cedro  del  Monte  Libano  af  9w 

Ctnlura  dcU*fircole,cCaccodel  BandioeUòj  elua 
..difeia  77« 

, Caààuri  baoa^lia  efEgiau  dal  Boboarroto  ^48* 
GeDuuroiUtùabelliiiiiB»diGiò:Bologoa  sii* 

^ 44J. 

>;ia:  ' 
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Ccfcrì  Dandinl  pittore  440  4^5.  > ^ 

S.  Chiari  Monillcro  ' jyo. 

Chiarito  Monillerodi  Monache  5. 5/r,».  r vV 
Chicfe  quante  in  Firenze  • 

Chioftro  del  Caroaine  irp»  di  Celiello  48^ 

' Croce  )45«  dis*hiarco  14 ^di  S.  Maria  NouelÙ 
téo.  tóx.  della  Nunziata  4 f *«  d’Ogoi  Santi  fr7*  dì 
••  S*  Spirito  ••'.‘rito* 

/ Ciborio  beliirsimo  in  S.  Croce  ) 1 4<  fn  Galleria  547. 

' In  Si  Maria  Nuoua  40 1.  nella  Nunziata  4^d.  im  S« 
•Piermaggiore  156.  In  S.  Spirito  i4|. 

Cicerone  e fuo  luogo  dichiarato  .<  . ■ loa* 

Cigoli  Pittor  rarìfsimoai|.  av8  jiO.  sjt.  ^47»  |9  $• 
'^48o.Caualieredi  Maltaif-i.  • ■ 

Cinoa^c  , e fua  tauola;  191,  |r4.  ^54, . ’ ■,  vìi'i 
Clone  Scultore  ,&  orefice  d i** 

Clone  Pollifli  fondato!:  de  eHnnocenci  4li* 

Ciro  Peni  Pittore  , cd  Architetto  . • ’fot . 

Circuito  di  Firenze  quanto  ».•  .*  ' ifOS* 

Ciòidiueogoo  belle  per  k uè  atti  J 
Cittadella'  - ..-.'599* 

Clemente  VII.  fa  fabbricar  la  Sagrefiia  nuoud  di  S. 

Lorenzo  ’ ■ .}'v  .'v  " 8. 

S. Clemente Monafltno  4^i.,Uv>'«6. 

' Ccichii  e paJiOJfc*  Cocchi'}’*  I-*.  Ai^i 

Colonna  delmiracolo  di  S.  Zanobi  »::Ì3f. 

Colonna  poÀa  di  coda  a SL  Felice  ; - 

Colonna  a S.  Trinità  1 9 j»  979*  v kJì  ,*.0:1  *' 

Colonna  CCT)  lettere  ptrufcheincafaVaIod.'vi>.  |ó|r 
Colonna  Tittore  infigne  ,i:;ì-ì‘  . aiifl  jfoé. 
Colonna*!  S.  Felicita  = 

Colonne  di  Porfido  di  S.  Gioz'r..:'d  c * 1 * i?*»  c-^tf  J# 
Cok)(stdt  mattoQidd  Duomo  . ó 

Colofio  nel  Giardino  del  Card.  Gio:  Carlo  zì.4t8. 
Colofio  Io  caia  Nicco lidi  - 

Coócpagoiadi  S.  fieoedeeth  x59>  diS.  Baftiaiiou:48d» 
.del  Ceppò  39Zi  di  S>  Glob.  480.  deiNkciliii.  4(hk' 

- '■  ' della  , 


r ^ ^ 

d«fU  Scala  5 9t. delio  Scalzo  470. 

Compagnie  qnan  ce  di  numero  in  Fi reoze 
Coocotrenti  del  Ghiòcrti  a far  le  Porte  dì  S.  Giot  jz. 
Congiura  di  Cani  ina  dipinta  da  Rofa  raramente  ss  6. 
CoBweitìte  Monaflerio  170» 

Concezzione  aitar  di  gran  devozione  in  S.Oocc  ^o. 
Concezzione  Chiefa  in  via  de'  Servi  409. 

Conventi  di  Monache  > e Frati  j quanti  sdS. 

Coro  dis,  Lorenzo  dipinto  dal  Pontotino  • < {ii* 
Coro  di  3^  Spirito  bellininio.  142. 

Cotrtdore  congiugne  dite  palazzHuperbi0itni  ir 
Coniicdel  Palazzo  Ducale  de' Pitti  no.  della^ 
Hunziata  ranflìmo  418»  dello  Scalza  4701 

Cofimo  Gambetucci  piRore  jn. 

Sii  Coitmo  (tatua  belliflìma  sì9* 

Cofimo,de*  Medici  vecebio^^  rifar  con  magnificenza 
. • a.  Marce  1. 1.  mandcFilippo  di  ter  Brunellefco  al  Pa> 
'pa>efuo  detto  S06, 

Codino  L Gr,  Duca  citratio  da  Gie.*  Bologna  g2i  >m* 
mira  Andreadd.Sarto  48a.inicndcntiarimo  de'  fem* 
plici  194. 

CoCmo  li.  Gran  Duca  x 1 1. 

Crepurcoloftatua  del  Buonarruoto  rara.  si9« 
OiÒo  puttino  di  marmo  in  s^Lgrenzo  $48.nella  Nuo. 

nata  < 4|é. 

Griflofano  da  Bracciino  977. 

Ctiftofaho  A Itoti  ptHor  celebre  901. 

S.Criitofano  alto  btacciaz,  di  mano  d'Antonio  dal 
pQllaiuoIo  . . , 389% 

$.Croce  Chicfabellifricii  jjo. 

. / di  Legno  del  Eruneliefco  454. 

\ d»  Bronzo  di  Felice  l’aima  157, 
OccBflo  » <)elBuon.rraoto  “j. 

,,  fi  -diChiaruo.  503^ 

C he  chirfi  la  tetta  a s.  G o;  Gualberto  jjg.dtbió- 

jodd  Sufù»  r 208. 

Cr.b>yc3  atch::cti#targ, 
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T ^4  o z>^  a. 

Cacine  fatte  nella  Cupola  pet  «onodo  de*  mora. 

tori'  ‘ • ' ' • \ 4,|C 

Cupola  faru  col  dtfegno  del  Bruiictiefee  j9»  prònai 
macchina  fatta  fenaa  Cendoe4i.  diacbi  dipiouff. 
fiiobiafitno 


S>  'pV  Amiano  di  Ratfacllo  da  Monte  Lupo 
fimo 

Danari  ch'ebbe  Giuda  per  preaao  del  tradimento  4f  4* 
DaDÌcl  Ricciarelli  da  Volteita'pittote  ' 407.  $75* 
Davitte  del  Buonarruoto  maravigbofo  7|.  di  bronzo 
' del  Verocchio  oggi  in  GaUena  ' ‘ ’ • • • 9jÌ 
Dello  Scultore  ' ’ * 

/ Defiderio’daSettignanoScuItorraro  54^* 

petto  del  Buóoarruoto  fopra  le  Porte  di  s.Giò.‘  )t. 

del  medefimo  fopra  il  s.  Marco  di DooateQp  64*  di 
' Cofimo  de  'Medici  il  Vecchio  nel  mandare  al  Pi^à 
Filippo  di  ser  Bruneliei'co  j 06.  del  Buonarruoto  fo« 
pra  S. Trinità  1S5  • fopra  Iacopo  da  Poniorra'o  4ld* 
Diana  caccia  rrice  " 1 ' ■'  ' 104Ì 

Dichiarazione  delle  pittare  della  Cupola  • j 
Dionigi  Nigecd  Architettò  • ‘ > 

Difcr eliòne  effigia'a  gcmilmente  ' ‘ 

Difegno  di s.  Maria  NovelladiSht"'-  ’ 

Dilegno  delle  tavole  di  s*  Loreolò  dato  dal  BruneU 
‘ lclco“  ^ •^■■55ià 

Dico  di  s.  Tommafo  d’Aquino 
S.  Domeoico  Moniftero  , tV  • ' -'l?**, 

Domenico  Conti  1 ‘0- ‘ <, 

poincnicoGhrillandaropittorraro’id*  nò. 

* »7J-'377-4ii-  ' '/ 

ponjcr.ico  Paflìgnani  pittóre  iiuìgne  191.  vedi  Paf- 
'■  fign an i ' . • V.-?  r*,>c  i * 

Domenico  Picratti  scultore  ,&  Architetto  • 399. 

pomeiiico  di  Baccio  d’/lgnolo  scultore  • - • ^ 4»4‘ 

Dona* 
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Pcnatello4y»4g.  «4-  6o,nel's,  Giorgio  ,e  neIs.Mar* 
co  marav  gliofo  ^ ^ 70  nel  s.  L od  ovi« 

codi broQ{>| 20<  od  a Nunziat*^ macigno  rarità 
i5mo  ny.io  cafa  i Valori  j<<9.in  cafa  jl  Salvlaci  jzij 
oc  { ergami  di  s Lorenzo  nella  Sag^eÒia  Vcc- 
' -fbia  51  j.  ina,  Croce  jj9*  ms  Pier  maggiorejit. 

in  cafa  1 a/7Ì  rj6|.  J69«^e^409.5 14. 

S.  Donato  Chic  fa  " 

Donzella  che  balla  ftarua  Greca  ] 78» 

’t>ofio  tedi  Antonio 

Povizia ftatua di  Donatello  , tis, 

puca  Giuliano  de*  Medici  ftatoa  del  Buonarrupto  H- 
gurata  per  la  Vigilanza 

puf:a  Lomzo  de*  Medici  ftatua  del  Buooarruoio  èm 
^ ^urau  ^ io  Peofiero  5J4. 

i • i V ■ _ • • • 
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• I - e • • 

■E*  DifizimoItiinFirenze  ‘ j. 

Elezzione  di  Colmo  L fana  nel  palagio dc*Me* 
. dkiiofia  lar»  ^ it» 

Elogio  del  Boccoi  fopra  il  Cavai  di  piazza  " ^ 

Empoli  pittor  valente  ijt-  j*?.  403. 453. 388. 
Enrico  11.  Redi.  Fi;aocia  turano  ' 4)<l 

EpUa&o  celtcrnaioe  da  ftt^a  antico  • ^ 

Ercole  » e Cacco  del  Baodinelli  2^  di  Vioc.Rofl'  ^ 
Ercole  indegna ^ Fiorcnia  UJ^gU Eroi  18. dimando 
‘ .^dtkidóV  pim  , . tS9- 

jfoor^  deJPAbb.  Pnccinclli  18 6.  del  Bocchi  160.  del 
Francavilla  nella  latua  della.  Primavera  28  a.,  nel 
‘Gigance  * 80. 

Eugenio  Papa  4 e fuo.'detxo.  a Filippo  di  aerBrunel- 
lefco  ’ ■ 5 od. 

^ulculapio dì Gio: Bologna  407.. 
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FAbbncs^  della  Cnpòta  qùanto  dorafTe 
VffìZÌ  '‘V  • 

VàbWrio  Bofchf  pittore  \ . ’lj» 

'Facciara  del  r>uomo  antrèa  44^  di  g.Mar.NOTèlIa  aaS*' 
Fatiche tì’B^fole dal  Ròffi  gj. 

F.' derido  Zuccheri  ' 

S Felice  in  Piazza  c.  i*  - t 
Fdkc  Pa’mascultor  famoro  . T W 

-Fèitce  FtchercUi  detto  R-pofo  pittore  • ^ v’  * mo» 
Felice  Gàm< 'Crai  intagliatore  '•  ‘ ’ jfid*' 

i Felicita Chrefà  ■ .*■!.  - li»' 

Fcrdinatido  (.  Gran  Du^a!  dit^u  ' * ;4i^ 

FATpoo  B glioni  Architetto,  ^ ‘ ^a*f4« 

Fr*  Filippo  Lippi  Frate  Carmelitano  pìttorraf|Ri4i*‘ 

- i4t.i4ó  3*7. jji.jii.  ■ * ..  * 

Filippo  4.1  se -fi  undleico  Architetto  .ddlgtlBujgiqia,; 
^ 47»  r3«d  s, Spìrito  141.  del  Palazzo 
'--fa  un  Crocififlo  à'coiitOrrenza'dt 
^uo  detto  a Papa  Eugenio  j o6.dcl  CajpÌ8|UMBp** 
*1  pellà  de*  Pazzi  t ip.deftenipio^|legWMMfl|^^ 
di  a 

f melire  inginbcchiatédifi^b  di  Mfch^ltigfleaS^ 
'Frineltre  della  Libr ?VU  dajmn 

•Fiòredtmi  di  iqitìK  rithoìngteno 
l^énzc,  e YubpriócifAài  ^icb* 

pietre  produce  iàgcgni  foikiU'i»  tÒn^OmiK 
tt'  T*  miglia  non'  ferre 
* alPiIrrc  c ina  j. ha auuta  àrtiiftj  » 

‘ ' glori  rrinq'pi  j èfotto  il  goveri^  della 
' dici  4i  in  pitture  rard  >fcultu're»  ódpnfwM 
' gloriare  > .1 

Francia  bigio  pittorraro  laV. iy»«'48o.  . 

S.  Friano  Chiefa  di  Mònache  ' ‘ ' ifa* 

l^ontana  della  Piazza  Ducale 
del. P.  Vecchio  . Nin.' 
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Fontane  della  Nunziata 

Fuga  delle  donne  Romane  ^ 406» 

FraocauilIa.ScuIcore  eccellerne  ' , ’ ISi.jjj. 

Franeefcoda  S.  Gallo  Scoftt^è  raro  54.^» 

Fraoctfeo Mannelli  ii£*  ^ 

lance(co  Morandini  detto  il  Poppi  Pittore  infìgne 
’ 70-Ì71  55«‘3«5»40Ì*  . ' 

Francefeo  G.  Duca  come  fufTe  giuilo  il  moftrò  io 
uD*atto  genetofo  in  dare  vd  ienaa  ^ 114. 

* FrancefeoSuiini  Scultore  5oi«'43H 

‘ Ftaocefeo  Sa/Ietri  ritratto  dal  Ghirlandaio  190» 

Prancefeo  Pagani  pkior  raro  1 

- ftancefeo  Saluiati  pittor  Angolare  vedi  Cecchino 
l^àncefcoCammillaoi Scultore  ‘ * ix» 

S.  Francefeo  al  Monte  Chida  fatta  da  Caftel  Qua- 
'■^  Mteli  r.*’r-  -'V  • • 

> S.  Francefeo  e Tua  ftoria  efiìgrata  in  marmo  j xx. 
*S.  FraocefroM  unifteco  di  Monache  ' 344. 

' ftancefeo  da  Barberino  338. 

ftaoceico  Granacci  pircor  Angolare  Ii^  3;t.56i« 
Fraocefeo  Pefellino  ■ 340» 

Francefeo  Furint  Pittore  370. 3 831  raro  in  vo  ba^no 
) — ìncaiaGalli  500.  503.  . - /’ 
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Addo  Caddi  pittor  Fioreotmo. 
t GaleaexbGidoiVpitrore - 
■Galileo  Galilei  Mattemarìcofamofiflìfno 


V-ìih 
$i,  408. 

141. 


Galleria  del  Gran  Duca  1 00.  del  Duca  $alviati37z. 

• di  Baccio  Valori  ‘ 

Garzona  miniacrice  503. 

Gafparo  Romer  pittore  4ox. 

Celio  Calzaiuolo  ^ e lectoato  rkrauo.  3 z?. 

Gerigio  Ferravecchio  * • ' ’ 41 

Gentile  da  Faboriano  pittore  27  ^ 

Gefiuti  Convento  di  Frati  x‘i«. 
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Gherardo  Silvani  Architetto  , 

Gherardo  Stamina  leggi  sutoina  x i \ 

Ghcronichceofa  fieno  4.  ; ^ *7, 

Gfvdhó  dè*  Pitti  nurab^e  de!  Cafinó  del  Card. 
Gib:  Carlo  41 8 del  Cbrliai  inl  de!  Duca  ^a|via< 
ti  48i<de*  GiefuitÌ  4Sj.  dèi  Marcheie  Saiviau  4S;;* 
del  NiccolinÌ4or^  de'  Rrcafoli  delMarchere 
''  Riccardi  5 {7.delle Stalle  ‘ c s - 4*7» 
Giamboloena  Scu|t*  ed  Architetto  fingohirc  68.  nel 
Cavai  di  Piazta  8z>  nella  (htua  del  Gran  Duca  riù 
ro  99.* oel  Giardino  de*  Pitti  i^6>  in  Cafiii inviati 
^7a.  nel  Giardinetto  dell'Ancella  509.  nella  Caia 
Guidi  Amgìii  jo7.  in  S»  Macia  Nuova  4oa<  nel 
Centauro  1.  bella  Compagnia  del  Ceppojp]* 
in  quel  della  Nunziata  414.444* 

Giinnozzo  Manetti  ritratto  • * 388* 

-Giaione  ftatiudiCrìotdelPOpera  i , y4|o. 

Giglio  infegi^'dì  Fiorenza 
Glocolatore  ftatua  ^ 

Giorgio  Vafaripiuore  eccellente 
Cappella  de'  Botti  152.  Oifeena  le  Cappq^  di 
S.  Oocé  j 1 1.  nella  Cappella  de‘  Buonarruou  j 151.^ 
de*  Gnidacci  j 29. 5 j i.  in  S. Loteozo  550.  in^cafa 
propria  ‘ " ’ 50$.  404. 464.. 

S.  Giorgiodi  Donatello  r^ifiìmo  < > éj» 

S.  Giorgio  Moniflero  . ' j 19. 

Giorgio  Sufter  Fiammingo  Pittore 
Giorno  fiania  Aupenda  del  Buonarrabta 
Giotto  1 6.  f . iojdfico.dal  Boccaccio 

Architetto  del  Campanile  44.  Tua  Aatua  ' '48* 

. Giovanni  XXlK.  pjpadépollo  ritratto  in  bronco,  j;. 
FraGio:  Angeiicopittore  eccellente  io.  i5.$ 77.4x6. 
Gio;  Acuto  Tngiefe  Capitano  de*  Fiorentini  ^ , j o. 


S.Gio:  Batifia  di  bronzo 
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^.Giot  BatiAa  già  tempio  di  Marte  xs.  da  efib èca* 
vaco  l'archtcetturache  oggi  ufa  19.  Chi^radel  Bat* 

> tcfibioty.  mutata  l’inctolUtura  164  aveva  la  fca*.  , 

lina-  'H* 


"r  j.  r 0 L ji, 

lìnata  12.  perche  è Avvocato  de’  Fforcotfci'  ■-  a 18. 
f.  Gto:  EvaogeliUa  di  Baccio  da  Motite  Lupo  ' 6%i 

$.  Giovannino  de’  PP.  Gtcfuiti  ai, 

1,  Giovannino  di  Dopatello  lafciatd'  a oli  Eredi  per 
FidcicotriniOo  '•  ^ 

Gio:  dt  Bice»  de’  Medici  fa  rifar  S,  Lorenzo  50^, 
- Giù van  FtanccfcoRoftici  pittore, e Scultore  7.  %i. 
Gjo;  dell’Opera  Scuir  eccellente  1^181.322.410. 
G:o»  da  S.  Gio:  pittore  i>4«'3 35.391. 40a-  309. 
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Gio:  BatiOa  Cennini  Scuic. 

<5io;  Caccioi  Sculforc 
' G'o:  Pico  d;.lli  Mirandola 
'Gio:  Antonio  Sogliaoì  pittor'raro 
Gio.  Scherani  Scult. 

B.  Gio: da  Salerno 
B Gio:  da  Veipignano 
^io:  Strada  pirtor  raro 
Gfo:  Scoi!  Olandefe 

G'o:  Rucellat'^  * .^.à. 

Gio: GargiolJi 

Gio:  Anionfo  Doifio  Archnetto  fofigoe  " 

.Gio:  Villani  * ‘ • 

Gio:  Montini  pittore  • ", 

Gio:  Balducci  pittore 
Girolamo  Macchictii  pittor  raro  i ^ in  S 
■ velia  eccellente  i<e.  in  S.  Lorenzo 
Giudiedi  Donatello  ìlatua  belliflìma 
Giudizio  univerfale  fra  l'ofla  in  i-  Maria  Nuova 
Giuliano  d.  Baccio'tPAgnolo  Atchitctto 
SjGiuIuno  Moniflero  ' j?2. 

M.  Giuliano.  Caftnelicano  Matteniat.c  Teol.ecce  1. 1 5 9. 
Giulìan  Bugiardini  pittor  raro  ‘ ~ 244. 304.338. 

Giulio  Parigi  Aichiretto  a54.  J94. 399. 

Giuoco  Olimpico  fi  fi  in  Firenze 
5.  Giuieppc  Moniltcro 
Gordiano  f oloilo  di  bronzo 
Gr*ffio:ic  pittore 
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258» 
163» 
Maria  No* 

jllì 
72« 

98» 
Si* 


il9. 
48 1 . 

405. 
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^CforìoPa^oì  pittore 

' Guaidaroba  del  Gran  Duca  $5. 

tino  da  Cento  pittore  ^gne  x^  ^07»  soa. 
Gtttco  Xeni pitt^  inlìgne  4o«.  497-  499,^ 

Gredi^dif  infero  in  Sh  Maria  Nr  velia  is6» 

Grotta  del  Cenile  d^  di  Bcbolibellilltfna 

i}7.d^Cafa  Tcnpi48).de*SalvtaU;  , J7S* 


S? 

18?» 

a7i. 
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IAcopo  CioeUi  ampliator  di  Bonifaaió 
S.  Iacopo  Conueoio  di  Monache 
Iacopo  da  Empoti  Pittore 
Iacopo  Laodinipittora" 

Iacopo  di  Meglio  pittore  

Iacopo  da  Pometno  Pitrore  Ecceller tìfs*^  n7» 
fuo  detto  >87.  Eccellenti ts-Iiq  in  difegnodi  carta 
. jéé.in  San  Ptoculo  3^8.  in2L  Michel  Vifdcroini 
403.  IO  vna  ùdt  ed  io  una  carità  4 1 5,  Nella  Vifita: 
tlonc  del  Cortile  4»4.  nel  Giudizio  di  S.  Lorenzo 
rit»4d4.  nella  Cotnpaynia  di  S.  Marco  5^ 

Pr.  Iacopo  PafTauanu  fópriotendrate  della  iabbriipa^ 
S.  Maria  aoMcHa  »t?» 

S.  Iacopo  in  campo  Corbolioi;  s?6. 

S.  Iacopo  tra*  iodi  Cbiefa  194. 

S»  Iacopo  del  Sanfouino  Statua  ^ 

Iacopo  Tatti  detto  il  Sanfouino  Scult.  Eccellenti^  13. . 
Iacopo  Serri  446. 

Idolo  di  Gioue  UQuatp  a Monte  Cornato  . ,,  493. 

Fr.  Ignazio  Danti  A fironoKio  . 239. 

Inganno  d'un  Garzone  di  Filippp  . . 

Ingegni  Fiorentini  rouilifTimf  . . . . ^ 

IrgiefuattConuentodiFratt  ix?. 

Inginocchiate  al  Palazzo  de'  Medici  di'  Michcla- 
gnclo  . 

Jn  pefa  del  ELOJ.arrctc  in  tre  ghirlande'  jxi, 

iti  grck  Sii  te  nclJ'Oratotio  defj»  Ni.nzi.ua  430.^ 

^ ■■  iu> 


• Z' 


r A f ^ I "Jt  i 

InnocARÌTnogodi  faAdntlint 

fotieBtor  del  dorar  gli  ornameodcMfbfle  , ^^4, 


LAmpane  50.  d' Arcato  alla  Nimzlacs 

Laocoonte  del  Bandioello  rariffiiM  xé. 

laica  57f. 

Leda  di  marmo  beiniìima  tot. 

leooBaldefi  »ct« 

_ . — . . '4»  - « ' 


LeofhBatifta  Alberti  raro  Architetto /e gran  letcera* 

totu.x}8- 

Lei  bia  Regola  :DifcrezIónè 
Letterati  rirrani  nella  facciata  di  Baccio  Valori  ^0 1, 
Libreria  di  Antonk)  Magliabechi  degli  Angioli 
49}.  del  Bartolomei  11;.  del  Carmine  15.9  di  Co- 
fi^  l<^a.  di  feroce  J41.  di  S Maria  Nouellà 
d’Ogni  Santi  »x7.di  S.  PMcraaio  2*A.dit» 
"Spinto  de*  Teatini  xto.  di  S.  Lorenzo  540* 
583.  del Giraldi  tgo. 

Libn>  M.S.  dello  Souarcialupi  572J 

1 igozzi  per  liberalo  dalla  feccaggine  d*vnojChe  mo- 


do tenne  1 


41i 


Fr.  Lionardo-Daii  ijfi, 

Lionardo  da  Vinci  pirtor  rarilFino  173.  »e6* 

Liore  Infcgna  di  Firenze 
Liroi  te  ioti  i»  pubbliche  danze  in  Firenze 
Lite  fra*  Ricci , e Tornabuonì 
liuio  Meus  Pi'toré  . • . 

Lodouico  Càrdi  d i Cigoli  vedi  Cigoli 
S.  Lodouico  di  Brónzo  di  Donatello  - 
Loggectadt*R<fa]iti 
Loggia  de* Tedeschi  jla.  dc’Rocellài  a 
oocenri^ii.  diS  Maria  Nuoua 

Loggie  quante  in  Fi  tnze  ‘ ^ 

S.  Lorenzo  C'i'eia  eccdlentìfs.  detta  Ambrofiana^df 
Lorenzo  di  Cedi  pittore  ig  i^z-48o» 

‘ 1 Lorca- 


i9. 

• a4dé 
joz. 

^JOi 

de  gl’Ia- 

ìm 
fé». 
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l^orenzo  Ghibcrtt  ftatuatto  rarils.  — 

D.  Lorenzo Pittote  . »t  ■ • I9i« 

lorcnzo  de’.Mcdici  ordinò  la  Itbréria  54i« 

1 otcnzo  Lippi  pirtor  di  gran  difegno  affy.  184.  480. 
Loticcco nella prcTadi  i auia  per  cagion  d’rna  fta- 
tua  5 18.  *;• 

$,LucaMuniftcro  . ^ t* 

Luca  pitti  da  principio  al  Tuperbo  Palazzo  zto» 
S.  Luca  di  Gio:  Bologna  ' . 68; 

Luca  della  Robbia  sculcor  raro  ^9.  Ì6i.  xi6.  t j» 

S.  Lucia  Muniftero  _ é» 

Lucrezia  del  lede  moglie  d* Andrea  4Z7-S97» 

Lumiere  di  ferro  del  Palazzo  de  gli  strozzi  àói* 
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M 

Adonna  d’Ors.  Michele 


<?4* 


i4y» 

4i7» 

1I4* 

Z9r-* 


Madonna  di  marmo  imitata  dal  Buoaar 
Madonna  del  sacco  llupenda  . * 

Madonnadel  Buonarroto  llupenda 
Magiftràti  edilìzi  nuoiii 
Mandfagone 

Maniera  Greca  auale  . 

Marauiglie  1 del  Mondo, e 2. ftàtue  del  Buooar.  yj8. 
Marco  Chiefa  de*  Frati  di  s.  Domenico  9 469. . 

' s.  Marco  Vangelilla  di  Donatéllò  6^. 

Marcoda  Faenza'  . - . 88.. 

Marghéritone Aretino  3^4,- 

S.  Maria  Maddalena  dì  Donatello 
y S.  Maria  Maddalena  di  Oefìdetio  da  setrìgoanó  190.'  1 
' f.  Maria  del  Fio  e Duomo  di  Fjtènzc  - . jg.  • 

S.  Marta  del  B gallò  . • - - ; 6a» 

S.'MàriaNi putitola  , . é?.  ^ 

S.  Maria  Maddalena  di  Sitnone  scultore  1 ii8* 

S.  Mariade  gli  Agnoli  Moniftccò  . 48ja  j_ 

S.  Maria  Maggiore  ^ •-aia.-j 

I.  Maria  lui  Pityo  Monillcro  . = aai« 

Il  Ma^ 
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15«- 

377«4"o»4ì9« 
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Maria  Novella  ChicfibelIiiliiQa 
S.  Maria  Nuova  Spedai  famofò 
^ Mani  Vghi  già  Duomo  di  Firenze 
Mariano  da  Pcfcia  pittore 
Mario  BalafTì  pittordi  fiima 
Mariotto  Albertinclli 
Marmi  me  Ai  per  di  fuòri  a s.  Gio.* 

Marmo  di  Sera vczza  eccellente  _ 

Marmo  nella  via,  o borgo  de  gli  Albizi  per  lo  mira' 
colo  dis.  Zanobi  3^9» 

MarlilioFicino,  eluaftaruahelDuomo  49» 

Martirio  di  s.  Lorenzo  del  Bionzino  512»  di  Tiziano 
Alpetti  i£2-di  Do'atcllo  ..  508. 

Malaccio  piuorrarifliino  48»  383- j8r« 

IdafoBoLoli  a;».^ 

S.  Manco  ftatùa  di  marmo  di  Vincenzo  Rolli 
S.  Matteo  di  bronzo  bcIlilTtmo  <4* 

Manco  Nigetti  Architetto  ao8. 45Ì»àa6* 

Matteo  Roflelli pittore  16:  335>  45i»46j 

Mecarino  seoefe 

Meliini  tanaglia  nobile  30J 

Mercato  nuòvo 
Mercato  Vccthio 

Mercurio  in  Cala  il  Doni  fiarua  bcllifiìmà 
Meila  parata  prcziofiis.  io  s.  Gio.* 

Michclagnolo  Buonarroti  vedi  Buonarroto 
. Miche'agiiuJo  delle  Battaglie  pittore* 

S.  Michel  Berte  Idi  da  gli  AiiUnori 
. S,  Michele 

Michel  d<  R idolfo  pittore 
S.MicheJ  Visdomini  chicla* . 

S.  Michel  delle  T!on>beChicTa  __ 

Michelozzo  Muhclozzi  Architetto  rublimeip,  luo 
ardimento  87. 

Mino  da  Fiefolc  >70  847-  j8l»387« 


5s6. 

ili. 

7.l6m 

ali. 

jói. 

ao8. 

141? 

401. 

i7à 


Miracolo  in  s.  AmDcogio 
Moehiacukotc 


m± 

Meoa. 
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Mon:cidi  Cefkllo  léi. 

Monsù  Montagna  pittore  *5  oo« 

‘ Morgante  Nano  cf^ìgiató  n6» 

Morto  da  Feltro  565, 

Mofaico  di  s.  Gio:  da  chi  fatto  ^ m & Felicita  mara* 
uigliofo  II  9. 

Mofaico  una  Nunziata  bellirsima  4I5«» 

Moftro  meroorabile  nato  io  Firenze  411, 

Murate  Cbiefa  di  Monache  ^47^ 

Mufeo  di  m.  Baccio  Valori 


N 


NAani  d'Antonio  di  Banco  scultore  67* 

Napoletano  o vero  Farina  scultorie 
Nafeimento  di  FircnJte  ^ -i» 

Nafì  fan  iglia  nobilifsiiaa  i72* 

Neri  di  Bicci  pittore 

Nero  famiglia  nobilifi'itia  i88« 

Neroccio  Architetto  ' 577* 

Nettunno  in  piazzadell'Ammaonato  . 79. 

Niccodemo  Ferrucci  pinot  di  fiima  ^57*  )9i>  491» 
Niccola  Piiano  Architetto  184» 

Niccolò  Aretino  scultore  47» 


N/cco !ò  Groflfo  detto  il  Caparra  fabbro  Valente  zò  1» 
Niccolo  Soggi  pittore  . €• 

Niccolò  da  ToIeiAino  Capitano  de’  F’orcntini  50» 
Niccolò  da  Vzzano  Cittadino  eccellente  in»  £amu* 
, tare  uno  ftudio  pubblico  in  Firenze  18. 

Nòtoraia  fu  nota  al  Buonarroto  non  a gli  antichi 
Notte  ftarua  mirabile  del  Buooarroto  - 
JNunziata  dj  Mofaico  fopra  la  porta  del  Dubbio  tet' 
fo  la  Nunziata  41? 

Nunziata  a frefeo  d*  Andrea  del  Sarto  70» 

Nunziata  Chiefa  FatUofa  4i  i? 

Nunziata  miracolofa  di  Firenze  43*» 

Nunziata  d’Andrca  del  Sanò  • Jò^»  44®» 


r y o t u, 
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OCchì  di  Vetro  del  Duomo , e Vetriate  ^ 
Occhio  di  Vetro  di S.  Croce  3x?» 

Ogoi  Santi  Chiefa  de’  Frati  de’  2occóK  tit. 

Olmo  fuor  delle  Cbiefe  che  fignifichi  ^ y. 

' Otnnicordo  del  Nigctti  _ , . 58a» 

Onorio  Marinari  pittore  i ni  1 84. 15^  Hi» 

Opere  del  Puccetti  l6. 

Opinione  vana  intorno  al  Sepolcro  del  Buonàr.  5 to. 
Oratorio  della  Nunziata  ftupcndd  4?^» 

Or  S.  Michele  ^ ^ ^ 

Orfeo  di  marmo  del  Bandinelli  t*  xoi 

Orgagna  « vedi  Andrea  di  Gone  Orgagna. 

Origine  di  Firenze  , . ^ *• 

Origine  della  libreria  di  S. Lorenzo  ^ fSj* 

Orto  dc’Monaci  de  gli  Angeli  494  di  I.  Marco  ^69, 
della  Nunziata  4M?  d’Ogni  Santi 
Offa  de  gli  Elefanti  d’Annibale  i8g 

Otto  da  Monte  Auto  34a« 


PAcé , e nianfuetudine  fiatoe  del  Caccini 

Padouan  ino  pittore  49o» 

Fr«  Pagano  Adimari  ^ 3x7* 

paggi  pittor  rinomatolo  1.  44 J*  tj»  » 

Pagno  Pirtlgiani  Architetto  ^ ^ 4tlj 

palazzo  degli  Antinòri  107.  de’Bartolini  ipy,  del 
Card,  di  Fiorenza  107.  de  Grifoni  409.  de  Medici 
, in  via. larga  19.  del  Nero  lii,  de’  Pitti  pieno  di 
magnificenza  Li9?  de  Pandolfini  7.  de’  Ricado  li 
a ^ de  Rucellai  y.  de  gli  Srini  1 81.  de  g’ i Stroz 

zi  magnifico  zoo.  de  gli  Suoizi  in  vii  de  Bileftric- 
ri  371.  Vecchio  71. 

Palco  della  Sala  pucalc 
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Pali)  defcricti  che  fi  danno  a’  Corficrì  i 
Palla  della  Cupo!i  latta  dal  Verocchio 
S.  Pancrazio  Chicfa  dì  Monaci  di  Vallombr. 
Pandette  di Giulliniano  ' ’ 

Moni.  Paol  Giovio 

li  Paul  de’  Carmelitani  Scalzi  Chiefii  amica 
Paul  VeroDcfC  498.  too. 


al9i 

aot. 

54^ 

ì84. 

io5. 


S.  Paolo  Spedale  x66. 

M.  Paol  dal  Pozzo  torcanclli  48. 

Paolo  Vccelli  pittore 

Pailìgnani  pittor  raro  191.103.3iz.3l;  401.4034^’^?»^' 
‘ 309.371. 445-  44^«  561. 

Puche  del  Buooartoio  quid  to  rari  flimo  ;o4. 

Pa/miglanino  pittore  jo6. 

Pavimento  del  Duomo  artifiziofo  54. 

Pavimento  dalla  Libreria  di  S.  Lorenzo  ;44« 

Pavimento  di  5i«  Maria  Novella  i<8» 

Penfiero  di  Pietro  da  Cortona  intorno  alla  Cup.  ; 7>. 
Pergamo  raro  in  S Crnce  3!  1.  due  in  S Lorenzo  408» 
Perino  del  Vaga  pittore  . 86. 

Perfeo  di  bronzo  del  Ccllinì  . >.78  • 

Tefcllo  pittore  113.  ^57. 

Petrarca  poeta  fenza  errori  468. 

Piazza  di  S Croce  307. 

Piazza  Ducale  orn^riffima  vA  fi- 

puzza  di  S.  Lorenzo  . . x 5Ó5. 

Piazze  grandi  in  Firenze  num.  ig.  acar.  .*■  567» 

PiCÒ  della  MnandoU..  •I4- 

Piena  del  1676.  a car.  ' r.  x93» 

Piéf  Caviilini  pitto' e di  sàuticofiumi  9.  loz; 
piérca  liido  Fiammingo  39z« 

Pier  di  Cifinio.pirtotc  ' -■*142. 414* 

L P'Ci  Buonconngiio  115. 

Pier  Fraocelco  da  Viterbo  Archile cto  559. 

S,  Piero  S<.  beta  ggio  ^ 

S.  Pier  Maggio.c  Chicfa  '*  iJi» 

J^ier  Vcttoiiiiiraiio  4ÌS  4ii« 

. ' ■ ' Pic^ 
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^ Pieraiti  Scultore  intendente  , 3 70* 

S.  Piero  di  Donatello  ' 66- 

M.  Piero  da  Farnefe  Capit.  de*  Fiorentini  ^ 

Pietà  dipinta  da  Àndrea  del  Sarto  46S»  dal  Cigoli  in 
, S.  Croce  iji» 

Pietre  da  édifizi  copiofe  preflo  a Firenze  j.  nel  Gur- 
diiio  di  Boboii 

I.  Pietro  abbozzato  dal  DÙonarroto  dz^ 

Pietro  Perugino  pittor  raro  iiv.  I7Z.  3o?»358« 
Pietro  de’  Medici  fece  la  Capp.  della  Nunziata  43^ 
Pietro  Ftancavilla  Scùlc.  ècccll.  leggi  Francavilla 
Pietro  Tacca  Scultore  a 415  • 445» 

Pietro  da  Cortona  4S  8» 

Pietro  bandini  pittore  .451* 

Pile  dell'acqua  Tanta  di  bronzo  430.  di  marmo  in  San 
, Michel  Bertcldi  xo8. 

Pittura  fìorifee  in  Firenze  • a» 

pitture  della  Cupola  di  chi  fia  penficro 
fuor  Piautilla  de'  Nelli  Pittorefla  1 2? 

Poggio  ^rittor  della  Storia  Fiorentina  3S8. 

poiizziano  - . / ^9»  ada» 

Ponte  Vecchio  iii»  di  S.  Trinità  iSr;  delle  Carta , o 
,,  Yero  alla  Carraia  a t7»  Rubaconie  a93» 

Polifeino  Colono  , . ^ 418» 

Poppi  pittore  vedi  Franerfeo  Morandini 
^ Porndò  lavorato  ottimamente  in  Firenze  194» 

Poru  di  S Apollonia  361.  della  Croce  350.  del  fian- 
co  di  S.  Lorenzo  548.  dj  S,Giufeppc  ^ 42»  di  S.Gal» 
lo  j.  di  S.  Miniato  >73.  di  S.  Niccolo  170.  ui  Pin- 
' -'tÌ48i.  del  Prato z Romana  iz4>  cito. Romolo 
. .^8  5 Aditile  Suppliche  tariffimi 
Ppnìi  di  Firenze  nouc , . . 3 • 

Pone  di  s.'Gio;  in  quanto  tempo  furon  finite  3,z. 

Porttfftile  di  bronzo  m S.Lotenzo  5 14» 

Portico  dèlia  Nunz.àra  4m 

Ppri^a  de’  Medici  edifica  s.  Clemente  6 

Piate  wgc  piaaza  del  piano  d’uo  folo  ordine  5 6 t .. 

Pre 


predella  dipinta  dal  Pefellino  ’ ' "I4Ò. 

l^edeila  dipinta  dal  Dolci  ^ j •-•*^«9. 
PrivjlegiodeliaKep.  aBa'rtdiotnmeoSal»  ' ‘ 'fwf' 
Primavera  itatua  del  Francavllla  ' itti 

Principio  di  Firenze  • lé 

ProcciTjooedis.Gioiperchcfifà  n8» 

Puccecti  vedi  Bernardino  • ' 

Pucci  taniiglia  iiobilifTima  4o}i 

Puccio  Capanna  iSd. 

Fuligo  pittore  i9i«4o7< 


QVadrì  del  la  Sala  delle  Nozze--  \ 9<s 

Quattro  Santi  io  Or  S.  Michele  , è fuo  fuc- 
celio  "67ì 

Quattro  ftatue  abbozzate  dal  Bttonarroro  ‘ ij 


R.  Affatilo  del  Garbo  pittore  ^ 'aii4*'  ^4%' 

; Rad'aello  da  Monte  Lupo  ìKultore  ‘ 561.  5 59* 
Rafl'acllo  da  Vrbino  pitrorrariflltaiO  ‘ = 154.408. 286* 
Retetiorio  di  S.  Spinto  150.  della  Ntinztaea4^d.'de* 
gli  Angeli  491,  di  CclWlo  ‘ ^ 4S8._ 

Reli<]uie  del  Garmihe  t6o.<tì  S.  Croce 

mo6i.  dtS.  Gki:^4.  dfS.  Lorcinzo  55 1.  di  $.  MaJ^ 
ila  Nouella  159.  della  Nunziata  45  d’Ogni  Sauri 
itò.  diS.  Lrinita  J9J.  ' « ; ' - 

S.  R^para'a  perche  cosi  detta  '•  •••i  - ■’  '>S8* 
Refuirezzionedi  2anii  Tiu'ih  S.  Crode'ftata  ilaib* 
para 

Rialzatneitto  ddia  Citta  ' '»  ■ : ‘ ' '*  • ifr 

Ridolfo  del  GrTlandaio  • '•  ••  ^4  99  w47»  3<5*^J 
Ft.Riiic'iG'^aierotti  ^ *■  •''^'*^7.1 

Fr.  Riftoro  da  Cinipi  O ; _• 

Ritratti  fono  l’Abbate  Pll«CÌncIU-|^  Accurfib* 


r a,  V a l j£  , 

361.  Agnolo  Doni  565.  Aiolle  Muiico  370.  425^. 
Aicffandro  Medici  456/  Alcflb  Bddouinetti  2$o. 
Amerigo  Vefpucci  124.  361. 336.  Aleflandro  Bar- 
^dori  di  molaico  1 19.  Andrea  del  Sarto  2S7.  580. 
il  Bacchiicca  327<  Saldaflar  Turini  Datarù>  ^ 07. 
Fr.  Bartolomeo  deirQrd.  de  Pred.  549,  Baft.  da 
S- Gimignano  250.  Biagio  Cutini  457.  Boccaccio 
36i.B>runelIerco  336 Camroilla  Tedaldi  327 .Carlo 
Magno  i23*Cimabue  2di.  Conte;  Guido  Nouel. 
lo  261»  Dante  Dauitte  del  Ghirlandaio  250. 
Dello  261*  Demetrio  248.  Domenico  del  Ghirlan. 
dato  249.  Dotvitello  3 36. Donato  Acciaiuoli 361. 
Docciohni  schermitore  5 $ ^ 

Fr.  Filippo  Lippi  351. 

..  F/ancefeo  Guicciardini  35.1,  Francefeo  Sodsrini 
46.  Giannozzo  Manetti  388.  Gio:  Bologna  286. 
M.Gior  della  Cafa  361. 

Gino  Capponi  4&7«Gio:CherichinÌ46.Gio;  Ba- 
tiftaGelli  Calzaioolo  327. 

Capitano  Gio; de’ Medici  50$* 

Gollanza.dASommaia  327*  Gio;  Zornahuoni  25 1. 
Iacopo  Cinelli  3 . Iacopo  da  Pontormo  327.  Lan- 
dino 248. 

Mad.  Laura  261.  Leon  Batifìa  Alberti  3^1.  Luca  della 
Robbia  423.  Luigi  Alamanni  361.  Maddalena., 
Strozzi  56f.  Marcello  Adriani  361.  Mars.Dcino- 
248.  ;36i.  Paolrn  Cieco  591.  Petrarca  361.  Pier 
Vettori  ^01.439.  Poggio  3 8 8,  Poliziano  248.  Prip-. 
dpi  (pitfi  perla  Citta  in  marmo  litio  al  numero  di 
36;  i8z.  Simon  Mommi  261  Torrigiano  361. 

D.  Vincenzio  Borghini  361.  VùaleMedicl45£..  , 

S.  Rocco  spedale  6. 

S.  Rocco  di  tiglio  bellilGmo  440. 

Romolo  del  Taddalauora  in  porfido.  19.]. 

Rollo  pittore  eccellentifs.  345. 42  3., 

Hubens  piti  or  iamolQ  83. . 


Sabin 
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S Abina  di  Gio:  Bologna  rara  ti, 

.Sacrifizio  d’Abfam  de  1 Brunéllèfco  • 514. 
Sairifizio  d*£lia  del  Puccetto  ' ' i6ò. 

Saerdhe  dei  Duomo  i6.di  s.  spirito  141.  di Sv Lol-en - 
70  51^.  51 S.  di  s Maria  Nouellaijp.  della  Nun-‘ 
zi.ìta  • ' ■ ' .-'li  ■ "■ 

Sala  del  e norzc  del  r.?l3Zzo  Ducale  88*  del  Con/i- 

glto  9*.de!I*Vdk’nz3  5|4  dcH’oriuolo  9}. 

Salvator  Rofa  pittor  bizzaTO  ^69.  409. 

Sandro  Bottice!!:  pittor  rinon^atoié.  174.  554.  519. 
Saofoii e llatua  di  Gio;  Bologna  ' ' ' J7I» 

Sunti  liti pittore  eccellente 7.  xfzi  alz.  t45>  513. 

jxS.  3i9*  i07.464*48t.  58^  ■''' 

Sapicnzabfc  jta  in  Firenze  da  Niccolò  da  Vzzano  18 
s.  Sakiatore  Chiefa  ov>è  fepolto  il  Piou,  Arlotto  5Ò1. 


Sai  veli ’o  Caftrncci  artefice  taro  4^7» 

Satirioo  d:  bronzo  di  Gio;  Bologna  58i« 

Scala  a Chioccola  nel  /’alazzode*  Medici  i i* 
Sta!:;  d]  Palazzo  bdliifime  88. 

Soaliaaca  di  s.  Gio:  *8. 

Scalzo  t ompagnia  rariis.  g,' 

Scamozzi  Architetto  ' • 371, 

Starlèllaa  Si  Gio:  quando  fu  fatta  »6. 

Scultura  fiorì  in  Firenze  ‘ < i. 


Sepolcro  di  Antonio  strozzi  xfz.  dell’Arcivefcouo 
Altouiii  113.  BaldadarCofciachefa  Papa  XXIlf. 
53.  Benozz  i Federighi  Vcfcouo  di  Fie fòle  204. 
Bernardo  Giugni  3 8s  Buonartotojia  Carlo  Ma r- 
fuppini 3J0.  Conte  Vg0483. Filippo  Strozzi  146.  • 
Galileo  341.  • : 

B.  Gio;  da  Salerno  • - *43, 

B.  Gio:'da  Vefpigfìano  358.  Gio;  e Piero  de' Medici-^ 
5 i j.  Gio:  Papa  XXlll.  33.  Gio;  Pico  della  Miran- 
doli 14*  Girolamo  Federighi  zoj.  Liocardo  Areti. 


/ 
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no  j 1 6.  Medici  ins.  Lorenzo  51^.  Oddo  Altoviti 
lai.  Pier  Minerbetci  204.  Pievano  Arlotto  56x. 
Pier  de*  Medici  515.  Soderini  156, 

Cavai.  Vanni  Oiftcllani  ajS.  Vcicovo  Marzi  441. 

yiiiana  de  ile  Botte  3i4 

S.SiifàoneChiefa  590. 

S/tnoDC  dal  Pollaiuolo  pittor  celebre  X4j, 

ùntone  da  Fiefole  scultore  • 
limone  Filatere  . 5(jo, 

Singatti  Architeao  5 jro. 

Jogliani  pittore 

So^ttadi  ^adii  58&di Cesello 485.  della  Nunziata 
437.  di  s.  simone  591, 

Spagoqletto  pi  ttorc  5 oo. 

Spalliere  del  Coro  di  s.  Maria  Novella  251,  in  cafa.^ 
D<w)*  56y. 

Spedale  Bi  s.  Maria  Nuova  397.  accrercìutaj5)9.  di 
Booiiiazios.  * 565*^ 

Spedali  in  Firenze  quanti  5 68. 

Spinello  pinore  a 12.  a 80. 

Spirito  santo  Moniilero  di  Monache  119. 

s.  Spirito  Chiefa  nobiiillìma  241. 

Spranger  pittore  282. 

Stalle  del  Gr.  Dnca  16, 

stanza  della  Caccia  del  Lione  1 8. 

stanze  nuove  del  palazzo  Vecchio  92. 

stanzone  ove  fi  fecero  i congrefTì  d el  Concilio,  2 65 . 
Stamina  pittóre  358, 

state  ftatuadcfCaccinì  181. 

statua  del  Giovio,  540, 

statua  dell’Onore  j edelPlnganno  4'54; 

statua  del  Gr.  Duca  Cofimo  I.  di  Vincenzio  Dami  99. 

stania  greca  che  6al la  568. 

statue  moltifììme  in  Firenze  i. 

statue  efpofte  ai  pubblico  quante  f 68,. 

Sjtatue  nella  Cappella  ^alvi'ati  12.  nella  Cappella  Ser- 
ragli I o , del  Campanile  de  1 Duomo  44-  4>  • dd  pa* 

lazzo 
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T U 
■ lazzo  de*  Medici 
$.  Stefano  di  bronzo  * 
s.  Stefano  Chiefa 
Stefano  pinot  Fiorentino; 
Stoldo  Lorenzi  scolt. 


V O L 4. 


éj. 

114* 

*34^ 
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storia  di  Cammino  del  salviatÌ94*  della  parabola  del 
la  Vigna  raridìma  * ’ . ’ = ' a46» 

strade  più  ragguardevoli  565- 

stravagadza  nel  palagio  de’  Grifoni  ' 

stucchi  fono  antichiifimi  . / ■ : 

studio  iafeiato  in  Firenze  IS. 

Studiolo  del  Gr.  Duca  in  Galleria  ixo« 


Abernacolo  delia  porta  a pinti  (lupendo4ti;»  al 
,X  Canto  de*  Taddei  560.  d’Ors.  Mìchde«beiUffir* 
ino  fiiùrvia  nuova  J57.di  parìone.  > *5^' 

Taidco  Lendini  scukor  rato  \ X4p.  i8d« 

Ta. ideo  Caddi  Architetto.  * • 11^.5 38. 

^ado'scultore  - , > Sdf.sad. 

Icatro'del  palagio  de’ Pitti  . ‘ .I34» 

Teatro  dì  Via  della  Pergola  ^ 3.9^ 

TcmpwìU  pittore  -407» 

Tempio  di  G’OvcCapiroJìno,  ' J4J* 

Tempio  degli  Scolari  . 4313. 

lennineauucoche  mettevano  i Romani  per  lelfnh 
de  > 6u 

Tì-nn  ini  davanti  la  porta  del  Palazzo  Vecchio  78^ 

' Teìpie  Citta  fi  vantava  per  una  ilatua  5 ig» 

Timo-erto  pittore  ■>  ‘ 497. 499» 

Tiziano  A Ipt Iti  Padovano  sculc,  187* 

Tiziano  da  Cadoro  pitror  celebiie  i^8<  ammira  An* 
drea  del  Sarto  461.  49i*497«  499*  *8r. 

s.'  Toimiiafo  di  Bronzo  del  Verocchio  6S» 

s.  Toaimafo  ftatua  di  Vincenzio de’«R'ol!i  53. 

Tojnmaf'odelNerodi  fangue^  C d’ingegno  nobilife 
ztjf  X Tom 
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Toinmiifó'  Mt»?woli  d.da  s.Friano  piitor raro  j ?». 
Tornabuooi  femigUa  cobilift.cpptendeCD’Ricci  147. 
Torre  di  Guardai  morto  ^ ^ 3®* 

Torri  tré  ìnaraTÌgllo  fe  de*  Fiorebtioi  9^» 

Tòro  del  Nunziata  pittate  * 99» 

Trìbolo  scult.  . 47^»Si9» 

Tribuna  allago  alla  Galleiìt  del  Gr.  t>uca  jod. 
Tribuna  di $. Spirito  J4a.'d^  Niccolinirn  s.  Crocc.^ 
ftupenda  3 31.  della  Nunziata  44i*4dt. 

Triniti  delOgoll  in  s^  Croce  roaratrglipliz  Jj3i. 

8.  Trinità  CWeia  graziofiflìma  aS4. 

TroÌ4  fiatùadi  YioceDZO  de*  l^olE  l|f*_ 


VAlerìo  CipU  (aiUorc  eccellente  gai. 

Valorieafanobiiiflliina 

Vangelo  santo  di  mano  del  Vangclifte  9f  • 

Vbald  ini  famieKa  nobiliflìma  iti»  *yó» 

Venere  di  Frantele  famoia  T a7«i 

Venere  di  marmo  Greep.  -i®4* 

Ventura  Salimbfni  ' 4dg.4<4* 

Vergine  Veftale  ftatua  4od. 

Verno  ftatua  di  Taddeo  ^ndiliil  I8X. 

Verfi  Leonini  quali  »f* 

Vefcouo  de*  Ricafoli  gentil  Signore  119. 

Velie  sacre  nella  Nunzmuprczioiiflime  45$«4f6.  1q 

S.Giorae*  - 

Veftito  di  Clttadàu  Romano  come  ena  1 oa>  3»4* 

Vgo  Conte  di  Brand. iburgo  ^ $77» 

Vu  Maggio' , o Via  maggiore  *73* 

Vigna  ftrada 

Vignali pittPre  / 39**  4<,8  413  503.561. 

1.  Villana  delle  Botte  e non  de  Bótti  143. 

Villano  dt  marmò  in  G^ Iloti* 

D Vincenzio  Bore  bini  t5- 

Vincenzio  Dandin:  Pintore  “ ' _5^9^ 

I X - . - Q 
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V*  . a i u. 

y ir, cep^io  Danti  scoW  Eccellente  io.  404404. 
Vincenzio  de  Roflà  scultore  87.  8 j>.  ncJlà. Troia  i»?. 

rabilc  ■ ^ • 

Viterbefe  pittore  ^ 

Vittoria  fiatua  del  Buoiutrtoto  rArKHma  89.  ^éJÌ'A»- 
inannat0  4tf5.  , . ;Z 

B.  Vniiìiana  de*  Cerchi  ' ' ^144 

Vòlte.rauo  piitor  celebre  401.  408.  4i'pÌ 
,..45^.  joi.  4j8-  . ‘ 

V iiiJ!a  Madre  del  Conte  Vg9 ‘ 

Vulcano  di  Aitamene  in  Cicerone  475* 

■*  . i~  ji; 

ZAnchini  famiglia  nobiJiffima  I7. 

y.  Zancbt fa  vn  miracolo  nel  borgo  degliiU. 

, ^ t>Ì2Ì  j jj>.  fa  fiot ir  l’olmo  ifecco  nella  Aia  tra 
2iorie  ' if 

Zuccone  di  Dònatclló  br;fsimo4j  è ritratto  ^ c di* 

. ha  dato  titolo  di  raro,  d'Eccellsntejt/i  fin- 

goiarc . e umili  a chi  piti  a luijf  tornato  ,in  .acconcio 
iccondo  ramor  ch’egli  ha  portato  loro  y noq'I*^ 
^ciuto  COI  reggere,  nìà  nèllcniie  giunte  fono  aoil 
guaiuingo  in  dar  titoli*,  non  auendo  abilità  tktgft 
,^re  , e Itùnando  ognuno  jiej  Aio  genere  1 Se  in  otti 
krouifrailetiorAióicoqu^Iché  cofatii  buono  .e 
TÌH  ffdgrMiam  iUv»g$  ^ s qw 

E.pcrimentando  veri jijimy  ciò  cheiu^nì^ 
^età  icriue  vn  Signore  per  dignità  e pcrdpctc:inibip& 

: Prd/ert!m  cura  illa  htùas /acuii  inftlix J^/Ju 
’eo.idit^  , it/  j29n  biella /^.^m  , p’u/qHamulUnìio  ptrMÉf 
p!»t  Ruiic  Qrhcm  i}p/lri4tk  ’^  ,zc(,h^  etiiimMuiir.ì 

A>;/a  l‘^xa!isdammiUur  jvanis  ■' 

^rCy  , aìe^-y  erudtiianis  tdiUiJ/t  JpteitniM  l^^uaÀ  R0ftìMtM 
’ntwerta  , IttHdi/unmit /uit  j ■ 

r,^-  “ inioi  ' 


» •• 


ir  *J 


mi  in  oltre  proto  a qMe'S^oorì  Qltr;^ontani chequi 
verranno^  8 cf>ntei^lazione  de'  quali  ho  quella  fanc* 
incrapPefa  t non  /oìo.d’arsjder  volèodó  rpftar  feruiciji 
mf  molte  curioiee  ragguardevoli  notizie  in  voce  dar 
loro  , che  per  non  eller  proIilTo  ho  Hudiolamenr^ 
tralafciarejè  quilìamilecito  il  render  grazie  incon- 
Allo  ad  alcuni , che  con  qualche  applaufo  ,obenìgna- 
mente  non  anno  iCdegnato  vcder.alcuue  delle  cole  da 
me  date  in  luce,  o lì  vero  ho  haùuco  fortuna  qui  di.tàn 
uerire,  ed  ammirare:  Óbblfgatìis. perciò  in  Frauc% 
micon^elToal  Sig.  Emerito  Bigocj  dicosì  celebri 
leiteratu^r^ , che  per  vederlo  folanaente  vanno  a Ro«f 
aaO(  i più.  doto  ; al  P.  Pafeaho  C^  esnèl  gloria  di  que? 
fio  fecolój  la  cui  dottrina  j erudizione  e giudizio.diÌ 
fuo  5.  Leone  Magno  chiaramente'  apparicono  : ai  ce< 
leber.  P.  G/o.*  Garnier'jfalPeruditils.  e dottifs.  Sig, 
Canonico  Ioli  :al  iÌMUofo  Padre  de  Bufsieres  uno)de 
più  ialìgat  Poeti  del  noflro  tempo  ; al  Sig.  Iacopo 
6’pon  Medico  i DeUrina^  trudiiiont  » é^ittdieh  rum 
fafuh  tonfar  eli  Jus  ; al  P.  Antonio, Pagis  Teologo  eru- 
ditifsimojaiSig.  Bulìiaìdo  I^iilola$(f  alur^aec  pietMt 
mittus , emnigen*  itmditiotie  , Jfironomic»  scien- 
ti» confpituHs,  In  Germania , al  $ig.  Vellchio , nel  qua- 
le non  fo  le  maggiormente  tirplenda } o vn’Bccellente 
« varia  lavatura  , o una  iocomparabii  cortefia;al 
Sig.  Spizefio  non  roÌo  dotulaimo>Qia  gentilifsìmo  an* 
cora  s al  Conringio  ..Varrohè  di  quello  Secolo  jal 
Sig.  Mdbqinio , di'dotu^.  c[  Padre , dottifs.  c 
e nipote  f twngenfeil , qUim  »#• 

tainare  Uìfi fìtte  ttrxnr ut»  e^trrjmttm , ut  Jit  litudum 

,Ra  c!l?olttt  Pvriiueelat 
dottrina  4 noa  invidia  nella  ebsoiaique.  delle  liogMsii 
Re  di  Ponto } ai  Sig  maggiore  d'ogni 

gran  lode  pei  la  letteratura;^ ^anza  i al  Sig.  Dau- 
mio  , Helluù  librerum  , e cne  nella  cognizione  degli 
Scrittori , cpdl’emdiaione  dt^tcnipi  barbari  non  ha 
ygualc  ,aon  che  fuperiorcj  al  Sig.  ÀrBoldo  ,dclnó. 

■ _ *?eac 


1 


m«  ) « fama  del  quale  mcticamente  rt/uana , 
éfpsrtgtt  ftffitm,  & A»tif»ifs  { Tn  ^landa  al  $ig.  Gu> 
^lìetmo  Goeg , e nobils  % c Dotto  tn/ìeme,  del  quale  a 
ragione  può  dtrfi  ci6  che  focto  al  rierano  del  Volai» 
fMre  ferine  il  Barleo 

Mlfmr  j Ituunit  tbétrris  imp0ll»t  « 

It  Hum  nan  àtmtn  ) f$  tmpù  $jft  feham . 
al  Sig.  Greuio  dMncomparabil  dottrina > al  fig*  Grò 
nouio  ^ inft^  /«««iM/ye  comt  d’altri  fiildet- 
tOyed  io  di  effo  altroue  j|io  (cricto:ai  Si|>  Cuberò , de 
al  Sig.  Iacopo Tollio  aniendue  letterati  infigni;  e final 
fnente  in  Danimarca  a*  famofifiimi  SignoriBorridiiOf 
ilartoli  ni , e lacobeo  de*,  quali  Irerqdiziooe  pj^l’tipe». 
|é  loro  fi  manifella . 


£rym  teecr/l  uiUs  Sumpé  * 

r«fi.  Erri  ' Carr,.^ 

3-  S.  Agofiino  S. Martino 
2< . calo  nel  Padre  Padre  nel  caf» 
Campana  Capanna 

x9.  Mai  ano  Settignao» 

le  prontezaa  e prontezu 
è “e 

FrancefjC  Francefii 

Ljbano  * Libano '• 

loro  Tedaidi 

Lorenzo  Ghi  Lor.Ghiher^ 
g.  Sueltamonte  Suelatàmentt 
14»  Suor  Sonar 

pe  G li  altri  di  minor  importanza  alla  prudenza  di  clù. 
comt^etee  l’ ammenda . ' ' 


?*<• 

do. 

1%6. 

M5* 

- »4>* 

»5i. 

»5.7- 

qdo. 

575. 


Ù- 

5- 

r« 

a4- 

19. 

a7» 


\ 

.o'>  ■ 


L A 

r *- 


'J-r 

V, 


D E O. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Googic 


